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Btonjatti  a tnt  ainìaitm  et  prorimum  et 
motoe  tneoi  a mUerta — («.  LXXXVII.  39.) — 

Qui  elonjani  te  a te , peribiinl  ; perrfirfi- 
ifi  omnet  qui  fornieanlur  abt  te;  mihi  aulem 
mdkmrtre  Deo  bonum  eit — («.  LXXII.  17.)— 


Si  sronirarono  in  Cristo,  come  dice  T apostolo,  in  amiche- 
vole amplesso  le  cose  umili  colle  superne  : e per  si  gran  modo, 
che  non  pure  il  Redentore  nostro  ebbe  conciliato  nella  persona 
sua  estremi  infinitamente  disgiunti  qual  é Dio  ed  Uomo;  ma  vol- 
le eziandio  adunata  in  sé  tutta  la  varietà  e discrepanza  delle 
umane  condizioni  dalla  suprema  dignità  regale  Ano  allo  stato 
più  abietto  di  servo  c di  captivo.  Ma  s’  egli  è argomento  della 
immensa  degnazione  sua  1’  aver  voluto  assiniigliarsi  in  tutto  ai 
fratelli  e trascorrere  per  ciascun  grado  della  umana  convivenza, 
onde  sanliQcare  e sublimare  l' inrermità  nostra  col  raggio  di  sua 
divinità  (I);  egli  é altresi  per  noi  argomento  di  nerissima  ingrali- 


(O  Quelle  idee  tono  raccolte  dati’  epìitnia  di  f.  Paolo.  — Colon.  I. 
17.  e lej.  — Philip.  II.  7.  e leg.  — llebr.  II.  17.  18.  III.  4. 


Digitized  by  Google 


8 

(luliiu;  il  vedere  lulla  I’  umana  famiglia  levarsi  rcpenlinamcnie 
contro  di  lui  nella  sua  passione  e volgersi  in  isirumento  di  strazi 
d'  ignominie  e di  scherno.  Laonde  gettando  Isaia  lo  sguardo  per 
entro  al  velame  del  futuro  non  ravvisò  più  in  esso,  non  che  ve- 
stigio d'  onore  e di  potenza,  sembianza  alcuna  d’ uomo  : ma  vi- 
lle il  profeta  un  incognito  indistinto  di  ferite  di  piaghe  di  infer- 
inilà,  vide  un  misterio  d'  affanni  e di  pene,  vide  I’  uomo  dei  do- 
lori il  novìssimo  de’ mortali,  percosso  da  Dio  prostrato  dis|)ctlo, 
ohhrohrio  degli  uomini  e abbiczionc  della  plebe  (t).  Re  dei  regi 
e signore  dei  dominanti  (2)  sostenne  1’  onte  villane  dì  un  re  im- 
puro e di  un  governatore  non  so  (piai  più  ingiusto  o codardo  (t). 
Dio  degli  eserciti  (i)  fu  segno  ni  dileggi  alle  ingiurie  alle  beffe 
alle  percosse  ilcgli  scherani  e della  sfrenata  e immonda  solda- 
tesca di  Erode  di  Pilato  e di  Caifa  (!S).  Germoglio  della  stirpe  di 
David  duce  e maestro  in  Israello  (G)  fu  calunniato  oltraggiato 
cerco  a morte  dai  seniori  e dai  magnati,  dai  dottori  e dagli  scri- 
bi, dai  magistrati  e dai  giudici  del  suo  popolo  (7).  Nato  nelle  po- 
vertà, cresciuto  fra  i disagi,  conversato  fra  le  turbe,  la  sua  mor- 


(l\  I».  UH.  s.  5. 

(!).  Titiiti)  augusto,  ond’ è adombrata  la  potenza  e macstk  di  Dio 
presso  gli  antichi  protcli:  con  caso  vico  appettato  Gesù  Cristo  presso  a. 
Giovanni  — Apoc.  XIX.  I.t.  iS.  — Kl  veMlitiu  trat  reale  atptrta  Maiigui- 
tic  ri  ntcalur  iiuineii  ejut  f'erbuin  Dri ef  habr!  in  fcslimciilo  et  in  fe- 
more etto  erri/ilam  ; rex  regnili  et  dotniiiiie  iloiniiiaiiliiim  — e nel  prin- 
cipio stesso  dell'  Apocalisse  lo  grilla  principe  su  tutti  i re  della  terra  — 
Et  a Christo  Jean  gai  est  .....  prineept  regum  terra. 

(.a).  Lue.  XXIII.  11.  19. 

(A).  Matth.  XXVl.  59.  53. 

(5) .  Mar.  XV.  16.  17.  18. 

(6) .  Apoc.  V.  S.  — XXII.  16.  — Rom.  I.  I.  3.  ♦. 

(7) .  Mar.  XIV.  53.  35.  Manli.  Lue.  Joan. 
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le  fu  un  grido  unanime  un  voto  concorde  della  plebe  e del  volgo 
tumultuante  (1).  Inviato  dal  Signore  a maritare  la  gentilità  al  giu- 
daismo e congiungerli  in  una  sola  fede  e in  una  comune  spe- 
ranza (3)  ebbe  cospiratori  e autori  delle  sue.  pene  e dei  suoi  do- 
lori giudei  e romani , sinagoga  e pretorio  (3).  Figlio  di  Dio  c figlio 
dell’  uomo  sulla  croce  palesa  la  sua  potenza  col  rendere  obbe- 
diente a'  suoi  cenni  la  natura  (4),  mostra  la  sua  fragilità  col  pie- 
garsi agli  strazi  e alla  morte  -,  ma  si  niega  osse(|uio  alla  sua 
divinità  del  pari  che  compassione  alla  sua  umanità  e ai  suoi  do- 
lori (3).  Sacerdote  di  un  sacerdozio  eterno,  vittima  e sagrifieio  dì 
novello  tabernacolo  e di  novella  alleanza  , fu  segno  a cupe  in- 
sidie al  livore  all'  astio  all’odio  antico  palese  implacabile  dei  le- 
viti e dei  pontefici  dell’  antico  testamento  e all'  abbandono  al  ri- 
fiuto alla  perfidia  al  tradimento  dei  sacerdoti  del  nuovo:  la  sua 
passione  la  sua  morte  fu  1’  ultimo  peccato  del  sacerdozio  mosaico 
e fu  il  primo  del  sacerdozio  cristiano  : in  essa  si  spense , con 
quella  si  dileguò  1’  antico  ordine  levìtico  , e da  essa  scaturì  e 
cominciò  il  novello  (6).  Ed  eccomi , o signori , disceso  nel  doloroso 


(1).  Lac.  XXIII.  13.  18.  11.  13.  Mattb.  Mar.  Jo. 

(1).  K|ih.  II.  il.  et  aeq. 

(3;.  Jo.  XVIII.  35. 

(4) .  Centurio  aurei»  ef  qui  eum  to  trant  mttixiìtniet  Jesum  , vì*o 
terra  mota  et  hìe  qua  fiebani , timuerunt  falde , dicenlei  ; vere  Filiat 
Dei  era!  ine  — ilaUh.  XWll,  54, — L’ ultima  anelila  del  CrsceSsta  ft 
una  rivelaziane  di  sua  divinità  e contiene  una  testimonianza  splendidissi- 
ma pel  Uomo-Dio.  E tono  degne  di  profonda  considerazione  le  parole  di 

a.  Marco  — XV.  39.  — Jeeue  autein  eiaieea  voce  majita  , expiraeit 

Fidetu  autein  eeiilurio  j qui  ex  adferio  etabat,  quia  eie  cininaue  expirae- 
tei.  ait:  fere  ilIC  HOMO  FILIUS  DEI  eral. 

(5) .  Lue.  XXIII.  35.  36.  37.  — Mar.  XV.  19.  30.  31.  31. 

(6) .  Hebr.  VI.  20.  — e pid  chiaramente  ancora  al  c.  VII.  Vili.  IX.  4i 
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subieUOj  clip  fornirà  nialrrla  al  mio  dire  ili  qiiesl’  o;ia:ì  mipI  qua- 
le, olire  alla  naturale  povertà  d' in^cfrno  e di  lena,  io  porlo  1'  a- 
nimo  vinto  e apo<:s3to  dalla  condizione  stessa  c dalla  diuturna 
meditazione  dell’  amaro  tema.  E perché  egli  abbia  ordine  e i 
nostri  cuori  n'  cscan  pur  ricreali  di  salutevoli  considerazioni,  io 
verrò  rammemorando  i falli,  onde  il  sacerdozio  cristiano  rese 
più  dolorosa  al  Redentore  la  sua  passione  : e a questa  lugubre 
istoria  io  farò  seguitare  la  soave  mestizia  che  nell'  animo 
sorge  alla  rimembranza  di  quegli  alti  di  generosità  , di  cui 
questo  medesimo  sacerdozio  si  adornò  nelle  ultime  ore  della 
vita  di  Cristo.  E riconoscendo  e ravvisando  nei  primi  il  mal- 
nato fruito  dell’  nllonlanainenlo  da  Dio,  e nei  secondi  il  be- 
nefico effetto  della  unione  e legamento  dello  spirito  col  Signo- 
re, trarrò  argomento  a confortare  questa  eletta  porzione  di 
chiericato  all’  uso  e frequenza  delle  celestiali  meditazioni  — 

Qui  elonganl  se  a te , peribunt; mihi  aulem  adh(pre~ 

re  Deo  boniim  est.  — Cosi  1’  imagine  gentile  e mansueta  di 
(iiovanni  mitigherà  in  noi  il  turbamento  che  desta  lo  spettro 
infernale  di  Giuda:  1’ aspetto  del  discepolo  amalo  del  con- 
solatore dell’  amico  seguace  e inseparabile  scemerà  lo  sdegno 
che  muove  la  presenza  dell'  apostolo  traditore  sagi  ilego  e parri- 
cida : la  costanza  ei  supremi  ofllci  di  pietà  di  quello  sul  Calva- 
rio e n piè  della  croce  ristoreranno  nella  mente  nostra  le  perfi- 
die di  questo  nel  cenacolo  e nel  Getsemani:  e la  memoria  in- 
fausta del  sacerdozio  peritoso  fuggitivo  ingrato  dispei-so  verrà 
rattemperala  dalla  tenera  ricordanza  del  sacerdozio  magnanimo 
saldo  generoso  dispregiatore  delle  avversità  dei  pericoli  delle 


quelli  mcdeiiaia  lettera  fonte  di  maraviglie  e di  miateri. 
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insidie  dei  nomici  di  Dio  c del  suo  Crislu.  Il  Icma  che  voi  ini 
avete  posto  alie  mani,  illustri  accademici,  é la  passione  di  Cri- 
sto: le  persone  che  di  loro  presenza  e cortesia  mi  fanno  non 
meritato  onore,  sono  ornamento  e parte  del  clero;  laonde  io 
non  farò  che  accostare  queste  due  idee  od  elle  mi  forniranno 
un  subietto,  formidabile  invero  alla  mia  insnmcionza,  ma  splen- 
didissimo e meglio  d'  ogni  altro  opportuno  alla  condizione  del 
tempo  del  luogo  e degli  ascoltatori  in  questa  proposizione  — la 
passione  di  Cristo  e il  sacerdozio  cristiano.  — 

Non  v’  ha  forse  pena  più  amara  nella  sventura  c nel  do- 
lore quanto  il  rinnegare  e fallire  la  fede  e I’  amore  dei  con- 
giunti e degli  amici,  e questa  pena  era  serbata  al  Redentore  • 
nell’ abbandono  dei  suoi  cari  neila  fuga  ed  ingratitudine  dei 
discepoli  nella  negazione  nel  tradimento.  Io  aspettai  invano  chi 
si  attristasse  alle  mie  sventure  e chiesi  invano  chi  ne  recasse 
conforto  (I):  io  sono  fatto  com’uomo  che  non  trova  aita:  io  mi 
guardo  attorno  cercando  pure  un  amico , ma  tutti  fan  vista 
di  non  conoscermi  (2);  i miei  cari  si  mettono  in  fuga  e pren- 
dono vergogna  di  me  (3)  : I’  uomo  in  cui  io  collocai  la  mia  fl- 
danza  fu  desso  che  mi  tese  le  insidie:  deh  \ se  dai  nemici  mi 
venisse  quest’  onta,  la  porterei  pure  in  pace:  ma  da  te,  mio  a- 
micu  c mio  fedele,  da  te  coinpagnu  delle  mie  imprese  e della 
mia  mensa  (4)  ! Queste  parole  che  noi  incontriamo  nei  salmi  co- 
me una  flebile  profezia  ad  ogni  pagina  dell*  evangelio  si  con- 
vertono in  istorica  verità. 


(t>.  i.  <1. 

(1).  i.  1*1. 

(S).  1.  S7. 
(*).  ».  i*. 
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In  quella  guisa  che  I’  aspetto  delle  sublimi  mine  del  Lazio 
e della  Grecia  perchè  forse  portano  scritto  nelle  loro  macerie  il 
principio  la  fine  e l’ istoria  tutta  del  monumento  , meglio  lega 
r animo  e lo  sguardo  del  pellegrino  che  la  elegante  magnifi- 
cenza di  recente  edificio;  cosi  il  cuore  dell'  uomo  sembra  pie- 
garsi a reverenza  e a non  so  qual  religione  verso  la  sventura, 
allorché  essa  accompagna  1'  umana  grandezza.  La  potenza  umi- 
liata , il  valore  spento  , la  giuria  cinta  del  dolore  acquista  una 
misteriosa  c ineffabile  maestà  cui  non  raggiunse  per  avventura 
nello  splendore  dei  di  lieti  e sereni:  o sia  perchè  alia  turba  de- 
gli usali  affetti  sopraggiunga  inaspettato  il  sentimento  della  eom- 
passiune  o forse  ancora  perchè  I'  animo  nostro  incontra  in  que- 
sti oggetti  una  imagine  più  viva  e piena  della  condizione  mor- 
tale. Questo  sentimento  dovea  incomparabilmente  scuotere  gli 
animi  nell'  apostolica  famiglia , quanto  era  grande  sovr'  ogni  u- 
inana  grandezza  e forte  sovr’  ogni  dolore  terreno  I*  affanno  del 
Redentore.  Il  figliuolo  dell'  uomo  al  cui  sorriso  si  fe’  già  sereno 
il  ciclo  c placido  il  mare,  al  cui  cenno  fuggirono  i malori  e gli 
spiriti  immondi,  al  cui  imperio  obbedi  reverente  l'inferno  la 
morte  e la  natura  : quel  Gesù  che  là  sul  Taborre  laudò  loro 
sugli  occhi  un  lampo  di  sua  divinità  : che  sui  lidi  del  Giordano 
fu  con  voce  onnipossente  gridato  per  figlio  dall'  Eterno  , que- 
sto medesimo  Gesù  giace  ora  prostrato  sulla  sua  faccia  nell'  or- 
lo degli  olivi  oppresso  da  arcano  timore  da  tristezza  «la  mestizia 
da  spavento  da  terrore  — crepil  pavere  et  teedere:  capii  co»i- 
Iristari  et  moes/HS  esse  — E fatto  impossente  a chiudere  in 
petto  tanta  amaritudine  cerca  conforto  dai  suoi  cari , grida  al 
cielo  c alla  terra  , chiama  al  suo  Padre  perchè  faccia  da  lui 
trascorrere  ora  così  funesta.  E giugne  a tal  forza  l’ interiore 
ambascia  da  ridurlo  allo  stremo  di  morte  e trargli  dalle  vene 
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un  sudore  di  sangue  scorrente  come  stille  insino  ni  suolo  (I). 
E com’  uomo  cut  preme  il  cuore  profondo  dolore , si  prostra 
e sorge  per  ben  tre  volte,  per  tre  volte 'grida  al  divino  suo 
Padre,  per  tre  volte  ritorna  a’ suoi  discepoli.  E airnspclto  di 
un  affanno  cosi  veemente  e di  si  portentoso  dolore  gli  a posto- 
li?  ...  gli  apostoli  dormono  di  altissimo  sonno  (2).  Deh  I non 
sorgeranno  eglino  i seguaci  di  Cristo  alla  vista  dell' affannosa 
lotta  che  tenzona  nella  mente  e nel  cuore  del  divino  maestro? 
— surgile  , . . orale  . . . suetirute  . . . vigilate  ...  — E non  tor- 
nerà loro  a mente  quel  giorno  in  che  dormendo  il  Redentore  un 
sereno  e placido  sonno  colà  sul  mare  di  Tiberiade  cd  essendo 
la  nave  assalita  da  Aera  fortuna  lo  scossero  invocando  soccorso , 
ed  Ei  ridusse  fncoolanente  a tranquillità  il  vento  e i flutti  (5)? 
E non  gli  renderanno  ora  il  beneficio,  ora  che  indomita  proccb 
la  e impetuoso  turbine  lo  mena  in  allo  per  sommergerlo  (i)  7 Ma 
invano,  signori,  invochiamo  dai  discepoli  soccorso  al  Redentore 
chè  i loro  occhi  sono  presi  da  mortale  sonno  — invenit  eoe  4or> 
mientes,  eremi  enim  acuii  eorum  gravali.  — 

Usbergo  potentissimo  contro  ai  colpi  delle  avversità  e ai  pe- 
ricoli della  vita  egli  é senza  meno  l’ antivederli  (3);  quindi  1' 
abbandono  dei  discepoli  cresce  in  malizia  alla  considerazione 
nostra  ogniqualvolta  poniamo  mente  ai  gagliardi  argomenti , 
onde  il  Redentore  preparò  i loro  animi  alla  sventura  e li  raf- 


(1)  noe.  XXII,  u. 

(t)  Lac.  XXVI.  40.  41.  4t.  43.  44.  45.  , 

(3)  Matth.  Vili.  34.  35.  38. 

(4)  •.  68.  — s.  87. 

(5)  Se  questa  verità  avesse  bisogno  di  confermazione  non  avrei  cha 
a rleordare  al  lettore  le  parole  di  s.  Gregorio  te  quali  tante  volte  fra  1* 
anno  ripeUano  nella  commemorazione  dei  martiri  — (bom.  35.  in  evang.  ) 
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Tonò  e nrmò  conino  ìn  tentazione.  Ancor  suonata  all’  orec- 
chio degli  apostoli  quel  sublime  c ineffabile  sermone , che  il 
Redendore  pronunciò  entro  le  mura  del  cenacolo  e nel  viaggio 
al  Getsemani  nel  misterioso  silenzio  di  quell*  nitima  notte  : quel 
sermone  e quella  preghiera  in  eoi  versò  tutti  gK  arcani  della 
sua  sapienza  c del  $00  amore,  in  cui  parlò  affettuosamente  di 
loro  al  Padre  e ad  essi  del  Padre:  quel  sermone  e qnella  pre- 
ghiera ove  i santi  dei  secoli  avvenire  e gli  oppressi  e gli  afflitti 
d'ogni  maniera  trovarono  oonrorto  alle  persecuzioni  ai  travagli 
al  martirio  : quel  sermone  e qnella  pregtiiera  ebe  ha  stancato 
gli  sguardi  c la  contemplazione  della  teologia  che  ha  vinto  )'  é- 
loquenza  dei  padri  e dei  dottori  della  chiesa  e rimane  tuttavia 
miniera  e sorgente  inesaurìbile  di  recondite  verità  di  misteri  e 
di  celestiali  consolazioni.  Padre  1 egli  esclama  con  tenero  affetto. 
Padre,  io  prego  non  già  pel  mondo,  ma  per  questi  che  tu  ne 
raccomandasti.  Essi  sono  cosa  tua , come  tutte  le  cose  mie  sono 
tue  e le  tue  sono  mie,  ed  io  rimango  per  essi  gloriflealo.  lo  ho 
loro  affidata  la  tua  parola  ed  il  mondo  li  ho  in  dispetto,  per-- 
ch'essi  non  sono  del  mondo  com’io  non  sono  da  lui.  lo  gli  ho 
rivestiti  di  quella  medesima  gloria  di  che  tu  mi  adorni , onde 
sieno  una  sola  cosa , come  una  sola  siamo  noi.  Io  risplendo  so- 
pra di  loro , come  tu  risplendi  sopra  di  me , ond’  essi  sieno  ac- 
cesi in  un  solo  splendore , e il  mondo  impari  die  tu  mi  hai  man- 
dato, ed  hai  amalo  essi  come  me  (I).  — Dipartiti  in  tal  guisa 
gli  apostoli  da  questa  terra,  divelli  dai  mondo,  messi  dentro 
ai  profondi  arcani  della  divinità  c nei  segreti  dell*  Eterno,  tra- 
smutati da  questo  basso  suolo  ad  intimo  cd  ineffabile  colloquio 


(0  Jo.  xrii.  9.  10.  t3.  ss.  S3. 
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eoH‘  unigenito  di  Dio  e il  suo  Padre , voi  altcndcle , o signori  » 
che  qhcsU  uomini  divampino  oggimai  d’ amore  e dispregino  i pe- 
ricoli  e la  morte.  Ma  sospendete  alquanto  il  giudizio;  poiché  non 
appena  avrà  il  Redentore  posto  fine  al  suo  ragionamento,  non 
sarà  ancor  spenta  sulle  sue  labbra  la  parola , che  al  primo  ba* 
knare  di  flaccole  sulla  livida  verzura  dell’  uliveto  al  primo  stor- 
mire d'armi  nel  silenzio  di  questa  notte  saranno  tutti  fugati  o 
dispersi  — tunc  discipuli  omnes , relieto  eo , fagerunt.  — 

Senzaché  egli  avea  pure  il  Redentore , già  tempo , profeta- 
to loro  ebe  riceverebbero  per  lui  scandalo  in  quella  notte  : e più 
chiaramente  loro  avea  letto  nell’ avvenire  la  tentazione  che  sta- 
va per  assalirli  in  quelle  mestissime  parole  presso  s.  Giovanni, 
che  toccano  P animo  e lo  pungono  di  altissima  mestizia  : ecco 
s’appressa  ed  è giunta  ornai  l’ora  in  che  ciascuno  di  voi  sarà 
disperso  e abbandonerà  me  solo  (I). 

Che  il  tempo  sia  possente  a svellere  dall’  umano  cuore  la 
riconoscenza  ella  é cosa  non  pure  vera , ma  da  cotidiana  espe- 
rienza confermata  ; ma  rispondere  colla  ingratitudine  al  beneU- 
cia  nell’ora  medesima  che  ne  vien  porto,  egli  é questo  un  fal- 
lo incredibile  allo  stesso  umano  cuore  ebe  pur  è da  tanto.  Gli 
scribi  e farisei  s’armarono  contro  il  Redentore,  lo  gridarono  a 
morte,  io  schernirono,  lo  straziarono  e con  ciò  si  resero  rei  di 
quel  delitto  orribile  di  quel  portentoso  misfatto  di  ebe  la  mise- 
ra posterità  ancor  porta  la  pena.  Pur  n’  è conto  per  l’ evange- 
lio che  la  predicazione  di  Cristo  fu  diretta  a frangere  la  costo- 
ro oltracotanza  a domare  quelle  altere  cervici  ad  aprire  loro  i- 
pocrisia  a prostrarli  a calcarli  a couUggerli.  Ma  l’ abbandono  dei 
discepoli  avvenne  in  quell’  ora  appunto , in  cui  innalzandoli  so- 


(1)  !9»tlh.  XXVI.  31.  — ««r.  XIV.  J7.  — io.  XVI.  3J. 
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vra  ogni  umann  potenza  li  collocò  nel  seggio  più  vicino  alla  Di- 
vinità, pose  in  loro  balia  il  suo  medesimo  corpo  e alle  mani  e 
labbra  sacerdotali  si  accomandò  Ano  alla  One  dei  secoli. 

Per  la  vergognosa  fuga  e abbandono  del  divino  maestro, 
non  pure  i discepoli  vennero  meno  al  pietoso  odlcio  di  fedeltà  e 
di  gratitudine,  ma  eziandio  e quelle  promesse,  onde  si  prof- 
fersero  mille  (late  compagni  e seguaci  inseparabili  dì  ini  sino  al- 
la morte.  Conciossiachò  fra  questi  dispersi  e fuggiaschi  sia  pur 
quel  Tommaso  che  pronunciò  il  generoso  invilo  agli  apostoli  : 
andiamo  ancora  noi  e seco  lui  moriamo  (!)  ; v’  ha  quel  Pietro  che 
spiegò  tanta  magnilìccnza  d’  animo  e di  parole  quando  disse  : 
che  porrebbe  la  sua  vita  per  lui  (2)  : che  lo  seguirebbe  (ino  alle 
catene  e alla  croce  e sino  al  carcere' e alla  morte  (3):  che  hol 
nicghcrebbe  giammai  a costo  della  sua  vita  ; c unanime  e con- 
corde fu  il  consentimento  degli  apostoli  in  quelle  promesse  (i). 
Pure  al  cospetto  di  consigli  ed  ajnti  si  poderosi , di  benefizi  di- 
vini e recentissimi,  di  promesse  tanto  affettuose,  messi  gli  apo- 
stoli allo  sperimento  dì  lor  fede  vennero  meno,  c noi  troviamo 
notate  quelle  gelide  é lagrìmcvoli  parole  — luìie  dincipnli  nin- 
ne», rcliclo  eo,  fagerunt.  — 

Ben  è vero,  o signori,  le  sedizioni  c rivolgimenti  civili  es- 
sere come  nllrellante  procelle  che  travolgono  le  menti  e som- 
mergono i più  gentili  e m.ignanimi  sentimenti  dell’animo.  K fu 
appunto  a traverso  di  una  scilizione  che  il  Figlio  di  Dio  compiò 
il  sagrìflcio  della  sua  vita  : m i al  cospetto  dello  sgomento  della 
pusillanimità  del  timore  de’ suoi  discepoli  non  mancarono  però  al 


(1)  jo.  XI.  te. 

(5)  j.i.  xm.  37. 

(.3)  Lue.  XXII.  33. 

(t)  Jlallh.  XXVI.  3.1.  — War.  XIV.  34. 
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Siilvniorc  teslimoniniize  di  fcdclin  p amore  indomabile.Timido  egli 
pure  c discepolo  chiuso  di  Cristo  era  il  genliluoiuo  di  Arinia- 
lea(l);  non  era  impavido  Nicodemo  amico  egli  pure  dei  secrcli 
e della  noUe  c lali  ne  li  porge  l' evangelista  Giovanni  (-i);  ma 
quando  giunse  I’  ora  di  mostrarsi  a viso  aperto,  eccoli  nel  pre- 
torio, benché  gremito  ancora  della  fwocc  coorte  e chiedere  ii 
corpo  esanime  di  Gesù  Ci'isto,  eccoli  sul  calvario,  benché  non 
sgombro  dalle  soldatesche  c dai  satelliti  dei  giuilei  c rendergli 
i supremi  onici  di  sepoltura.  E il  condursi  a Pilalo  in  quell’  i- 
slante  non  ora  opera  d’animo  stanco  e codardo  e I’  evangeli- 
sti) non  dissimula  1’  ardimento  di  quell’  impresa  quando  dice 
— hic  mtdacler  introivit  ad  Pilalum  et  petiit  corpus  Jesu  — 
Deh!  avess’  io  parole  da  i)orgerc  ai  vostri  sguardi,  coni’ io  I’  ha 
dipinta  nella  mente,  la  doke  e p-atema  rmagine  del  magna- 
nimo decurione  e «lei  prinelpe  de’  gimiei  ! Potess’  io  illumina- 
re col  mio  dire  le  pielose  cure  e il  iMibile  unieio  di  che  la  mesla 
canizie  dei  due  magnali  si  adorno!  Foihinali?  poiché  loro  fu 
concesso  d’ invòlgerò  nei  balsami  e nelle  mondissime  coltri  riiu- 
macolnlo  corpo  di  Gesù  secondo  l’  usjmza  dei  giudei,  e |K)sarl» 
nel  vergine  sepolcro. 

Ma  non  pine  il  portamenlo  nolìile  e altero  dei  decurioni  e 
-«Iella  canizie  sorge  a rimprovero  della  vergognosa  rotta  del  s;i- 
cei'dozio  nella  passione  di  Cristo:  cbé  la  costanza  c pietà  reni- 
miaile  altamente  r.mqiognn  la  |)(TÌtnnza  c la  disfalla  dei  suoi  a- 
lK).-.lob  e discepoli.  Egli  é invero  doloioso  e spaventevole  «pie- 


(I)  Tulli  gli  cv.injS'litli  sono  enneonti  nel  itnn.irc  nomi  illiinlri  n i|in!* 
•tu  «icciirium-.  — Lnc.  \\.lll  hO,  51.  — Star.  W 4.).  — Mullli.  XXVII  i7.  — 
cs)  iu.  XIX.  aa. 
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stu  giorno  ! scuolimeiili  ilclln  lem  , dirupnmcnto  di  macigni , 
iKirbiiro  c siinguinoso  tripudio,  uliil.iti  tenebre  tumulto  turba- 
mento terrore  ! Solitaria  in  lauta  malignità  d’  uomini  e d’  ele- 
menti muove  ver  noi  la  devota  lurlra  delle  seguaci  donne  , in 
che  fa  1’  estremo  di  sua  possa  la  carità.  Tu  iucoalri  le  donne 
nel  doloroso  viaggio  di  Gesù  al  Calvario  (1):  le  trovi  sul  mon- 
te assistere  da  lungi  allo  spettacolo  delle  sue  pene (2)  : nell’ a- 
gonia  del  Signore  tu  miri  le  donne  falle  più  d’  appresso  alla 
croce  colla  divina  sua  madre  ricevere  quasi  i supremi  anelili  e 
raccoglierne  gli  ultimi  sospiri  (5).  Le  donne  sono  presenti  ol- 
la sepoltura  di;l  Signore  (4):  chiuso  il  corpo  nel  septilcro  esse 
non  sanno  ancora  dipartirsi  dal  monumento  (S) , e ridotte  al 
loro  soggiorno  in  Gerusalemme  pongono  inano  a preparare  i* 
balsami  per  rinnovarne  la  sepoltura  (G).  E dopo  il  riposo  del 
snbhato,  eccole  per  tempissimo  sulle  colline  suburbane  di  (ie- 
msolima  affannate  perché  la  femminile  infermità  lor  vieta  di  ri- 
muovere il  macigno  dalla  bocca  della  caverna  (7)  : c trovato- 
lo risorto,  la  Maddalena  insister  pure  col  pianto  sulla  soglia 
del  vedovo  sc[)olcro  (8).  l>opo  tali  testimonianze  in  ossequio  del 
vero  c della  pietà  delle  sante  donne  siiiora  non  indarno  aduna- 
te, io  vi  priego,  o signori,  a voler  con'ere  colla  mente  a qucl- 
r infausto  versetto  di  Matteo  e Marco  evangelisti  — lune  disci- 
puli  omnes , relieto  eo , fudcruui. — 


(I)  I.nc.  XXIII  57. 

(»)  Sl«rc.  XV  *0,  41. 

(3)  io.  XIX  2,5. 

(4)  Liic.  XXIII  hB. 

(5)  Xiillh.  XXVII  tìl. 

(«)  Lue.  XXIII  B6. 

(7)  Lue.  XXIV.  — M.ir.  XVI  3. 
(S)  lo.  XX  II. 
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Sononchè  io  scorgo  nll’  incerto  e fnlnl  lume  di  un  focoinre 
e riconosco  Pietro , che  viene  coti  passi  lardi  misurando  il  cam- 
mino e trascinandosi  sulle  vestigio  del  suo  maestro  (1).  Ma  voi 
cercale  invano,  o signori,  quel  grande  apostolo  che  in  mozzo 
al  vario  prommciai*e  dei  discepoli  gridò  colà  sui  lidi  di  Cesa- 
rea ; tu  sei  il  Cristo  Figliuolo  de!  Dio  vivente  : indarno  chiede- 
te ora  quel  cuore  generoso,  che  profferi  tante  parole  accese  di 
amore  verso  il  divino  maestro:  né  incontrerete  più  quell' ardi- 
lo e franco  galilco  che  là  nell’  orto  menò  un  fendente  sulla  pro- 
terva cervice  del  ribaldo  servo  del  pontefice.  Ma  ecco  là  un  uo- 
mo spossato  incerto  vacillante  peritoso  che  si  confonde  impalli- 
disce trema  mentisce  spergiura  c perchè? alle  balde  parole 

di  una  fantesca  (2)!  Anzi  s.  Luca  lo  descrive  nell’  allo  di  recar- 


ti) PtlruM  auleiìt  a hiije  tecutm  eU  eum  , tuqu»  intra  in  alrium 
Muinini  sacerdutif  — SUr.  XIV  51.  — l'.liiiinque  iiicdiUi  questa  pagina  ili  e- 
v.mgelica  islnrin  nnn  puiV  pulsarsi  del  consentimento  dei  sacri  istorici  in 
quel  pigro  seguire  ,'i  ImhjsJ  di  l*iclro.  Al  testo  addotto  di  s.  Marco  rispon- 
dono le  parale  di  a.  Luca  c.  X\II  55 — -e  di  s.  Matteo  c.  XWI  5S.  Alla 
quale  forniola  pid  stringata  dei  tre  evangelisti  è commento  il  e.  XVIII  $ 15 
16  di  s.  nio,  scrivente  cosi — Seqaebatar  autein  Juum  Simun  Petrus  et  n- 
line  dtsciiìulus.  Discipulas  uiileni  lite  erut  nol.ts  jionti/ìciji  ET  IMTilOl- 
PIT  CU}I  JESU  111  atrium  /uìnlificis.  Petrus  aniem  stab'il  ad  asiium  fo- 
ris.  Exii/it  erga  difciimlus  alias  qui  erat  notus  jioiKi/irf  et  dici!  ostiuriae 
et  intruilaxit  P^tram.  — 

(S)  L*  ordine  della  orazione  ne  guida  mio  malgi'ndo  a scrìvere  pnrole 
annre  sul  fallo  del  prÌMCi;ie  degli  apostoli.  V.igliami  di  scusa,  oltre  la  ne- 
cessiti e quanto  piò  olire  dirò,  uno  leggiadra  osservazione  del  firisoslo- 
nio:  il  quale  notò  die  tra  gli  evangelisli  s.  Marco  descrisse  più  minuta- 
mente I'  istoria  della  negazione  , come  quegli  che  era  discepolo  di  l'ictro 
c attinse  il  racconto  dal  medesimo  suo  maestro.  !Vel  che  io  non  so  se 
fosse  più  animiraUile  I'  umiltà  di  l'ietro  o la  ingenuità  di  Marco.  Kcco 
le  parole  del  salilo  tratte  dall’  omelia  LXXXV.  (al.  LXXXVI.  pog.,SU.5. 
Tom.  VII  ed:  Maur.)  Varcits  vero  mi,  jmal'/itiiiii  semrf  ntijasset  , y illum 
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si  noli’  nlrio  dol  ponlcficc , mescersi  coi  solilali  e coi  minislri , 
sedere  con  essi  ni  focolare , e,  quasi  altra  cura  noi  tocchi,  en- 
trare con  essi  in  ragionamento {l)"> e revangelista  Matteo  lo  di- 
pigne  come  guidato  colà  da  vaghezza  di  aliare  e |)rciuler  con- 
tezza del  fine  di  sì  feroce  impresa  (2).  Ora  qual  maraviglia  che 
si  poco  vento  sia  stato  possente  a piegare  l’ apostolica  costanza  , 
a crollare  quel  saldissimo  petto,  a vincerlo  a espugnarlo  c trar- 
gli  sulle  labhra  rafforzale  da  giuramento  e da  maledizioni  quel- 
le sciaurate  parole  — ne»cio  homitiem  istum  qiiein  dicìtis  -~non 
novi  hominem  — non  noi’i  illum  ! — Ma  1'  amore  di  brevità  c 
più  ancora  la  reverenza  delle  somme  chiavi  ne  divieta  dimora- 
re più  a lungo  in  questa  funesta  istoria  : e a guisa  dei  figli  di 
Noè,  che  procedevano  a ritroso  per  ascondere  la  paterna  nu- 
dità, r orazione  mia  ritorce  il  suo  corso  per  incontrare  le,  om- 
bra sozza  e spietata  di  Giuda  Iscariotle  (5) , 

Cui  traditore  latro  e patricida 

l’ece  la  voglia  tua  dell’  oro  ghiotta. 

Se  la  caduta  degli  a|X)stoli  e di  Pietro  ne  mette  ncU’  animo  ‘ 
un  altissimo  spavento,  desso  è r.ittemi)eralo  da  so;«vi  consola- 
zioni; impei'occhè , (piando  eglino  furono  rivestili  di  virtù  dal- 
r allo  riscattarono  quel  fallo  col  più  grande  dei  sacrifici  e inaf- 
fiarono  1’  orlo  cattolico  coi  sudori  e col  sangue.  Non  cosi  Giu- 


canlavitse  : poitquam  Urlio  negasiet  tiim  lecumlo  caitlauitte , arcurutiiu 
receiitetu  inlirmilolein  (I/ici/jm/i,  gui  giimi  mortuas  trai  ti/iwre.  Ht  hoc 
Marcia  a iiiagiitro  suo  didicit^  trai  tiiim  Vetri  discipulus.  Quo  iiiaijls 
adinirandia  est,  guod  non  modo  majistri  /ujuuiii  non  celacerit,  sud  gaod 
etiam  clarius  guani  olii  narravtrii ; eo  igtso  guod  ducipaliu  cuti. 

(i;  Lue.  Wll  55. 

(SJ  .natili.  XXVI  58. 

(3;  Dame  i'urg.  XX  1U4. 
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da  il  quale  cominciò  col  tradimento  e fini  colla  disperazione  e 
con  feroce  violenza  fu  degno  carnefice  di  sò  medesimo.  (1) 

F innanzi  tratto  osservate , o signori , come  più  volle  ora 
nel  tempio  ora  nel  portico  di  Sulomoncj  abbiano  indarno  cerca- 
to i giudei  di  condurre  in  loro  balia  il  lledcnlore  e trarlo  a 
morte;  diò  Gesù  o colla  fuga  o coi  prodigi  esce  loro  dalle  ma- 
ni , si  rende  invisibile,  si  nasconde  nel  deserto  (2).  Ma  oh  poten- 
za della  dignità  sacerdotale  s’  ella  splende  pure  e scintilla  e- 
ziandio  quando  da  noi  é travolta  nel  fango!  Si  presenta  Giuda, 
e Gesù  quasi  non  sappia  resistere  alla  voce  di  un  apostolo  e vo- 
glia pur  perire  per  le  mani  del  sacerdozio,  gli  procede  incon- 
tro e si  rende  all’  invito  (3).  Ma  chi  varrà  a raggiugnere  con 
parole  l’ innjuità  c 1’ oltracotata  fronte,  onde  quel  peccatore  si 
presentò  al  concilio  dei  giudei  e invilolli  airinfame  mercato?  (4) 
Chi  la  sottile  malizia  le  insidie  la  fraudo  di  quel  consigliu  dato 
ai  nemici  di  Cristo  di  sostenerlo  e guardarlo  con  cautela  (fi)  ? 
Come  descrivere  lo  spettacolo  abbomincvole,  che  di  sò  porge  un 
(liscc|)olo  un  apostolo  fatto  duce  e guidatore  di  una  coorte  e 


(t)  Ho  reputato  servire  all’  ordine  progressivo  dell'  orazione  e non 
oflendere  la  cronologia  evangelica  , ponendo  in  questo  luogo  1’  istoria  di 
eluda:  poiché  quivi  avvenne  la  disperazione  e il  suicidio. 

(»)  Jo.  Vili.  59.  — X.  39.  40.  — XI.  53.  64. 

(S)  Jo.  XVIII  .1.  4. 

(4)  natili.  XXVI  14  15  IP.  — Un  altra  circostanza  è notata  nell’  evan- 
gelio di  s.  Loca  in  queste  parole — rimebmit  vero  plehem  ....  et  r/iiaerebat 
opi>ortunitatem  ut  traderet  illum  line  liirbie  — Lue.  XXII  S.  6 — S.  Lu- 
ca e s.  Marco  notano  l'infama  ginja  de’ principi  de’ sacerdoti  all’inaspet- 
tato e spontaneo  tradimento  di  Uiuda  — Et  t/apisl  ttiiit  et  pacti  eiint  pe- 
euniam  illi  dare  — Lue.  XXII.  3.  — Qui  audientei  ijavisi  tuiit  et  proiiU- 
serunt  ei  pecuniain  ee  daluroe  — Mar.  XIV.  11.  — 

(5)  Mar.  XIV.  44. 
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ninsiinilji  iiinuincrevolc  di  s^rhcn  i,  dui  priiuipi  dei  sacerdoti  da- 
gli scribi  c farisei  e seniori  c dai  inaesirati  del  tempio  messi  in 
arnese  di  guerra  con  ispade  c broccliieri  c tlaccolc  c lanler- 
ne(l)?Ma  tulle  le  industrie  della  più  turpe  e s<juisila  seelle- 
raggine  collocò  quell’  anima  rea  nell’  aver  posto  a segnale  c 
convegno  della  calUira  e del  tradimento  il  bacio  clic  appnnlo  é 
suggello  deir  amore  il  pegno  dell’  amicizia  il  vincolo  c legame 
della  carità  (:i).  E fu  quel  cuore  crudele  c spietato  insensibile 
al  sereno  c mansueto  lamento  del  Salvatore  (3)  ! c fu  quell’  a- 
nima  feroce  sorda  alla  paterna  c mite  riprensione  del  divino 
maestro  (i)!  E ardi  lo  sciagurato  di  appressare  l’ immonda  boc- 
ca a (|ucl  volto  in  cui  si  specchiano  gli  spiriti  celesti  ! c usò 
il  perddo  e sacrilego  d’  imprimere  un  bacio,  segno  di  tradimen- 
to su  quelle  guancie  sulle  quali,  pegno  d’  infinito  amore  c di 
adorazione  si  issarono  un  di  le  labbra  immacolate  della  vergi- 
ne Madre  (.'»)  ! Parta  oggimai  dalla  considerazione  nostra  que- 
st’ onta  e vituperio  dell’  umana  specie,  duce  degli  empi  e dei 
peccatori,  primo  a recare  nell’  eterno  dolore  la  mondissima  stola 
e r impronta  dell’  ordine  siiccrdolale.  Sia  preda  eterna  del  de- 
mone e gli  spiriti  d’  averno  non  si  scompagnino  dal  suo  fianco. 
Ha  invocato  la  maledizione,  ed  ella  senza  tempo  lo  flagelli:  ha 


(I)  J«i.  xriti.  41. 

(!)  Mar.  XIV.  4i.  45. 

(3)  Lue.  XX.  XXII.  48. 

(4)  Malt.  XXVI.  .55.  — Lue.  XXII.  52.  — 

(5)  Uuanto  sooo  mai  rapide  e suUIiiiii  e ijuante  idee  accolgono  quelle 
brevi  parole  di  t.  Marco  giii  ciUtel  — rum  itnisset  iltilhn  aceetlens  od 
eum  ait  ; an  Mabbi  ; et  osculatue  eti  eum  — K un’  amplissima  pittura  iu 
breve  spazio  e una  lunga  istoria  in  poche  voci. 
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rigettata  la  misericordia  ed  ella  fuggn  per  sempre  innanzi  a lui. 
(1).  E noi  ritraendo  i pensieri  nostri  dalla  crudele  ambascia  di 
rimembranze  si  buie  solleviamoli  oggiinai  alla  limpida  e puris- 
sima regione  dell'  amore  della  costanza  della  fedeltà.  Se  I'  isto- 
ria delia  passione  di  Cristo  grida  altamente  i falli  del  sacerdo- 
zio , s*  ella  lo  accusa  e lo  condanna , il  capitolo  XIX  dell’  e- 
vangelio  di  s.  Giovanni  basta  solo  a rialzarlo  e ristorare  sul  suo 
capo  una  corona  immortale.  Sul  Calvario  a pie  della  croce  ove 
muore  il  Figlio  di  Dio  sta  immobile  un  sacerdote  un  apostolo 
nella  persona  di  Giovanni  ; la  Tirlù  del  quale  risplende  a chiun- 
que considera,  che  desso,  comechò  il  più  giovane,  unico  degli 
uomini  unico  de’  redenti  e dei  discepoli  durò  nella  fedeltà  al  suo 
maestro  Ano  alle  pene  ni  dolori  all’agonia  alla  morte:  unico 
vinse  il  naturale  timore  che  avea  conquiso  i seguaci  del  Reden- 
tore, e dispregiò  i pericoli  e le  offese  della  plebe  al  pari  che' 
1'  o«lio  dei  maggiorenti  dei  giudei.  Ma  queste  considerazioni  ven- 
gon  meno  al  cospetto  di  un  argomento  più  sublime  che  ne  por- 
ge il  medesimo  suo  evangelio,  di  cui  le  mie  parole  saranno 
qtiindinnanzi  una  chiosa  e un  commento  (3). 


(t)  Iinagini  traile  dal  ialino  CVtll.  da  i.  Pietro  nel  c.  I.  SO.  degli  At- 
ti riferito  a Giuda. 

(S)  III  due  altri  avvenimenti  riconoscono  aleuni  padri  e dottori  la  ge- 
nerosa fedeltà  di  s.  Giovanni  verso  il  divina  maestro  nel  tempo  della  sua 
passione;  ì quali  perchii  dulibi  e stranieri  alla  proposizione  da  principio 
annunziata  sono  per  me  traiaseiati.  E primamente  il  testo  di  s.  Marco  — 
c.  XIV.  51.  SS.  — MdoUieent  auuia  qahlam  tequebalar  eum  aiiiiclus  tin- 
doiM  tuper  nudo  et  leiiuerunt  eum;  et  il/e,  reiecta  lindone,  nudut  prufajU 
ab  eie  — porge  argomento  ai  ss.  Gregorio  Ambrogio  e Gio.  Crisosloiuo  Se- 
da alla  Glossa  e Uaronio  per  ravvisare  in  questo  garzone  avvolto  nello 
coltri  ropostolo  ed  evangelista  s.  Giovanui. 

I ss.  Epifania  e Girolamo  riconoscoao  in  vece  di  lui  Jacopo  fratello 
del  Signore. 
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i\nii  spiiiprc  fiM  mortnli  il  pr^'mio  è mi-sim"  od  nrfrnmonlo 
di  inorilo:  liinln  riilliicc  è il  provvodore  del  sonno  limono  ! Mo 
quoiido  il  Kiiiilordonc,  disooiide  da  Dio  giusto  dislrilinloro  dei 
suoi  doni,  li  tolto  all’ nomo  investigare  più  olire  noi  giudizi 
iloir  olorno , cui  si  conviene  in  profondo  silenzio  adorare.  Quin- 
di r amure^di  Giovanni  non  può  meglio  per  noi  misurarsi,  che 


Tc'ifìl.illn  Eutimin  Tittnre  lo  Toglinno  fi«lln  di  Riovanni  di  Marco  oapi- 
le  di'!  Salvalnre  nella  cui  casa  G.  C.  avea  pur  ora  mnagiato  la  pasqiia. 
Oli  i"ila  Iripliee  opìniitne  non  ha  ragione  alcuna  sufDcienle  in  auo  favore, 
e ripugna  a credere  ilei  pari  che  alici  parlisse  da  Gerusalciniiie  ignudo  ar- 
vnllo  nelle  lenaunla  o che  alcuno  degli  aposinli  diirniisae  al  rezzo  in  quel* 
la  guisa.  Ben  i più  agevole  il  credere  che  all' improvviso  tuinullo  delle 
turbe  accorresse -qualeuno  che  giù  dormiva  nel  casolare  dell’orlo  di  Uel- 
semaoi  e Iraesse  coli  cosi  ignudo  come  Irnvavasi  ravvollo  nelle  coltri  e 
in  queir  arnese  fosse  collo  dagli  sgherri  dei  giuilei.  Questa  opinione  che 
fonda  la  sua  probabilitù  appunto  sulla  inverosimiglianza  delle  altre  ha  se- 
guaci ir  Gaetano,  Muldonato,  e Grozio. 

I versetti  15.  e Ili.  del  c,  XVIIT.  di  s.  Giovanni  aprono  il  varco  ad 
altra  varict.V  di  opinioni  — ler/iieh-ttiir  aiitent  Jttnm  Simon  Pelrnt  et  n- 
llut  fiisei/iiiìtu.  /)ùci/iuliu  aitlein  ilU  trai  nulitt  jmntifici  et  iniroii'ìt  ciiin 
Jean  in  alrium  /lontifivis  : Pelriit  aiiltm  slabat  ad  otlium  fori».  Rrieit  er- 
go difripulm  alia»  , qui  trai  nofiis  ftoiUlfiri  et  dixit  (ntiariae,  et  iiitro- 
diitii  Pelriiin  — Cornelio  a Lapide  nega  ricisamente  di  riconoscere  in  que- 
sto 'liseepolo  innominain  nè  Giovanni  nè  alcuno  degli  apostoli  o discepoli 
palesi  di  Cristo  I.  perchè  I"  evangelio  asserisce  essersi  precipitali  in  fuga 
5.  perchè  gli  apostoli  crnnl  noli  cl  familiare»  Chri»ri , non  Pero  jmilifiei»  - 
.1.  percliè  erano  in  olio  al  pontefice  i discepoli  del  pari  che  il  maestro. 
Alla  pri  ni  ragione  risponderò  più  oltre:  la  seconda  non  ha  bisogno  di  ri- 
aoosla;  la  terza  rade  di  per  sè,  sol  che  il  lellore  ponga  mente  che  Pie- 
tro, avvegnaché  riconosciuto  a segni  non  duttili,  per  ben  tre  volle  entrò  ed 
uscì  a suo  agio  e che  Giovanni  segui  fin  sul  Calvario  il  divino  maestro 
senza  che  rev.ingelìn  parli  di  molestia  alcuna  ricevuta  dai  nemici  di  Crisin. 

S.  Agostino  dice  non  potersi  cosa  aicuii.s  fermare  con  veril.'i , perché 
revangelista  tace  il  suo  nome,  uè  si  manifesta  al  consueto  segnale  — 
qtiem  diligebat  JesHt.  — 

I ss.  Girolamo  Cirillo  e Gio.  Crisoslomo  c con  loro  TeoGlatto  EatU 
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coir  nniorr  dì  Gcsh  Crislo:  c la  ricompensa,  ondo  fn  rcnninc- 
rato  da  Crislo  crocillsso  n’  è specchio  che  ritrae  alla  nostra  con- 
siderazione r ampiezza  del  merito  la  sublimità  dell'  anima  <li 
c|ueir  apostolo  e di  qual  pregio  e valore  fosse  agli  occhi  di  Dio 
quel  supremo  atto  di  fedeltà  e di  costanza. 

Stava  pertanto  presso  la  croce  di  Gesù  la  divina  sua  madre 


min  e Lirano  atTermano  esaer  desto  a.  Rlnvanni.*  e questa  sentenxa  oltre 
raulorità  di  qnei  dottori  è confortata  di  gagiiarde  ragioni;  1.  a.  Oiovanni 
è unico  narratore  di  questo  avvenimento  come  di  aicuni  aitri,  che  riaguar- 
dano  la  sua  persona  i.  Parla  in  terza  persona  e usa  le  consuete  circon- 
locuzioni e ripetizioni  per  darti  a conoscere  senza  dire  il  tuo  nome  — di- 
teijHkliu  aliai  — ditcipuluM  iUe  — UU  aliai  — qui  erat  jioIuì  pontifici  — 
3.  Ite  porge  notizie  coti  minate  e particolari  che  non  ponno  derivare  tu 
non  se  da  chi  fu  testimonio  e parte  dell' avvenimento , fra  le  quali  degna 
di  grande  osservazione  è quella  di  euere  entrato  nell'atrio  a fianco  di 
Geeà  Crino  — 4.  dalla  eena  in  poi  Giovanni  ti  trova  di  rado  scampa- 
gnato da  Pietro  simbolo  del  legame  della  fede  colla  cariti:  alla  mensa  in- 
terrogano di  conserva  il  Redentore  sul  tradimento;  traggono  di  conserva 
al  sepolcro  il  di  drila  risurrezione  : di  conserva  ai  recano  alla  pesca  nel 
mare  di  Tiberiade;  ivi  Giovanni  indica  a Pietra  il  Redentore  ed  ivi  è pre- 
sente alla  trina  inlerrogazione  e risposta. 

Nè  a qiiesla  opinione  contrasta  il  versetto  di  Matteo  e Marco  — tane 
diicl/mli  timne  t,  reliclo  eo , fugerant  — conciossischi  V flmnei  è voce  di 
universalil^  e moltitudine  che  non  cessa  di  essere  vera  perchè  uno  degli 
apostoli  abbia  seguito  Cristo.  Per  confermare  eiù  io  prego  il  letture  a por 
mente  alla  quinta  apparizione  di  Crislo  risorto  narrata  dagfi  evangelisti 
Luca  e Giovanni  e troverà  che  questi  scrive  — Thomai  unas  de  daode- 
eiin  — benché  Giuda  fosse  perito  c Mattia  non  ancora  eletto;  e quegli 
narra  avere  i pellegrini  di  Kmaus  trovato  — eongregatoi  undecim  — co- 
mcchè,  mancando  Tomaso,  non  fossero  che  dieci.  Ivi  pertanto  i dodici  e 
gli  undici  sono  nel  senso  di  societii  e moltitudine  come  quivi  la  parola 
talli.  Di  che  sembra  con  verità  assicuralo  a a.  Giovanni  il  vanto  di  aver, 
seguito  Cristo  daU'orlo  sino  al  Calvario  ed  esser  desso  qnei  discepolo  for- 
tunato che  — introivit  cum  Jeea  in  atrium  ponlificii  — E s.  Gio.  Criso- 
stomo (in  M.itth.)  e s.  Girolamo  (ep.  IO.)  apertamente  asseriscono  non  es- 
tere r apostolo  prediletto  allriuieuti  fuggito  cogli  altri  — Chiuderò  questa 
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c lu  sorella  eli  lei  Maria  di  Cleofa  o Maria  Maddalena:  c aven- 
do Gesù  rivolto  lo  sguardo  alla  madre  e al  discejinlo  che  ivi  iti 
piedi  si  slava , disse  alla  madre  sua  : donna , ecco  il  figlio  tuo; 
c quindi  disse  al  discepolo  : ecco  la  madre  tua.  K da  quell’  ora 
la  si  tolse  il  discepolo  per  sua.  (1)  Sono  pur  grandi  son  pur  su- 
Lliim*,  soavissime,  celesti  queste  parole  in  tal  luogo  in  tale  i- 
stante  e da  tal  voce  pronunciate  ! Stavano  a pié  della  croce  c- 
ziandio  le  altre  donne  — Sudiat  juxta  crucem  Jem  tiialer  ejitt 
et  soror  malris  ejus  Maria  Cleophae  et  Maria  Magdalene  — 
Ma  il  Redentore  lasciò  cadere  1’  iiiefTabile  suo  sguardo,  quella 
eloquentissima  occhiata  soltanto  sulla  madre  e sul  discepolo  : 
questi  due  oggetti  unicamente  cercarono  gli  occhi  suoi;  sovr’ es- 
si unicamente  si  riposarono  le  sue  pupille  — cum  vidisset  Jesus 
tnairem  et  diseipttlum  slantem  — Questo  scontrarsi  degli  occhi 
del  Redentore  languidi  per  la  vicina  morte,  cogli  occhi  della 
madre  e del  discepolo  bagnati  dalle  lagrime  del  dolore;  questo 
dono  onde  furono  privilegiati , questo  vantaggio  questa  prefe- 
renza su  tulli  i circostanti,  se  accolgono  misteri  e arc.ini  che  u- 
mana  favella  non  raggiugne,  rendono  però  aperta  tesliinonian- 
za  e illuminano  maravigliosamente  la  virtù  di  Giovanni  ; né  v'  ha 
per  avventura  cosa  più  soave  e grata  nell’  abbandono  e nel  do- 
lore, come  il  subito  apparire  di  un  oggetto  amalo,  la  presenza 
la  compagnia  la  nota  voce  di  un  amico  e di  un  fedele  — disci- 
pttlum  staiUem , quem  diligebat.  — 


annotazione  colle  parole  di  a.  Ambrogio  io  lode  di  i.  Pietro  — Peiriu  in 
hoc  nobis  iiuiziina  eit  actniiralioiu  venerandtis , quoti  Dominain  non  reli- 
quii  eliam  cum  timerel.  IH etite  nalurae  est:  cura  , /lielalis  : alienam,  quoti  • 
timel  : euuni  quoti  non  fuijit:  quoti  eequilur,  devotionie:  quod  iieqat,  obra- 
ptionie  — li.  !3.  ap.  a Lapid.  — 

(t)  Jo.  XIX.  SS.  30.  37. 
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Ma  allo  sguardo  tenne  dietro  ben  tosto  la  parola , da  cui 
meglio  ancora  si  pare  la  eccellenza  di  (|iiesto  apostolo  c il  so- 
vrano merito  di  sua  costanza.  — Dicit  matri  sua  : nmlkr  ecce 
filius  tuusi  dvinde  dicU  discipulo:  eccc  matcr  tua. — I.e  paro- 
le ultime  di  Gesù  sulla  croce  furono  un  verace  tesliinìenlo,  in 
cui  dispose  del  suo  spirito  della  madre  e di  Giovanni.  Racco- 
mandò al  Padre  il  suo  spirito  quando  disse  — Pater , in  ma- 
ntts  tucu  commendo  spiritum  mewn — (I);  raccomandò  la  ma- 
dre a Giovanni , quando  disse  ; ecce  maler  hia  ; racennandò 
inQne  Giovanni  alla  madre  quando  esclamò  : ecce  filius  tuus  — 
e per  tale  espressione  egli  quasi  solleva  il  discepolo  all’  altissi- 
mo seggio  di  onore  della  vergine  madre,  e l’uuo  e l’ altro  al- 
la incomprensibile  sublimità  del  suo  spirito:  li  accoglie  in  un 
solo  pensiero  in  un  medesimo  affetto  in  un  medesimo  atto  su- 
premo di  volontà:  per  essa  ha  cominciamento  una  reciprocan- 
za  di  dignità  e di  odici  fra  la  vergine  Maria  e il  discepolo  Gio- 
vanni— dicit  matri  sua  — dicit  discipulo  — da  essa  attigne  o- 
rigine  la  relazione  più  intima  il  vincolo  più  soave  di  flgliuolanza 
e di  maternità  fra  queste  due  grandi  anime  amanti  di  Gesù  e 
riamate  da  Gesù — ecce  matcr  tua  — ecce  filius  Imms.— 

Ma  non  lo  sguardo  solo,  la  parola  e I’ ofllcio  sublimissimo 
di  adozione  meritò  Giovanni  da  Cristo  conflito  in  croce.  Gesù 
è morto  : s’  appressa  un  soldato  alla  croce:  con  una  lanciata  a- 
pre  il  petto,  al  Crocifisso  e dal  suo  cuore  stilla  sangue  ed  ac- 
qua— l'nus  mililiim  lancca  latus  ejus  aperuit,  et  continuo  e- 
xivit  sanguis  et  aqua  — Giovanni  fu  presente  vide  contemplò  e , 
unico  dei  sacri  storici , consegnò  alla  posterità  dei  credenti  que- 


(I)  Lue.  \XIII  4C. 
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sio  misliTioso  nvvcniincnio.  Premio  ili  sua  eoslanz.i  fu  veliere  il 
pollo  ili  (iesù  aperto  c lepcere  nel  suo  eiiore  slillanle  s;insue  ed 
neipiii : quel  cuore  su  cui  ovea  riposalo  nella  cena,  di  cui  avea 
sentilo  i veementi  |)alpili  d'amore  per  I’ uomo  c i lialtili  di  ac- 
ceso e impetuoso  desiderio  per  la  vicina  Siilute  e redenzion  del- 
r uman  genere  — et  <jui  vidil  tegtinionittm  perhibuit  et  vernm  est 
(esthnonium  ejue.  — E non  senza  un  sentimento  soave  di  compia- 
cenza c di  gioia  l’apostolo  ed  evangelista  prediletto  si  scorge  de- 
stinato a rendere  testimonianza  di  questo  prodigio  c di  ({ueslo 
misterio:  e quindi  con  indescrivibile  alTellu  ne  porge  quel  rac- 
conto e si  ferina  sopra  di  esso  c quasi  non  sa  dipartirsene  senzci 
raccomandarlo  alla  pietà  c credenza  dei  fedeli  — et  qui  vidil  te~ 
slimonhtm  perhibuit , et  verum  est  testiinonium  ejus  : et  ille  gcit 
quia  vera  dicit  ut  et  vos  credatix  — (I)  E non  pago  alla  narra- 
zione del  suo  evangelio , egli  rinnovclla  e riconforta  la  memoria 
di  questo  sangue  c di  quest’  acqua  nella  sua  prima  epistola  alla 
chiesa , ove  ne  apre  i reconditi  misteri  e i signiflcali  più  remoli 
a mortale  intelletto.  (2) 

Ma  perchè  la  considerazione  della  costanza  del  sacerdozio  in 
Giovanni  e della  infedeltà  del  sacerdozio  negli  altri  apostoli  non 
s'arresti  nelle  anime  nostre  ad  un  sentimento  infecondo  di  pietà 
per  questi  c di  ammirazione  per  quello,  ma  sia  semenza  che 
frutlilielii  conforto  a virtù  e riunovcHamento  nello  spirilo:  gio- 
verà investigare,  o signori,  le  cause  di  questo  difforme  atteg- 
giamento d’  animi  di  parole  e di  alti  nei  discepoli  del  Redentore. 
Voi  già  lo  sapete,  e l'evangelista  ne  fa  suo  vanto  e lo  si  toglie 
a segnale  per  cui  farsi  disccrnere  tra  la  famiglia  apostolica  , voi 


(I)  io.  XIX  .ss. 

^S)  io.  cp.  I.  c.  &.  7. 
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snpcte  che  Giovanni  era  il  predilcUo  del  Signore  e che  nell’  ul- 
tima cena  posò  il  capo  su  (juel  divino  petto  — erat  recumbens 
tmm  ex  (iiscipiilis  ejus  in  sinn  Jem , qiiem  diligebal  Jcms — (I) 
Voi  sapete  allresi,  c le  cose  si  lora  dette  lo  fanno  iiianifeslo,  che 
tutti  gli  a|)ostoli  si  allontanarono' da  Gesù  c si  dispenletlcro  coh\ 
nell’ orto — lune  dìscipuli  oinncn  , relieto  eo , fugerunt.  — K Giu- 
da fuggi  da  essi  e dal  divino  maestro  fino  dal  cenacolo — cum 
accepissel  iltc  buccellam  exiiut  continuo  — (2)  E invano  il  Re- 
dentore invitò  i suoi  nel  Getsemani  a tenersi  uniti , spirito  e cor- 
po, con  lui,  a non  dipartirsi  a vegliare  seco  — ■ snulinete  hie  et 
vigilate  inecum  — (3)  Invano  impromise  alla  loro  vigilanza  c ora- 
zione il  trionfo  sulla  tentazione  e che  Io  spirito  sosterrehhe  la  in- 
fermità della  carne;  che  vinti  essi  ^all’ ignavia  dormirono,  e 
quanto  infaustamente  dormirono  ! i\ò  il  loro  sonno  fu  già  il  rijio- 
so  di  Giovanni , ma  fu  il  letargo  della  morte , fu  quel  sonno  di 
cui  |wrla  l’ai)oslolo,  quando  dice — ideo  inter  vo$  multi  infirmi 
et  imbeeillcs  et  donniunt  multi.  — (i)  Quindi  egli  ò agevole  ricono- 
scere tutta  la  virtù  di  Giovanni  dall’  essersi  tenuto  stretto  a Gesù 
Cristo,  e adagiato  std  suo  cuore,  e l’ abbandono  dei  discepoli  I’ 
ingratitudine  degli  apostoli  la  negazione  di  Pietro,  la  perfidia  e 
il  tradimento  dell’  Iscariotte  dall’  essersi  scompagnati  dal  Re- 
dentore. La  loro  separazione  fu  insieme  colpa  e |>ena  e fonte  e 
scaturigine  tli  novelle  colpe  c di  falli  novelli  : poiché  chi  si  al- 
lontana (la  voi,  0 Signore,  perirà;  sarà  perduto  chiun(|ue  fa  di- 
vorzio da  voi!  e salvo  sarà  chi  in  Dio  si  allìda  chi  a Ini  si  strin- 
ge c chi  ri(H)sa  in  Ini  — qui  elouganl  se  a tc , peribunt  : per- 


ii) in.  XIII  «3. 

(1)  Jo.  XIII  3'4. 

(3)  lldUli.  XXV  38. 
(i)  Uur.  I.  II.  30. 
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diiìisli  omncs  qui  foruicaiUur  abs  le  : mihi  anlem  adhaerere 
Di  n bnniiin  est , ; mere  in  Domino  Deo  spnif  meam.  — 

In  questo  misterioso  sonno  sul  petto  di  (1.  C.  simbolo  di  al- 
tissiina  contempluzionc , bebbe  Giovanni  quell’  arenila  scienza 
clic  il  fc’  poggiare  su  tutti  gli  scrittori  evangelici  : quivi  im- 
pennò r ale  air  ardito  volo  con  che  movendo  fuori  del  tcmjio  e 
dello  spazio  per  le  vie  infinite  dell’  eterno  raggiunse  il  divin 
Verbo  nel  seno  medesimo  del  Padre  e gridò  quell’  altissimo  can- 
to— in  principio  crai  reròiiniff).  — Da  questo  sonno  da  que- 


(I)  Beda  cammentando  il  riposo  preso  da  Giovanni  sui  petto  di  Cri- 
sto dice  « quivi  si  nasconde  un  mistico  senso  , che  si  rapporta  al  seno 
su  cui  riposava  quello  che  scariveva  queste  cose:  poiché  per  il  seno  non 
si  vuol  intendere  altro  che  il  secreto  della  sapienza  (Etp,  to/iru  a.  Oio, 
cii/i.  Xlll.  ;)ug.  810.  Tom,  XCll.  ed.  MiijiteJ,  Oricene  (Tom.  II.  jHg.  6. 
4SS.  ed.  parigina  Idebare  ilbS.J  « osiamo  dire  che  la  primizia  di  tulle  le 
srritture  è l’evangelio,  e la  primizia  degli  evangeli  quello  scritto  da 
Giovanni  : al  cui  intendimento  non  potrà  giungere  se  non  chi  avrà  ripo- 
salo sul  petto  di  Gesti  e ricevuta  Maria  in  madre  ....  che  se  le  parole 
pronunciale  da  Gesd  sono  spirito  e non  lettera  morta  ed  In  esse  trovasi 
sempre  la  vita  e giammai  la  morte  c quel  discepolo  che  fu  amalo  da  Ge- 
sù. imitando  lui,  scrisse  cose  piene  di  spirito  e di  vita,  si  dee  intendere 
quei  passo  — tedeva  a iiuiiea  nel  seno  di  Gesti  uno  dei  suoi  dijce/ioli  — 
per  la  dignità  c l’onore  che  al  Figlio  di  Din  slava  lienc  dare  a chi  egli 
amava  e a questi  di  ricevere.  EtI  io  sono  d'avviso  che  misi  ira  mente  an- 
cora s'adagiasse  allora  Giovanni  sul  petto  di  Gesù  e di  questo  dono  fos- 
se fatto  degno  come  il  prediletto  del  maestro,  questo  misterio  significa 
che  Giovanni  il  più  affettunso  verso  il  Verbo  Figliuolo  di  Dio  il  più  fede- 
le e sincero  e messo  dentro  alle  cose  più  seccete  riposd  sul  petto  del  Fi- 
gliunlo  di  Dio  a quel  meilesimo  modo  clic  il  Verbo  di  Dio  é nei  seno  del 
t’jilrc,  secondo  quel  detto  — T uni'jeiiilo  di  Dio  che  è nel  seno  del  Podre 
esso  lo  ha  nnrrnlo  — Il  Crisostomo  (T.  l,  ed.  m-iiir.  j>.  i74  J rhi.ima  (Sio- 
\anni  il  prediletto  di  Cristo  che  riposò  sui  petto  del  Signore  ed  ivi  succiò 
alla  sorgente  della  divinità.  Que.sto  concetto  è coniune  a tutti  i padri 
che  commeiilarono  s.  Giovanni  o Ezechiele;  e sono  note  a tutti  le  parole 
di  s.  Girolamo  ('ruiif/'o  Giovili,  L.  l.)  « il  suo  medesimo  evangelio  sà  ia- 
nanzi  de  lunga  (lezza  agli  altri  ...  il  uuslro  Giovanni  siccome  aquila  vo- 
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8(0  riposo  inofTabilc  attinse  la  forza  la  vittoria  la  costanza  per 
seguire  il  divino  maestro  mentre  tutti  lo  fuggono,  per  assisterlo 
mentre  due  popoli  e due  nazioni  sono  concordi  a deriderlo  a 
spregiarlo  a straziarlo.  E qual  anima  fedele  non  troverà  un 
vincolo  e un  legame  e una  cognazione  arcana  fra  quelle  paro- 
le — erot  recumbent  unua  ex  discipulis  ejus  in  sinu  Jesu  quem 
diligebat  Jc$tis  — e le  altre  parole  — cum  vidisset  ergo  Jesus 
discipulum  slanletn  quem  diligebat  t — Le  une  all'  altre  consuo- 
nano, r une  rispondono  all' altre  queste  voci:  assistere  Gesù  a 
piè  della  croce  nel  linguaggio  dello  spirito  é una  versione  dcl- 
r aver  riposalo  sul  suo  petto  nella  cena:  è una  sola  melodia  un 
suono  una  armonia  sola  dormirgli  in  seno  alla  mensa  ed  esser- 
gli fedele  sul  Calvario. 

?ié  d altra  fonte  attinsero  la  sapienza  e costanza  sacerdota- 
le i padri  e gli  croi  del  crisliancsiino.  Dal  sonno  misterioso  del- 
la couteinpiazioue  deriva  nelle  imaiortali  pagine  dei  Gi'isoslomi 


landò  In  alto  giunge  ni  medesima  Padre  dicendo:  net  principio  era  il  Ver- 
bo e il  Verbo  era  ap|>o  Dio  e Dio  era  il  Verbo  « e s.  Agostino  « I'  apo- 
stolo a.  Giovanni  non  indarno  secondo  la  spirituale  inlelligenia  fu  raggua- 
gliato ad  un  aquila  perrlii  più  in  alto  e a più  sublime  segno  indirizzò  la  sua 
narrazione  ...  imperocché  gli  altri  Ire  evangelisti  camminano  in  terra  dietro 
al  Signore  siccome  uomo,  e poco  toccano  della  sua  divinità:  ma  costui 
come  avesse  a dispeltn  di  strisciare  sul  suolo,  siccome  l' introduzione  stessa 
del  suo  scritto  lo  manifesta  , si  sollevò  non  solo  sopra  la  terra  e sopra 
tutto  il  giro  dell'aria  e del  cielo,  ma  sopra  le  schiere  degli  angeli  esopea 
tutti  i cori  delle  invisibili  potestà  e lanciossi  sino  a quello  per  cui  tutto  fu 
fatto,  dicendo:  nel  principio  era  il  Verbo  e il  Verbo  era  appo  Dio  e Dio 
era  il  Verbo  ....  della  divinità  del  Verbo  parlò  come  nessun  altro  git- 
taiido  l'odore  di  ciò  che  aveva  bevuto:  iiiiperocclii  non  è senza  c.igione 
quanto  in  questo  stesso  evangelio  si  narra  di  lui  e cioè  ch'egli  sedette  a 
mensa  riposando  sul  petto  del  Signore.  Da  quel  petto  adunque  in  secreto 
beveva  e quel  che  bebbe  ili  silenzio  eruttò  poscia  all’  aperto  girali.  iJ-J 
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dei  Grcfrnri  degli  Agostini  qnel  lampo  irresisliltile  di  verità  che 
è il  riflesso  del  volto  dell’  Eterno:  da  esso  queir  ammirabile  con- 
serto di  gaglinrdia  c di  soavità  di  forza  e di  schiettezza  di  af- 
fetto e d'ingenuità  che  è splendore  di  paradiso:  da  esso  ipiella 
letizia  e spirituale  giocondità  onde  s’  iniiorano  i loro  scritti,  e 
che  qual  celeste  sorriso  si  trasfonde  eziandio  nei  leggitori.  Ini- 
perocehù  per  la  contemplazione  la  mente  pellegrina  dalla  m ile- 
ria  si  leva  al  cospetto  di  Dio  c in  lui  si  lisa  e si  speccliia  e di 
là  conduce  sulla  terra  le  increate  sembianze  del  vero  le  cele- 
sti imugini  del  bello  e del  buono.  (I)  Im  igini  e concetti  di  cui 
la  pigra  e fosca  lllosofla  carnale  cerca  invano  fra  le  terrene  e 
mortali  cose  l’originale:  conciossiachà  egli  sia  prezioso  frutto 
della  secreta  ed  intima  operazione  di  (|uello  spirito  che  si  fa  te- 
nebre agli  occhi  del  secolo,  e serba  il  refrigerio  della  sua  lu- 
ce alle  anime  fedeli  cui  è dimestico  ed  ospite  inseimrabilc.  (3> 
E come  il  ine<lesimo  raggio  che  rischiara  la  mente,  accende  e- 
ziandio  la  volontà , cosi  naturai  cosa  é all’  anima  che  possiede 
questa  celeste  scintilla  il  rendersi  inespugnabile  alle  insidie  c al- 
la lotta  dei  nemici  di  Dio.  Quindi  voi  vedete  gli  Atanagi  i Ci- 
priani  gl’  Irenei  i Clementi  risvegliati  da  questo  soinio  suggel- 
lare coi  patimenti  e col  sangue  qucjlc  dottrine  che  aveano  dife- 


(i)  SapieiUia  atHiKjit  uòiqae  propter  mam  imitKlitiatm  : vajìor  est  enim 
virtutis  Dei  et  enidiiatio  qnaedam  est  clnritatis  otnnìfiotetttis  Pei  sincera  , 
et  ideo  tiihil  inquinatum  in  eam  incurrit;  condor  est  eitim  Ittds  aeternas 
et  specaUtm  sine  macula  Dei  maiestatis  , et  imoqo  bonitatìs  itlius.  Et  cunt 
sir  unoj  omnia  pofest  : et  in  se  permaitens , omnia  ìnnot’jf  et  per  nathme* 
in  animas  sanctas  se  tratisferi  et  ainieos  Dei  et  propketas  cuiufifwif  — SajK 
VII.  34.  38.  — 

(5)  Spiritum  veritotis  , quem  mundus  non  potest  ncdiyere , quia  non 
tidit  eum  iiec  scit  eum.  Vos  autein  coipiotcetis  euin  , quia  apud  vos  mam* 
bit  et  in  vobis  erit  — Jo.  XIV.  17.  — 
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so  cogli  scritti  e colla  eloqucii2a.  Questa  sapienza  è da  Saio- 
mone  chiamata  scienza  dei  santi , onnipossente , vincitrice  del- 
le avversità  della  vita  (i):  questa  sapienza  è quella  che  incon- 
triamo in  Isaia  fra  i doni  dello  spirito  compagna  amica  e ger- 
mana della  costanza  (i)  : e questa  sapienza , oltre  al  patrimo- 
nio delle  umane  e sacre  discipline , ò necessaria  a voi , ministri 
di  Cristo  e dispensatori  dei  misteri  di  Dio.  Nè  ii  divino  e cele- 
ste suo  raggio  splende  fra  I’  inverecondo  bagliore  delle  feste  e 
degli  spettacoli  mondani,  ma  si  al  fioco  lume  del  santuario:  ed 
il  magislerio  delle  sue  dottrine  si  fa  muto  nel  tripudio  delle  ve- 
glie e dei  conviti  profani , e spande  il  suo  eco  ineffabite  nei  si- 
lenzio dei  santi  tabernacoli  all’  ombra  della  casa  di  Dio  e alla 
mensa  di  Cristo.  Quivi  è il  suo  seggio  : quivi  ha  ella  eletto  il  suo 
domicilio,  ove  non  ban  possa  le  molestie  e i tumulti  terreni , al 
cui  coniinc  si  rompe  e frange  la  bufera  del  secolo  ; colà  ascol- 
terete la  sua  voce  , so  vi  studierete  di  chiudere  le  porte  dei  sen- 
si e riparare  nella  solitudine  nella  quiete  e nel  silenzio  dell’  a- 
nima.  (3) 

Grande  invero  è la  potenza  che  alberga  nei  vostri  petti  ; in- 
vincibile la  virtù  di  quell’  alilo  che  gl’  informa  e spira  d' iiitoi^ 
no  a voi.  Sono  secoli  che  il  mondo  combatte  contro  di  voi , 
senza  ferirvi  ; ehe  vi  persegue  senza  mggiugnervi  ; mille  volle 
si  sono  cambiali  I tempi , si  sono  rinnovellatc  vicende  : sono  pas- 
sati persecutori  e persecuzioni  senza  che  il  sacerdozio,  fhsse  non 
che  spento,  offeso  o prostrato:  ipsi  peribtmt:  tu  aulem  pernia- 


li) Cosi  parla  dell*  uomo  giusto  — et  etrtamen  fòrte  dedti  illi  ut 
teret  et  tcirel  quoitiam  omnium  jioleiilior  ett  topieiitia  — Sap.  X.  li.  — 
(S)  Isai.  XI.  *.  3. 

(S)  t.  Leo  — scr.  Vili,  de  iejiin.  \,  meusis  etc.  — 8 
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nrbis{\)  — Si  sono  mnl.'iti  mille  volle  i Uloli  delle  oslilitil:  si  è 
combiatn  mille  volle  forma  olla  lolla  : furono  iinbramlilc  anni 
ognora  novelle,  le  calunnie  e le  insidie  come  le  spade,  le  rapi- 
ne e le  stragi  come  la  salirà:  quando  I re  e quando  i po|H)li, 
quando  gl’  infedeli  e quando  i cristiani  sono  discesi  contro  di 
voi  in  battaglia;  ma  tulli,  come  cosa  vieta.  Unirono  scoinpnr-  * 
vero  si  dileguarono,  e il  sacerdozio  saldo  incrollabile  apparve 
ognora  lieto  di  gioventù  di  vita  e di  gloria  — et  velut  amietnm 
mnlabiit  eos  et  mutabuntiir  : tu  autem  ulem  ipse  es  et  attui  tui 
tutti  deficient.  — ■ Fu  giù  tempo  in  che  questo  sacerdozio  bandeg- 
giato  esule  proscritto,  per  ogni  dove  incalzato  inseguito  non 
trovò  più  scampo  sulla  terra  dei  viventi , ed  egli  invocò  un  a- 
silo  nella  regione  dei  morti  e nel  rezzo  delle  grotte  e delle  ca- 
tacombe continuò  la  castissima  sua  progenie  la  discendenza  Ic- 
vitica  : dal  silenzio  dei  cimiteri  e dei  sepolcri  inviò  all’  Altissi- 
mo voci  di  espiazione  c sacrillci , e uscendo  un  giorno  di  sot- 
terra armato  di  preghiere  e di  spci'nnze  conquistò  tutto  il  mon- 
do a Cristo  c fò  la  più  generosa  e leggiadra  vendetta  dei  suoi 
medesimi  oppressori , chiamandoli  dalle  lencbre  all’  ammirabile 
lume  di  Dio  c Irasumlnndoli  dalla  schiavitudinc  dell’  ermre  e 
del  peccato  nel  soave  regno  della  carità  e della  gi'azia.  (2)  E il 
mondo  che  nieg'a  fede  alle  parole  di  Cristo , fu  pure  convinto 
dal  linguaggio  dei  fatti  e dal  vano  esperimento  di  tanti  secoli  c 
di  tante  persecuzioni  e dovè  riconoscere  suo  malgrado , eziandio 
negli  avvenimenti  recentissimi  di  nostra  istoria,  che  il  fango  dei 


(I)  Parole  ilei  salmo  fOI.  da  ».  Paolo  nelt’cp.  agli  ebrei  c.  I.  atlrt- 
buite  a Cristo  autore  e c.-i|io  del  aacrnlozjo  cristiano. 

(ti)  Continuando  cosi  l’apcra  di  tuia  i}iii  de  tenebris  eoa  voeavit  hi  cut- 
mirabile  lameii  tiiiiiu  — I.  Petr.  I(.  U.  e — qui  erijiuil  noi  de  jioieJliilt  l«- 
Mebraruui  et  traiuliitil  iu  rcjuaui  fiUi  dilecthtiiit  tuae  — Coloss.  I.  i3.  — 
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cniznri  ticll’  psuIp  sncrrdozio  c la  polve  delle  veslimenla  dell’  a- 
p*>slolico  pellegrino  ù più  forte  delle  sue  spade  e del  pugna- 
li, più  possente  delle  sedizioni  c dei  rivolgimcnli.  Ma  correndo 
culla  niente  dieiro  agli  splendori  della  sacerdotale  dignilù  e po- 
tenza non  ho  ohbliato,  o signori,  clic  ella  non  mula  in  noi  la 
infermità  della  natura  c che  la  divina  promessa,  In  quale  il  sa- 
cerdozio quasi  comune  eredità  possiede , non  deriva  come  spe- 
ciale retaggio  in  ciascuno  di  noi , nelle  cui  mani  è pur  colloca- 
ta la  fatale  libertà  di  essere  seguaci , cosi  del  disci-polo  predi- 
diletto,  come  del  figlio  di  perdizione.  E quella  medesima  voce 
che  pronunciò  già  : ecco  io  sono  con  voi  in  lutti  i tempi  sino  al- 
la consuinnzionc  dei  secoli , favellò  altresì  quelle  terribili  parole: 
se  alcuno  di  voi  non  si  terrà  a me , verrà  divelto  come  un  tral- 
cio c seceberassi  c sarà  colto  per  porlo  sul  fuoco  ad  ardere.  (I) 
E come  la  dignità  e potenza  sacerdotale  è un  riflesso  e uno  par- 
tecipazione del  supremo  ed  eterno  sacenloBO  di  Cristo,  così  la 
virtù  c la  forza  di  ciascuno  di  voi  è frtilto  benefico  della  unione 
assidua  «leìlo  spirito  vostro  con  quegU  che  promise  già  di  riiM>- 
sarc  in  lutti  coloro  che  si  stringerebbero  a lui  : mmiele  in  me 
et  ego  in  tnAns  — (2)  Sia  ognor  presente  ai  vostri  occhi , o si- 
gnori, r imaginc  di  Giovanni  che  riposa  in  seno  a Cristo  aN 
la  mensa  e sta  immobile  a piò  delta  sua  croce  .sul  Calvario: 
colla  meditazione  assidua  c diuturna  delie  celesti  cose,  colla 
devota  e fervida  celebrazione  dell’  augusto  sacrificio  prendete 
frequente  riiwso  sul  petto  di  G.  (1 , cercale  ricovero  c fate  <li- 
nioranz.1  nel  suo  cuore  — in  pace  in  idipmin  (toriiiiam  et  re- 
qiticscain.  — Quivi  riparate  dalla  mondana  procella , quivi  ascuu- 


(I)  M»Uh.  XXVIII.  JO.  — Jo.  XV.  6.  — 

(J)  Jo.  XV.  4. 
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delevi , quivi  assiciirnlcvi , quivi  al  sopravvenire  del  di  della 
sventura  scampate  — quoniam  (Ascoiidit  me  in  tabernaculo  suo^ 
in  die  maìnrum  protexit  me  in  abtcondito  tabernaeuli  tui.  — (1) 

Quante  volle,  anche  in  mezzo  a noi  soffre  Cristo  nel  suo 
mistico  colpo  nella  sua  chiesa  nell*  episcopato  nel  clero  nclhi 
plebe  cristiana  I Quante  volle  novelli  scribi  e farisei  sorridono 
all*  imaginc  delle  sue  pene,  gioiscono  all’ aspetto  dei  llngclli 
dei  chiodi'e  della  croce  ! quante  volle  si  rìnnovella  I’  aceto  e il 
fiele  I No,  non  sarà  forte  non  sarà  fedele  a piè  di  Cristo  ago- 
nizzante e morente  nelle  sue  misticbe  membra,  diiunque  di  voi 
sia  nuovo  in  questo  riposo  sul  suo  petto  in  questo  sonno  alla  sua 
mensa. 

E si  die  In  questo  secolo  ancora  è piaciuto  al  Redentore 
chiamare  l’ immacolata  sua  sposa  la  chiesa  alla  partecipazione 
dei  suoi  dolori  : a nostri  giorni  ancora  ella  ha  pur  dovuto  sali- 
re più  fiale  il  Calvario  ; non  sarà  quindi  .senza  comune  conforto 
interrogare  l‘  istoria  contemporanea  e girare  intorno  lo  sguar- 
do nell’  universo  per  disccrnere  se  nel  clero  cristiano  del  seco- 
lo XIX.  riviva  la  semenza  siinta  di  Giovanni  e rinvinga  pur  tut- 
tavia vestigio  dclLi  infausta  discendenza  di  Giuda.  £ per  verità 
vide  il  secol  nostro  l’  ombra  fosca  di  quel  perfido  andar  vagan- 
do or  SOM  tre  lustri  per  lo  provincic  lituane,  e rutene:  (2)  lii  vi- 
de in  tempi  ancor  più  vicini  nelle  regioni  indo-lusitane  (à|  c qua 
e là  errare  in  vari  («icsi  dell’  antico  mondo  c del  nuovo.  Ma  a 
ristorare  questa  mestizia  e questo  danno  sorge  per  ogni  devo 
nella  cristianità  la  fulgidissinvi  imaginc  del  discepolo  prediletta. 


(i)  ut,  XXVI.  a. 

(S)  Vedi  t’ allocuzinne  di  Gregorio  PP.  XTI.  recitala  Bel  concUlwo 
dei  cardinali  il  di  il.  novembre  IK3S. 

(3)  Vedi  il  breve  del  S.  P.  PIO  IX.  per  tu  Sciama  Guano. 


Digitized  by  Google 


37 

Ln  n)7vi<;o  oli’  indomabile  costanm  alla  immobile  fede  alle  pe- 
rigliose navigazioni  ai  disastrosi  viaggi  alle  vigilie  a’  digiuni  a’ 
patimenti  alle  catene  al  inailirio  nell'  apostolato  cattolico;  la  rav- 
viso nell*  episcopato  e nel  clero  francese  in  quella  lotta  che  tra 
feroce  e insidiosa  bastò  mezzo  secolo  : la  ravviso  sul  petto  te- 
tragono alle  avversità  dei  due  grandi  arcivescovi  di  Posnania  e 
di  Colonia:  in  fronte  alla  metropolita  neo-granatense;  la  ravvi- 
so ancor  oggi  nell’  episcopato  e nel  clero  friburgese  e limbur- 
gesc  nell’  elvetico  nel  ligure  nel  subalpino , in  Ibcrìa  in  Anglia 
in  Olanda.  La  ravviso  in  questo  clero  di  Roma , preceduto  da 
ponleflci , uguali  più  che  somiglianti  nelle  virtù  nel  nome  nel- 
le sventure  : e la  ravviso  per  ben  due  volte , quante  piacque 
a Dio  in  questo  secolo  mettere  a pruova  di  esilii  di  proscrizioni 
di  oppressore  di  rapine  di  carceri  la  sua  costanza  sacerdotale.  La 
quale  di  si  viva  e limpida  luce  brillò  da  meritargli  l’ ammirazione 
è le  laudi  di  storici  eziandio  meno  che  amici  al  cherìcato  : d’  u- 
no  dei  quali  testimone  c parte  di  quegli  avvenimenti  piacemi  re- 
care da  ultimo  alcune  ingenue  e schiette  parole  — Fu  colà  me- 
ravigliosa la  resistenza  di  quei  preti  disprezzati  : fu  la  sola  bella 

resistenza  italiana  di  quegli  anni Succedevansi  in  Roma 

i vicari  ponliflci , e portato  via  uno , scuoprivasene  uno  nuovo  : 
portnvansi  via  cardinali  e prelati,  ninno  cedente,  finché  se  ne 
stancò  la  polizia  francese.  Gie  non  credo  sia  stato  dato  mai  un  e- 
sempio  cosi  unanime  e costante  di  quel  coraggio  civile  e disar- 
mato, che  più  d’  ogni  altro  forse  tira  a sé  I’  opinione  degli  uo- 
mini e la  toglie  agli  opprimenti  — cosi  egli.  (1)  Né  dissomiglian- 
te  0 degenere  dai  maggiori  fu  il  portamento  di  questo  medesimo 
clero  in  tempi  ancor  più  vicini  ; che  se  il  giudicio  della  istoria 


(i)  CCMre  Balbo  — ttoria  ccc.  ed.  Nap.  1S49.  pag.  tiO.  — 
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non  è su  di  csso  ancora  pronuncialo  c la  sua  destra  tiene  tutlOTÌa 
sospesa  la  penna  destinala  a consegnarne  la  memoria  a carie  non 
pcriliirc  , egli  è forse  perchè  allendc  da  voi  novelle  glorie  da  ac- 
cogliere nel  codice  dei  secoli,  sicura  intanto  che  tulio  fu  scrino 
dal  dilu  di  Dio  nel  gran  volume  della  ctrrnilà.  Conciosiaché  il 
comunicare  alla  passione  di  Cristo,  secondo  favella  il  più  antico 
dei  pastori  vostri  e della  caltolien  chiesa,  é scala  al  consorzio 
del  suo  risorgimento  e della  sua  gloria  — communicantes  Cliri- 
sii  pnssionibHS  gaudete , ut  et  in  revelatione  gtorim  cju$  gau- 
d<.(ttis  cxuUanles  — (1)  Anzi  ella  è questa  una  promessa  ineon-ul- 
tibile  del  Snlvalore — vos  estis  qui  permansigtis  mecum  in  ten- 
talionibus  meis  : et  ego  dispono  vobis,  gicul  disposuit  mihi  Pater 
tneug , regnum.  — (2)  , 


(t)  I.'pelr.  IV.  IJ. 

(S)  Lue.  XXII.  SS.  19. 
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DELLA  MDRE  DI  DIO 

letta  il  dì  ^ Agosto  1856. 
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Oaat  eit  bta , quat  atetndll  per  d**er- 
tuiUj  tleul  pirgula  fumi  tx  aromatibus  myr- 
rat  II  thurit  f — (CanL  III.  6.) 


I.  Forte  e santo  è quel  vincolo  d’ amore  che  genera  la  so* 
miglianza  o da  lei  germoglia:  (1)  più  saldo  ancora  , se  indelebi* 
li  rimembranze  ed  avventure  della  vita  lo  abbiano  snggellalo: 
e potentissimo  a serbnr  vive  nella  mente  e nel  cuore  memorie 
0 imngini  care  si  ù il  dolore  ; né  si  muoverà  alcuno  giammai  a 
congedare  agevolmente  dall’  animo  affettuosi  sensi , se  quivi  si 
accesero  verso  chi  divise  con  Ini  gli  affanni,  e Tu  tocco  ai  suoi 
gemiti  ni  suoi  sospiri  c pianse  al  suo  pianto.  Questi  pensieri  con- 
teinprano  nella  mia  mente  l’ imagine  della  madre  di  Dio  a quel- 
la del  cattolico  clero , come  alla  mia  vista  le  rende  ambedue  co- 
spicue c la  cortese  presenza  vostra  e l’ anniversaria  commemo- 
razione di  questo  giorno.  Nel  quale  dovend’  io  favellare  della 
gloriosa  assunzione  di  questa  primogenita  fra  le  pure  creature 


(1)  Inter  hoiulnet  e>  demam  arma  amleitla  est,  qaam  moram  tinUi* 
Udo  tociaril  (8.  t>eott«  S«r.  XII.  — coll,  di  Slignc  v.  tlV.  — p.  167. — ) 
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c porlarne  innanzi  a si  olctla  porzione  eli  rhirrirnlo,  In  conside- 
razione mia  non  sii  avviarsi  verso  quella  prima  àlea , eli’  ella 
non  venga  tosto  dall’  altra  raggiunta  : nè  io  sò  [lonsarei  alla  Ver- 
gine clic  i miei  orchi  non  corrano  a risguordarvi , o levare  al 
ciclo  lo  sguardo  clic  il  pen^icl•  mio  non  dimori  pur  tuttavia  in- 
torno a voi.  Conciosiachè  se  io  chieggo  all’  inspiralo  cantore  del- 
la sposa  , clic  mai  leggesse  nel  futuro  sulla  gloria  di  lei , io  1’  in- 
contrerò con  amoroso  conlcnlo  e profetico  acume  tener  dietro 
allo  spiegar  eh’  ella  fa  il  varco  verso  le  celesti  sfere , ed  escla- 
mare < chi  è costei , che  vien  su  dal  deserto  del  secolo , sicco- 
n me  profumo,  che  il  grato  e odoroso  struggere  d’ incenso  e mir- 
ti ra  invia  in  bianco  vapore  inverso  il  cielo  ? quae  ext  isla  quae 
» axcciiilit  per  desertum,  sienl  virgula  fumi  ex  aromatìbus  »iyr* 
rae  et  thttris  (1)  E per  mirra  nelle,  scritture  vien  simboleggia- 
to il  dolore  c per  I’  incenso  quanto  si  attiene  alla  iliviiiità:  laon- 
de io  argomento  che  I’  assunzione  di  Maria  fù  il  trionfo  della 
digtiUà  e degli  affanni  della  Madre  di  Dio.  Ma  se  io  mi  fò  ad 
investigare  la  natura  1’  origine  il  fine  e le  speranze  del  cristia- 
no sacerdozio,  se  interrogo  la  cattolica  dottrina  c I’  istoria  ec- 
clesiastica , se  dò  ascolto  ad  un  sentimento  che  dolcemente  mi 
ragiona  nell’  anima , io  son  fatto  accorto  che  voi  pure  siete  pos- 
sessoi  ì di  una  dignità  quasi  divina  , che  a voi  ó serbata  funesto 
eredità  di  affanni  e apparecchiato  nell’  ultimo  di  un  trionfo.  Se 
io  apro  il  nuovo  testamento,  il  segretario  della  divinità  del  Ver- 
bo, Giovanni,  mi  è narratore  e testimonio  di  grande  avvenimen- 
to; poiché  ivi  si  strinse  il  legame  più  affettuoso  tra  la  Vergine 
Madre  e il  sacerdozio  cristiano,  ov' ebbe  cominciamento  la  no- 
stra dignità  e compimento  il  suo  dolore.  Sul  Calvario,  a piè  del- 


ti) Cani.  Ili.  6. 
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la  croce  «leir  Uomo-Dio , a!  cospcUo  di  quelle  ferite  donile  sgor- 
gava r alimento  del  sacro  ordine , alla  vista  di  quei  dolori  che 
forniscono  la  potenza  c il  vanto  del  sacerdozio , coll’  addolorala 
donna  slil  immollile  iin  garzone,  discepolo  e apostolo  del  Reden- 
tore, evangelista  c sacerdote  del  nuovo  patto.  Nè  può  essere 
senza  arcano  consiglio  e misterioso  signifìcalo  in  tal  luogo,  in 
tal  di , c con  tal  creatura  cosi  solenne  alleanza.  Se  io  entro  nel 
cenacolo  nell’  ora  avventurata  , in  clic  la  novellizia  del  nostro 
sacerdozio  fù  rivestita  di  virh'i  dall’  alto , io  troverò  coll*  apo- 
stolica famiglia  cole! , che  vincitrice  della  phì  grande  delle  sven- 
ture riceverò , refrigerio  di  sua  castanza  c degli  affanni , il  me- 
desimo Spirito  consolatore,  che  agli  apostoli  sarà  donalo  scudo 
ed  usbergo  contro  le  persecuzioni  che  si  disfrenano  per  non  a- 
vcre  posa  mai  più.  Laonde  senza  partirmi  da  (pici  giocondo  ri- 
scontro , eh’  io  da  principio  vi  annunziai , raccoglierò  le  mie  di- 
messe parole  a dimostrare;  come  la  stmigliatisa  che  corre  nel- 
la dignità  e negli  affarmi , Ira  la  Madre  di  Dio  e il  callolieo 
clero,  prometta  al  sacerdote  fedele  nella  futura  retribuzione  il 
consorzio  di  quella  gloria,  onde  la  Vergine  fù  privilegiata  nella 
sua  assunzione.  Formidabile  invero  e sterminato  subbiello  egli  è 
questo , e acconcio  forse  più  ad  esser  ritratto  in  volumi , clic 
raggiunto  in  brev’  ora  di  ragionamento.  Pur  io  prendo  fidanza 
di  dime  quel  tanto  che  valga  a illuminarlo,  se  la  gentile  e va- 
lida tutela  di  lei  da  me  non  si  scompagna  , e l’ attenzione  vostra 
non  mi  abbandona. 

II.  La  gloria  è il  patrimonio  della  divinità,  imperocché  slA 
scritto  II  degno  é il  Signore  Iddio  nostro  di  ricevere  gloria  c 
n onore  c virtù.  (1)  n !Ua  egli  stà  scritto  ancora  u degno  ò Fa- 


ci) ipoc.  IV.  11. 
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gridio  che  fù  urciso  di  ricrvm  viriti  c divinità  c «vtpionzn  o for- 
ti lezzo  e onore  e glorio  e benedizione.  « (I)  Siccome  Dio  s’  Av- 
viene la  gloria  ni  Redentore  u il  quole  fù  costituito  erede  di  tul- 
li le  le  cose , e per  lui  creali  anche  i secoli  : ed  essendo  egli 
n splendore  della  paterna  gloria  e imogine  della  sostanza  di  lui. 
Il  e soslenendo  I’  universo  colla  onnipotente  sua  voce,  operato 
n eh’  egli  ebbe  il  riscatto  dei  peccati , siede  nell'  eccelso  alla  de- 
li stra  della  maestà  di  Dio  in  un  seggio  tanto  più  elevalo  sulle 
n schiere  degli  angeli , quanto  più  sublime  e glorioso  nome  eb- 
II  b’  egli  in  retaggio.  (S)  n E come  Uomo  gli  appartiene  la  glo- 
ria e il  trionfo,  non  pure  per  la  unione  iposlalica  della  umana 
natura  con  la  divina  e pel  vincolo  intimo  e inseparabile  che  ab- 
braccia Dio  ed  Uomo  nell’  unica  persona  del  Verbo , ma  ezian- 
dio per  ciò  che  nella  mortai  condizione , operando  e soffi'cndo 
c inchinandosi  alla  umiliazione , ha  egli  divinamente  meritato.  E 
per  verità,  rammemorando  l’apostolo  i titoli  dell'esaltamento  dell’ 
Uomo-Dio , si  ferma  su  questi  due  estremi , la  divina  essenza  c I’ 
umana  infermità , la  maestà  e l’ obbiezione , la  dignità  e I'  umi- 
liazione , la  divinità  e il  dolore , le  soflerenze,  I’  annientamento  , 
la  morte , con  quelle  parole  che  niuna  mente  concepire , ninna 
favella,  da  quella  di  Paolo  in  fuori,  rivelar  seppe  all’ universo: 
qui  eum  in  forum  Dei  e$$et  ...  semelipium  exinttnivil , formam 
servi  accipiens  , tn  timililuditiem  ìumiinum  factiis  et  habitu  in- 
rentus  ut  homo.  Humiliavit  tetnetipsum  factu*  obediem  usque 
ad  mortem  . . . propler  quod  et  Deus  exalOivit  ilhim  (!»). 


(t)  Ibld.  V.  tJ. 

(t)  llebr.  I.  1.  3.  4. 

(3)  Philipp.  II.  8.  — S.  Tomaso  trattando  la  t|iieslionr  ("i-  7.  49.  a VI.J 
• it  Crino  per  la  tua  pattione  abbia  meritato  eialtamento  « cosi  discor- 
re. • Cristo  nella  passione  sua  si  umiliò  sotto  U sua  dignità  per  quattro 


Digitized  by  Google 


45 

Dio  per  natura  è grandezza  e relicilà  : nè  appo  lai  può  di- 
morare ombra  o ruga  di  avvilimento  e di  dolore,  se  non  per 
libero  e volontario  inchinanienlo  di  elezione  e di  inisericoi-diu. 
li’  uomo  per  natura  è miseria  c affanno  : né  appo  lui  splende 
lampo  di  gloria  o di  felicità , se  non  per  dono  di  Dio  e parte- 
cipazione. L’  incarnazione  del  Verbo  aperse  questo  scambio  tra 
il  cielo  e la  terra , tra  Dio  e I'  uomo  : avviò  questo  commereiu 
di  grandezza  e di  miseria , di  felicità  e di  affanno,  pel  quale  Dio 
nella  iniinita  misericordia  sua  ebbe  assunta  ed  accolta  nella  u« 
nità  della  persona  colla  divina  natura , I’  umana  con  tutto  il  cui*- 
redu  dei  suoi  mali  e dolori , e I’  uomo  per  grazia  indi  colse  c- 


■ondi,  E primamente  quanta  atia  passione  e morte,  alla  quale  egli  non  era 
aonmeiso  ; secondo  quanto  al  lungo,  poiché  il  suo  corpo  fu  posto  nel  se- 
polcro e l'anima  discese  all’Inferno:  terzo  quanto  alla  confusione  e ob- 
brobri che  sostenne:  quarto  per  clA  che  fu  consegnato  alla  umana  potestà, 
siccome  egli  medesimo  disse  già  a Pilato  ^Clo.  XIX.  li.J;  non  aereili  so- 
pra me  fJOieHà  altana , se  iioii  lì  fotte  eonteiillla  dalt  olio.  Quindi  per  la 
passione  e morte  sua  meritò  esaltamento  in  quattro  maniere.  E primamen- 
le  quanto  alla  gloriosa  riaurrrzione  : della  quale  dice  II  Salmo  CXXXVIII. 
d.  Tu  cognooitli  ttttlnnem  mtain  (è  dot  1* umiliazione  deUa  passione  mio) 
tl  rtittrreeliontm  mtam.  Terzo  quanto  al  seggio  della  paterna  gloria  e al- 
la manifestazione  di  sua  divinità  • , . , laonde  fu  detto  ai  Filippensi  : ti 
rete  ohbedìenit  tino  alla  morte j e alia  morie  dì  croce:  e pcreò)  lo  etalle- 
rà  Iddio  t gli  donerà  un  nome  che  earà  topra  rutti  I nomi  ; c cioè  da  lut- 
ti sarà  chiamato  Dio  e lutti,  siccoine  a Dio,  gli  porgeranno  ossequio.  H 
questo  è ciò  che  prosegue:  oteU  al  nome  di  Getà  ugni  ginocchio  ti  pieghi 
in  cielo  ^ in  terra  e nell' altitto.  Quarto  quanto  alla  potestà  di  giudicare... 
Per  i suoi  meriti  anteeedentl  Cristo  meritò  esaltamento  per  parte  dell’ani- 
ma , la  cui  volontà  era  dalla  carità  e da  tutte  le  virtù  informala:  ma  do- 
po la  passione  meritò  esaltamento  per  modo  di  un  cotale  compenso,  an- 
che per  parte  del  corpo:  imperocché  era  conveniente  che  quelle  membra, 
te  quali  per  carità  si  erano  assoggettate  alla  passione,  fossero  nella  gUt- 
ria  ristorale,  « 
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tmiilti  di  plorin  p crrtpzza  cd  immorl.nlilA  (1).  Inipprorcliò  o qual 
cosa  ('  egli  mai  il  inislerio  della  incarnazione , se  non  il  discen- 
dere c accoslarsi  pietoso  della  sostanza  eterna  , infinita  , iminor- 
lale,  increata,  immiitalnle , assoluta,  fonte  di  luce  di  vita  di  at- 
tività di  forza  c di  |M)lcnza , il  cui  regno  è la  letizia  scinpilcr- 
na,  il  cui  seggio  è I’  iinmensità,  alla  umana  natura  creala  , mu- 
tevole, conlinjrentc , accidentale,  relativa,  circoscritta  ila  tcni|>o 
e da  spazio,  lusognosa  di  niuluo  soccorso  c di  mendicata  forza, 
la  cui  sorte  è I’  affanno,  il  cui  termine  ù la  morte  (2)?  E qual 
concetto , qual  parola  sarà  valevole  a raggiugnere  quc<t’  opera 
di  umiliazione  e misericordia  iniinila?  questa  sovrablìoiulante  re- 
dcnziouc , che  lia  fallo  paglie  le  voglie  più  sfrenate  e insolenti 
deir  umano  orgoglio?  per  la  quale  Dio  si  è dato  vinto,  c si  è 
reso  a discrezione  delle  sue  creature  riliclli,  e ado|KTato  così, 
che  in  una  fogiiin  ancor  più  generosa  si  avverasse  la  coliK’voIe 
e oltracotala  parola  indirizzata  ai  primi  parenti  ? e non  jiolcndo 
r uomo  esser  Dio,  Dio  si  è fatto  uomo:  qui  enm  i«  forma  Dei 
csxrt...  fonnuin  serri  accìpiens...  hniniliuvìt  scmelipsnm  asqne 
ad  morlem. 

Poichù  dunque  1’  uman  genere , prevaricando , era  divenl.a- 
to  carne  e caduto  in  un  ahisso  di  dolore  influito,  il  Verbo  si  fe- 
ce eurtic  per  riscattarlo  e s|k>sò  a sù  stesso  il  dolore , onde  I’  uo- 
mo rinascesse  allo  spirilo  c alla  felicità.  Imperò  lutto  il  sistema 
della  cristiana  filosofia  nei  misteri  della  incarnazione  c passione 


(t)  S.  Tliom.  3.  q.  XIV.  «ri.  I.  Jc  dcfvclibus  corpiri*  «tsuiiipliv  a Ki- 
lin  Ilei. 

(3)  .S.  I,rnnc  magno  scrmnnt'  IX.  de  Cotledit  fiulht  collezione  di  .Vt> 
jnt  T.  /,//'.  imi),  lai.y  srrin.  XXIX.  de  ISotìvilale  (pi«g.  i!l,  J.i.  ib.)  .scrin. 
XXI.  puf.  lai,  -l.  — icrni.  XXIV.  paj.  SUÌ,  6.  — XXVI.  813,  U.  sermo- 
ne XXX.  833,  34. 
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del  Sulvnlorc  altro  non  e,  che  Io  spettacolo  della  maestà  e feli- 
cilà  eterna  e iiilinita  la  quale  va  in  cerca  della  miseria  e della 
infennità,  e a se  la  unisce:  il  misterio  della  resurrezione  e a* 
sccnsionc  è lo  spetlacolo  di  questa  stessa  miseria  e inrerinilù  ehe, 
fatta  compagna  indivisibile  di  Dio  colla  unione  delle  due  nature 
nell'unica  persona  del  Verbo,  resta  però  indiala  e gloriflrala.il  re- 
core  che  fa  Cristo  in  cielo  il  mortai  vestimento , è il  trionfo  e I’ 
esaltamento  della  possanza  infinita  c della  infermità,  della  maestà 
e dell’  abbiczione , della  felicità  e del  dolore  c degli  affanni  : il 
conserto  inneffabile,  I’ abbracciamento  il  bacio  misterioso  della 
gloria  influita  colla  miseria  umana  , adombrato  già  . vivamente 
da  Paolo  in  quelle  sublimi  parole  ai  corinti  — propier  vus  ege- 
tiHs  fncliu  e*t,  cuin  essct  divrs,  ut  illim  inopia  oo«  divites  esse- 
li$  (1).  Uninde  conforto  agl’iiifelici  viatori  che  in  guai  c in  gemiti 
vengono  traendo  i passi  nell’  aspro  sentiero  della  vita  !.  i quali, 
piegando  il  ginocchio  al  Crocillsso,  confessano  di  adorare  il  fl- 
gliuol  di  Dio  in  compagnia  deKdolore  e,  levando  gli  occhi  al 
cielo , sanno  che  la  sù  pure  sono  collocati  monumenti  di  affanno 
e di  miseria  gloriflcali  alla  destra  di  Dio , clic  in  cielo  splen- 
dono d'  iinmorlal  luce  vestigie  di  dolore,  cicatrici  di  ferite  di 
piaghe  nelle  mani  nei  piedi  nel  petto  al  Redentore:  che  nell’ e- 
terno  riso  suona  u sempremai  viva  ad  inicr|iellare  per  noi  la  vo- 
n ce  di  quegli,  che  nei  giorni  tiella  carne  sua,  con  clamor  v;i- 
n lido  e lagrime  offri  preci  e supplicazioni  a chi  lo  poteva  da 
ti  morte  campare , c fù  esiuidito  per  la  sua  reverenza  : eil  es- 
n scudo  pur  figlinolo  di  Dio,  apprese  ancora  per  quello  clic  pili, 
n quanto  costi  la  sofferenza  » (:t).  Onde  n’è  dato  scorgere  di  che 


({)  II.  Cnr.  vili.  9. 

(1)  ilcbr.  V.  7.  VII.  16. 
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celeste  fliosonn  fovse  frutto  iiuci  grido  innamoralo  della  fioren* 
lina  c castigliana  vergine:  — pati,  non  mori  — aut  pati  aut  ino- 
ri; c quanto  empiamente  stolli  e crudeli  riescano  coloro,  die 
negando  la  divinità  di  Cristo  e perlino  la  sua  istorica  persona- 
lità e rigettando  queste  cattoliche  credenze  nel  numero  dei  miti 
e delle  favole , col  vantarsi  di  riscattare  gli  uomini  dall’  igno- 
ranza e dalla  superstizione,  strappano  dal  cuore  dei  semplici  e 
degli  incauti  queste  sublimi  e consolatrici  dottrine  ! eglino  han- 
no reso  r uman  genere  ancor  più  infelice  e riempiuto  il  mondo 
di  disperati  e fatto  più  pungente  la  sventura , sfiogliandola  di 
queir  incanto , onde  un  doloro  divino  la  consacrò  ! 

Ma  ritornando  colà,  donde  un  giusto  sdeano  mi  ha  disvi- 
alo, io  dico  seguitando,  fondamento  al  sublime  trionfo  dell'  Uo- 
mo-Dio nella  gloriosa  sua  Ascensione  essere  insieme  in  divina 
potenza  e I’  umiina  infermità  (1).  E se  a tulli  i fedeli  giova  la 
conformità  all’  imaginc  dell’  unigenito  di  Dio  : se  la  comniunioae 
delle  membra  col  capo,  la  friitollanza  con  Cristo  e la  liglittu- 
lanza  di  Dio  é a tulli  scala  por  salire  alla  felicità  clernii , io  af- 
fermo che  maggiore  sarà  il  trionfo  della  mortale  condizione  ut 
coloro , cui  più  intimo  vincolo , o secondo  la  natura  o secondo  la 
grazia  , stringe  alla  dignità  c agli  aflunni  del  Ugliuolo  di  Dio  (!D- 


(I)  Ouod  autoin  a^ceixlit,  quid  cit,  nlii  qui  ri  deseendlt  primaiu  io 
inferinret  parte*  terre?  Qui  desrendil  ipae  e*t  et  qui  aicendit  super  aw- 
ncs  coeloi,  ut  inipleret  omnU  fKi>h.  ty.  9.  lO^ 

(S>  S.  Tomaso  (3.  f.  49.  a.  X)  u onde  noi  raggiiinglanso  t'elletto  del- 
la passione  di  Cristo,  d'uopo  ebe  a lui  noi  siainu  conngurali.  Questa  cou- 
forroasione  si  opera  saorament.iliuentc  nel  lutlesinin,  secondo  quanto  é 
scritto  ai  Romani  t.J  : siamo  sejqitlliti  con  lui  {ter  il  bittle\i>no 

mori».  E quindi  ai  Uattesaati  non  s*  impone  penilenia,  p<.'rehé  sono  inlc- 
ramente  prosciolti  per  la  satisfa zione  di  Cristo.  Ma  |Krcliè  Crino  ioni  so- 
Ux  volta  jitr  i noitri  laccali  i mono,  siccome  sta  scritto  l'I,  Pittro  Ut.  IS) 
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in.  E qui  unica  ciotta,  unica  porfctln  fra  le  creature  mi  si 
pam  innanzi  colei,  che  per  condizione  speciale  di  dignità  c di 
alTanno  meritò  speciale  abbondanza  di  gloria.  Conciosiaclic,  non 
nllrimcnti  che  in  Cristo,  egli  é secondo  la  cattolica  dottrina  il 
ravvisare  tra  le  cause,  che  per  divina  degnazione  alla  Vergine 
meritarono  il  privilegio  di  essere  assunta  ai  cielo , In  dignità  o 
gli  affanni  di  Madre  di  Dio.  E per  verità  se  1’  apostolo  argomentò 
la  grandezza  e la  gloria  di  Ci'isto,  dal  chiamarlo  che  fa  Dio  nella 
eternità  e nella  divina  essenza  /igliuol  mio:  ben  potrem  noi  al- 
tresì con  ragiono  argomentare  la  dignità  di  Maria  , dall'  aver  ella 
nel  tempo  e nella  umana  natura  appellato  il  Verbo  fiffliiiol  suo. 


però  1’  uomo  non  pnd  a CrUlo  oonfornurti  una  teconda  volta  pel  bat- 
tesimo. E quindi  i d’uopo  che  coloro,  i c|uali  dopo  il  battesimo  pecca- 
no. sieno  conformali  a Cristo  pnziente  per  ateuna  penaUtk  o passione  che 
in  loro  sostengano:  la  quale,  avvegnaché  sia  mollo  minore  di  quella  do- 
manderebbe il  peccato , pure  basta  , aiutandola  la  soddisfazione  di  tiri- 
sto  ...  La  salisfazione  di  Cristo  é in  noi  cfllcace  in  c^uanto  a lui  siamo 
incorporati,  come  membra  col  capo  ...  e però  siccome  Cristq  ebbe  pri- 
ma nell'anima  la  grazia  e nel  corpo  l'attitudine  n soffrire,  e per  la  pas- 
aione  ai  fé  scala  alla  immortalità  dotta  gloria:  cosi  noi  che  sìaiuo  sue 
membra,  per  la  passione  di  lui  siam  fatti  franclii  dal  reato  di  ogni  pena 
cosi,  clic  prima  riceviamo  nell’anima  lo  spirilo  di  adozione  come  lìgliuo- 
li . per  II  quale  siamo  scritti  alla  eredità  della  gloria  ionnorlale , portan- 
do pur  tuttavia  un  corpo  passibile  e mortale:  quindi  , configurali  ai  dolo- 
ri e alla  morie  di  Cristo,  siamo  condotti  nella  gloria  immortale,  seconda 
l’apostolo  {'Rum.  FUI.  il.):  Se  thimo  fijli , suremo  ancora  eredi;  eredi 
di  Pio  j coeredi  di  l’rislo;  te  tiam  ooot/iiiyui  nel  /uli/iteiKi,  lo  tarein  par 
re  nella  gloria  <i. 

E pid  di  tulli  l'apostolo  (Itebr.  H.  9.  IO.  II.)  Eum  antem  qui  mo- 
dico qiiam  Angeli  minoralus  est,  videmiis  Jesum  propler  passionem  mor- 
tis  gloria,  et  hoiiore  coronatum  , ut  grafia  Del  prò  umnihus  giisi.iret  inor- 
tem.  Decebat  eni<n  rum,  propter  quem  omnia  et  per  quem  omnia,  qui' 
miiltos  filios  in  glori.v.n  aiMiiserat,  auelore  n s.vliilis  conini  por  passionem 
consiimm.rre.  (>ui  eiiim  sancllfic.it  et  qui  sanelificstiir  , ex  uno  oiunes.  l*ro- 
pler  quam  causai»  non  cuufuuiitur  eoi  vocarc  fratres  eie.  A 
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E s’ ella  é legge  di  natura  eh’  altri  non  generi  se  non  esseri  a 
se  somiglianti,  ?oi  ben  vedete,  o signori,  ehe  la  dignità  di  Ma- 
ria toerhcrebbe  per  eiò  un  segno,  oltre  al  quale  non  consente 
la  cattolica  dottrina  trascorrere.  Imperciocché  all’  ineffabile  mi- 
sterio  della  incarnazione,  Dio  somministrò  la  divina  natura,  la 
Vergine  I’  umana  : di  guisa  eh’  ella  sorge  a dividere  nel  tempo 
le  ragioni  della  eterna  generazione  del  Padre  e s’ innoltra  gar* 
reggiante  e coopcratrice  con  Dio  nella  più  grande  opera  di  sua 
potenza  e misericordia  cosi , che  I’  Uomo-Dio  non  é inen  figlio 
di  Maria,  di  quello  sia  figliuolo  dell’  Eterno.  (I)  E se  a tanfo- 
pera  Iddio  giunse  solo  perché  egli  è infinitamente  potente — fecit 
mihi  magna , qui  potent  est  ; che  dovrò  io  dire  di  te , o gran 
donna , onde  le  mie  parole  non  sieno  alla  dignità  tua  insulli- 
cicnti  c alla  cattolica  dottrina  contrarie  T Parli  per  me  I’  ange- 
lico c pronunzi  la  gran  sentenza,  u La  beata  Vergine , per  ciò 

> eh'  ella  é Madre  di  Dio,  possiede  una  dignità  in  certa  guisa 
» infinita , che  le  proviene  da  un  bene  infinito , quale  si  é Dio  : 

> e per  questa  ragione  nulla  di  più  eccellente  potrà  mai  esser 
n fatto , come  nulla  esisto  di  Dio  migliore  (9). 

E la  generazione  acquista  autorità  al  generante,  anzi  noi 
non  possediamo  forse  concetto  di  signoria  e sommcssionc,  che 
non  sia  tolto  dai  diritti  o dui  doveri  che  stringono  il  figlio  a chi 
Io  ha  generato,  e la  (igliuolanza  e paternità  sono  fra  noi  l’i- 
dea fontalc  c sorgente  d’  ogni  giure  e autorità.  Or  che  dirò  io 


(t)  Qui  etsl  neo  totus  de  Dee,  nec  lotui  de  Vjrginc;  lotus  tamen  Dei 
et  totus  Virginia  eaaet:  nec  duo  Tilii , aed  iiniia  utriiiaque  filiua.  (^S.  Berti. 
fcoin.  Ut,  tuper  mittiit  est  n.  i.  coll.  ìBiijii.  e,  CI,\\XJ1I.  i>ay.  73. J 

(S)  Heala  virgo  ex  Ime  quod  cal  nialer  Dei,  habet  quandain  dignilaleiu 
infinilam  de  buno  infinito  qiind  eal  IK'ua:  et  ex  hac  parte  non  pnteat  ali- 
quid  iteri  nteliua,  aicut  non  potcst  aliquid  lucUua  case  Deu  7,  35.  o.  7.J 
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di  colei , che  ebbe  in  nv-ino  i diritti  più  sacri  ed  intimi  di  ma- 
dre sopra  un  Ugliuolo  che  era  Uio , e riscosse  da  Dio  lutti  i do- 
veri che  legaho  il  figliuolo  alla  madre  ? ed  emula  dell'  Eterno 
ha  potuto  contendergli  nel  tempo  quella  ineOiihile  paternilà , onde 
Iddio  avanti  i secoli  generò  il  suo  unigenito  (1)?  Cosi  che  il  me- 
desimo evangelio,  il  quale  notò  già  le  parole  di  Cristo:  veni  ut 
fitciam  voluntatem  Patria  mei , qui  in  coelia  eat;  non  mancò  di 
renderci  accorti , com’  egli  alla  madre  ancora  fosse  sommc^  : 
erat  aubdilua  illia. 

Una  dignità  una  grandezza  nel  genere  suo  infinita  proce- 
de ancora  dall' aver  ella  somministralo  la  materia  alla  umanità 
santissima  di  Gesù  Cristo  iposlaticamenle  unita  colla  divina  na- 
tura. Perlaqualcosa  tra  la  unione  iposlatica  e I'  unione  della  ma- 
dre col  Aglio  corre  una  relazione  e dipendenza  cosi  ineflàbile, 
che  ben  può  dirsi  con  s.  Tomaso , avere  la  Vergine  toccato  per 
ciò  I conAni  della  divinità,  e con  Alberto  magno,  ch’ella  non 
poteva  a Dio  più  strettamente  congiungersi , se  non  diventando 
una  cosa  solo  con  lui.  Imperocché  egli  ò provatissimo  per  le  leg- 
gi naturali,  che  quanta  alla  vita  vegetale,  il  Aglio,  Anché  di- 
mora nel  materno  seno,  ha  colla  madre  non  pure  dipendenza 
di  origine,  ma  si  ancora  comunanza  di  vita  e di  esistenza.  Quin- 
di r Uomo-Dio  , finché  hi  portato  nell’  utero  della  Madre,  fu, 
secondo  alcun  suo  modo  di  esìstere,  nelle  funzioni  della  vita  da 
lei  dipendente , cosi  che  la  V’erginè  visse  della  vita  di  Dio , e Dio 
della  vita  di  lei.  E sebbene  nelle  soritlure  il  divino  portato  ven- 
ga dai  profeti  adbmbralo  col  nome  di  (hilto  a di  Aore , ben  al- 
tra fu  la  dipendenza  ch'ebbe  Cristo  ddia  madre,  di  quello  ab- 
bia il  pollone  coll'  albero , il  Aore  collo  stelo  o il  frutto  col  ra- 


ti) Harlft  Oeum  siiti  subdiluni  tubuli.  S,  Banav.  Sfiee.  tìrg,  c.  7. 
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mo;  itii|>iTO('rli(}  diviso  I’  un  di  (jticsli  dall’  altro  ,ciiiscano  rima- 
ne nel  genere  suo  perfetto  : cosi  nella  ss.  Eucaristia  , spezzate  le 
specie  , riinnn  Cristo  intero  in  ciasciina  parte  o rrainincnto.'Ma  il 
frullo  del  venire  di  Maria  era  così  da  lei  dipendente , da  non 
potersi  , anziché  fosse  la  materna  gravidanza  compiuta  , partire 
o separare,  senza  che  si  guastasse  e distruggesse  l’opera  della 
incarnazione.  Laonde  con  ragione  ebbe  a dire  Pier  Damiano , 
che  sopra  tulle  le  sue  creature , Dio  nella  Vergine  riposò  in  un 
modo  unico  e speciale,  cioè  per  idenlitò(l).  E quegli  elementi 
corporei  che  furono  materia  alla  inumazione  del  Verbo,  fecon- 
dati «lai  divino  Spirilo,  e adombrali  dalla  virtù  dell’  Altissimo, 
ihilla  sostanza  della  Vergine  si  partirono  e si  ediflcarono  iiellu 
umana  natura  di  Cristo.  Né  per  unirsi  eh’  abbiali  fatto  colla  di- 
vina essenza  nella  persona  unica  del  Verbo  o nel  crescere  in  vi- 
rilità e neppure  col  gloriflcarsi  (i2) , hanno  perduta  o mutala  l’ o- 
rigine  e qualità  del  loro  principio.  Quindi  a .Maria  é pun^  saldo 
il  dominio  sopra  questa  parte  di  sé,  ed  in  e.ssa  dura  liillavìa  la 
condiziono  di  natura  e di  origine  (3).  Quindi  colla  divina  maler- 
nità  la  Vergine  ha  guadagnato  il  seggio  più  sublime , che  ad  u- 
mana  creatura , la  quale  non  trapassi  i suoi  coullni , può  mai 


(I)  qualuor  moUis  inest  Deas’omnibus  creaturis  ....  Uaarto  modo 
Incsl  uni  crcalurie,  viJelicut  Mariee  Virgini,  idcniUatc,  quia  idem  cil  quod 
ipia.  Ilinc  laccai  et  cantreraiscat  oninis  creatura:  quis  cniin  aii'leal  aspi- 
cere  tanln:  dignilatis  Ininicnsilaleni  f (Semi,  de  Adii»,  firg.  XLIt'.J  Ooll. 
Bign.  T.  nXLIV.  pag.  73S.  e S.  Tomaso  (I.  p.  q.  113.  a.  3.) 

(S)  S.  licunc  V«r.  XXI,  c.  S. 

(3)  S.  Ag'istinu  (Serm.  su/ip.  de  Att.  c.  &.J  Caro  Chri^li,  caro  est 
Barin!,  el  quaiuvis  gloria  rcsiirrcclionis  fucril  niagnilìcala , cadem  lamcn 
inanail , quo;  assnuipta  cit  de  Maria.  S.  Leone  ripete  ad  ogni  tratto  que- 
tl’  idea  oci  termoili  de  .VuliviluM. 
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ronvenirc  (1):  ed  lin  din  avuto  la  più  intima  congiunzione  col 
bene  sommo,  e<l  é,  non  pur  cognata  e consanguinea,  ma  al- 
tresì Madre  di  Dio. 

Altezza  inacccssMìile , privilegio  inarrivabile  a mortale  intel- 
letlo  ! da  cui  tulli  gli  nitri  fregi  e prerogative  della  gran  donna 
scaturiscono.  Imperorrhó  tutti  gli  altri  sono  negativi  e dimorano 
nello  scampo  da  neo  nell'  anima  o nel  pudore  : questo  ù affer- 
mativo  e tende  nll*  inflnito  c perdesi  nell’  abisso  della  maestà  e 
grandezza  di  Dio.  Sin  laude  eterna  alla  fede  dei  padri  efesini  che 
con  solenne  defìnizione  I’  hanno  autenticato  : sia  laude  al  ponte- 
fice Sisto  III.  che  con  monumento  splendidissimo  n’  ha  reso  pe- 
renne in  questa  Roma  la  memoria  : e sorge  tuttavia  leggiadro 
sopra  un  colie  latino  colle  marmoree  colonne  e coi  musaici  rap- 
presentanti la  s.  sinodo  e i simboli  della  Vergine  Madre  (monu- 
mento che  rende  beale  molle  ore  della  vita  mia.)  Sia  lode  a quel 
successore  di  Ini , il  quale  colse  di  là  altra  conseguenza  di  glo- 
ria per  la  gran  donna,  e in  mezzo  a un  secolo  immondo  e ad  una 
generazione  perversa  inviò  castissima  corona  e cantico  inteme- 
rato al  trono  della  Vergine  immacolata. 

IV.  Madre  di  Dio  ! ben  è dovere  che  la  più  alta  fra  le  cre- 
ature sia  la  più  avventurata  ....  Ma  nò ^ miei  signori:  altri 
sono  i consigli  di  Dio  sopra  di  lei.  Dalla  più  eccelsi)  dignità  ò 
derivata  nella  Vergine  la  più  amara  delle  sventure  : ella  non  sa- 
rebbe stata  mai  la  dolorosissima  fra  le  vergini , se  non  fosso 
stata  la  henedeUa  tra  le  donne,  nò  sarebl>e  ricseita  la  reina  dei 
martiri  se  non  veniva  eletta  madre  di  Dio.  Se  v’  ha  cuore  che 
dovesse  dalla  puntura  del  dolore  essere  intatto  ed  animi)  inac- 


(t)  Sua  nperatione  Hnea  divinUatis  propinquot  alligit.  (8.  Tumaao  I. 
9.  q.  104.  a.  4.  ad  9.) 
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cessibiie  r]  cordoglio , ella  em  senza  meno  quella  di  Maria.  loH 
perocrliè  non  essendo  ella  stala  mai  offesa  da  colpa , non  dove- 
va essere  sommessa  alla  pena  , clic  fu  minacciata  e data  in  re- 
taggio al  peccalo.  E pure  unica  immacolata  e monda  fra  le  don- 
ne , come  unico  iiii|)olluto  santo  e segregato  dai  peccatori  era  il 
frutto  del  ventre  suo,  siccome  quegli  fu  I’  uomo  dei  dolori,  co- 
si fù  ella  signora  dei  mesti.  E sostenne  in  sé  E affanno  e gustò 
la  sventura  più  fiera , o sia  che  si  ponga  mente  alla  sua  dura- 
ta 0 alla  sua  intensità. 

Egli  é un  benefizio  della  provvida  sventura , che  dovendo 
noi  incontrare  i dolori  della  vita , ne  sia  occulta  1’  ora  e ci  col- 
gano quasi  all'  impensata  : onde  ne  vien  risparmiato  quello  stra- 
zio , che  incessantemente  pungerebbe  I*  animo  col  correre  dei 
di  e appressarsi  dell’  ora  fatale.  Ma  non  fù  cosi  per  la  Vergi- 
ne , la  quale  da  supcrnal  lume  illustrata  e da  Simeone  amma- 
estrata, veniva  a misura  di  angosce  passando  1' ore  della  vita 
sua,  così  che  il  suo  spirilo,  secondo  profetico  linguaggio,  canv- 
- minava  tatto  di  in  mezzo  al  dolore.  E gli  eventi  confermavano 
r affannoso  presentimento.  Il  divino  portato  nel  nascere  non  tro- 
va domicilio,  e una  stalla  lo  alberga,  una  mangiatoia  lo  racco- 
glie : infante  avrà  I’  esilio  in  luogo  di  patria , e profugo  ramin- 
go cercherà  ricovero  in  terra  straniera  ! Quante  volte  palpiterà 
il  cuor  delia  madre  olla  ferocia  di  Erode , all’  astio  dei  sacerdo- 
ti e seniori,  all’  ira  e furor  delle  turbe,  all’  alzar  delle  pietre 
. per  lapidarlo,  al  trasportar  che  faranno  sui  ciglioni  dei  monti 
per  precipitarlo!  Il  bacio  del  traditore,  i flagelli  dei  carnefici, 
i dileggi,  le  beffe,  le  battiture  prenderanno  il  luogo  dei  vezzi 
e careggiamenti  materni  I lo  odo  già  dis|>erate  grida  di  furore 
di  bestemmia  di  morte  : feroce  clamore  e accento  d’ ira  di  ple- 
be imbandalzitn  tumultuante:  io  leggo  sul  volto  a perversi  giu- 
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dici  e più  perversi  saccrdoli  di  un  popolo  prcvaricntore  la  bie- 
ca (;ioja  e il  fremUo  della  vendetta  e del  livore  : ravviso  il  tri- 
pudio e il  trionfo  del  delitto  vincitore  : calpestio  di  fanti  e di 
cavalli , funereo  cozzar  d’  armi , ululati  e gemiti  di  pie  donne 
doiorosamente  mi  suonano  nell’  anima:  orme  di  sangue  stampa- 
no r arena  e guidano  a un  monte  ...  il  Calvario  . . . una  cro- 
ce .. . egli  è desso  il  figlio  di  Maria  ! Deh  1 risparmiale  all’  in- 
nocente alla  pietosa  un  tanto  strazio  I e voi , affettuose  seguaci 
del  Nazareno > pensate  pure  eh’  ella  è madre:  vi  muova  pietà 
dell'  infelice  : toglietela  a vista  si  crudele:  sottraete  di  mezzo  ai 
carnefici  e agli  sgherri  colei , che  non  conosce  altro  consorzio 
che  di  spirili  celesti  : difendete  dalle  sozze  voci  di  bestemmia  il 
castissimo  orecchio,  avvezzo  al  suono  dell’  angelica  salutazione. 
Ma  nò  : ella  starò  immobile  a piò  della  croce:  atabat  jnxla  cru- 
ccm  lem  maler  eiua;  i suoi  occhi  dovranno  incessantemente  in- 
contrarsi con  quelli  del  crocifisso  : cum  vidisset  lem»  malrenu 
(1)  ella  dovrà  pur  noverare  ad  una  ad  una  le  piaghe  su  quelle 
membra,  che  son  carne  sua:  dovrà  coniare  le  stille  del  sangue, 
che  è sangue  suo  : ogni  anelito  del  moribondo  sarà  una  ferita 
per  la  madre,  ogni  gemilo  e sospiro  del  crocifisso  sarà  una  tem- 
pesta nel  cuore  di  Maria.  E quella  voce,  eh’  ella  accolse  in  dol- 
ce vagito  dalle  labbra  del  bambolo , uscirà  grido  tremendo  col- 
r ultimo  spirito  del  morente,  e sarà  eco  funerea  in  seno  alla 
madre. 

Conforto  unico  nella  sventura  per  1’  anime  fedeli  si  ò la  si- 
curezza di  p(»sedere  Iddio.  E lo  spirito  di  Maria  inebriato  di 
Dio , quella  mente  piena  di  Dio , quel  cuore  informato  e insepa- 
rabile da  Dio , doveano  essere  alla  desolazione  stranieri.  E pu- 


tì) s.  Oiovanni  XIX.  S5.  16. 
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TP  il  tonfo  ilrl  macigno  srpoirrnlp , pIip  il  gonliliiomn  d’  Arinn- 
tpn  rovp.'’CÌò  sulla  bocca  della  caverna , in  colai  guisa,  nel  cuo- 
re della  Vergine  ha  compiuto  eziandio  quest’  ultimo  strazio  e 
dileguato  questo  conforto  supremo.  E chi  varrà  a raggiangnere 
la  intensità  di  quel  dolore,  quando  ninna  creatura  conobbe  mai 
Dio  al  pari  di  Maria  c niuna  madre  amò  mai  un  ligliuolo,  che 
fosse  Dio,  come  la  Vergine? 

V.  ’ia  tutte  queste  cose  avranno  il  loro  compimento,  e da- 
ranno luogo  ad  altre  che  sono  senza  fine.  Il  mortale  vestimen- 
to (Iella  Vergine  riposerà  nella  pace  dei  giusti:  Invidieranno  gli 
angeli  all’ umnn  genere  quel  tesoro,  e il  cielo  alla  terra  lo  in- 
volerà. Quel  corpo  su  cui  si  posò  il  divino  Spirilo  e fu  adom- 
brato dalla  virtù  deH' Altissimo  in  Nazaret,  ò pur  quel  desso 
che  segui  Crislo  sul  Calvario  e fu  ivi  bagnato  delle  lagrime  del 
dolore,  trambasciato  da  gemiti  c sospiri  a pié  della  croce:  ben 
è quindi  ragione  che  ancor  nell’  empireo  gli  tenga  dietro  , e 
compagno  nell’  esilio  e nel  pianto,  lo  sia  pur  nella  patria  c nel- 
la gloria.  E come  il  Salvatore  portò  seco  in  cielo  1'  umanità  san- 
tissima segnala  delle  cicatrici , monumento  eterno  di  un  dolore 
glorificalo , egli  è giusto  die  la  Madre  di  lui  n’  abbia  seco  per 
grazia  il  castissimo  suo  corpo,  nido  della  divinità,  albergo  d(J- 
gii  affanni.  E se  di  Cristo  slà  scritto:  vidchil  eum  omni*  caro, 
et  qui  eum  pupugerunt  : cosi  vomiranno  gl’  ingrati  mortali , e 
pien  di  vergogna  flserà  in  quella  spoglia  immacolata  lo  sguar- 
do il  secolo  che  la  fece  piangere,  mentre  da  mani  angeliche 
sollevala  s’  alzerà  vittoriosamente  inverso  il  cielo,  per  esser  col- 
locata sopra  le  celesti  schiere  a saziarsi  ctcrnalmente  la  vista 
nel  Verbo  sedente  alla  destra  del  Padre;  sorte  degna  di  colcn 
che  nel  tempo  lo  generò,  c tenne  immolo  lo  sguardo  sopra  di 
lui  languente  nel  dolore,  c obbiclto  di  speranza  per  voi  , che 
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ATCtc  colla  Vergine  Madre  somiglianle  la  dignità  e comune  la 
mestizia. 

VI.  Oltre  alla  ineffabile  generazione  del  Verbo , onde  Dio , 
avanti  il  tempo  genera  di  se , a se  eguale  e somigliante  I’  uni- 
genito suo  : oltre  alla  generazione , onde  per  opera  dello  Spiri- 
to Santo,  nel  tempo  la  Vergine  Madre  dell'  Uomo-Dio  s’ incinse: 
altre  generazioni  nobilissime  restano  a considerarsi,  per  le  qua- 
li Cristo  si  produce  o nel  suo  corpo  mistico  o nel  reale;  c que- 
ste sono  germe  alla  intemerata  fecondità  del  sacro  ministero  e 
alla  sublime  dignità  del  sacerdozio. 

Siccome  ogni  buon  dato  e ogni  dono  perfetto  ne  piove  dal- 
l’ alto  e discende  dal  padre  dei  lumi , (ì)  poteva  il  Redentore 
nostro  colle  mani  di  sua  provvidenza  versare  «)pra  i fedeli  le 
grazie  : poteva  con  l’ arcana  e interiore  voce  dello  spirito  invi- 
tare gli  nomini  a salute , infondere  consoiazioni , conforto , ri- 
conciliazione e perdono  ; poteva , siccome  già  disse  ai  lebbrosi  : 
volo  nmndare,  e agli  storpi:  sttrge  et  ambula,  al  peccatore;,  che 
pentito  si  volge  a lui,  concedere  proscioglimento  : poteva  , come 
agli  apostoli  si  appiesentò  nel  cenacolo  dopo  la  resurrezio- 
ne non  chiesto,  non  invocato,  non  aspettato,  discendere  su 
i nostri  altari  chiamato  dai  voti  e dalle  adorazioni  delia  cri- 
stiana plebe.  Ma  piacque  alla  divina  pietà  rendere  dispen- 
satrice di  questi  benefizi  la  famiglia  sacerdotali;  cosi  che  non 
giunga  lume  di  verità  alla  mente  o voce  di  perdono  all’  anima 
pentita,  se  non  per  la  parola  c ministerio  del  sacerdote.  E quel 
sacramento  di  rigenerazione , onde  1’  uman  genere  rinasce  in 
Dio  di  Spirito  Santo  e torna  (Igliuolanza  lieta  c giuliva  della 
chiesa  ed  crede  dei  paradiso , colla  sacerdotale  potenza  e 


(I)  S.  Oiacorao  I.  <7. 
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focondilà  si  adempie  (1).  Per  essa  Cristo  si  accènde  nell'  a> 
nimn , scaluriscc  In  grazia , nasce  Cristo  nel  mistico  corpo  dei 
fedeli,  risuscita  alla  vita  in  quelle  membra,  che,  prevaricando 
e morendo,  da  lui  si  partirono  e di  nuovo  sono  a lui  congiun- 
te e incorporate  e innestate  col  capo:  per  essa  sono  restaurale 
le  sembianze  del  figliuolo  di  Dio  in  coloro,  nei  quali  la  defor- 
mità dei  coslunù  le  ha  guaste  o dileguale.  La  qual  potenza  nel- 
l’ antico  patto  al  solo  Dio  serbata,  fù  a tulli  nel  nuovo,  fuor- 
ché al  sacerdozio,  negala.  E di  vero  I giudei,  presi  da  mera- 
viglia alle  parole  di  Cristo,  esclamavano:  e chi  altro,  da  Dio 
in  fuori , può  rimettere  i peccati  {ì)  T e ad  un  re  peccatore  fù 
detto  nell’  antica  alleanza  : Dio  ha  levato  via  da  te  la  tua  ini- 
quità (3).  Ma  nella  legge  di  grazia  ai  sacerdoti  fù  detto:  a quan- 
ti rimetterete  I peccati , saranno  rimessi , e cui  li  riterrete , ri- 
tenuti (à)  : e tutto  di  per  la  cattolica  chiesa  suona  sulle  sacer- 
dotali labbra  la  soave  e potentissima  parola:  io  li  prosciolgo 
dai  peccati. 

Ed  ogni  giorno  altresì  rinnovasi  nella  chiesa  per  opera  dei 
sacerdoti  la  ministeriosa  generazione  e portentoso  nascimento  di 
Cristo  nel  sacramento  del  vero  e reale  suo  corpo  e sangue  , 
tanto  che  alcuni  cattolici  dottori,  e con  essi  Segneri,  arditamen- 
te sentenziarono,  che  se  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  fosse  al 
mondo,  verrebbe  allora  prodotto  sui  nostri  altari,  chiamatovi 
dalla  potente  voce  dei  suoi  ministri.  Del  qual  cibo  celeste,  se  a 


(i)  Foptus  bic  per  fidero  coneipitur:  per  bapllsmi  regenerationem  in 
lacem  (cdilar:  mamma,  pia  doctrioa:  cibut  est  pania  earleatia;  harreditas 
delitic  paradiai.  !fiutno. 

(1)  Quia  poteal  dimitlere  peccala , alai  aolna  Dena.  (Mare.  II.  7.J 
(S)  Dominua  quoque  tranatulit  peccatum  tuum.  (II.  Heg.  <1.  13.^ 

(4)  Quorum  remiaeritia  peccata  rcmitluntor  eii , et  quorum  retinueri- 
lit,  retenta  aunl.  (Gio.  XX.  t3.J 
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(ulii  ì fwìeli  t'  comune  e unlversnlc  la  parlecipazionr,  ai  soli  sa- 
rerdoli  però  è serbato  di  poterlo  generare  e consacrare.  Quan- 
ta dignità  ne  ha  conferito  il  Signore  ! quanto  é mai  grande  il 
privilegio  deir  ordine  vostro  ! grida  Bernardo  ; sopra  gl’  impe- 
ratori c regi  e sopra  tutte  le  dignità , sopra  gli  angeli  e gli  ar- 
cangeli , i troni  e dominazioni  vi  ha  sollevato  ! E siccome  egli 
non  iscelse  gli  angeli , ma  la  dbeendenza  di  Abramo , su  cui 
operare  il  gran  riscatto , cosi  non  agli  angeli , ma  agli  uomini, 
e fra  essi  ai  soli  sacerdoti  aflidò  la  consacrazione  del  suo  corpo 
e sangue  (t).  E se  beate  sono,  ripiglia  Agostino,  le  viscere  del- 
la più  pura  fra  le  vergini,  per  aver  dato  in  nove  mesi  ricovero 
all’  autore  della  salute , I vostri  cuori , dove  il  figliuolo  di  Dio 
ha  in  certa  guisa  fermata  la  sua  dimora  , non  si  vogliono  re- 
putare meno  felici.  E conclude  s.  Gregorio:  (2)  oh  dignità  dei 
sacerdoti , nelle  cui  naani , come  nell’  utero  della  Vergine  , si 
compie  r incarnazione  del  figlio  di  Dio  (3)  1 


(t)  Prvlulit  ve«  Dcu(  reglbos  et  imperaloiiboi;  prKtoIit  ordinem  Ve- 
ftrum  oDinibui;  imo>  ut  alliut  loqutr,  pnetullt  Tot  angciii  archangelit 
thrnnii  et  dominatinnibua.  Sicul  enim  non  angelo!,  ted  temen  Abrahr  ap- 
prehendit  ad  faeiendam  redemptloneni , tic  non  angeli!,  ted  hominlbut, 
toliiqne  saeerdotibnt  dominici  corporis  et  languinit  commitit  contecratio- 
nera.  ('S.  Ber.  od  Pati,  in  Syn.eong.  eoli,  di  Afijn./ioj.  1086.  T.  CLXXXIP.J 

(S)  S.  Agottino  e t.  Gregorio  citato  dal  Segneri.  (CritL  Int.  p.  Ili, 
pag.  U.  n.  19.  ) 

(3)  Quanto  tcriviamo  In  quetto  S-  al  tuo!  intendere  tobrlamentc,  poi- 
ché ogni  cristiano  é ministro  legittimo,  comechè  non  ordinario,  del  bat- 
tesimo ; la  qoal  cosa  ti  raccoglie  da  Agottino  Tertullitno  e Girolamo.  An- 
che un  eretico  ^ da  tanto,  e n’incontriamo  testimonianza  nei  eononl  S. 
19.  del  concilio  I.  niceno  e arelateose;  anche  un  pagano,  e ne  abbiano 
l’ autorità  di  Eugenio  IV.  nel  concilio  fiorentino  nella  intlituzione  degli  ar- 
meni, e di  Nicolò  I.  nelle  risposte  alle  eontulltzioni  dei  Bulgari  (Collc- 
lione  di  Migne  T.  CXIX.  pag.  973.  n.  106.  ).  ■editino  questo  codice  di  d- 
viltà  dato  da  aa  Pontefice  Romano  ad  nna  nazione  barbara  in  an  secolo 
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VII.  E qiinl  sorlc  incontrerà  nel  mondo  una  di^iità  rosi  ec- 
celsa ? quella  stessa  che  frullò  alla  Vergine  la  divina  materni- 
tà. E come  a Maria  nel  primo  di , in  eh’  ella  apparve  nel  tem- 
pio in  tutto  lo  splendore  e autorità  di  madre,  fu  annunziato, 
degno  fregio  ed  eredità  sua  sù  questa  terra  essere  oggimai  il 
dolore  : tuam  ipsius  anitnam  dolori»  gladiu»  perlransibit  ; cosi 
a chi  mette  il  piede  nel  santuario  ed  è investilo  del  crisliano 
sacerdozio,  Cristo  dati’  alto  annunzia:  se  hanno  perseguitalo  me. 


barbero  (866)  odoro,  che  al  arrogano  roBcio  di  pedagoghi  e aiedoao  a 
acranna  a dar  cooiigii  alla  romana  tede.  Intenda  il  lettore  quanto  quivi 
dettiamo  in  quel  sento  in  cui  il  Critottomo  scriveva  quel  che  segue  (del 
•Sacerdozio  L.  III.  e.  i.  S.J  a Se  si  pon  mente  ai  misteri  dei  nuovo  testa- 
mento, quelli  deir  antico,  coti  stupendi  e terribili,  si  attenueranno  . . . 
Imperocché  quando  tu  vedi  il  Signore  sacriflcato  e giacente  e il  sacerdote 
che  sta  sopra  la  vittima  pregando  e tutti  tinti  io  rosso  da  quel  sangue 
presioso,  credi  tu  dimorare  tuttavia  tra  gli  uomini  in  terra  t e non  sei  ta 
trasmutato  sopra  I cieli:  e,  messo  in  bando  dall'anima  ogni  pensiero  car- 
nale , coir  anima  pellegrina  e colla  pura  mente  non  vedi  tu  le  cose  super- 
nali  I Quegli  che  insieme  col  Padre  siede  nel  cielo,  in  quell'  ora  dalle 
mani  di  tulli  é preso , ed  a chiunque  il  voglia  si  di  a stringere  ed  al>- 
brsrciare,  e tutti  cogl’ occhi  della  fede  lo  contemplano  ...  Se  potremmo 
raggiuogere  la  gran  cosa  ch’ella  è,  che  un  uomo  col  mortai  vestimento 
di  carne  e sangue,  sia  fatto  degno  di  appressarsi  a quella  beata  e immor- 
tale natura,  conosceremmo  allora  di  quale  onore  abbia  la  grazia  dello 
Spirilo  santo  privilegiato  i sacerdoti;  poiché  per  loro  si  compiono  tutte 
queste  cose  grandi  ed  altre  ancora  niente  minori,  che  la  nostra  digniti  e 
la  comune  salute  risguardano.  Uomini  che  abitano  la  terra  e corrono  an- 
cora pel  sentiero  della  vita,  tengono  in  mano  la  dispensazione  delle  cose 
celesti,  ed  hanno  ricevuta  la  potesti,  che  né  agli  Angeli  né  agli  Arcan- 
geli ha  Dio  concesso.  Né  loro  é stato  detto:  tutte  le  cose  che  avrete  lega- 
te in  terra,  saranno  legale  nel  ciclo:  e quanto  scioglierete  in  terra,  sarà 
sciolto  nel  cielo.  Hanno  i polenti  del  secolo  la  potestà  3i  legare,  ma  so- 
lamente I corpi:  questo  legame  però  tocca  le  anime,  e trapassa  i cieli:  a 
quanto  i sacerdoti  adoperano  quaggiù,  quella  stesso  ratifica  Iddio  nell’al- 
to, e conferma  il  Signore  la  sentenza  dei  suoi  servi.  E che  altro  é ciò  ae 
non  una  autorità  celeste  f . . . e qual  potestà  può  essere  maggioret  II  pa- 
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perscguitcrnnno  ancora  voi  (4):  sarete  in  odio  all’ universo  per 
Il  nome  mio  (2)  : sarete  sostenuti  , percossi , menati  attorno  in- 
nanzi ai  re  c ai  presidi  per  mia  cagione  e per  rendermi  testi- 
monianza (3).  E la  parola  di  Cristo  non  é caduta  invano  : il  sa- 
cerdozio nacque  in  mezzo  alla  persecuzione  dei  giudei^  e il  gen- 
tilesimo raccolse  colla  spada  imbrandita.  L’impero  dei  ÌS’croni,  dei 
Dmniziani,  dei  Severi,  dei  Massimini,  dei  Deci,  dei  Valeriani  e Au- 
reliani , dei  Diocleziuni  e Costanzi  segnano  altrettante  epoche  di 
persecuzione  nelle  quali  universale  e assiduo  fù  il  mietere  di  vi- 
te nel  saiituariu.  Non  mise  freno  a quest’  odio  in  Antonino  c Mar- 
caurelio  la  professione  di  filosofi , nù  in  Trajano  il  nome  e le  virtù 
di  ottimo  principe:  per  1’  odio  dei  preti  operò  Giuliano  a ritroso 
di  quella  umanità,  di  che  menava  vanto  nelle  sue  leggi  e nei 


dre  ha  dato  al  figliuolo  la  facoltà  di  giudicare.  Ora  io  vedo  che  questo  po- 
tere dal  HkIìiioIo  i stato  communlrato  ai  sacerdoti,  quasi  eglino  fossero 
trasmutali  in  cielo  e fatti  superiori  all' umana  natura  e sciolti  dalle  uma- 
ne passioni  . . , Potestà  senza  la  quale  non  ci  i permesso  conseguire  la 
salute  nù  le  promesse  eterne  e le  speranze.  Concia  ssiachi  se  niuno  può 
entrare  net  regno  dei  cieli,  se  non  sia  per  l’acqua  e per  lo  spirito  rige- 
nerato; e quella  che  non  mangia  la  carne  del  Signore  e non  beve  il  suo 
sangue  i dalla  vita  eterna  messo  fuori;  e tutte  queste  cose  non  si  faun.> 
per  ministerio  d'altri,  che  delle  s.snte  mani  sacerdotali:  come  seni* essi 
potremo  noi  schivare  il  fuoco  eterno  o cogliere  le  serbale  corone  f Impe- 
rocché sono  essi  coloro,  cui  i commessa  la  spirituale  flgliuuianza  c U 
prole  nata  del  battesimo:  per  essi  ci  veslianio  dì  Cristo,  c incorporiamo 
al  figliuolo  di  Dio  e torniamo  membra  di  quel  capo  divino,  E però  i sacer- 
doti ci  debbono  essere,  non  pure  degl’ imperatori  e dei  re  più  tremendi, 
ma  eziandio  dei, genitori  pid  venerandi.  Questi  ne  hanno  generalo  nel  san- 
gue e nella  vol«nt.’i  della  carne;  quelli  ne  sono  autori  dei  nascimento  se- 
condo Dìo,  della  beata  rigenerazione,  della  vera  libertà  e dell’adozione 
secondo  la  grazia  «. 

(i)  .S.  Riovanni  XV.  SO. 

(S)  Mail.  X.  93.  ~ Mar.  XIII.  13.  — LttC.  XXI.  17. 

(3)  MatL  X.  17. 
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suoi  scrini.  E cinico  ridicolo  e improvvido  terriero,  alla  visia 
del  persiano  esercito,  che  gli  rapirebbe  tra  poco  1’  impero  e la 
vita , si  soinzzaya  in  Gainzia  e Cappadocia  in  Cilicia  e Assiria  a 
schernire  e conflccare  di  lettere  e di  decreti  i chierici,  a rader- 
li ed  attizzare  contro  loro  le  plebi,  ed  accaneggiare  II  pagane- 
simo redivivo.  E non  si  vergognò  in  Ancira  di  macchiare  la  ma- 
està imperiale  e la  lllosotlca  mansuetudine  col  martirio  di  Basi- 
lio prete  e cogli  schintTI  dati  al  monaco  Filoromo.  Nò  valse  gran 
fatto  che  il  piissimo  Costantino  s’  adoperasse  a mettere  in  {stato 
e in  onore  il  cattolico  clero  in  occidente,  poiché  il  suo  rivale 
Licinio  colse  da  ciò  cagione  per  inacerbare  nelle  orientali  pro- 
vincia le  ofTcsc.  La  persiana  tigre  Sapore  per  fO  anni  portò  gli 
artigli  lordi  di  strage  ed  ebbe  .eredi  di  sua  rabbia  e di  sua  fe- 
rocia Cosroa  c Isdegerde  e imitatori  Genserico  e Unnerico  in 
AITricaj  Levigìldo  in  Ispagna,  Arrigo  cd  ElisaiKtta  in  Inghilter- 
ra e gli  eresiarchi  tutti  in  Isvczia  Olanda  e Germania.  Vide  il 
secolo  XVII  un  principe  scarso  d’ imperio,  ma  non  di  audacia, 
segnare  le  sue  monete  col  motto:  amico  di  Dio  e nemico  dei 
preti;  ed  eserciti  assoldati  sotto  l’ iusegne  : meglio  i turchi,  che 
i preti  (t).  Lo  nazioni  piò  colte  e gentili,  in  ciò  solo  tornarono 
barbare  e selvagge , c la  moderna  civiltà  rinnegò  si:  stessa , o- 
gniqualvulta  si  trattò  di  mordere  e far  guerra  al  clero.  Trat- 
tamenti che  r ispida  antichità  risparmiò  ai  nemici  della  patria , 
non  ebbe  ritegno  di  usare  1’  età  novella  ai  suoi  piulri  c mae- 
stri : voci  di  strazio , vocaboli  nuovi  d' improperio  coniò  la  lin- 
gua franca  c spagnuola  c alemanna  e la  stessa  materna  favella 


(I)  Vedi  le  note  «Ita  inlrodazione  della  - Histoire  de  I' Kconontie  |m>- 
lilique  di  Villeneavc  pag.  SU.  Bruxellei  1839.  e della  istoria  dei  Irenl’a»* 
ai  di  Schiller. 
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da  lanciar  contro  i preti.  Vide  1*  età  degli  avi  eserciti  muover 
campo , veleggiar  flotte  nel  mar  di  sopra  e di  sotto  e fin  nel- 
r oceano,  e ambascerie  e maneggi  e staggimenti  e le  più  gran- 
di potenze  di  Europa  in  aspettazione  e in  ira  , e perché  mai  ? 
per  ottenere  la  sconfitta  di  una  congregazione  di  preti  inermi  e 
agguerriti  sol  del  breviario  e del  crocifisso.  Vide  chiese  conver- 
tite in  macelli , vide  il  sangue  corrente  e schiere  d’ innocenti 
preti  vaganti,  stipali  nei  bagni,  abbicati  nelle  zavorre,  trabal- 
zali quasi  merce  da  un  polo  all'  altro ...  11  velo  della  carità  la 
speranza  del  ravvedimento,  e la  preghiera  del  perdono  cuopra- 
no  di  silenzio  e d' oblio  le  vergogne  e gli  errori  del  secol  nostro. 

Che  se  la  persecuzione  non  é incessante  e lascia  pur  qual- 
che tregua  di  tranquilla  c ridante  pace,  non  é questa  benigna 
disposizione  d’  animo,  ma  si  necessaria  condizione  delle  cose  u- 
mane,  che  non  consentono  alla  sociale  comunanza  la  violenza 
perpetua.  Ella  non  é però  ammansita  ed  oziosa  questa  belva:  e 
ben  la  tradisce  il  (hroce  ululato  che  In  altre  provincie  della  cri- 
stianità orrendamente  spande,  la  tradiscono  le  bramose  canne 
e l’insanguinalo  artiglio,  ond’  ella  vien  preparando  1’  assalto c 
la  rovina. 

Né  son  possenti  i benefizi  a placarlo.  Parlerò  di  un  vanto, 
che  suona  tuttodì  come  accusa  e calunnia  nel  linguaggio  del 
secolo,  ed  é,  non  pure  una  verità  e un  Tatto,  ma  una  gloriosa 
necessità  del  vostro  ordine.  Conciosiaché  il  clero  fornito  di  una 
potenza  divina  non  potrà  contenere  la  sua  attività  entro  la  chio- 
stra del  santuario:  ma  dal  vigore  clic  lo  informa  sarà  spinto  ad 
abbracciare  T universo  tiittoquanlo , per  spargere  dovunque  le 
sue  beneficenze  c santificazioni.  E quel  primato  e maggioranza 
che  al  clero  acquistano  i celesti  doni,  le  virtù,  i benofizi,  c che 
il  mondo  ap(>ella  per  istruzio  monofiolio  dei  chierici,  era  vule- 
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vote  a sommettergii , non  pure  spiriluninnenle , ma  polilicamei»' 
le  ancora  1’  universo  : e nc  corse  alcuna  volta  pericolo , s’  egli 
non  avesse  saputo  la  sua  forza  col  senno  temperare  e della  sua 
potenza , non  si  fosse  armato  contro  la  sua  medesima  potenza  , 
frenando  le  sue  conquiste  a quel  tanto  che  il  sacerdotale  magi- 
stcrio  domanda.  Ma  ponete  mente,  o signori:  strano  risultamen- 
to  e maraviglioso  riscontro  del  sacerdozio  con  Cristo!  L*  istoria 
evangelica  é la  narrazione  continuata  dei  benetìzi  onde  I’  Uo- 
mo-Dio sollevò  r umanità,  la  biografia  del  Salvatore  eh’  era  ve- 
nuto a dar  la  vita  all’  universo:  veni  ul  vitam  habecua.  M» 
quando  il  leggitore , avendo  percorso  tutte  le  bcncricenzc  di 
quella  mirabile  istoria  , attende  il  guiderdone  e la  retribuzione 
che  il  mondo  bencQcuto  renderà  al  suo  Hedentore , grilla  di 
morte  e una  croce  inalberata  e a piè  di  essa  ima  donna  im- 
mobile chiudono  dolorosamente  la  narrazione  c lo  spettacolo. 
Non  altrimenti , o signori , gli  annali  di  tutte  le  nazioni  so- 
no r istoria  delle  beneficenze  del  clero  : ma  a questa  imn- 
gine  gioconda  ticn  sempre  dietro  la  spada  insanguinata  dei 
tiranni  c dei  carnefici.  Sottraete  alle  biblioteche  i frutti  di 
clericidi  c monacali  meditazioni , e vedrete  qual  tesoro  di  sa- 
pienza si  dilegua:  cancellate  dagli  annali  della  civiltà  i perso- 
naggi che  vestirono  tonaca  o cocolla,  c ben  v’  accorgerete  quan- 
ta parte  di  grandezza  di  generosità  di  gloria  ( gloria  serena  c 
innocente , che  non  gronda  sangue  e lagrime  di  pofioli  ) verrà 
scemata  ai  fasti  della  virtù  c senno  unviiio.  I frulli  delia  sapien- 
za antica  furono  dai  chierici  c monaci  dal  naufragio  del  teiu|io 
c della  barbarie  involali,  c la  sapienza  nuova  di  fuiulamenlali 
principi  e di  utili  scoperte  provviniuta.  A migliaia  scrittori  Iwi 
donato  la  compagnia  di  Gesù,  a migliaia  i tigli  di  Francesca  e 
di  Domenico  : ninno  ha  sapiilo  o voluto  sinora  noverare  iiuanli 
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mai  n’ abbimi  fornito  tulli  insieme  le  altre  congregazioni  e il  clero 
secolare  (i).  La  nautica,  la  medicina,  la  chimica,  la  fisica,  le  ma- 
tematiche, la  geografia,  l’archeologia,  la  filologia,  la  bolani- 
ca , la  mineralogia  da  sacerdotali  studi  aiutale,  cresciuto:  i ger- 
mi del  sodale  regime,  del  municipale,  del  domestico  nei  popo- 
li dell’antica  civiltà  tutelati  santificati  : in  mezzo  a ferocie 
barbare  genti  introdotti:  gli  antichi  monumenti  conservati  il- 
lustrati : ediflzl  di  pubblica  utilità,  di  ornamento,  d'  istruzione» 
ricoveri  ad  ogni  maniera  d’infermità  e di  sventura,  che  il  gen- 
tilesimo non  conobbe,  innalzati  : la  morale  protetta , la  legisla- 
zione ingentilita  battezzala:  l'ozio  bandito,  I’  industria,  il  com- 
mercio, la  concordia,  la  pace,  la  mansuetudine,  la  sommi'sio- 
nc  alle  leggi  in  ^iiezzo  a selvagge  tribù  e indomite  popolazioni 
da  sacerdolal  mano  innestate  e da  sacerdotali  vincoli  guardato, 
ratlcnulc , difese  : sterminate  foreste  per  publica  utilità  da  mo- 
nastica pazienza  cdnoaitc , contadi  e provincie  dal  dominio  dcl- 
r acque,  con  portentosi  artifizi  d’ iib'aulica,  sottratte:  canali  ed 


(I)  Tornami  a mente  d'arer  letto  che  In  Moilene  a’tniprendease  alcu- 
na volta,  a onnipilare  una  Bibliografia  universale  del  cieco  'cattolico.  I 
Francescani  possedono  l’ istoria  letteraria  dei  tre  ordini  di  Gio:  Franchi- 
ni, Oio.  da  s.  Antonio,  Dionigi  da  Genova  ampliala  e condotta  sino  al 
tSOG.  dal  p.  Giacinto  Sbaragli  che  conta  36S3.  srrilisri.  l/ordinc  benedet- 
tino, oltre  agli  in'signi  lavori  del  Mabilton  , .<iel  C.erf . dell' Oiivieri , dei 
Ziegeltaver , ha  pubblicato  persino  la  cnllczinnc  delle  opere  inedite  e nis« 
a vttus  dUcipVma  moiKistiea  seu  rolleetio  aucloritin  orti,  t.  Ben.  a I dome- 
nicani hanno  Tistorla  del  Uuctif  ed  Fchanl.  t gesirili  Luigi  c Agostino  de 
Backer  stanno  compiendo  in  Liegi  i lavori  del  Ribadencira  , dello  Si  boli  , 
dell’ AIcgamhe  , dcll'Oudin  e Ciaballcrn:  i barnabiti  ancora  ^possedono  la 
loro  bibliografia  e storia  letteraria  dell’  L'ngarelli.  ti'ianto  utile  e degno  e 
glorìnao  aorebbe  a tolta  la  cattolica  chiosa  che  ogni  rnngregaalnne  pubhtl- 
caise  la  sua  e se  nc  formasse  poi  un  cndire  solvi  sareblie  i|iiesta  una  rlspo- 
ila  trionfalo  e irresistibile  a quell' importuno  e assiduo  lamento;  che 
al  utoiido  I preti  e l fruii  f & 
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acquedotti,  ad  nso  d’ irrigazione  di  opifici  di  terme  , gnidatf  ; 
amene  prode  ridotte  a coltura , e di  vendemmie  e di  messi  e di 
un  popolo  semplice  mansueto  religioso,  rallegrale:  città  nuove, 
borgate  e ville  intorno  alle  solitarie  badie  edilicate:  esempli  in- 
. credibili  c spietati  di  mortilicazione  , di  penilenzii,  di  austerità, 
di  carità,  lunghe  e disastrosi  peregrinazioni , perigliose  naviga- 
zioni, veglie  e digiuni  e patimenti  d’  ogni  maniera  c morte  per 
amor  dei  fratelli  sostenute.  Dopo  tutto  ciò  voi  incontrate  in  o- 
gni  secolo  grida  di  morte  e di  esilio  ali'  ozioso  e parassito  cle- 
ro: conventi  e monasteri , domicilio  della  sapienza  della  benefi- 
cenza delle  arti , incendiati , manomessi  , profanati  : i nomi  di 
prete  e frate,  che  pur  suonano  lutto  ciò  che  di  grande,  di  buo  - 
no,  di  generoso  ha  saputo  I’  uman  genere  produrre,  imprecali, 
c di  saccrdotal  sangue  tinto  1'  universo. 

Vili.  Cosi  fù  sempre,  e cosi  dev’  essere , miei  signori  ; con- 
ciossiachè  il  generoso  retributore  abbia  disgiunto  il  merito  dal 
premio,  e collocato  il  meritare  doloroso  nei  tempo  il  piò  delle 
volle  senza  retribuzione,  c il  premio  nella  eternità  e senza  mes- 
colamento di  affanno.  *>  In  verità  vi  dico  che  voi  dimorerete  in 
n pianto  e in  lagrime  e in  affanno,  e il  mondo  godrà  : ma  la 
n tristczz:i  vostra  sarà  voltala  in  gaudio  . . . Voi  ora  restale  qui 
n in  gemiti  : ma  io  vi  vedrò  un  altra  volta  e il  vostro  cuore 
n prenderà  tal  gioia,  che  ninno  vi  potrà  rapire  mai  più  (I).  Pas- 
u cete  il  gregge  di  Dio  in  mezzo  ai  quale  vi  trovale , c (|uaiido 
«1  apparirà  il  principe  dei  pastori,  coglierete  una  corona  di  gio- 
ii ria  immortale  (:t).  Chi  avrà  insieme  operato  c insegnalo  , sarà 
n chiamalo  grande  nel  regno  dei  cieli  (ò)  : c so  coloro,  che  il 


(t)  S.  Giovanni  XVI.  SO.  14. 
(»  S.  Pietro  I.  5.  4. 

(3)  S.  natleo  V.  i9. 
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n vostro  inscgnamcnlo  guidò  a salute,  saranno  splendenti  come 
n il  chiarore  del  firmamento , la  luce  di  quelli  che  li  levarono 
n sù  nella  giustizia , brillerà  siccome  stelle  nelle  perpetue  eter- 
n nilà  (I).  Chi  lasciò  lutto  per  tener  dietro  a Cristo,  sederà  con 
it  lui  a giudicare  le  tribù  d’ Israele  (3).  Scala  alla  gloria  è il  pa- 
ti timcnio  e per  questa  Cristo  vi  salì  (3).  Beati  sarete , poiché  il 
n mondo  vi  avrà  oltraggiato  e perseguitalo  e detto  ogni  Impro- 
» pcrio  contro  di  voi,  mentendo  per  mia  cagione  : godete  c cal- 
ti Icgratcvi , poiché  copiosa  nel  regno  dei  cieli  é la  vostra  iner- 
ti cede  (4).  n Queste  profetiche  ed  evangeliche  promesso  avran- 
no il  loro  compimento  in  quel  gaudio  inelTabiic  , onde  i celesti 
possedotio  Dio  e sono  da  Dio  eternalmcnle  posseduti:  del  quale 
solenne  manifestazione  sarà  il  trionfo  che,  a somiglianza  dell’  as-  ^ 
sunzione  di  Maria  , avrà  in  sorte  il  cattolico  clero  nel  di  della 
futura  retribuzione. 

Sorgeranno  dalla  terra  due  popoli,  e ì giusti  con  segni  di 
vittoria  incoronati  slaranno  con  santo  sdegno  contro  coloro  che 
li  perseguitarono;  lune  sinhunt  jnsti  in  magna  constanlia  adver- 
sits  eox , qui  se  angusliawrunt  (S).  Al  cospetto  del  fiero  Isauri- 
co  scuoterà  In  bianca  chioma  e la  polve  dell’  esilio  dal  patriar- 
cale paludamento  il  nonagenario  e mansuetissimo  Germano  di 
Costantinopoli:  procederanno  in  atto  di  vincitori  Teofane  c Xicc- 
foro  vescovi,  e Niccla  abate:  tenderà  la  monca  c insanguinala 
destra  il  Damasceno,  c le  amputate  brnceia  Giorgio  Limniota: 


(I)  Daniele  XII.  8. 

(S)  S.  Mallen  XI\.  28. 

(S)  Knnne  bere  uportuit  Christum  pali , et  ita  intrare  in  gloriam  suamT 
— ».  Luca  XXIV.  IC  .— 

(♦)  S.  Malico  V.  2. 

(S)  Sap.  V.  I. 
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starà  picn  d’ ira  contro  Cosroa  persiano  Anastagio  coi  suoi  74 
monaci  : mostrerà  a Dioscoro  le  lividure  e le  percosse  Flaviano, 
e il  piede  insanguinato  e le  cicatrici  Andrea  Crclense  a Costan- 
tino Coproniino.  S(abunt  jusli  in  magna  cmslantia:  baleneran- 
no in  viso  a Unnerico  e Genserico  le  flamme  e i fcrrn  rovciili 
che  consnnscro  Leto  Lcpticcnse  e i vescovi  Papiniano  e Mansue- 
to, s’ alzerà  Cipriano  contro  Valcriano,  il  iNisseno  contro  Va- 
lente, i due  Anastagi  contro  Costante,  i due  Paolini  contro  V'a- 
leriano  e Costanzo.  Slabnnt  jiisti  in  magna  conglanlia:  cadrà 
r orgoglio  alla  persiana  tigre  al  cospetto  del  venerabile  arcives- 
covo di  Selcucia  e Ctesifonle  : s’  avanzerà  guerriero  ancora  san 
Milles  con  lunga  schiera  di  cento  e cento  vescovi  e preti,  chie- 
rici e monaci  e con  16  mila  martiri  della  cristiana  plebe  in  Le- 
da in  Selencia  c Lapcta  in  un  sol  di  sacrillcali:  risplenderà  fu- 
nesto in  sugl’  occhi  a Valente  imperatore  e Modesto  prefetto  la 
fiamma  di  quel  naviglio,  gravido  di  vescovi  c di  preti,  conse- 
gnato all'  onde  dei  seno  di  Astaco  e consunto  da  incendio  sul- 
le coste  di  Oitinia.  St(U)itnt  jusli  in  magna  constanlìa:  compari- 
rà rcina  I’  anima  di  Giovanni  Ncpomticcno  al  cospetto  del  vol- 
gare e infingardo  re  Veneeslao:  e bello  apparirà  il  mansueto  e 
generoso  e nobile  spirito  tuo,  o Giovanni  Sarcander,  al  more 
plebeo  di  quei  patrizi  che  ti  abbrustolarono  vive  le  carni  nella 
carcere  di  Olmiitz.  Stabunt  jusli  in  magna  conslanlia:  suonerà 
tremenda  per  la  gran  valle  la  voce  di  monsignor  Francesco  Giu- 
seppe de  la  Rochcfoucauld  vescovo  di  Beauvais,  cui  non  valso 
a domare  nella  parigina  strage , nè  il  fiero  lampo  dei  pugnali 
di  cento  sicari  nè  lo  spettacolo  miserando  di  ceii(|uaranla  fra- 
telli Irafilli  al  suolo. 

E di  noi,  mici  signori,  che  sarà  mai?  .Vo.v  giti  viviinus  , 
qui  relinquimur,  simul  rapivmur  cum  illis  in  nubiijus  obviam 
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Chritto  in  aera,  et  sic  semper  eum  Domino  erimus:  (1)  sol  che 
siamo  fedeli  alla  dignità  a cui  fummo  eletti  e forti  nelle  tribo* 
lazioni  che  ne  sono  destinate.  Sia  laude  a Dio  che  ancora  per 
ciò  n*  é desto  sempre  qui  in  terra  il  soccorso  della  sua  grazia 
e viva  in  ciclo  l’ intercessione  della  sua  Madre. 

Chiuderò  colle  soavi  e belle  parole  degli  apostoli  Iacopo  e 
Taddeo  : siate  pazienti , o fratelli , insino  alla  venula  del  Signo- 
re : mirate  come  T agricoltore  aspetta  i frutti  abbondanti  della 
terra,  soffrendo  con  pazienza  sinché  venga  la  primavera  e 1’  e* 
state.  Siate  dunque  pazienti  anche  voi  e confortate  ì vostri  cuo- 
ri , poiché  la  venuta  del  Signore  é vicina.  Non  vogliate  muover 
doglianza  contro  alcuno , onde  non  esser  poi  condannati  : ecco 
il  giudice  stà  sulla  soglia.  Informatevi  all’  esempio  della  costan- 
za e pazienza'  Idei  santi , che  hanno  parlato  nel  nome  del  Si- 
gnore. Ecco,  noi  chiamiamo  beati  quelli  che  soffrirono.  Avete 
udito  la  sofferenza  di  Giobbe  e veduta  la  fine  del  Signore  (i). 
Ei  aulem  qui  polene  est  vos  conservare  s:ne  peccalo  et  eonsli- 
tuere  ante  eonspectum  gloriae  suae  immacuìatos  in  exuUatione 
in  adventu  Domini  nostri  Jesu  Christi  ; soli  Deo  Salvalori  no- 
Siro  per  Jesum  Chrislum  Dominum  nostrum  gloria  et  magnifi- 
centia , imperium  et  potestas  ante  omne  saeculum  et  nunc  et  in 
omnia  saecula  saeculorum.  Amen  (3). 


(1)  8.  Paolo  al  Tesa.  IV.  16. 

(1)  8.  Giacomo  V.  7.  8.  9.  II).  11. 
(3)  8.  Giada  XXIV.  SS. 
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S.  VINCENZO  DE  PAOLI 

BENEFATTOBE  DEL  CLERO 

letta  il  di  Luglio  1855. 


Digitized  by  Google 


Digrtiradrby 


73 


Etti  atilt  non  tum  apotioltu  , ii4  ramni 
Vvbit  fumj  nani  tignaculum  ajiottolatut  mti 
tot  eitìt  in  Domino.  — (ti  eorinti  IX 1-)  — 


Non  v’  ha  tra  ì mortali  querela  pii\  frequente  della  ingrati- 
tudine : pur  non  v’  ha  forse  su  questa  terra  cosa  più  rara  e pcW 
legrina  di  un  verace  e compiuto  benefizio.  Né  io  temo  di  appor- 
mi, pronunciando,  il  vanto  e la  gioia  dì  porgere  altrui  un  ve- 
ro lieneficio , essere  serbati  a quelli  soltanto  che  attìngono  i loro 
doni  dal  patrimonio  di  Cristo  e lì  dispensano  a misura  e.  giudi- 
zio di  caritè.  R tale  appunto  si  fu  quello,  che  colla  riformazio- 
ne dei  costumi  e col  risloramento  della  ecclesiastica  disciplina 
recò  Vincenzo  de  Paoli  al  clero  ; imperciocché  e nella  sua  ana- 
piczza  accoglie  tutta  la  estensione  del  sacerdotale  ministero  e 
nella  sua  durata  é destinato  a vivere  quanto  la  chiesa.  Per  la 
qual  cosa,  serbando  a miglior  tempo  e a più  degno  oratore  le 
luaravigliose  gesta  dì  questo  eroe  in  cui  rifulse  tutta  la  potenza 
del  sacerdozio  e della  carità  cristiana , concedetemi , o signori , 
di'  io  aduni  le  mie  dimesse  parole  d’  oggi  a quesj’  unico  suggel- 
to  di  mostrarvelo  qual  benefattore  del  clero.  Nulla  pertanto  io 
dirò  di  quello  incendio  d*  amore , che  lo  spinse  a condurre  allo 
stipendio  della  sua  carità  i malori  gli  affanni  le  sventure  le  in- 
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fermilà  le  lnfi;riine  l’ignoranza  gli  errori  del  suo  secolo  c delln 
sua  nazione;  nulla  delle  faliclie  e dei  tesori  circi  dilTusc  nelle 
provincic  disertate  da  guerre  o pestilenze  : negli  ospedali , nei 
ricoveri , negli  ospizi , che  dischiuse  agl’  infelici  che  perdettero  il 
bene  dell’  intelletto  o dell’onore,  a’ mendichi  ai  bamboli  ai  vec- 
chi ai  galeotti  ni  militari:  nulla  di  quel  portentoso  e nuovo  apo- 
stolato di  cui  Vincenzo  fu  autore  c propagatore  nel  gentil  sesso. 
iVr  le  quali  cose  più  generose  imprese  immaginò  c compiè  nel 
corso  della  sua  vita , di  quello  vanti  in  più  secoli  l’ etica  fllan- 
Iropia  dei  fllosofl  o il  benelico  orgoglio  dei  potenti  del  secolo  e 
1'  amor  patrio  dei  parlamenti.  Avrò  pertanto  il  mio  dire  argomen- 
to dalle  |tarole  dell’ apostolo  a quei  di  Corinto;  e quasiché  Vin- 
cenzo de  Paoli  nuH'  altro  di  grande  e di  meraviglioso  avesse  o- 
perato  nella  chiesa  di  Dio,  colla  memoria  e considerazione  dei 
beuetici  ond’  egli  confortò  la  sacerdotale  vocazione  inviterò  i vo- 
stri cuori  alla  gratitudine  e alla  imitazione  — Futi  aliis  non  guni 
apostoius , sed  lanien  vobis  tum  : tmn  sigTìocuìum  apostolatu* 
wui  vot  eiliii  in  Domino.  — 

I costumi,  la  parola  j il  culto,  sono  questi  i conflni  die  ac- 
colgono r immensa  ampiezza  del  sacerdotale  ministero;  il  che  si 
fa  manifesto  non  pure  dalla  natura  stessa  del  sacerdozio , ma  dal- 
la dottrina , onde  l’ apostolo  Paolo  guida  il  suo  Timoteo  al  gover- 
no c perfezionamento  di  sè  in  ordine  ai  fedeli  e a Dio.  — Solli- 
eile  cura  le  ipsum  prohabikm  exhibere  Deo  opcrarium  inconfu- 
Bibilem,  recle  traclantem  verbum  veritatis  (1):  — ed  in  altro 
laogo  — Exemplum  està  fidelium  in  verbo,  in  conversatione , 
in  diarilate,  in  fide , in  catUlale  (2).  — 


({)  II.  Tini.  II.  IS. 
<1)  I.  Tini.  IV.  IS. 
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Non  pago  Vincenzo  de  Paoli  di  aver  cominciato  la  rìfonna 
del  clero  dai  più  teneri  germogli  del  santuario  coll’  aprire  semi- 
nari ai  chcrici  in  Parigi  e in  tutto  il  reame  di  Francia , col  rac- 
romandarne  agli  alunni  della  sua  congregazione  il  governo  e det- 
tarne egli  stesso  regole  ammirabili  di  cristiana  sapienza , sentissi 
pullulare  nell’animo  il  sublime  divisamento  e il  concetto  dei 
gran  acMìnari  per  gli  ecclesiastici  collocati  in  vicinanza  o in  pos- 
sesso degli  ordini  sacri.  E con  questo  provvedimento  risparmiò 
alla  chiesa  il  dolore  e il  danno  di  vedere  fallite  le  speranze  e fa- 
tiche eh’  ella  poneva  in  una  turba  di  giovanetti , i quali  sovente 
in  ctA  più  adulta  non  riescivano  atti , per  manco  d’ ingegno  o di 
-vocazione , all’  arduo  ministero  sacerdotale.  Per  la  qual  cosa  Vin- 
cenzo colse  primo  la  gloria  di  avere  con  sistema  d’infallibile  rio- 
scimento  recato  ad  efiètto  le  provvide  disposizioni  del  concilio  di 
Trento , il  quale  colla  instituzione  dei  seminari  preparò  al  saa- 
tnnrìo  una  generazione  novella.  Senznchò  egli  era  a dolere  gran- 
demente , che  laddove  in  Enmpn  abl)ondavano  accademie  ed  u-  ' 
nhrersitò  ove  gl’ingegni  si  addestravano  alla  speculazione  ed  in- 
vestigazione dei  secreti  delle  scienze  e degli  arcani  della  natu- 
ra : la  dottrina  celeste  ed  unicamente  necessaria  di  reggere  i pa- 
pali nella  virtù  e guidarli  al  cielo  fosse,  eziandio  in  mezzo  al 
gregge  cristiano,  in  ciò  men  fortunata  che  la  medicina  e la  fi- 
sica e desiderasse  su  questa  terra  un  seggio  ove  far  udire  i suoi 
oracoli  c proclamare  i suoi  insegnamenti. 

.Sorgente  copiosa  di  vizi  nel  clero  e di  scandali  nel  santua- 
rio fu  in  ogni  tempo  I’  uso  c la  dimestichezza  che  prendono  i 
cherici  colle  cose  sacre:  e quindi  lo  scemarsene  in  cuor  loro  la 
reverenza  e precipitare  inconsideralamente  nel  sacerdozio  senza 
misurarne  la  maestò  e I doveri  cogl’  Inviti  c le  grazie  celesti  che 
a quello  uc  dispongono  : e a questo  male  provvide  Vincenzo  co- 
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gli  esercizi  per  In  snem  ordinnzione.  L’  uso  e l’ industria  di  ri- 
pnrarc  n quando  a quando  nel  romito  ostello  dell'  anima  non 
fu  certamente  un  ritrovato  novello  da  Vincenzo  recalo  nel  san- 
tuario; poiché  noi  ne  incontriamo  memorie  e vesligie  dalla  più 
remota  antichità  (I)  fino  all’ ingegno  e cuore  potentissimo  di 
queir  Ignazio  di  Lojola  che  ridusse  il  coltivamcnto  e la  cura  di 
un’anima  ad  arte  e mngislerio  di  cristiana  fliosofla.  Ma  dò 
che  ha  merito  d'  invenzione  in  quel  sommo  spagnuolo , acqui- 
sta pregio  di  opportunità  e d’ industria  in  questo  grande  fran- 
cese. Imperocché  con  questo  mezzo  s’ arresta  l' uomo  al  peri- 
glioso e terribile  varco  del  santuario  e sui  limitare  del  sacer- 
dozio e alla  vigilia  della  sacra  ordinazione  condotto  nella  solitu- 
dine e nel  silenzio  al  cospetto  di  sé  stesso  e di  Uk) , gli  si  para 
innanzi  la  paurosa  altezza  del  sacerdozio  : gli  si  schierano  alla 
mente  i doveri  i sacriflci  le  consolazioni  del  sacerdotale  ministe- 
ro e gli  vien  intimata  quella  solenne  sentenza  : ch’ei  compie  og- 
gimai  la  sua  vita  d'uomo  per  cominciare  quella  di  angelo.  Que- 
sto assalto  e questo  turbine  di  aITctti  mosso  in  un  animo  cristia- 
no nei  momenti  più  soavi  e più  trepidi  della  vita  doveva  senzame- 
iio  stampare  nella  mente  e nel  cuore  degli  ordinali  un  suggello  non 
perituro.  Quindi,  vivente  ancora  Vincenzo,  noi  vediamo  con  am- 
mirabile celerilà  i benefici  elTelli  di  questa  salutevole  impresa , 
non  pure  in  Francia , ma  in  tutta  cristianità , propagarsi  e meri- 
tare le  lodi  dell'  episcopato  c la  suprema  sanzione  dell’  apostolica 
sede. 


(t)  Benedetto  XIV.  ìnitit.  eccl.  — II  ven.  Ildeberto  vetenvo  di  Mans 
e poscia  arcivescovo  di  Tourt  amico  di  papa  Onorio  II.  dei  cui  pontifica- 
to stiamo  ora  scrivendo  I’  istoria  , ci  ha  lasciato  memoria  dell*  uso  degli 
eterciii  fino  dal  XII.  secolo  nel  sermone  VII.  p.  37J.  T.  CLXXI.  — C.  M. 
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A consrrvnre  lo  spirito  c l' Interno  acccnilimcnlo  ilclln  cari- 
tà ac<|uislaIo  dai  sacerdoti  nei  seminari  e negli  esercizi , Vincen- 
zo soccorse  il  clero  di  altro  rimedio  potentissimo , che  fu  già  se- 
menza di  virtù  nei  primi  secoli  della  chiesa  e germe  di  santità 
c freno  di  regolare  disciplina  nei  chiostri.  Imperocché  ella  é pur 
compassionevole  la  condizione  del  sacerdote , cui  I'  altezza  della 
dignità  non  scema  o mula  la  fralezza  dell’  umana  natura  e cui  I’ 
iifRcio  di  ministro  del  Signore  riesce  come  una  novella  soma  po- 
sta sugli  omeri  d’  uomo  già  spossato  e sospinto  continuamente  al 
ciidcrc.  Per  la  qnal  cosa  Vincenzo  rinnovò  l’ uso  di  (incile  sacre 
assemblee  che  chiamano  conferenze  nelle  quali  anche  il  solo  scon- 
trarsi e specchiarsi  rnn  rnllro  é rimprovero  ai  vizi  e conforto 
n virtù.  Per  esse  collocò  Vincenzo  lunghesso  l’ arduo  cammino 
della  vita  sacerdotale  gli  alunni  della  sua  congregazione  corno 
altrctiantc  scolte  che  danno  lena  agli  afTannali  e aperse  le  suo 
case  come  allreltanli  ricoveri  ove  l'animo  si  riposa  c si  rinfran- 
ca di  salutari  documenti  e di  celesti  considerazioni.  Ma  olire  al- 
l’ ajuto  che  da  queste  conferenze  ne  deriva  per  l’ amichevole  con- 
serto di  forze  di  esempli  e d’ istruzioni , non  era  occidta  a Vin- 
cenzo (|uclla  seorela  virtù  onde  il  Redentore  informò  già  (piesle. 
sacre  adunanze  quando  disse  — ubi  sunl  dm  vei  tres  couijreguli 
in  nomine  meo^  ibi  sum  in  med/o  eorum  — c quando  , pregan- 
do al  Padre , esclamò  — Volo , Pater , ut  onmee  unum  sinl  : *i- 
out , tu  Pater  y in  me  et  ego  in  te,  ut  et  ipsi  in  nobis  iinnm 
sinl  (t),  — 

Benellco  frutto  delle  conferenze  fu , non  sob  di  santilicarc  i 
costumi , ma  di  ntettere  sulle  labbra  sacerdotali  più  pura  c più 
ofllcacc  la  parob  evangelica.  La  religione  di  Cristo  dopo  aver  con- 


ci) 4o«n.  XVII.  li.  e leg. 
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qiii<«lnto  l'uomo,  s' insignorì  di  (tiUn  In  sociotn  e la  penetrò  ed 
inroruiò  di  mnnieni , clic  tutto  quanto , sia  nell’  ordine  inlellultuii- 
Ic  sia  nel  morale  e politico  fu  rinnovellato  al  lume  dell'  evange- 
lio. Su  nuovi  principj  e nuovi  avviamenti  procederono  quindin- 
iianzi  le  scienze  le  arti  le  lettere  la  legislazione  la  politica  ; I*  i- 
spirazione  fu  cristiana  nella  poesia , cristiana  l’ armonia  nella  mu- 
sica , cristiano  il  genio  nella  pittura  nella  scultura  nella  eloquen- 
za. La  rivelazione  cristiana  ruppe  i conniii  dello  spazio  e del  tem- 
po e dischiuse  all’  intelletto  le  porte  dell’  eterno  e dell’  infinito  : 
avviò  le  scienze  sulle  vie  intentate  del  sovrannatumle  c sovrintel- 
ligibile : guidò  le  seste  il  pennello  lo  scalpello  a ritrame  sulle  tu- 
ie nei  marmi  e negli  edifici  lo  spirituale  l’arcano  il  misterioso. 
Il  sollìo  soave  della  carità  spezzò  le  catene  della  scliìa  vii  Udine  : 
la  s|>eranza  e il  desiderio  di  una  novella  patria  eterna  immiil.-t- 
hile  santificò  l’amore  di  questa  terrena  c peritura:  si  dileguaro- 
no i confini  degl’  imperi  innanzi  al  confine  inteniiinalo  del  regno 
di  Dio:  c al  cospetto  delle  vittorie  e delle  palme  dei  martiri 
scomparvero  gli  allori  degli  eroi  e dei  conquisUitori.  In  questo 
ammircdiilc  e portentoso  rinnovellamenlo  l’eloquenza  altresi  pas- 
sò dal  foro  nel  presbiterio  e dai  rostri  sugli  ainlioni  delle  chiese 
cristiane.  R come  non  v’  ha  cosa  che  piA  da  vicino  riveli  l' indole 
i vizi  e le  virtù  di  una  nazione  c di  un  secolo  quanto  la  lettera- 
tura  , che  appunto  ò l’ eco  della  vita  , cosi  dalla  mollezza  dei  co- 
stumi di  quella  età  noi  vediamo  derivala  la  corruzione  eziandìo 
nel  linguaggio.  Laonde  invano  cercalo  avresti  la  viva  e onnipos- 
sente eloquenza  dei  padri  nei  vescovi  c sacerdoti  del  secolo  XVII. 
.Arguzie,  lezj,  paradossi,  sguinzagliale  metafore,  frcilde  aulite- 
si , tortura  delle  testimonianze  della  Scrittura  erano  (|uesti  i pi-e- 
gi  e r arte  di  (|iiclla  eloquenza  che  contaminò  il  santuario , non 
pure  in  questa  Italia  , ma  in  Ispagna  c Portogallo,  ove  i Gugliar- 
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di  i Giulnris  i Lopez  i Vieirn  i Riccnrdi  con  turgido  c nmpollosp 
dire  slmzinvnno  le  menti  e rimaminvnno  il  gregge  crislinno  pa- 
sciuto di  vento.  Più  fortunata  la  Francia  non  avea  pregio  e vanto 
alcuno  di  sacra  eloquenza.  E appunto  in  questo  profondo  decadi- 
mento e difetto  d’ogni  letteratura  ecclesiastica , Vincenzo  de  Pao- 
li apparve  collo  soave  semplkità  e coll’ ofTcttuoso  e s«  liietto  elo- 
quio delle  sue  conferenze.  F.d  ceco  sorgere  quasi  d’ un  parlo  in 
men  di  quaraiil'anni  quella  nobile  ed  eletta  schiera  di  oratori  fran- 
cesi, la  quale  tinora  è prima  c non  diverrà  seconda  giammai  nel 
regno  delle  scienze  c delle  lettere  e nell’ istoria  della  chiesa. 
Allora  s’  udì  per  la  prima  volta  la  gagliarda  e profonda  eloquen- 
za di  Rourdalouc  ; (163^)  la  maravigliosa  e v.'istissima  fac.ondia  di 
Hossuet  : (it>:27)  la  piena  c sonora  armonia  di  Flechier:  (1638) 
quindi  Colombier  (IG1843)  la  ilue  (1662)  e Cheminais  (1603)  e il 
nobile  e splendido  eloquio  di  Massillion.  Noi  lasciamo  ad  altri  il 
maravigliarsi  di  questo  subitano  sorgere  in  Francia  della  sacra 
elo(|Ucnza  e del  suo  repentino  crescere  in  gagliarda  virilità,  sen- 
za Sidir  per  gradi  e trascorrere ^ com’è  consueto  di  tutte  le  di- 
scipline , per  l’ età  mezzane  : noi  troviamo  chiara  origine  e ragio- 
ne di  questo  fatto  nella  riforma  operala  nel  clero  da  Vincenzo  e 
nelle  sue  conferenze.  Egli  coll’  esempio  c coi  consigli  bandi  dai 
suoi  alunni  l’ uso  della  lasciva  ed  azzimata  eloquenza  di  quei  se- 
colo ; e,  confortandoli  alla  lettura  c meditazione  colidiana  dei  li- 
bri del  nuovo  testamento,  porse  loro  esemplari  cui  informarsi  lo 
stesso  celeste  parlare  del  Salvatore  e il  rapido  c onnipossente  lin- 
guaggio dell’ apostolo  c quell’ arcano  ed  ineffabile  eloquio  con  che 
lo  spirilo  del  Signore  favella  ai  nostri  cuori.  A Vincenzo  de  Pao- 
li è debitore  il  sacerdozio  c l’ episcopato  francese  d’ uno  dei  suoi 
vanti  più  belli , di  possedere  cioè  sovra  ogni  altra  nazione  cri- 
stiana i pregi  della  sacra  elu<|iicnza.  La  quale  se  nel  corso  dei 
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secoli  si  piegò  ella  pure  alle  umane  vicende  c moslrossi  lalor  me- 
no splendida  nei  sermoni  nelle  omelie  e nelle  orazioni , ella  però 
ha  conservato  tutta  la  sua  forza  e vigoria  e tutta  la  nativa  sua 
gioventù  nelle  lettere  pastorali  di  cui  quella  nazione  offre  al  mon- 
do eziandio  ali'  età  nostra  imitabili  esempli. 

Le  sacre  liturgie  ed  i cantici  religiosi  sono  altresì  parte  del- 
la predicazione,  come  la  parola  è parte  del  cullo.  1 riti  c le  ce- 
rimonie della  chiesa  sono  un  linguaggio  di  segni  e di  azioni , pei 
quale , assalendo  la  parte  materiale , i divini  veri  si  aprono  il 
varco  alla  mente  e al  cuore  dell’  uomo.  E per  verità  che  non  ra- 
giona e qual  turbine  di  alleiti  non  desta  in  un  aniiai  cristiana 
hi  sublime  varietà  e maestà  e l' ammirabile  conserto  di  segni  di 
azioni  di  simboli  che  offrono  le  nostre  chiuse  nella  celebrazione 
de’  divini  misteri  ! 11  dialogo  e il  soliloquio  : la  poesia  e la  nar- 
razione: la  preghiera  c il  cantico;  il  silenzio  e le  s.ibnuJic:  il 
prostrarsi  e k>  stare:  il  salire  lino  al  trono  di  Dio  e discendere 
sino  nelle  tenebre  dei  sepolcri  : il  bacio  della  pace  , l’ olezzo  dei 
tiiniami , il  chiarore  delle  faci  c il  grave  e maestoso  eco  del  can- 
to fermo  rapiscono  c sollevano  tutto  l'uomo  in  vaghissimo  incan- 
to in  un  giubilo  e in  un’  estasi  di  paradiso.  Sapientemente  la 
chiesa  ha  disposto  che  la  parola  non  si  seoinpagiuissc  dalle  u- 
zioni;  imperciocchò  la  parola  cinta  di  simboli  c di  liturgici  segni 
e sfolgorante  di  tutta  la  pompa  dell'  umano  affetto,  più  eflìcace- 
mente  risuona  e discende  all’  animo  dei  supplicanti  ; c le  misti- 
che azioni  sarebbero  morte , se  non  venissero  dalla  piirola,  qual 
celeste  scintilla,  avvivate.  Se  voi  foste  incorporei,  dice  s.  Gio.  Cri- 
sostomo , la  chiesa  non  avrebbe  somministralo  che  argomenti  spi- 
rituali per  salire  a Dio:  ina  essendo  il  vosi  io  spirilo  os|iite  in  un 
cor|K)  sensibile  c materiale,  fu  d’  uopo  raccomandare  i divini  ve- 
ri a segui  corporei  e malcriaii  — Sì  eniia  incorpureus  esses^ 
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mula  et  incorporea  libi  dedissel  ipse  dona:  sed  quoniam  ani- 
ma corpori  conserta  est,  in  sensibilibus  intelligibilia  Ubi prce- 
btl  (1).  — Anzi , soggiugnc  s.  Bernardo , quanto  è più  difllcilc  che 
Je  sublimi  vcrilù  dello  spirilo  risplendano  alla  mente  del  volgo 
cicco  c carnale , tanto  più  fu  di  mestieri  alla  chiesa  vestirle  collo 
sfolgorante  apparalo  di  terrestri  ornamenti  — carnalis  popoli  dc- 
votionem  quia  spiritualibus  non  possunt , corporalibus  exeitant 
omamentis  (2).  E il  tridentino  conclude  » Ella  é così  inferma  la 
I»  condizione  dell’ uomo,  che,  senza  l’ajulo  di  esteriori  segni, 
» non  può  entrare  alla  intelligenza  dei  misteri  di  Dio;  per  la 
" qual  cosa  la  pielosa  madre  la  chiesa  institui  i riti  ...  e fece 
n uso  delle  cerimonie  e di  mistiche  benedizioni  e preziose  vesti' 
n menta,  derivate  dall'uso  o tradizione  apostolica,  onde  raccor 
t»  mandare  la  maestà  di  tanto  sacrificio  e muovere  le  menti  dei 
I»  fedeli  per  questi  esteriori  segni  di  pietà  c di  religione,  alla 
**  conlemplazione  delle  soblimi  cose  che  nel  divini  misteri  si  na-> 

» scomiono  (3).  n 

Ma  le  sacre  cerimonie  sono  la  parte  più  sublime  del  saccr* 
dolale  ministero  perchò  destinate  non  solo  a sollevare  le  menti 
dei  fedeli  a Dio,  ma  ad  inviare  allresi  al  trono  dell’Elenio  il 
tributo  di  onore  e di  ringraziamento  degli  uomini , ed  offrire  l’ 
augusto  sacrificio  del  nuovo  testamento.  Cristo  si  ò fatto  sui  no- 
stri altari  un  ostaggio  di  amore,  un  ospite  c caplivo  di  carità. 
La  bontà  del  nostro  Dio  c giunta  a tal  segno  di  umiliazione  ver- 
so ruoino  da  rimanere  chiusa  all' intelletto  dalle  tenebre  arcane 


(1)  hom.  S3.  — ad  pop.  aniioch.  in  c.  50.  Ma  Uh. 

(2)  s.  Bernardo  apot.  ad  GuiUel.  ab.  cap.  XII.  uum.  SS.  p.  914.  Tom. 
CLXXXII.  — 0.  M. 

t3)  Sesa.  22.  c.  6. 
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del  rnislerio,  «iffallamcnlc  die  a raggiungerlo  l'nposlolo  fa  co- 
slrcllo  ad  usare  la  grande  parola  annicnlamcnlo  — exinanivil 
semetipmm.  — 

Or  ditemi , o signori , se  la  negligenza  e il  disprezzo  che  re- 
cano i ministri  dell’altare  nel  santuario  non  è appunto  un  di- 
struggere e tornare  in  materia  di  scandalo  ciò  die  la  chiesa  prov- 
vidamente ha  institiiito  per  ajuto  della  fede  e per  istrumento  del- 
la pietà  dei  fedeli  ? E non  ù ella  la  più  enorme  iniquità  c la  più 
villana  ingiuria  quella  dei  sacerdoti , che , recando  nella  opera- 
zione dei  divini  misteri  l’ accento  precipitoso  e il  portamento  in- 
verecondo della  profanazione , coi  medesimi  riti  e cantici  della 
chiesa  rinnovellano  al  Salvatore  le  sacrileghe  adorazioni  del  pre- 
torio c le  canzoni  di  scherno  del  Gdvario  ? E più  rei  del  servo 
del  pontcflcc  che  diede  la  ceffata  a Gesù  avvinto  c prigioniero 
della  coorte , ofTendono  Cristo  che  si  ò reso  alla  mci*cò  e discre- 
zione de’ suoi  ministri  e si  ò , per  cosi  dire,  raceoinandalo  alla 
generosità  ed  ospitalità  delle  sue  creature  ! Ben  a ragione  Vin- 
cenzo de  Paoli  nella  riforma  del  clero  accolse  eziandio  questa 
parte  più  sacra  c più  angusta  del  sacerdotale  ministero:  di  essa 
fece  subictto  frequente  delle  sue  conferenze  : ne  prescrisse  l'n^ 
c r insegnamento  nei  seminari  e nel  sacro  ritiro  degli  esercizi  c 
volle  che  gli  alunni  della  sua  congregazione  colle  missioni  nc 
raccomandassero  ai  sacerdoti  delle  castella  c delle  montagne  I’ 
adempimento. 

Ma  a questi  moltiplici  benefizi  cU  che  Vincenzo  fortificò  e cir- 
convallò la  sacerdotale  vocazione , a questo  ristoramento  deircc- 
clcsiaslicii  disciplina  in  online  ai  costumi  alla  prcilicazione  al  cul- 
to, sareblie  pur  mancato  qualche  cosa  s’cgli  dovea  spegnersi  con 
Vincenzo.  Ma  le  ojx'rc  di  Dio  hanno  iinprosso  il  suggello  della 
clcruiià:  c la  chiesa  è nuidrc  feconda,  la  cui  spirituale  geuera- 
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rione  quanto  è più  perfetta  di  questa  terrena  e carnale , altret- 
tanto ù meglio  di  Lei  perenne  e duratura.  Negli  alunni  della  con- 
gregazione della  missione  fu  Vincenzo  cinto  da  numerosa  figlino- 
lanza  in  cui  trasfuse  il  suo  spirito  impresse  le  sembianze  del  suo 
zelo  e della  sua  carità.  La  vide , vivente  ancora , diffondersi  non 
pure  in  tutte  le  Gallic,  ma  in  Italia,  in  Polonia,  in  Ibernia , in 
Iscozia,  neH'isole  S.  Lorenzo,  in  Uarberia.  La  vide  stalwlirsi  in 
molle  diocesi  della  cristianità  in  Ginevra , in  Marsiglia , in  Lncon, 
in  .\miens , in  Genova  c in  questa  Roma  preparare  dovunque  una 
posterità  e discendenza  migliore  al  santuario.  Per  essa  Vincenzo 
de  Paoli  vive  tuttora  in  mezzo  a noi;  e due  secoli  dopo  la  sua 
dipartila,  le  sue  labbra  ancora  si  aprono  al  dolce  sorriso  dellSi 
carità  c la  sua  mano  si  stende  pur  tuttavia  al  beneficio.  Ma  s’c- 
gli  è vero  che  il  bcncncio  invila  ogni  animo  gentile  alla  ricono- 
scenza c alla  gratitudine , egli  ù vero  altresì  che  la  gratitudine 
più  perfetta  invei-so  i santi  è appunto  la  imitazione.  Tale  è l’ invito 
ebe  dalla  voce  divina  del  Salvatore  é corso  sulle  labbra  dell’  apo- 
stolo c di  tutti  gli  croi  del  santuario  — Exemplnm  dedi  vobis , iti , 
qntmadmodiim  ego  feci,  ita  et  vos  faciatis  — Imilalores  mei  exta~ 
te , sicut  et  ego  Chriali  (I).  — Gran  cosa  certamente  si  doinamla 
da  voi  in  queste  parole  ! ma  egli  è pur  vero  altresì , che  nella 


(I)  Jo.  XIII.  — I.  Corint.  XI.  I.  c di  nuovo  a qun’di  Filippi  — 
ImU(itoreà  mei  tuoìe,  (ratres,  et  obsertHite  eos  qut  ita  nmhalnììtt  slctif  Aa- 
betii  fortnam  uostram  — III.  17. — e scrivendo  a^li  ebrei  con(*iiignL‘  tut- 
to a proposito  del  nostro  tema  queste  idee  gratituduie  ammirazione  imi- 
tnzioiie  — > .Hementote  praeitositonim  veUrorum  . . , quorum  iiituentes  ext* 
tum  cunversntionis  t i/nitamini  /idem  — XIII.  7.  — K gentile  oltrcinodo  e 
opportuna  quell’idea  di  s.  Oio.  Damasceno  (^de  Fide  Orihod,  l,  e.  iQ.J 
• . . Sititc^os  colamus  j stntU'it  ipsi9  et  visihiles  imngìnes  erigamus  j imo 
ipii  virtutibne  eorum  imita/idis  hoc  conseguamur  , ut  riifae  eoriim  sta* 
iiUie  atque  imagines  simue. 
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imiiosizionc  delle  mani  voi  riceveste  quel  medesimo  germe  che 
/niUillcó  portentose  gesta  nei  santi.  Intorno  a voi , come  a Vin- 
cenzo , si  sparse  la  misteriosa  fragranza  dei  balsami  sanliflcali  : 
come  sopra  Vincenzo , si  posò  sopra  di  voi  l’ alito  dell’  Onnipos- 
sente e,  come  nel  suo  petto,  alberga  pure  nel  vostro  quella  cele- 
stiale favilla  destinata  ad  incendiare  l’ universo.  Deh!  non  raf- 
frenale la  grazia  del  Signore,  vi  dirò  coll’apostolo — \oir  ne- 
glif/ire  gratiain,  qiue  in  le  est,  qua;  data  est  Ubi  per  prophctiam, 
eum  iinpositione  manuum  preesbilerii  — Lasciale  ch'ella  scintilli 
e sfolgori  di  tutta  la  benefica  sua  luce  — Admoneo  te , ut  resttsei- 
tes  gratiam  Dei , quw  est  in  te , per  impositionein  manuum  mea- 
rum  (1).  — O credete  voi  che  I’  elà  nostra  fornisca  più  angu- 
sti i contini  alla  earilò  che  il  XVII.  secolo?  Giammai  forse  la 
condizione  del  jiopolo  fu  cosi  abietta  e cosi  misera , come  in 
questo  codardo  secolo , in  cui  vedemmo  questo  medesimo  po- 
polo, brutale  e infausta  divinità  sollevata  sovra  un  altare  |)a- 
gano,  ricevere  da  una  turba  di  cinrmadori  e piacentieri  ado- 
razioni c incensi  e sacrifici  di  umano  sangue.  Giammai  fu  cosi  mi- 
sero il  popolo  come  all’ età  nostra  , in  cui  dovunque  riceve  tributo 
di  novelli  drilli  eillailini  a prezza  dei.dirilli  d' uomo  c di  cristiano, 
«lolla  religione,  della  morale,  del  pacifico  e lran(iuillo  amore  «Iel- 
la famiglia  c «lei  lavoro.  Giammai  fu  cosi  misiTO  il  popolo  come 
in  questi  tristissimi  giorni , in  cui  amici  insidiosi  delle  sue  sren- 
lure  ne  palpano  le  piaghe  sol  per  inacerbirle  e farne  strumento 
di  rapine  di  rivolgimenti  c di  stragi.  — Il  emnunisma  — il  diritto 
al  lami'o  — I'  uguaglianza  indefinita  — ■ soim)  bcsleimnie  lanciate 
a contaminare  la  dottrina  cattolica  della  misericordia  fraterna.  A 


(»)  I Tim  IV.  xtv.  — li.  Tini.  I.  VI. 
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Tol  sfa , 0 signori , il  sanare  i mali  del  popolo  col  refrigerio  della 
, carità  e confondere  le  vertigini  del  secolo , ad  .imitazione  di  Vin- 
cenzo, col  linguaggio  dciroperc.  Dischiudete  il  santuario  della  be- 
neflcenzn  cristiana  : scintilli  sugli  occhi  dei  tristi  il  lampo  della  ce- 
leste pupilla  della  carità  : sollevate  il  lembo  del  suo  rogai  manto, 
ov’  hanno  ricovero  le  sventure  tutte  e gli  affanni  dal  vagito  del 
bambolo  (ino  al  supremo  anelito  del  vegliardo  morente.  Porgete  ai 
popolo  adulalo  c tradito  quegl'  immortali  c divini  onori  che  a lui 
serba  la  cattolica  religione.  La  quale  ai  poveri  appunto  ha  conces- 
so di  rappresentare  su  questa  terra  il  Redentore  nelle  sue  sem- 
bianze più  soavi  ed  affettuose  : e alle  sventure  e alle  infermità  ha 
innalzato  altrettanti  templi,  quanti  sono  gli  ospitali  gli  orfanotrofi 
gli  ospizii,  ove  si  onora  Cristo  signore , che  so.spira  e patisce  c 
chiede  ricovero  e vestimcnta  e domanda  il  pane  nei  suoi  piccioli 
fratelli. 

Ma  io  per  poco  obbliava  di  parlare  a voi , di  parlare  in  Roma 
patria  e domicilio,  non  pure  della  vera  fede,  ma  eziandio  della  cri- 
stiana beneficenza  ; imperocché , come  la  verità  é la  luce , cosi  la 
carità  c il  calore  e l’incendio  che  si  alimenta  e si  nutrica  all’unica 
perenne  inestinguibile  lampa  della  religione. 
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S.  VINCENZO  DE  PAOLI 

BENEFATTOBB  DELLA  DONNA 

preparala  pel  luglio  4857  e non  reeilala, 
(perchè  l’anwri  era  lontano  da  Roma) 
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0$  «uum  aptruìi  tapientia,  et  Ua  cltmen- 
tia  In  lingua  tjttt. 

Prov.  XXXI.  J6. 


I.  Egli  è un  vezzo  universale  di  chiamar  grandi  gli  uomini , 
solo  perché  levarono  mollo  rumore  di  se  e stamparono  orme  di 
sangue  nel  mondo  : perche  domarono  popoli , conquistarono  na- 
zioni, secondarono  1’ andamento  , buono  orco,  del  secolo  in  cui 
s’avvennero,  c con  potenti  mezzi  posti  loro  in  mano  da  fortu- 
na acquistarono  fama  e colore  di  potenza.  Noi  secondo  l’evan- 
gelico insegnamento  chiameremo  grandi  (I)  con  più  ragione  co- 
loro che  umili  di  origine  e di  professione,  deserti  d’ogni  umano 
soccorso,  colla  potenza  sola  dell’  animo  e dell’  ingegno  rinfrancati 
dalla  divina  grazia  si  fecero  scorta  a seder  arbitri  c signori  del  loro 
secolo,  e ne  ritemperarono  i costumi,  recandoli  alla  forma  del  loro 
cuore  : coloro  che  tennero  in  mano  un  imperio  più  vasto  e dure- 
vole di  quello  dei  re , c dall’  oscura  e negletta  cella  del  filosofo 
e del  monaco,  dettarono  leggi,  e più  valorosi  degli  eserciti  a 


(<)  tjiil  fecerit  et  doeueril^  hic  magnai  vocabilur  — Hatlh.  V.  1 9 . 
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più  fortunnli  dei  conquistatori  comandarono  alle  genti,  rinnovel- 
larono  distrussero  edificarono  col  cenno  della  loro  mente.  Ben 
ebbe  dunque  ragione  quel  barbaro  secolo,  parco  di  nomi  fa- 
stosi e fecondo  dì  meriti,  quando  non  consenti  il  litolodi  gran- 
di a Marciano  e Pulclieria  augusti  ed  ai  longobardi  Agilulfo  e 
Teodolinda , per  serbarlo  a Leone  e Gregorio  pontefici  i quali 

10  porterebbero  in  compagnia  di  quel  Carlo  che  non  si  sa  bene 
se  fosse  più  legislatore  o teologo , apostolo  o capitano.  Nè  que- 
sta stampa  di  grandezza  verace , nè  questo  lignaggio  d'  uomini 
veracemente  grandi , di  conquistatori  e legislatori  spirituali  dei 
popoli , di  maestri  c padroni  dell'  universo  è venuto  meno  giam- 
mai nella  chiesa  di  Dio:  e un  d’essi  è quel  Vincenzo  de  Paoli, 
che  nato  di  piccolo  sangue  e di  povera  gente  di  contado,  seppe 
colla  virtù  dell' animo  e dell’ ingegno  poggiare  si  alto  e render- 
si cosi  immortale  nel  mondo,  da  mantenere  tuttavia,  dopo  tre 
secoli  dalla  sua  dipartila , in  mezzo  a noi  estesa  signoria  nelle 
sue  beneficenze  ed  inslitnzioni , nei  monumenti  di  sua  sapienza 
e carità.  Fra  i quali  splendidissimo  c maraviglioso  sopra  ogni  al- 
tro si  fù  (|ucllo  di  aver  adoperato  a beneficio  durevole  c ri- 
storo dcll’uman  genere  un  elemento  che  l’universale  opinio- 
ne degli  uomini  reputava  il  più  inutile  e dissaconcio:  quan- 
do prendendo  per  mano  la  donna,  e formando  sopra  di  lei 

11  concetto  di  un  novello  sacerdozio  di  carità , di  un  magistrato 
di  beneficenza  la  mise  dentro  alle  fatiche  e alle  glorie  del  cat- 
tolico a|K)stolalo.  Impresa  fu  questa , o signori , di  una  sapienza 
c beneficenza  smisurata  c innarrivabile , o sia  che  si  ponga  men- 
te all’  intima  qualità  sua  o alle  circostanze , all’  origine  o agli 
effeUi , alla  malagevolezza  dei  mezzi  o all’  eccellenza  del  fine. 
Imperocché  spaventevoli  oltremodo  erano  le  difilcoltà,  muUiplici 
gli  ostacoli  che  si  frapponevano  perchè  la  donna  non  entrasse  in 


Digitized  by  Google 


94 

questo  novello  arringo  della  vita  umana,  a vincere  e superare 
i quali  domandavasi  gran  vigore  di  sapienza  nel_legislatore.  Ini* 
mensi  e perenni  erano  i benefizi  di  cui  qucsl’  opera  apriva  la  sor- 
gente all’  uman  genere  e domandavasi  perù  uno  spirilo  di  cari- 
tà e di  beneficenza  il  più  squisito  in  chi  era  autore  di  questa 
novella  inslituzione.  All’uno  e all’altro  rispose  Vincenzo  col  fon- 
dare r instituto  delle  Figlie  della  carità , il  quale  riuscì  perciò 
un  miracolo  di  sapienza  e beneficenza.  — 0.»  tuum  aperuil  .»«- 
pientia  et  lex  clemenlicB  in  lingua  ejus.  ■ — Il  che  noi  verremo 
dimostrando  col  rispondere  a due  proposizioni  che  accolgono  in 
se  tutta  r istoria  politica  sociale  e religiosa  della  donna  : che  cosa 
fu  la  donna  prima  e fuori  del  cristianesimi)  ? che  fu  nel  cristia- 
neshm  prima  e dopo  Vincenzo  de  Paoli  ? Io  porlo  fidanza  di 
non  incontrare  alcuno  fra  cotanto  senno  e cortesia  di  ascoltato- 
ri, il  (juale  reputi  inopportuno  per  il  luogo  e pel  dicitore  quei 
subbiclto  intorno  a cui  si  volgeranno  le  mie  parole.  Conciossia- 
ebà  fosse  questa  l’ impresa  più  splendida  e ardila  fra  le  moltissi- 
me, onde  furono  fecondi  alla  chiesa  la  mente  e il  cuore  di  que- 
sto eroe,  la  quale  al  postutto  non  si  vuol  obbliare  da  chi  sia 
chiamato  all’  arduo  cimento  di  tessere  le  sue  lodi.  Che  se  alcu- 
no sì  mostrasse  fastidioso  sino  al  segno  di  voler  bandito  dall’au- 
gusta maestà  del  santuario  e dalle  labbra  sacerdotali  questo  te- 
ma, solo  perché  dimora  tutto  intorno  all’istoria  e alle  lodi  del- 
la donna , dopo  avere  con  sicura  fronte  invocato  la  testimonian- 
za di  tutta  la  mia  vita , risponderò , che  dal  sesso  muliebre  è 
pur  uscita  a scampo  del  mondo  colei , che  la  chiesa  saluta  mil- 
le volle  al  di  benedetta  fra  le  donne. 

II.  Egli  ò un  ciinone  di  umana  sapienza  che  i mezzi  sieno 
ordinati  al  fine  : c però  il  trarre  la  materia  di  cose  grandi  e 
uoivcrsulmeulc  benefiche  da  clcinenli  inutili  spregevoli  ed  ab- 
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biclli  (>  iniproftì  clip  sovereliin  le  forze  moilnli,  ^ fruito  di  nnu 
snpienza  d’ olirà  tempra  che  terrena , e dono  di  colui  n che  eleg- 
ge le  cose  gioite  a rimprovero  dei  saccenti  di  quaggiù,  ed  inri- 
tò  le  cose  più  frali  perchè  prendessero  la  mano  alle  forti,  e le 
più  spregevoli  e dispelte  e quelle  che  pur  anco  non  6ono  per 
soggiogare  quelle  che  sono,  onde  ninna  creatura  prenda  baldan^ 
za  di  se  al  suo  cospetto  (l).  E certo  per  operare  cose  gmndi 
non  poteva  Vincenzo  incontrare  strumento  più  inetto  della  don- 
na , per  le  memorie  che  l' accompagnano  : imperocché , c che  co- 
sa fu  ella  mai  prima  e fuori  del  cristianesimo?  Fra  le  verità 
della  mosaica  narrazione  che  dall’  istoria  delle  genti  ricevotio 
confermazione  c trovano  riscontro  negli  annali  di  tulle  le  nazio- 
ni , non  ultima  né  forse  abbastanza  ponderata  sinora  si  é la  ma- 
ledizione che  r onnipotente  lanciò  sul  capo  della  prima  seduttri- 
ce donna,  quando  disse:  io  moltiplicherò  le  tue  sventure  e tu 
sarai  nel  potere  dell’  uomo  che  si  farà  tuo  signore  « multipli- 
eabo  wrianuas  tuas  . . . sub  viri  poteslate  eris  et  ipse  dominabi- 
lur  lui  (3).  Farla  il  Signore  di  sventura  alla  donna  ed  ahi  ! 


(t)  I.  Cor.  I.  !7.  J8.  J9. 

(1)  fìrn.  III.  I.S.  — Una  filosnfla  inrrodiila  e proterva  cerea  in  vano  al- 
leati neila  risica  nella  chimica  nella  astronomia  nella  |;colni!Ìa  per  distra^- 
gcrc  la  narrazione  mosaica  sull’  origine  del  mondo  ; chè  il  cielo  e la  ter- 
ra annunziano  la  gloria  del  Signore  e gridano  in  lor  favella  di  esser  cre- 
ature dell’  onnipotente.  Indarno  ha  invocato  il  soccorso  dell’  istoria,  sta- 
diato  le  origini  , le  tradizioni,  le  trasmigrazioni  varie  dei  popoli,  I costu- 
mi strani,  le  sembianze  , I colori  , le  abitudini  diverse , il  portamento  , le 
schialte,  le  stirpi,  il  linguaggio  delle  nazioni  per  comhaltere  la  creazione 
dell' uomo  eia  propagazione  c dilTusione  dell’  umana  razza;  che  tutte  que- 
ste investigazioni  rendon  testimonianza  alla  verità  e celeste  ispirazione  del- 
la bibbia  ti  hilerroija  pairem  liiuin  et  aimuiiliubit  libi,  majores  tuoi  et  di- 
cent  libi,  quando  diiùdeltal  alliitimue  ijenle* , quando  teparabai  fitiot  J- 
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quiinle  e <]unnto  nmnrc  nc  incontrerete  voi  presso  tutte  le  na- 
zioni e in  lutti  i tempi  ! nè  In  snntilù  elei  luogo  nè  la  mondez- 
za delle  labbra  sacerdotali  consentono  eh’  io  tutta  intera  vi  por- 
ga l'oscena  dipintura  della  degradazione  della  donna  prima  e 
fuori  del  cristianesimo.  Presso  i romani  il  matrimonio,  come  la 
libertà,  era  privilegio  di  pochi  e la  maggior  parte  dell’  iiman 
genere  viveva  in  un  concubinato  governato  da  feroci  e sfrenate 
passioni  (I):  la  donna  non  aveva  facoltà  di  richiamarsi  dell’a- 
dulterio del  marito  : tra  gl'  ingetini  ancora  era  permesso  il 
concubinato  (3);  freciucnli  e facili  i divorzi  e ripudi  (4)  Socra- 


dam  ( cani  Sloys.  ilcul.  3S.  ) » Or  ecco  le  sventure  della  donna  trovar  rla- 
eontro  netta  storia  di  tutti  I popoli  e confermare  la  maledizione  data  da 
Dio  alla  prima  madre. 

(I)  Pr.  itisi,  ile  nupl.  Ulp.  in  fragra,  t.  5.  I.  3.  — C.  de  ine.  et  inutiL 
Diipt.  — L.  33.  3t.  33.  ad  L.  lui.  de  aduli. 

(3)  L.  t.  et  iS.  e.  ad  L..  lui.  de  aduli. 

(3)  ti.  1.  t.  e.  et  1).  de  concub.  — Prima  delia  legge  Papia  non  era 
concesso  ; ma  il  e.  4.  di  i|ucsta  legge  la  cliiamò  iiinrita  e legittimò  ii  con- 
cubinato — ft.  3.  S.  I.  de  eoiinih.  — L.  H,  C.  ad  Setm,  Orjihd, 

(4)  iUvurliain  bona  inalare  ijratia.  Romolo  pronunciò  indissolubile  il 

matrimonio  coulratlo  /ter  confarrealionem  e aniinise  il  divorzio  per  4 cau- 
se soltanto  e in  prò  del  marito  {'  llalicarnass.  L.  H.  e.  ÌCi.  J I ilecemviri 
non  alterarono  gran  fatto  questo  ordinamento  ^ Lio.  L.  Si,  e.  5.  — Caj, 
Ij.  3.  ob.  40.^  Non  pertanto  i divorzi  divennero  si  frequenti  che  Augusto 
dovette  por  loro  un  freno  f L.  61.  S 6 c/e  lolut.  mair.  — /.‘S.  I>.  de  cajitiv. 
— Sveton.  in  vie.  c.m.J  II  divorzia  ^ifirortiuiii  ttuiio  anticamente  fu  in 

vigore,  come  si  raccoglie  dalle  leggi  ('Si.  S lU-  tf.  de  donai,  inier  vir.  et 
uxor.J,  Giustiniano  C fi.  33.  e.  4.  I I.  et  il.  il7.  e.  g.  lU.^  lo  abrogò  e Giu- 
alino  lo  tornò  in  vigore  ( n.  tiO.  J.  Il  repudio  C dìvorliuni  inala  ijralia  J 
che  in  antico  non  aveva  freno  ^ Lib.  6.  el  t.  1.  ff.  de  divori,  et  re/i.J  fu 
da  Teodosio  L.  8.  C,  eoil.J  temperato  cosi,  che  il  marito  per  17  cause 
avesse  facoltà  di  rimandare  la  moglie  e la  moglie  di  partirsi  da  ini  per 
13  titoli.  Giustiniano  ridusse  le  prime  a 7 e le  seconde  a 6 f'  n.  117.  e. 

«.  a.  10.  J. 
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tc  (l)c  il  divino  Fintone  dovendo  assep;nnrc  luogo  alla  donna  nel- 
la sua  ideale  repubblica,  la  rese  insieme  coi  beni  comune  a 
tutti  gli  uomini  e adottò  In  promiscuità  delle  mogli  : Aristotile 
nella  sua  politica  pronunziò  che  la  donna  ò naturalmente  infe- 
riore all’ nomo. 

III.  Se  tale  fu  r idea  che  ebbero  i saggi  della  gentilità  e que- 
sto trattamento  ricevette  la  donna  dalla  civiltà  pagana , or  lascio 
a voi  argomentare  qual  sorte  incontrasse  la  misera  presso  i sel- 
vaggi e barbari.  Nell’  .America  settentrionale  la  donna , non  al- 
trimenti che  una  liera  , ó fatta  segno  di  giostra  e di  caccia , pre- 
do e conquista  del  più  forte:  a colpi  d’arme  e furia  di  ferite  e 
di  percosse  rapita  c,  siccome  belva,  barattata,  venduta  e mes- 
sole prezzo  a misura  del  servigio  di  cui  c ciipacc.  Nelle  regioni 
del  grande  Oceano  la  donna  mira  nell'  uomo , non  già  il  suo 
compagno,  ma  un  tiranno  e carnefice;  elio  non  osa  sedere  o 
porlore  o alzar  gli  oclii  dinanzi  a lui  nò  eiborsi  delle  medesime 
sue  vivande,  c quando  ella  non  ò più  do  tanto  a contentare  le 
sue  voglie  brutali , se  ne  fa  mercato  c passa  siccome  equipaggio 
sui  vostelli  d’Europa. Nell’ Isole  Van-diemenc  in  Tanna  gli  uomi- 
ni si  stanno  meriggiando  e oziando  a torme  in  riva  al  mare , e 
quasi  aniinolc  anfibio , inviano  ntlomo  per  Tacque  lo  turbo  fem- 
ininile  in  cerca  di  ostriche  c granchi , donde  traggono  il  loro  pa- 
sto qtici  selvaggi:  i «piali  poi  divorano  la  pesca  senza  farne  parte 
a quelle  infelici  che  sono  respinte  dallo  riva  tante  volte  flncliè  non 
li  abbiano  satolli.  Nelle  trasmigrazioni  delle  tribù  le  donne  prc- 
cctlonn  onuste  di  tutte  le  salmcrie  c gli  uomini  tengono  loro  dietro 
flagellando  aspromenlc  qualunque  si  airesli  oppressa  dallo  soma 


())  Il  delta  di  Socrate  vien  recato  da  Platone  e aiiiltcduc  lodati  do  A- 
bclardo  «ella  sua  Teologia  erisliaiia  (I..  II.  p.  USO  SI.  T.  OI.WVIII.  Q. 
M.  ) IS  ij'icato  uno  fra  i molli  errori  ond'  i r inUrainato  quel  libro. 
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e (liti  cnmminx'l  cafTri  c gli  oUcntoli  si  stanno  |scpolti  in  una 
per|>c(ua  ignavia  di  cibo  di  bevanda  c di  profumi  mirando  con 
occhio  imperturbato^  disagi  atroci  della  femminile  metà  che  si 
sobbarca  a tulle  le  fatiche  del  coltivare  e del  murare,  e però 
il  merito  della  donna  viene  da  loro,  come  presso  gli  affricani 
gli  etiopi  c gli  abitanti  di  Kamtschalka , valutalo  in  proporzione 
del  servigio  eh’  ella  ò capace  di  rendere  e la  sua  sorte  messa  al 
paro  del  bue  c del  giumento.  Alla  Guyana  e all'isola  del  Sond 
la  gelosia  rende  feroce  la  madre  di  famiglia  sino  al  segno  di 
flagellare  a morte  e con  marchi  affocati  disperdere  ogni  leggia- 
dria del  volto  delle  sue  schiave,  per  rimuovere  il  pericolo  che 
di  loro  s' invaghisca  il  suo  sposo.  In  Cina  in  Persia  in  Arabia  la 
vita  della  donna  é una  perpetua  prigionia  e la  casa  nuziale  tor- 
na per  lei  una  carcere  : riceve  marito  non  per  diliberazione  di 
volontà  ne  |)cr  inclinazione  d' animo , ma  per  capriccio  di  for- 
tuna e prepotenza  di  parenti.  In  Giappone  la  donna  è priva  dei 
diritti  civili , libero  sempremai  allo  sposo  di  rimandarla  e divi- 
dere con  cento  altre  il  suo  amore.  Per  no  i toccare  dei  greci  de- 
gli spartani  c dei  turchi,  per  ogni  dove  rincontreremo,  o signo- 
ri , connubi  incerti  c vacillanti , poligamia , concubinaggio , pro- 
.stiluzioni , turpitudini:  raulorilà  materna  sconosciuta,  la  prole 
abbandonata , i vincoli  di  famiglia  calpestati  ; i gentili  affetti  e 
le  tenere  relazioni  di  flgliuolanza  e maternità  con  istinti  bruLili 
c feroci  passioni  barrattatc:  la  compagna,  la  metà,  il  sorrisa 
dell' uomo,  la  consorte  degli  affetti  dei  pensieri , delle  gioje  e de- 
gli affanni,  dei  timori  c delle  speranze  scambiala  in  animale  dì 
razza , in  bestia  da  soma,  in  islrumento  di  trastullo  di  dilello 
di  ricreazione  c infaustamente  ancora  di  abbominazionc  e di  lu- 
dibrio. Ed  eccovi  adombrata  con  quei  colori  che  il  pudore  mi 
consenti,  il  malaguralo  subbictto  intorno  a cui  doveva  adoperar- 
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si  la  sapienza  di  Vincenzo  de  Paoli  per  trame  un  elemento  di 
bcnoflccnza.  Tale  era  la  donna,  tale  la  sua  storia,  tali  le  sue 
tradizioni  quando  cadde  in  mano  a questo  sapientissimo  legisla- 
ture per  essere  trasrormala  in  un  magistrato  di  carità  c messa 
dentro  alle  fatiche  e alle  glorie  del  cattolico  apostolato. 

IV.  Se  non  ebe  io  mi  sento  riprendere  da  alcun  di  voi:  e 
forsecliè  Vincenzo  de  Paoli  chiamò  donne  spartane  o latine  o sel- 
vagge per  attellarc  r esercito  della  misericordia  della  pace  del- 
la benefleenza  c dell' amore?  o forse  non  le  trasse  egli  dalla 
più  gentile  delle  nazioni , da  quella  in  cui  il  trionfo  del  cristia- 
nesimo e l’opera  maravigliosa  di  rigenerazione  spirituale  civile 
e politica  era  già  compiuta  ? Io  lo  sò  : tanta  obbiezione  e avvi- 
limento della  condizione  femminile  dovea  venir  meno  dopo  che 
una  vergine  era  stata  madre  di  Dio,  e cosi  fu  fatto.  La  cristia- 
na religione  trovò  la  donna  pagana  (siccome  trova  tutto  dì  la 
donna  turca  americana  indiana  cinese  adricana  ) carica  d' igno- 
minia di  obbrobrio  di  lascivie  di  miserie  : la  prese  per  ma- 
no, r introdusse  nel  santuario,  le  sofllò  in  viso  I’  alito  della  san- 
tincazione , ras|)crsc  coll'acqua  della  rigenerazione , le  accese  in 
cuore  la  scintilla  celestiale  della  carità:  ed  ecco  cadere  dal  suo 
volto  il  marchio  di  degradazione , dileguarsi  da  lei  l' infausta  e- 
redità  di  Èva , brillare  sulla  sua  fronte  il  raggio  dell’  Eterno  e 
sorgere  la  novella  creatura  in  Gesù  Cristo.  La  religione  recossi 
in  mano  un  lil>ro  e lesse  quelle  sublimi  parole:  chiunque  di  voi 
c battezzalo  in  Cristo,  egli  rimane  vestito  di  Cristo:  uè  e’  ha  più 
dilfereuzu  tra  giudeo  e greco,  fra  serro  e libero,  fra  maschio 
e femmina:  imperocché  tutti  diventano  una  sola  cosa  in  Gesù 
Cristo:  nel  quale  non  v’ha  distanza  Ira  gentile  e giudeo,  tra 
barbaro  e scila,  tra  schiavo  e ingenuo,  ma  Cristo  riposa  cgual- 
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mente  in  lutti  e ciascuno  in  lui.  (!)  All’  incanto  di  queste  paro- 
le si  trasrormù  l’universo,  fu  riempiuto  quel  pauroso  intervallo 
clic  rompeva  le  umane  condizioni  c la  donna  ricomiuistò  nella 
sociale  comunanza  c nella  famiglia  quel  seggio  che  1'  ordiun- 
mcnlo  della  provvidenza , creandola , te  destinò.  Scomparvero  git 
errori  i pregiudizj  le  prevaricazioni  della  antichità  pagana , 
del  pari  che  le  atroci  abitudini  dei  selvaggi  e dei  barbari  ed  ap~ 
parve  allora  por  la  prima  volta  quel  miracolo  di  leggiadria  e d:* 


(t)  Gatat.  III.  SS.  — Cotoas.  III.  11.  — Grande  certamente  si  fu  Po» 
pera  della  chiesa  nell'aboliiione  delta  servitd  e vi  si  opponevano  le  tra- 
dizioni, le  false  idee,  I pregiudizi  di  dottrina  e di  diritto  sulla  discre- 
panza della  comune  natura  ne'  liberi  a negli  acliiavi  e la  stessa  confor- 
mazione politica  e morale  costituzione  dell’antico  mondo  pagana.  Pure  in 
quest’  impresa  troviS  il  cristianesimo  un  alleata  nella  parte  oppressa  , nella, 
turba  inniiracrerole  degli  schiavi  ^ il  cui  sfrenato  impeto  e slancio  verso, 
la  libertà  convenne  talora  alle  canoniche  leggi  frenare  e rattcnere.  Ma  I’  or- 
dinamento della  eonjugale  società,  co.ne  quello  che  va  necessariaaiente 
congiunto  con  leggi  severissime  di  continenza  di  deeenaa  di  costanza- 
negli  alfelti  e ne’  propositi,  trovò  nemici  nelle  psssioni  e dirotta  concu- 
piscenza d’  ambedue  i sessi,  nella  mutabilità  dell’  umano  valere  e in 
quel  sentimento  infàustamente  fàcile  e frequente,  per  cu)  I’  uomo  è mass» 
a rig.-ltare  oon  egua  le- violenza  ciò  che  da  principio  ebbe  con  pari  forza 
desiilerato.  Pure  la  chiesa  sudò,  aff.sticà,  coiiib.ittà  , vinse  e stabili  sulle 
mine  delle  antiche  e sozze  Icgisljzioiii,  e meglio  sul  difetto  e oblio  gene- 
rale dot  naturali  principi,  un  novello  diritto  e propagò  questo  fatto  uni- 
versale non  contradetto  mai  piò  pressa  le  civili  nazioni.  Pure  v’  ha  una 
setta  impura  la  quale,  eziandio  in  quest’Italia,  pon  inano  a guastare  il 
mirabile  arllHcio  a infettare  c cuiit.-imiiiare  questa  insigne  henenoio  , que- 
st* opera  del  cristianesimo,  eh'  io  diiamerei  la  piò  beltà,  se  tutte  non  fos- 
aeru  divine  e U piò  grande,  se  non  fovsero  tutte  immense  inrinitef  e già 
canta  trionfo,  innalza  monumenti  della  facile  vittoria  I Uuon  pel  mondo 
che  non  sia  in  poter  suo  il  far  dimenticare,  come  il  distruggere,  e il  can- 
oellare  le  memoria  e gii  afilli  ihl  cuore,  come  il  mutar  forme  politiche 
od  un  paese.  Il  i|ualo  sarà  fedele  c grato  alla  benefica  madre  la  chiesa 
a dispetto  di  quei  plebisciti  e seimticonsulli  in  cui  piace  a Itali.i  ^trastul- 
larsi e pargoleggiare.  7 
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amore  che  si  è una  madre  cristiana.  io  ho  mcslicri  di  spen- 
dm;  gran  fatto  r iffionamento  per  dimostrarvi  che  cosa  ella  sia  ; 
|K)ichè  (piando  io  ho  detto  una  madre  cristiani,  io  ho  pronun- 
cialo una  parola  arcana,  piena  di  mislcrio  di  poesia  c di  afTel- 
lo,  la  (piale  cloipicnlemenlc  risuona  c nel  cuore  umilio  trova 
un  eco  di  soavi  rimembranze  e di  alTetluosc  imaRini.  Tutto  ciò, 
voi  dite,  era  fdò  eompiiito  uiiiversahiiiinte  c irrcvocabilmeiilc  pri- 
ma aurora  di  Vincenzo  de  P.ioli  : poiché  doviim^ue  giunse  la  hao- 
iia  novella  per  I’  universo  mondo  questo  beiietlzio  tenne  sempre 
inai  dielni  airevaiiffelica  pn’dicazionc  senza  differenza  di  climi 
di  usi  di  tradizioni  di  schiatte  di  colori  di  popoli  e di  nazio- 
ni: cosi  che  nella  zona  glaciale,  come  nelle  regioni  più  arden- 
ti e infuocale,  in  ameni  paesi  , come  in  alpestri  , la  cattolica  re- 
ligione non  Ila  su  questo  punto  dato  indietro  di  un  passo,  non 
ha  milito  una  sillaba  né  si  é arresa  mai  alle  prave  abitudini  delle 
genti,  cd  alla  sua  legge  ha  soggiogalo  lutto  il  mondo  c curvalo 
il  collo  a tulle  le  schiatte  sotto  il  soave  giogo  del  Nazareno.  .Né 
la  donna  ha  più  d’onde  temere  deroghe  o dispensazioni  col  vol- 
gere dei  secoli  al  iKUietizio  compartitole  dal  mirahile  ordinamen- 
to dell’evangelio:  conciossiaclic , accolli  ima’ volta  i suoi  dirilli 
nelle  parole  di  Cristo  c nelle  lettere  dell’ apostolo , la  sorte  fein- 
luiuilc  é tomaia  mia  pagina  incrollabile  del  nuovo  testamento: 
c alla  custodia  dei  destini  della  più  debole  porzione  dell’  iiman 
genere  fu  destinala  la  più  sacra  c inesorabile  autorilù  il  magi- 
strato più  incorrotto  che  esista  sulla  terra,  il  micslro  supremo 
della  cattolica  religione.  K fu  non  raro  c soavissimo  spettacolo 
nel  coi*so  dei  secoli  di  vedere  im  canuto  e venerando  p;)iilefìcc 
alzarsi  a difesa  di  una  infelice  donna  da  reale  od  imperiale  po- 
tenza oltraggiala  c dispella,  col  medesimo  vigore  con  cui  sarcli- 
bo  corso  a far  riparo  alla  crislianilù  intera  o a con  luislare  iu>- 
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velie  provincic  alla  chiesa  ! E lo  dirò  pure  ad  onore  del  vero  e 
della  apostolica  sede  : la  difesa  dei  dirilli  di  una  sol  donna  co- 
stò alla  chiesa  la  perdila  di  una  delle  i)iù  ridenti  provincic  tlella 
cristianità,  quando  Clemente  VII  si  fece  scudo  all’ infelice  Caleri- 
na  d’ Aragona  vilipesa  da  Arrigo  Vili  re  d’Inghilterra.  A prez- 
zo d’ inilnile  calamità  e lagrime  Innocenzo  III  accolse  sotto  il 
manto  pontillcale  la  sventurata  Ingeihurga  oltraggiata  da  Filippo 
nuguslo  e resisicttc  ad  Alfonso  di  Leone  per  sotlrarlo  aU’onta  del- 
la concubina  Herangaria  di  Castìglia  : nò  meno  illuMce  pel  corag- 
gio e gli  affanni  fu  la  lotta  di  Nicolao  1 contro  Lotario  re  per  libe- 
rare rinnocente  Teutberga  dalla  rivale  Waldrada.  F.  questa  causa 
non  valse  forse  ai  dì  nostri  ancora  al  più  mansueto  dei  pontellci 
Io  sdegno  del  più  potente  dei  monarchi  ? Quindi  voi  dirittamente 
argomentate  che  la  causa  della  donna  era  già  da  lunga  mano 
vinta , i suoi  destini  assìcui’ati  prima  ancora  di  Vincenzo,  lo  non 
pertanto  soggiungo  che  non  per  questo  scemavano  le  dilUcallà 
nel  suhhietto  ch’egli  imprendeva  a nobilitare  colla  sua  legisla- 
zione c perciò  stesso  non  veniva  meno  in  lui  il  bisogno  di  altis- 
sima sapienza  per  toccare  l’arduo  segno  eh’  egli  avea  posto  al 
suoi  pensieri  e allo  sue  fatiche. 

V.  E per  verità,  ponete  mente,  o signori;  l’infermità  pro- 
pria della  donna  che  fu  già  causa  o pretesto  al  mal  governo  che 
di  qucsia  creatura  fece  la  civiltà  pagana  o la  barbarie  S'dvag- 
gia,  eziandio  dopo  la  conquista  del  cristianesimi  tenne  in  vita  e 
acquistò  credito  a molli  pregia  tizi  sul  canto  sno,  i quali  gagliar- 
damente si  opponevano  all'  impresa  vagheggiata  da  Vincenzo.  Nò 
r errore  è forse  men  darò  a vincerò  c domare  di  quello  s ena  le 
jiravc  abitudini  e i disonesti  costumi.  E questa  stessa  infcrmilà 
c fralezza  del  sesso  non  faceva  ella  contrasto  alla  novella  pro- 
fessione, che  domanda  spiriti  mischi  c cuori  di  una  tempra  in- 
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(loiniibilL- ? Senza  che,  colla  rigenerazione  coinpiula  già  dal  cri- 
stianesimo nella  donna  sembrava  avesse  la  chiesa  destinalo  il  seg- 
gio che  s’avveniva  nella  società  al  gentil  sesso,  e segnalo  i con- 
fini alla  sua  attività  c industria,  tanto  che  ardito  oggiinai  c i- 
nopporluno  tornerebbe  lo  sforzo  di  chi  s’  argomentasse  rimuove- 
re c dar  novello  avviamento  nella  società  alla  madre  e alla  ver- 
gine cristiana. 

VI.  L'  anima  intende  ed  ama  ! ceco  ciò  che  incontra  in  noi 
di  più  nobile  di  più  alto  e sublime;  ecco  ciò,  onde  l’uomo  ri- 
trae dal  suo  autore  che  è infinita  c sustanaiale  intelligenza  c a- 
more.  noi  fu  donalo  l’ intelletto  per  contemplare  il  sommo  ve- 
ro , fu  donala  la  voliuità  per  amai'e  il  sommo  bene  : e perù  I’  a- 
iiima  dee  tendere  a Dio  e esser  (juasi  per  la  cognizione  e I’  a- 
inor  suo  in  lui  sospesa , per  modo  che , come  Dio  conosce  ed  a- 
ma  se  stesso  e questa  è la  vita  sua , cosi  l' anima  ragionevole 
spirala  ad  imagino  di  lui  viva  del  pari  conoscendo  ed  amando 
Dio.  A questo  fine  tende  la  perfezione  cristiana  e la  religiosa 
professione  di  tutte  le  instituzioni  regolari:  a questo  altissimo  se- 
gno, a (|uesla  sublime  filosofia  indirizzarono  i loro  alunni  tutti 
i fondatori  degli  ordini  che  il  mondo  dilegia  come  oziosi  c pa- 
rassiti. Questo  volo  della  crislùina  perfezione  d’ intendere  ed  a- 
inarc  Dio  ha  un  doppio  sentiero , secondo  che  1’  anima  o slancia- 
si dircllamcnte  in  Dio  e in  lui  e per  lui  ama  il  prossimo,  e que- 
sto, comecché  il  più  arduo,  egli  é non  pertanto  il  più  sicuro  e 
per  esso  camminano  gli  asceti  i solitari  gli  cremili  e lutti  i cou- 
tcmplanli  : ovvero  .secondo  ohe  1’  uoiiK)  delle  creature  si  fa  scala 
D Dio  c,  adoperandosi  intorno  all'  altrui  salute,  vien  mellciido  in 
porlo  la  sua  .*  o questo  non  é mcn  sublime , forse  più  utile  e di 
lunga  mano  più  pericoloso,  essendo  la  via  per  cui  cammina  lu- 
tulenta e seminala  d’insidie  c di  ruinc:  c questo  sciUicru  della 
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vitn  atlìva  corrono  I missionari  i predicatori  gli  apostoli.  Non  crc- 
(Ifllero  gli  antichi  patriarchi  avviare  altronde  che  per  la  contem- 
plazione le  sacre  vergini , come  la  più  agevole  e sicura  e più 
atta  air  indole  fiocca  e casalinga  della  donna  c alla  condizione  e 
opportunità  dei  tempi  che  diedero  vita  a quelle  religiose  congre- 
ghe. Però  grinstiluti  delle  basiliane,  benedettine,  camaldolesi, 
francescane , domenicane  e agostiniane  ritraggono  tutti  dalla  so- 
litudine c dal  silenzio  : intendimento  loro  è tener  lungi  da  se  le 
cure  lo  strepito  e i pericoli  del  mondo  e la  loro  vita  è tutta  con- 
templazione cantici  salmodie  e penitenze. 

VII.  Tale  si  fu  lo  donna  nel  duplice  compito  della  casa  e del 
chiostro , tale  In  madre  e la  vergine  cristiana , sino  a quando 
Vincenzo  de  Paoli , commettendosi  in  Dio , s’  avvisò  di  volgere 
eziandio  questo  elemento  reputato  cosi  inutile  e dappoco,  ad 
utilità  della  chiesa  per  un  sentiero  diflbrme  e opposto  a quello 
calcato  sino  a li  dagli  antichi  fondatori.  Recasi  egli  pertanto  in 
mezzo  ad  una  schiera  di  donne , porge  loro  pieno  di  fiducia  in 
Dio  una  legge  e le  benedice;  ed  ecco  sorgere  quella  benefica 
instituzione  che  chiamiamo  delle  sorelle  della  carilù:  la  quale 
fa  suo  patrimonio  i gemiti  le  lagrime  gli  affanni  dei  misera- 
bili e degl'  infermi.  Sbi  perchè  questo  magistero  di  carità  s’  ac- 
corda in  esse  colla  condizione  di  madri  di  spose  di  vedove  di  fi- 
danzate , quindi  la  loro  industria  c beneficenza  non  si  può  dif- 
fondere gran  fatto  più  in  là  del  cerchio  della  pnrocchia  o delle 
mura  del  suolo  natale  ; però  quell’  anima  grande  di  Vincenzo 
che  non  pali  mai  ritegni  e rifiutò  ogni  confine  che  segnasse  i 
limili  alle  sue  imprese  d’ amore , non  si  chiamò  pago  nè  si  stet- 
te contento  a quella  prima  instituzione:  studiò,  meditò,  conferì 
col  suo  spirilo  e con  Dio , e da  quel  grande  filosofo  eh’  egli  era 
concluse , che  la  vergine  cristiana  in  muno  della  religione  potreb- 
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bi‘  (livenliirc  come  mi  (/ori/o  in  nimin  ili  mi  pnU-ute,  cioi'  un 
mezzo  ili  cmiiiuisla  pel  rcRiio  di  Dio  ed  cnlrarc  a parlo  delle  fa- 
litlic  c delle  glorie  del  catlolieo  uposlolalo.  Quindi  si  presentò 
un  altra  volta  in  mezzo  ad  una  turba  di  vergini  cristiane,  do- 
nò loro  un  altra  legge,  ed  ecco  uscir  quel  prodigio  d’ instilu- 
zionc  che  chiamasi  col  nome  di  fii/lie  delta  carità  c spamlersi 
un  esercito  di  donzelle  a portare  attorno  per  l’universo  i henc- 
lizj  della  cristiana  misericordia  e versare  sopra  ogni  imnicra  di 
sveni  ur  i il  balsamo  di  spirituali  e materne  consolazioni. 

Vili.  Qui  è dove  Vincenzo  si  trovò  d’  ogni  lato  slrclto  e as- 
siepalo di  ostacoli  c contraiidizioni , a vincere  e superare  le  qua- 
li domamlavasi  una  sapienza  niente  meno  che  celeste.  Ohimè  I 
e come  [Wlrà  l’arcigna  c ombrosa  tradizione  degli  avi,  che  re- 
putò già  insuflìcicnle  propugnacolo  alla  giurata  fede  delle  spose 
c al  santo  proi>osito  delle  vergini  gli  spaldi  le  torri  merlate 
i cancelli  c le  ferrate  porte  dei  chiostri,  come  potrà  pcrilonar- 
gli  tanta  presunzione  c con  sereno  ciglio  mirar  vergini  e don- 
zelle, aggirarsi  per  ogni  dove  senza  seorta  , senza  testimoni, 
senza  difesa , traforarsi  jier  ogni  dove,  passare  incontaminate 
come  la  luce  che  si  posa  sulla  sozzura  e sui  letama  senza  |aor- 
larne  ofTesa?  camminare  il  candore  in  mezzo  alla  corruzione  del 
secolo  senza  ritrnrnc  macchia  o appannamento?  mettere  alla  ven- 
tura di  tante  vicende  Io  specchio  tersissimo  del  pudore  di  una 
vergine  senza  ch’egli  non  resti  abbacinato?  Vicenzo  t il  tuo  in- 
stitnlo  è allo  più  ad  offendere  altrui  e restare  egli  stesso  offeso  , 
di  <iueIlo  che  ricreare  col  refrigerio  della  carità  : imperocchò  e 
la  naturale  timidezza,  il  fare  riguardoso  e schivo  c bisognevole 
di  cautele  c di  riparo,  le  delicate  fibre,  l’ incostanza  del  pro- 
posito, r instabilità  nel  volere,  la  verecondia,  le  leggiadre  som- 
laianzc,  le  lusinghe,  la  mollezza  c infermità  della  donna  consi- 
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glinvnno  meglio  olle  tue  vergini  il  riserbo  la  solitudine  e la  sicurtà 
del  paterno  ostello.  E la  natura  stessa  clic  ha  infuso  e ingenerato 
nel  cuore  della  donna  tanto  amore  per  la  casa  e per  la  famiglia  , 
non  ha  ella  forse  voluto  segnare  così  i conlìni  del  suo  impero  e 
porro  nelle  domestiche  mura  il  termine  delle  sue  imprese  e della 
sua  operosità  f Ma  garrite  pure  a vostra  posta  : che  Vincenzo  sta 
mettendo  a calcolo  e in  azione  forze  troppo  diverse  da  queste 
visibili  e materiali.  Il  sapientissimo  legislatore  e cristiano  filosofo 
ragionevolmente  diflida  con  voi  della  fragilità  dell*  argilla  di  .\- 
damo  , ma  insieme  non  oblia  la  virtù  dello  spirito  di  Dìo  che  a- 
hita  nei  nostri  cuori  : ci  teme  con  voi  delle  forze  spossate  e fiac- 
che della  natura , ma  insieme  tutto  sì  promette  dal  vigore  vivi- 
ficante della  grazia  : gli  fanno  ombra  le  passioni  e torli  movi- 
menti dell’  umano  cuore,  ma  egli  fà  assegnamento  altresì  sugli 
ajuli  superni  del  Signore  sopra  le  sue  parole  e le  sue  promesse  : 
egli  ben  sa  sin  dove  può  giungere  e quanto  trar  d’ ale  l’ umano 
affetto  e la  compassione  : ma  sà  ancora  che  tutto  può  e tutto  va- 
le la  carità.  Vincenzo  raccolto  in  Dio  nel  silenzio  della  sua  cella 
prende  in  mano  quell’  arcana  scintilla  che  il  creatore  apprese 
all’  umano  cuore , ed  ò amore  e seme  di  colpa , finché  si  aggira 
tortamente  intorno  ad  oggetti  carnali:  ma  si  trasforma  nella  ca- 
rità e torna  esca  di  magnanime  imprese , ogni  qualvolta  s’ indi- 
rizza a segno  supernalc  e celeste:  ci  stà  analizzando  questa  ce- 
leste fiammella  e bilanciando  con  sottile  disamina  e con  sublimo 
disciplina  e squisito  magisicrio  contemperando  i terreni  elemen- 
ti coi  superni,  le  divine  considerazioni  cogli  umani  risguardi,  i 
consigli  della  filosofia  e naturale  prudenza  colle  promesse  e spe- 
ranze evangeliche  al  mondo  ignote.  Quindi  ci  raccoglie  lutti  i 
suoi  pensieri  sojira  (pici  mistero  della  natura  , quel  miracolo  del- 
la provvidenza  che  si  è la  maternità:  lo  cerca  in  tutte  le  sue 
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pnrii , lo  esplora , lo  pone  a sellile  cimenlo , e in  certa  guisa  lo 
scompone  e scioglie  nei  suoi  principi  ed  elementi.  F siccome  nel- 
la donna  incontrasi  talora  per  ragione  di  vizio  l’opera  carna- 
le di  madre  scompagnata  dall'  afTetto  malerno  , egli  argomen- 
ta che  per  ragione  di  virtù  possa  ancora  dimorare  in  lei  la  par- 
te più  squisita,  cioè  il  solo  alTcllo:  e questo  informato  che  sia 
e sostenuto  dalla  grazia  esser  atto  a porgere  un  puro  esem- 
plare di  maternità  da  far  pruova  eziandio  in  cuore  di  vergi- 
ni, le  (piali  camminando  franche  da  ogni  lordura  di  genera- 
zione reminno  tutte  le  sembianze  dell'  amore  c delle  flnezze 
materne.  Vincenzo  ben  sà,  che  la  provvida  mano  di  Dio  dispen- 
si) sulla  mente  e il  cuore  umano  i suoi  doni  ordinandoli  con  si 
sublime  magistero  che  servir  dovessero,  non  pure  alla  natura, 
ma  altresi  c meglio  alla  grazia  : quindi  egli  inchinò  c temprò 
il  cuor  della  donna  a tanta  soavità  di  affetto  , ncn  solo  perchè 
nell’ ordine  naturale  tornasse  palpito  di  sposa  o amor  di  madre, 
ma  si  ancora  perché  nell’  ordine  sopranaluralc  riuscisse  miseri- 
cordia c carità.  Come  dunque  la  carità  altro  non  é se  non  1’  a- 
more  ideale  e indiato,  cosi  volle  Vincenzo  che  I'  industria  mi- 
sc'ricordiosa  delle  sue  suore  fosse  l'ideale  e sopranaturnle  della 
inalernilà.  Quindi  ei  prende  in  inano  il  codice  dell’ amore,  cor- 
re colla  mente  tutte  le  dottrine  e gl’ insegnamenti  dell’ apostolo 
dell’  amore  c si  ferma  su  quelle  parole  « quest’ è il  precetto  mio, 
che  voi  v’  amiate  1’  un  l' altro , siccome  io  ho  amato  voi  : non  si 
può  avere  carità  maggiore  di  quella , per  cui  altri  pone  la  vita 
sua  per  chi  ama  — questo  io  vi  comando  che  v'amiate  l’un  l'al- 
tro— il  segnale  che  noi  abbiamo  per  disccrnere  la  carità  di  Dio 
sta  in  ciò,  ch’egli  ha  dato  la  vita  sua  per  noi:  c però  noi  dub- 
biamo s|)cnderc  la  vita  nostra  pei  fratelli.  Chi  possiede  facoltà 
in  (|ucslo  mondo , e vedendo  il  (ratei  suo  patire  necessità , chiu- 
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de  il  suo  cuore  sullo  miseria  di  lui , come  pofn\  egli  dire  di  te- 
nere nell' animo  la  carità  di  Dio?  Figliuoli  mici,  aininmci  nona 
parole  c colla  lingua,  ma  colle  opere  e colla  verità  > (1).  Dopo 
(|iicsta  sentenza  Vincenzo  non  ha  più  mestieri  di  consulte  e con- 
ferimenti : ei  sorge  dall’  orazione  portando  in  mano  un  esempla- 
re nuovo,  un  portento  di  sapienza  e di  legislazione:  la  quale, 
comecché  superiore  alla  fragile  condizione  del  sesso,  contraria 
alle  tradizioni  ed  opinioni  che  il  mondo  tenne  fìribra  sul  conto 
della  donna , in  breve  istante  vicn  ridotta  in  atto  ed  incarnata 
in  una  numerosa  flgliuolanzu  porge  al  mondo  insino  a noi  lo  spet- 
tacolo stnpendo  di  una  schiera  di  donzelle  imbelli  solitarie  e che, 
valicando  doppiamente  i contini  da  natura  segnati  alla  donna, 
accoppiano  insieme  il  candore  di  vergini  e lo  zelo  di  apostoli: 
offrono  il  pregio  di  spose  di  Cristo  c di  benefattrici  dell’  umani- 
tà : si  avvolgono  in  mezzo  alla  mondana  corruzione  serbandosi 
nette  delle  sue  macchie  e rimproverano  colla  modestia  del  por- 
tamento, colla  mansuetudine  delle  parole  e degli  alti,  e col  re- 
frigerio della  carità  la  feroce  protervia  del  secolo.  E questo  por- 
tento di  legislazione  vediamo , non  pure  dal  benefico  e sicuro 
esperimento  di  quasi  tre  secoli,  ma  dall’ universale  rx)nsenso, 
nella  diversità  dei  climi,  nella  varietà  dei  costumi,  nella  dilTor- 
inilà  delle  vicende  commendato.  In  tempi  di  guerra  come  di  pa- 
ce, nel  jwese  natale  come  nel  suolo  straniero,  fra  popoli  bar- 
bari e selvaggi  come  fra  colle  e civili  nazioni  quell’ ammirabi- 
le codice  generò  sempre  e invariabilmente  i medesimi  frulli.  Spe- 
ciale dote  di  coloro  che  ispirandosi  al  raggio  della  divina  sapien- 
za e al  lume  deir  evangelio  sanno  derivare  nelle  proprie  impre- 


(1)  Gio.  Ep.  I.  III.  16.  17.  1S.  Ev.  c.  XV.  ts.  13.  i7. 
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se  qui’l  cnraitcre  di  pprpcliiilà  e univrrsalilà  clic  c prrprio  del- 
la c.allolica  cliicsa.  Tali  riuscivano  la  Icfiislazione  di  Hcm  dolto 
nello  speco  di  Suliiaco,  tale  (india  di  un  l'rnnccsco  nella  solilu- 
dine  dell' Alvernia  , lidc  quella  di  un  Ignazio  nella  grolla  di 
Wanresa , perché  seppero  tenere  fiso  lo  sguardo  nel  volto  del- 
la chiesa  e leggere  prufondainente  in  quel  divino  codice  eh’  ella 
tiene  ognora  aperto  in  inano.  Quindi  Vincenzo  senza  recare  al- 
cuna cosa  di*niiovo  nel  santuario  (non  essendo  concesso  ad  u- 
niano  inicllctio  i>oiiare  cosa  nuova  c sconosciuta  colà  dove  tut- 
to é eterno  ed  incrollahilc)  venne  svolgendo  ed  esplicando  qu(M 
principi,  che  si  contengono  in  germe  nella  divina  legislazione 
di  Cristo,  siccome  sotto  altre  forme  c sembianze  erano  stali  svi- 
luppati altra  volta  dagli  Agostini  dai  Uasili  dagli  Anioni. 

IX.  Amaro  rimprovero  a quel  secolo  cui  si  juiò  con  ragione 
appropriare  l’ antica  sentenza  — che  non  fu  mai  tempo  cosi  di 
leggi  fecondo,  come  quello  in  cui  tutte  si  calcarono  — .\maro 
rimprovero  a quel  molesto  ronzio  di  parlamenti  europei,  a quel- 
lo sciame  importuno  c veracissimo  di  deputali  c di  rapresenlan- 
ti  del  popolo,  di  pari,  senatorie  ministri  che  brulica  nelle  aule 
e nelle  camere  d’iìuropa  : il  quale  con  vano  rinnovare  di  leggi, 
declamare  di  economìa,  aguzzare  d’occhi  alla  politica  altro  fine 
non  ha  sinora  raggiunto  salvo  che  dimagrare  i popoli,  diser- 
tare i regni , impoverire  i tesori , estendere  impunemente  il  re- 
gno della  licenza  e del  delitto  e rendere  i cittadini  nuovi  di  co- 
dice ad  ogni  volgere  di  luna , farli  ospiti  in  casa  propria  e stra- 
nieri nella  loro  patria  (I),  e aprire  loro  innanzi  un  avvenire  da 
cui  rifugge  sgomentalo  persino  il  pensiero.  Di  che  egli  è gran- 


fi) Or  nirghi  altri  se  può  rhc  Europa  tutta  sia  spettacolo  niiseramlo 
dalla  coudiuone  dipinta  dal  Poeta  al  VI.  del  purgatorio. 
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drmrnlo  a dcsiiicrarc  che  qucsia  parte  della  sublime  legislazio- 
ne di  Vincenzo , soUnilta  da  un  iniporluno  arcano  clic  la  rende 
al  mondo  sconosciuta,  raggiunga  oggi  mai  nell’ aurea  collezione 
dei  codici  dalla  chiesa  inspirali,  le  legislazioni  degli  altri  patriar- 
chi e sia  monumento  a tulli  accessibile  di  quella  sapienza,  che 
l’ispirò,  siccome  conti  ad  ognuno  c da  ciascuno  sperimentati  o 
veduti  sono  i benefìzi  cui  ella  ha  dischiusa  la  sorgente. 

X.  Se  nel  fallo  c nell’  esperimento  dimora  a dimostrazione 
più  splendida  del  diritto  c dell’  idea  : se  al  suo  autore  ac({ui$la 
lode  di  sapiente  e provvido  e bcucflco  legislatore  quel  codice  che 
sà  prevenire  quanto  più  ò possibile  il  male  ed  esser  cagione  di 
bene  ; dopo  aver  noi  consideralo  l’ impresa  di  Vincenzo  de  Pao- 
li nella  sua  origine  come  un  capolavoro  maravigiioso  di  sapien- 
za per  gli  ostacoli  che  seppe  schivare  n os  suum  aperuil  sapicn- 
ti(E  I)  potrem  ora  discendere  a contemplarla  nei  suoi  cffelli  co- 
me un  capolavoro  squisito  di  bcncflcenza  n et  lex  clemenlice  in 
lingua  ejus  n 

Le  Figlie  della  carilù  sono  lo  stupore  della  natura , il  testi- 
monio costante  dell’eroismo  cristiano,  il  pegno  più  certo  del  trion- 
fo della  grazia:  ninna  filosofia  da  se  sola  le  avrebbe  potuto  in- 
stiluirc,  ninna  sella  religiosa  potrà  mai  contraffarle  ; la  sola  cat- 
tolici religione  jioleva  porgere  (lucsto  spettacolo,  ed  inspirare  a 
Vincenzo  una  maraviglia,  un  portento  di  si  copiosa  e sformata 
beneficenza. 

Le  donne  conservano  quell’  antico  seggio  che  loro  s’avviene 
nell’  umana  comunanza  c la  loro  vita  c a nostri  di , come  in  an- 
tico, romita,  casalinga,  massaja:  esse  abbandonano  alla  virile 
metà  le  grandi  imprese  di  commercio  di  colonie  di  comiuistc 
di  navigazioni  di  parlamenti  : ne  la  sfrenala  voglia  <li  progres- 
so e r urto  pazzo  del  secolo  è giunto  ancoro  a tale , ila  persila- 
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derc  le  donne  di  essere  guerriere,  conquislnlrici , Icf-islnlrir! , 
mercantesse.  In  una  sola  cosa  però  sorgono  emulatrici  degl’  im- 
prendinienti  e di  lla  frandiezza  maschile  e garreggiano  coll'  uo- 
mo nel  vanto  c ardimento  della  grande  attività  e industria  e 
ciò  coll’apostolato  della  carità.  Questa  speziale  proprietà  forma 
il  loro  fregio  e a viemmeglio  considerarla  concedete  eh’  io  v’  in- 
viti ad  uscire  per  breve  istante  da  una  dolorosa  realtà,  per  te- 
nermi dietro  e spaziar  meco  alquanto  nel  regno  dello  imagini. 
Noi  siamo  in  poppa  ad  un  naviglio  già  vicino  a s'errare  dal  por- 
lo: le  volubili  ruote  remeggiano  nell' onde  spumanti,  il  vapore 
lascia  rapidamente  dopo  se  la  seguace  nube  : ei  Siilpa  già  signo- 
re dei  venti  e de’  flutti.  Esso  accoglie  cento  e cento  naviganti , 
tratti  da  diverse  voglie , da  diverso  fine  e da  difformi  speranze. 
Questi  affida  all’incerto  elemento  i suoi  tesori,  perché  tornino 
centuplicati:  quegli  guida  colonie  a cercar  le  viscere  di  strano 
suolo  dietro  al  sognato  bagliore  dell’oro:  altri  studia  la  giaci- 
tura del  globo,  la  famiglia  delle  piante  e degli  animali  di  lon- 
tane contnde;  altri  é iinesiigatore  dell’ indole  c dell’ istoria  di 
popoli  bari  ari  e osservatore  imperturbalo  delle  miserie  delle  tri- 
bù selvaggic,  se  nc  farà  poi  narratore  a sulazzo  di  gentili  bri- 
gate che  imperturbate  I’ ascolteranno:  alcuno  sorride  al  guada- 
gno che  gli  acquista  Tali  mi  sventura  e merca  il  pianto  e le  li- 
bidini dei  negri  c il  letargo  e la  morte  degl’  indiani.  Ma  e dii 
sono  mai  quelle  due  donne  soavemente  meste,  il  cui  sembiante 
annuncia  il  sacrificio  c il  portamento  ardito  c mansueto  grida  la 
virtù  e serenità  dell’  animo  ? e perché  si  frequente  i loro  occhi 
si  posano  sul  mare,  qua-i  li  volga  desio  di  cenar  qualche  cosa 
oltre  r oceano  ? e perché  pur  sospirano , come  cui  punge  cura 
di  obbietto  lontano?  forse  memoria  o affetto  dell’ amante  e del- 
lo sposo  lor  tocca  il  cuore  ? Nò  mici  signori  : esse  sono  due  11- 
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glie  (felln  carità,  la  prole  di  Vincenzo  de  Paoli;  esse  hanno  con- 
solalo tulle  le  sventure,  hanno  asciugalo  tutte  le  lagrime  nella 
loro  terra  natale  c vanno  in  cerca  di  novelle  miserie  al  di  là 
dell’oceano.  I loro  occhi  van  cercando  Gesù  Cristo  che  le  at- 
tende sili  lidi  di  strano  mare  sotto  le  sembianze  di  un  nero  di 
un  selvaggio  di  un  ilota  di  un  barbaro  (1).  Cerchi  pure  a suo 
talento  la  maschile  ingordigia  lucri  smodali  e talora  anco  sozzi 
e ingiusti:  esse  non  conoscono  altra  merce  che  la  carità,  non 
altro  prezzo  ai  loro  sacrilizi  che  Cristo , non  altro  premio  che  di 
vita  eterna.  E chi  porge  loro  conforto  nell’  incerto  e solitario  viag- 
gio, ehi  infonde  ardire,  chi  inspira  lena  e costanza?  Miei  si- 
gnori, queir  arcana  promessa  che  s'accoglie  nelle  parole  dell’ 
angelo  alle  pie  donne,  di  cui  esse  rendono  sembianza  nella  chie- 
sa e di  cui  sono  la  discendenza  e generosa  posterità  h Notile  ex- 
pauescere  ; Jesutn  quwritis  nazarenum  crucifixum  « Dalla  fe- 
deltà delle  donne  seguaci  d>  Cristo  sul  calvario,  crcd'io,  abbia 
origine  e attinga  la  sua  forza  e la  grazia  che  lo  avvalora  que- 
sto amabile  sacerdozio  e questo  gentile  e soave  apostolato;  es- 
sa guida  pur  oggi  pietose  schiere  di  donne,  fra  la  mischia 
dell’  armi , tra  le  lile  dei  soldati , nell’  orrore  delle  carceri , fra 
i pericoli  della  navigazione , in  mari  tempestosi , sopra  balzi  ino- 
spitali, tra  i geli  c lo  nevi  delle  montagne  più  alpestri,  nell’a- 
rcne  infocate  dei  deserti,  nell' oscuro  c sepolcrale  soggiorno  del- 
le miniere,  nell' infetto  acre  degli  spedali,  fra  i inaniaoi,  i fre- 
netici, i cronici,  gl' incurabili , gli  appcstati  : in  mezzo  ai  men- 
dichi, ni  derelitti,  ai  proietti,  ai  bamboli,  ni  tigli  del  peccalo  in 
cerca  e sequela  di  Gesù  povero , di  Gesù  strazialo , di  Gesù  cro- 


ci) Coti  noi  le  abbiamo  vetlule  aopra  un  naviglio  rrnnccae  nei  nostri 
inimi  anni  e la  loro  imagine  non  ci  i partita  mai  più  Unii'  auiuiu. 
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ciOsso,  ili  Gesù  sepolto.  Osj’i  pure  camminniio  per  tempissimo 
sulle  colline  della  nuova  Gerusalemme  le  donne  pietose  portanti 
i lialsami  c pii  iinpueuli  della  carità,  le  soavi  consolazioni,  lo 
parole  di  conforto,  le  lagrime  della  com|iassione  a Gesù  che  muo- 
re opni  di  nei  suoi  piccoli  fratelli.  Non  le  arre.slano  i pericoli , 
non  le  sgagliardano  le  avversità,  non  le  sgomentano  i travagli, 
non  le  trattengono  i disagi,  le  vigilie,  le  contradizioni ; esse  vi- 
sitatrici  dei  prigionieri,  sovvenitrici  cuciniere  e serve  dei  pove- 
ri, nnestre  dei  fanciulli,  consolatrici  dei  mesti,  consigliere  dei 
dubbio.si,  infermiere  c spcdalingbe  dei  malati,  annunziatrici  della 
verità  agl’ ignoranti , madri  c nutrici  spirituali  di  lutto  1' uman 
genere. 

XI.  Siamo  soliti  a pronunziare  ed  ascoltare  sovente,  clic  ra- 
ro è al  mondo  il  vero  valore:  or  bene,  queste  buone  suore  lian 
tolto  fede  all’  antico  pronunziato.  Pullula  e germoglia  ogni  di 
più  c mette  tralci  e projiagina  le  sue  radici  la  feconda  pianta 
da  Vincenzo  innestata  nel  cattolico  giardino  : ogni  di  si  alzano 
nuovi  vessilli,  si  spiegano  insegne,  si  raccolgono  schiere  ili  vario 
nome  c ilivisa  , d’intendimento  di  forme,  di  condizione  diversa: 
Le  ildine  del  mero  cuore , le  suore  del  buon  Pastore , della  Tri- 
nità, le  suore  bigie,  di  s.  Giuseppe  di  Cluni/,  della  provvidenza, 
della  miserirnrdia , della  sapienza,  di  Xuneij , di  nostra  don- 
na, di  s.  Dorotea,  della  s.  Famiglia,  di  s.  Anna,  dell’imma- 
colata Concezione , della  santa  unione,  della  dottrina  cristiana, 
del  s.  lìamhino , di  Nevers  , di  Ctiartres , di  Ijirena  , di  lìesan- 
coii , le  ospitaliere  di  s.  Tomaso  di  Villunova,  di  Francia,  di 
s.  Camillo , le  povere  suore  di  s.  Francesco , le  ancelle  della  ca- 
rità, le  ohlatc  di  M.  V.  addolorala,  le  sorelle  guardamalali , 
le  suorellinc  dei  poveri,  del  refugio , le  suore  di  Maria  e 
Giuseppe,  della  carità  materna , le  gcnvvejfc , le  laidinc , le 
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p(jlie  della  pietà,  le  suore  del  suffriujio , di  Pureiiis,  le  duini- 
(ielle  inglesi,  le  figlie  della  Croce,  le  figlie  di  Maria,  le  figlie 
di  Gesù,  le  figlie  di  Dio,  le  redentnriste , le  orsolìne , (l)  insli- 
luli  foggiali  sulla  tempra  ili  quello  di  Vincenzo  de  Paoli,  dei  qua- 
li può  egli  riguardarsi  come  il  patriarca,  si  adunano,  si  strin- 
gono, si  addensano,  c quasi  schiere  d’ innocenti  colombe  prendo- 
no il  varco,  spiegano  il  volo,  si  spargono  sulla  terra,  si  divi- 
dono r universo,  percorrono  il  mondo  tutto  sulle  tracce  delle 
sante  donne  in  cerca  di  Gesù  Cristo.  In  tutti  questi  instituti  bril- 
la un  coraggio,  una  valentia,  una  costanza,  un’ industria , una 
magnincenzn  d’animo,  d'idee,  di  sacriflci,  non  so  se  meglio 
portentosa  o per  la  fragilità  del  subbietto  in  cui  fà  le  sue  pro- 
ve 0 per  l’eccellenza  del  line  o pel  ritinto  d’ogni  lucro  c gua- 
dagno terreno.  L’ instituto  solo  delle  Figlie  della  carità,  la  prole 
primogenita  di  Vincenzo  conta  meglio  di  ottomila  suore,  apro 
otloceiilo  ricoveri  di  bcnclicenza  in  Europa,  in  Turchia,  in  Egit- 
to, al  Chili,  in  Cina,  in  Algeria,  al  Messico,  al  lirasilc,  in  Ir- 
landa. 


(I)  Le  suore  di  s.  Giuseppe  di  Cluny  sono  1300  c tengono  HO.  case 
at  Senegal,  qiiadaliipa  , Martinica,  Trinidad,  a.  Lucia,  Cayenne , TaTti 
Biiurtion , Madagascar,  Pordichery.  — Le  suore  della  provvidcnxa  sono 
500.  c , oltre  a 60.  scuole  a cui  convengono  circa  tS.  iniia  fanciulle,  han- 
no la  direiione  di  molti  spedali  e carceri.  N.  S.  Pepa  Pio  IX.  Ila  loro  af- 
fl.lato  le  carceri  di  Homo,  Perugia  e Hologna.  — La  Francia  sola  ha  8.360. 
scuole  di  suore  — le  suore  delle  scuole  cristiane  sono  tOO.  ed  hanno  71). 
stabiliiuanti.  Per  cercar*  che  .alihiamo  fatto  in  Francia  c Italia  , niuno  ci 
ha  saputo  f.iroire  una  st  ilistica  intera  di  tutta  la  gran  f.miiglia  religiosa 
delle  femmine.  Trovansi  in  buundato  statistiche  dei  delitti  , e sono  così 
perfette  : la  stilistica  delle  suore,  che  è pur  i|uella  della  virtù,  non  sì  può 
trovare!  linei  poco  saggio  che  ne  abbiamo  dato,  fu  racimolato  quù  e U 
alla  ventura. 
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XII.  Seguiamic,  o signori,  nei  vari  ministeri  della  celeste  lo- 
ro carità , c per  prima  entrale  meco  nella  spezieria  delle  figlie 
di  Vincenzo.  Siede  quivi  una  suora  in  sul  fiore  degl’  anni,  nati» 
fra  gli  agi  di  gentile  c ricca  prosapia,  bella,  fresca,  vermiglia, 
vigorosa  con  tanta  maestà  o si  modesta  grandezza  da  disgradar- 
ne una  reina  c con  si  amorevole  carità  da  vincere  in  affetto  una 
madre.  Quivi  convengono  tutti  i poveri  del  paese  a farsi  medi- 
care: braccia  monche,  gambe  rallrappalc,  posloine,  fistole,  can- 
crene e ulceri  e serpiggini  schifosissime,  queste  sono  i monili  c 
le  gemme , questo  il  corredo  nuziale  che  gli  appresta  il  suo  spo- 
so Gesù  il  re  dei  dolori.  Ed  ella  con  petto  di  bronzo  vicn  maneg- 
giando quella  putredine:  governa,  ravvolge  nelle  bende  quelle 
membra  offese , ricrea  di  soavi  parole  quogl'animi  smaiTiti  e tut- 
ti rimanda  consolali  e contenti. 

XIII.  Tenete  lor  dietro,  o signori , se  cosi  v’aggrada,  fin  sotto 
le  mura  di  Sebastopoli.  Il  genio  umano  ha  quivi  raccolto  le  più 
squisite  conquiste  della  chimica  e della  fisica  sulla  natura;  quivi 
la  statica,  la  geometria,  l'idraulica  fanno  pompa  delle  più  riposte 
discipline  : quivi  le  più  grandi  potenze  son  convenute  ad  csler- 
ininio  e strage  dell’ umanità.  Baloardi,  riddotli , cigli,  spaldi, 
tanaglioni , rivellini , approcci , paralclle , riverse; , Ironiere , trin- 
cee a onda  , a sprone,  a serpeggiamento  sono  il  campo  di  guer- 
ra e tra  poco  sepoltura  di  una  sformata  massa  di  umana  carne. 
Il  più  destro  magisterio  dell’ arte  militare,  le  strategie  le  più  ar- 
dile governano  i due  eserciti  nelle  sortite,  negli  avanzamenti 
e ritirale,  nelle  sorprese  e parale,  nell’assalto  c difesa:  le  bat- 
terie tempestano,  diroccano  le  cortine,  conquassano  bastioni , bol- 
aonano  parapetti  c torri  gli  assalitori  si  scnglinno  alle  cannonie- 
re, aggrappa  nsi  per  le  cordonale , si  serrano  di  fianco,  di  fron- 
te , di  sghembo  sugli  assediali  ; caricano,  pigiano  , intraversano» 
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torneano , incalsano,  orlano,  rompono,  fracassano  : giù  colla  brec- 
cia scoscendono  dirupando,  uomini,  caralli , artiglieria , cariaggi 
* greppi  e macigni.  Uccisi , feriti  e feritori  si  premono , si  ammas- 
sicciano , si  confondono.  Fitte , melme  e pantani , stagni  e dirupi 
non  arrestano  le  armate:  la  marcia  delle  fanterie  e lo  scalpilo 
dei  cavalli  calca  cadaveri , membra  frante  o divelle , sangue  dei 
fratelli  come  dei  nemici  : grida  di  rabbia  e di  furore  di  chi  com- 
batte , accenti  d’ ira  e di  duolo  di  chi  soccombe , gemili  e lai  di 
chi  muore  risuonano  in  dicci  e dieci  lìngue  d’ Asia  e d' Europa. 
Grandina  la  moschcUeria , bocca  strosciando  la  mitraglia , from- 
bole e razzi  e artiglierie  di  rombo  e di  volata  intrecciano  una 
rete  di  morte  sui  due  campi;  trema  la  terra  e mugghia  l’aere 
al  (nono  dei  cannoni  : vortici  di  fumo , di  sabbia , di  scaglie  chiu- 
dono il  di.  Mille  bocche  di  morte  spazzano  a schiere  a falangi 
a scaglioni,  quasi  animate  dighe  ed  argini  viventi,  migliaja  d’uo- 
mini , ciascun  dei  quali  costa  tutta  1'  onni|M)tenza  e 1’  amore  di 
Dio  che  lo  creò  e tutte  le  pene  di  un  Dio  che  lo  redense.  11  ma- 
re ingoja  muggendo  e crepitando  una  flotta  di  cento  ottanta  na- 
vigli e le  mine  scoppiando  fanno  balzare  per  l’ aria  in  breve  i- 
stantc  torri,  arsenali,  fbrlifìcaziooi  che  sfldavano  i secoli.  Cosi  dun- 
que dicono  la  loro  ragione  le  creature  ragionevoli  ? cosi  s’ ama- 
no i fratelli  ? cosi  s’ intendono  fra  loro  quelli  che  hanno  |>ari  I* 
origine  e comune  il  destino  e le  speranze  ? In  buon  ora  ne  giun- 
gi, o figlia  della  carità  o prole  di  Vincenzo:  io  ti  ravviso  alle 
candide  bende  che  sulla  tua  fronte  veleggiano  per  1*  aer  fosco , 
io  U saluto  come  l’unico  obluelto  che  serbi  in  se  lineamento  di 
umano  e di  ragionevole  in  questa  bufèra  infernale.  Ma  che  dis- 
8’ io  dì  umano?  tu  sei  al  postutto  un  imagine  di  paradiso,  un 
sorriso  del  cielo  : straniera  a tulli , ciascun  di  quei  prodi  trova  in 

le  una  sorella , una  madre  : tu  curi  le  ferite , tu  governi  le  pia- 
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ghe , tu  racconci  le  membra  fraiile,  astergi  il  sudore,  la  tabe,  il 
sangue , •conforti  i dolori , le  ambascie , le  agonie  ; tu  parli  di  vi- 
ta eterna  con  cbi  spese  la  temporale  per  una  causa  non  sua  : e * 
quei  generosi  li  riguardano  con  riverenza,  compresi  di  stupore 
e venerazione  atterrano  dinanzi  a te  quello  sguardo  che  non  si 
torse  al  cospetto  dell’  oste  nemica , baciano  piangendo  la  meda- 
glia della  tua  corona  e ti  gridano  un  angelo  del  Signore.  E tu 
sei  veramente  l’ angelo  della  carità  della  pace  e della  vita  che 
si  aggira  sui  campi  della  desolazione  e della  morte.  V’  ha  una 
lotta  ancor  più  atroce , o signori  : le  vie  sbarrate , i palagi , già 
domicilio  di  feste  di  conviti  di  balli , mutati  in  teatro  di  furo- 
re fratricida  ; le  artiglierie  con  cupo  fragore  trainate  per  quelle 
contrade , ove  jeri  giano  rapidamente  in  volta  cocchi  dorali  : la 
mischia  e lo  strage  entrali  in  luogo  di  pacifici  studi  del  com- 
mercio e di  compagnevoli  e nuziali  diporti,  vi  annunziano  la  guer- 
ra civile.  Il  popolo  rivede  ì conti  dei  suoi  doveri  c dei  suoi  di- 
ritti. Insensato  I tu  servirai  8cm(>re  o vincitore  o vinto,  tu  sarai 
ognora  animale  da  soma , zimbello  dei  più  scaltri , tradito  dai 
ciurmadori  che  arringano  in  piazza  . . . Sospendi  per  un'istante 
le  ostilità , volgiti  e mira  : ecco  ohi  li  ama  di  sincero  amore , ec- 
co chi  prende  a cuore  i tuoi  veri  interessi:  la  suora  della  cari- 
tà , serbando  una  neutralità  celeste  s’ avvolgo  in  mezzo  alla  citta- 
dina rabbia,  già  presta  a sanare  col  refrigerio  della  misericor- 
dia gl’infausti  frutti  del  tuo  furore. 

XIV.  n Le  Figlie  della  carità , dice  un  elegante  scrittore  ita- 
liano , paionmi  in  lutto  le  amazzohi  del  regno  di  Cristo , nè  man- 
ca loro  d’uomo  che  la  persona  esteriore,  tutto  il  rimanente  é 
più  che  virile  : e ferve  loro  in  seno  un  anima  di  tempra  si  ga- 
gliarda , di  pensieri  si  sollevali  c sublimi , di  cuor  sì  fermo  cd 
invitto , che  Ibrsc  non  v’  ha  soldato  che  la  potesse  bastare  ai  du- 
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ri , lunghi  e faticosi  nfllci  di  coleste  eroine.  Esse  il  di  e la  notte 
negli  spedali  fra  il  tanfo  lo  squallore  e la  mestizia  di  tutte  1' 
infermità  che  afDiggon  l’uomo:  esse  nelle  prigioni  coi  celli  dei 
bargelli  e de' carcerieri  sotto  gli  occhi,  chiuse  nelle  tristi  corsie 
di  cento  cancelloni  di  ferro,  udendo  continuo  lo  stridor  dei  ca- 
tenacci rugginosi , il  cupo  e aspro  cigolio  de’  ghanghcri  e delle 
bandelle  ; fra  il  tintinno  di  que'  mazzi  di  chiavarde , ognuna  del- 
le quali  chiude  gelosa  e inesorabile  uno  o più  infelici  che  gemo- 
no fra  il  tenebrore  la  solitudine  e la  muffa , ovvero  fra  lo  stor- 
dimento delle  rauche  voci  de'  micidiali , de'  ladroni , degli  sper- 
giuri ivi  ragunati , anzi  talora  stipali  come  le  bestie  da  macello. 
F.  queste  figlie  della  carità  avvolgersi  continuo  fra  tanto  lezzo, 
come  il  raggio  di  sole  che  botte  sui  letamai  senza  imbrattar  la 
pura  fulgidezza  della  sua  luce  : ed  entrare  in  mezzo  a quelle  ca- 
merale con  volto  di  paradiso , sicure  di  se , imperatrici  di  quelle 
anime  felle , che  vedendole  chinan  loro  riverenti  quegli  occhi 
talvolta  si  audaci  e lemerarii  persino  in  faccia  al  giudice  che  li 
condanna  e al  carnefice  che  li  decolla  e (1).  ^ 

XV.  V’  ho  una  maniera  di  sventura  che  sembra  quasi  sof- 
focare i sentimenti  più  accesi  e caldi  dell’  umano  cuore  e sopire 
le  relazioni  c rompere  ì legami  più  soavi  e sacri  di  amicizia  di 
fede  di  sangue  di  compassione.  La  filantropia  indarno  si  è stu- 
diata con  ogni  arte  palliare  cuoprire,  ingentilire  c abbellire  la 
più  profonda  miseria  dell’  umanità  spargendo  fiori,  educando  er- 
bosi parchi , foreste  ombrose , coste  c poggetti  ameni , pergolati 
e selvette,  facendo  correr  ruscelli,  sprizzare  fontane,  scavando 


(t)  Per  qaei  frammenti  che  tono  chiusi  da  rirgoie  io  ho  intinto  il  pen- 
nello nei  colori  apparecchiali  da  quel  valente  dipintore  che  si  è il  p.  An- 
tonio Bresciani  — solo  per  cui  — mostri  ciò  che  polca  la  lingua  no- 
atra  — C.  C.  II.  S.  V.  XI.  p.  857.  . 
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laghetU  e grotte , chiamando  gioochi  canti  e suoni  nei  manicomi 
e negli  spedali  dei  pazzi.  Ma  ella  £ pur  là  sempre  la  medesima 
questa  miseria  a svergognare  la  neutra  superbia  c il  nostro  or* 
goglio.  n Le  pazzie  più  furiose  imbestiano  più  miserabilmente 
rbe  mai  la  creatura  più  nobile  che  uscisse  dalle  mani  di  Dio  sul- 
la terra , la  quale  non  solo  perde  la  ragione , ma  si  rende  fero- 
ce come  I più  foresti  animali  che  la  natura  formasse  a terrore 
dei  lM)schi  >.  Fa  ribrezzo  a vederne  alcuni  legali  con  accie  di  co- 
tone a piè  e alle  mani  a quattro  anella  della  lettiera  dar  crolli, 
arcarsi  in  sulle  reni,  urlare,  spumeggiare,  digrignare  I denti 
c solHare  come  tori  accaneggiati.  Alcuni  slegati  si  rodono  tutto 
di  coi  denti  il  saccone  le  foglie  la  camicia , si  scagliano  dal  let- 
to, danno  pugni , sferrano  calci,  assennano  con  rabbiosi  ntorsi 
quanto  vien  loro  alle  mani.  Altri  si  piantano  in  mezzo  alla  stan- 
za colle  braccia  conserte,  muli  biechi  immobili  per  grand’ora 
mirando  fiso  in  terra.  Vi  son  tali  che  bestemmiano,  tali  che  si 
svelcniscono  con  ingiurie , quali  coi  pugni  chiusi  e il  braccio  in 
resta , altri  supini  in  terra , altri  bocconi  : chi  tiene  eonfltlo  il 
capo  tra  le  ginocchia,  chi  non  vuol  mangiare,  chi  urla  dispe- 
ratamente, chi  s’avventa  alle  spranghe  delle  finestre  per  ischiait- 
tarle.  > Chi  potrà  sostenere,  non  pur  la  compagnia  assidua,  ma 
la  vista  di  una  calamità  cosi  pungente?  niuna  famiglia  pali,  niuna 
madre,  sposa  o sorella  consenti  d’ aver  seco , eziandio  per  breve 
istante , un  solo  di  quegl’  infelici  ; ma  la  figlia  di  Vincenzo  tutti 
insieme  li  accoglierà  sotto  il  suo  letto  : n essa  con  una  carità  più 
die  materna  sagriflcherà  il  flore  di  sua  giovinezza  in  soccorso 
dei  miseri  forsennati  che  si  placano  sotto  quegli  amorosi  sguar- 
di , al  suono  di  quelle  soavi  parole , alia  vista  di  quei  pietosi 
sembianti,  al  fascino  di  quelle  dolci  e benigne  carezze  n (1). 

(<)  G.  C.  I.  9.  r.  IX.  ^ s». 
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XVI.  Un  ocotn  strìdo  esce  da  una  sala  ; egli  é il  vagito  di 
cento  bamboli  che  chiamano  indarno  1*  amica  voce  di  chi  li  mise 
alla  luce  e,  brancolando  colle  tenere  manine,  van  cercando  le 

• ' mammelle  della  loro  madre.  Madre  snaturala  che  da  se  li  rigete 
tò , 0 {nfclice  cui  1*  inesorabile  e ingordo  endicajaoio  non  con- 
sente di  abbandonare  il  lavorio  e le  manifatture  per  aver  tempo 
ed  agio  di  spendere  intorno  ai  suoi  nati  le  cure  materne.  La  fi- 
glia della  carità  non  nbbanckmerà  questa  tenera  e preziosa  ere- 
dità tramandatale  da  A incenzo  e tutti  lì  adotterà  per  suoi.  E peC- 
ebé  la  verginale  professione  non  le  dà  onde  porgere  alimento  a 
quei  pargoli,  ed  ella  torrà  a prestanza  dalle  belve  questa  por- 
zione d’opera  materna^  inviterà  a farsi  sue  alleate  le  erpre,  a 
dividere  con  lei  l’amore  e l’industria,  dissi  quasi,  ch’ella  in- 
fonderà in  loro  la  sua  carità  per  salvare  quel  popolo  innorenlé. 

XVII.  Quanto  sinora  vi  abbiamo  narrato  sullo  spirito  di  ca- 
rità e di  beneficenza  onde  Vincenzo  informò  E instituto  delle  sue 
figliuole  c da  esse  si  gelosamente  guardato  e in  si  generose  a- 
perc  incarnato , é nulla  a fronte  di  ciò  che  stiamo  ora  per  dire. 

- Egli  è un  contrasto  a cui  non  regge  il  cnore  umano  se  gli  av- 
venga di  avere  innanzi  a se  persona,  in  cui  ravvisi  la  comune 
condizione  e incontri,  non  pur  difformi,  ma  opposti  i sentimen- 
ti e costumi  n la  donna  ove  abusi  il  ricco  e prezioso  tesoro  del- 
le sublimi  prerogative  sparse  da  Dio  a larga  mano  sopra  di  lei, 
riesce  nn  mostro  terribile  e stomacoso.  ti  L' ergastolo  ovvero  car- 
cere delle  donne  suol  essere  per  lo  più  un  covo  di  lopnece  ve- 
lenose e crudeli , di  guisa  che  la  maggior  pena  che  possa  avere 
'creatura  umana  si  è l’essere  dannata  a vivere  in  quello  in'erno. 
! Ivi  colà  come  a fogna  putrida  c lutulenta  ogni  dclitlo  in  che  pos- 
sa trascorrere  l’odio,  l’ira,  il  livore,  la  cupidigia,  la  scosta- 
matezza  in  donna  ollracolata  « di  mille  vizi  fatta  sacco  e bolgia 
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ncranda.  « Ivi  la  beslemmia  , l’imprecazione,  il  Inrpiloqiiin : ivi 
il  sudiciume  e il  fastidioso  brulicame  degl’  inselli  fra  ie  tavole 
di  quei  canili,  fra  le  lope,  i cenci,  i brandelii  di  qnelie  frnei- 
de  veslimenta  : donne  scarinigiiate , coiic  treccie  sparte  c mal 
raccolte , colla  pelle  vizza  e a piastrelli  e chiazze  di  loja  c ruf- 
fa e scabbia  e puzzo  che  fa  recere  a vederle  . . . Quivi  è dove 
si  pare  in  lutto  il  suo  fulgore  la  benigna  paziente  c divina  na- 
tura della  carità  cristiana  infusa  in  queste  mirande  vergini  che 
Dio  conduce  a placare  ed  umanare  queste  lionesse  e tigri  fero- 
ci. Or  questo  ministero  che  ripugna  , non  pure  ai  scntiiuenli  al- 
r indole  e alla  professione  di  gentildonna  e religiosa  , ma  sembra 
quasi  che  la  stessa  virtù  se  ne  schifl  e la  pietà  faccia  contrasto 
al  pericolo  di  cosi  turpe  compagnia  e’  di  cosi  sozzo  spcltacoln  ha 
il  suo  compiuto  trionfo  nella  carità  di  queste  suore,  le  quali  vesten- 
do una  grazia  di  volto,  una  soavità  di  voce  e una  dolcezzi  di  mo- 
di tutto  cortese  e celeste,  (1)  sanno  trionfare  ezi:  n ìio  di  quei 
cuori  e tornare  in  chiostro  di  penitenti  il  covile  delle  peccatrici. 

XVlll.  Senza  le  fatiche  che  le  figlie  delia  carità  spendono 
nell’ istruzione  dei  bamboli  più  teneri,  degli  orfani,  degli  es()o- 
sti , negli  asili  d’infanzia , nei  conservatori , nelle  scuole  elemen- 
tari , nei  lavoratoj , nei  ricoveri  dei  mendichi , nel  che  dimora 
una  vera  c propria  predicazione , e torna  il  medesimo  che  ve- 
nir a parte  delle  fatiche  e delle  glorie  dell’  apostolato  cattolico  : 
chi  può  ridire  quanto  potente  intorno  al  lotto  dei  malati  e al 
cuore  dei  moribondi  ragioni  la  parola , l’ aspetto  e I’  esempio 
delle  suore  ? e le  stesse  opere  di  beneficenza  che  noi  abbiamo 
descritte,  non  sono  esse  la  più  calzante  di  tutte  le  prediche  c 
apologie  ? Lo  spettacolo  della  carità  delle  suore  che  seguirono 


(t)  C C.  I.  S.  T.  IV.  p.  179.  e tej. 
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r armata  francese  in  Crimea  fu  seme  di  conversione  in  molli  prò- 
teslaiili  inglesi.  (1)  Noi  però  ritluteremo  ogni  altra  aulorilù  e te- 
stimonianza, tenendoci  conienti  di  una  sola  in  alcune  belle  pa-  « 

role  pronunciate  dal  Sultano  dei  Turchi  nel  1853.  Giaceva  nelle 
carceri  di  Costantinopoli  un  malfatlore,  sul  quale  essendo  sta- 
to compilato  il  processo  e trovato  reo  di  morie , fu  pronunciata 
sentenza.  Non  era  solo  quell’ infelice  a portar  la  pena  del  suo 
misfatto:  otto  figliuoli  bisognosi  del  paterno  soccorso  erano  con 
lui  condannati  e con  lui  puniti.  I loro  gemili  giunsero  alle  orec- 
chie e ni  cuore  delle  Qglie  della  carità.  Si  presentano  arditamen- 
te alla  corte,  vincono  ogni  ostacolo  che  si  frappone  per  non  far- 
le giungere  al  cospetto  del  signore  dei  turchi  : e modestamente 
implorano  mercé.  (3)  Egli  le  ascolta  con  molta  cortesia  e sorri- 
dendo soavemente  risponde  loro:  « Concedo  la  grazia;  c potrò 
Il  io  riOulare  cosa  alcuna  al  santo  zelo  che  vi  mette  nel  cuore 
n tali  pensieri  ? É pur  bella  la  religione  che  ispira  a sante  don- 
n ne  un'annegazione  come  la  vostra!  Seguile  quest’ ufficiale  (e 
n ne  accennò  uno)  egli  vi  condurrà  nelle  prigioni , e voi  avre- 
> le  la  sodisfazione  di  liberare  colle  vostre  mani  il  vostro  pro- 


ti) Miss  Lavfietd  fu  una  di  costoro.  Molte  beile  notizie  di  ciò  potrà  II 
lettore  attingere  dal  giornale  inglese  « Guardian  u e dal  belga  « Preci* 
fc/j(ori'/ue  X nelle  dispense  di  quell’epoca  e dalla  Civiltà  cattolica  (S.  se- 
rie V.  II.  p.  S83.  ) 

(>)  Questo  avvenimento  fu  riportato  dall’  indicatore  erdetiailìco  don- 
de lo  trasse  il  giornale  di  Poma  (n.  115.  - SI.  maggio  1855.) 

Nel  1853.  il  Sig.  Persigny  ministro  dell’interno  ofTi-rse  a suor  Rosalia 
e il  gen;  Canrobert  a suor  Chiara  la  decorazione  della  legione  d' onore. 
Il  Bey  di  Tunisi  fregiò  egli  pure  d’insegne  cavalleresche  te  suore.  Le  qua- 
li onuriiicenze  se  sono  scarso  guiderdone  ad  un  merito  sopranaturale  che 
non  può  aver  degna  rimunerazione  se  non  da  Dio,  sono  però  una  splen- 
dida testimonianza  resa  all’eroismo  della  carità  cristiana  da  quei  nsedeal- 
mi  cb«  sono  o stranieri  o avversi  al  cattolicismo. 
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> letto,  e restituirlo  ai  suoi  figUaoli.  n E poiché  le  monache, 
commosse  si  studiavano  in  sul  partire  di  ringraziarlo,  il  Sulta- 
no contiouò  : n Non  dimenticale  la  via  di  questo  palazzo  1 Ogni 
N volta  che  avrete  da  cliiedermi  qualche  cosa , non  abbiate  timo- 
n re;  tutte  le  porte  vi  saranno  aperte,  o angeli  della  miseri- 
*1  cardia,  n 

XIX.  Ben  ebbi  dunque  ragione  di  argomentare  che  un  o- 
pera  di  sapiente  beneficenza  al  tutto  sovrumana  si  fu  quella , 
onde  Vincenzo  con  un  sottile  magislerio  e arduo  lavoro  tra- 
vagliando intorno  al  cuor  della  donna  , lo  trasumanò , facen- 
do si  che  la  grazia  in  lui  tenesse  luogo  di  natura.  Tanto  che 
la  creatura  più  dispctta  e la  più  inutile  per  la  naturale  infer- 
mità sua , per  le  memorie  e pel  concetto  in  che  lo  tenne- 
ro gli  uomini , potè  cogliere  nella  cristiana  milizia  palme  di 
generose  imprese  ed  entrare  a parte  delle  fatiche  e delle  glo- 
rie del  cattolico  apostolato.  Ricevendo  voi  dunque  compresi  di  ve- 
nerazione l'oracolo  della  sapienza  che  risuona  sulle  labbra  di  Vin- 
cenzo n o«  suum  aperuit  tapientice  n c tendendo  per  ricono- 
scenza e maraviglia  le  mani  verso  la  legislazione  di  carità  che 
esce  dalia  sua  bocca  n et  lex  clemenlia  in  lingua  ejus  n al  co- 
spetto di  esempli  cosi  sfolgoranti  di  costanza  e di  beneficenza , 
qual  cuore  dovrà  essere  il  vostro , o signori , quali  i sentimenti 
e il  coraggio  neil’lmprcndere  cose  grandi  per  la  gloria  del  Si- 
gnore f Se  il  mondo  tanti  benefizi  riceve  e resta  attonito  al  ma- 
gnanimo ardimento  di  chi  voi  con  orgoglioso  nome  chiamate  de- 
boi sesso  : che  non  dovrà  egli  aspettare  e improincttersi  da  voi  i 
quali  possedete  tradizioni  tanto  gloriose  secondo  la  carne  e c(»i 
gagliardi  conforti  secondo  lo  spirito  ? consentirete  voi  d*  esser 
vinti  e sopraffatti  dalle  donne  ? Qual  obbligo  di  generose  impre- 
se non  correrà  per  voi  da  speciale  rito  consacrali , da  tanta  gra- 
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zia  soccorsi,  da  si  polente  ajuto  sorrctli  e incoraggiali?  E non  è 
forse  il  ministero  vostro  da  speciale  sact'amento  suggellalo?  La 
vostra  missione  non  6 un  invilo  di  Vincenzo  de  l^aoli , si  vera- 
mente  un  dovere  e un  comando  dalla  voce  stessa  del  Redentore 
a voi  im|K)sto;  quid  barbari  dicturi  suiil  viri , dirò  con  s.  Gre- 
gorio (I),  culli  tanta  prò  Chri.ito  delicatie  puella;  snslineant , et 
tanto  agone  sesus  fragilis  triuinpliet?  Guai  a voi,  se  verrete 
meno  al  paragone , se  fallirete  alte  speranze  all’  esperimento  alla 
espcllazione  ! la  figlia  della  carità  destinala  alla  gioia  del  gior- 
no novissimo  (2)  sarà  il  vostro  rimprovero  c la  vostra  condanna 
«1  regina  anxiri  stirgel  in  judicio  cum  generatione  ista,  et  con~ 
demnabit  eam  » ^3J. 


(1)  citilo  da  AtH-lardo  di  cni  iono  pare  le  idee  che  (egooso  ep>  T< 
p.  >37.  T.  CI,\XVIII.  C.  M. 

(>)  Et  ridebit  in  die  novitsimo  — Prov,  XXXI.  >5. 

(3)  nati.  XII.  *ì. 
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LIBRO  I. 

SI  prendono  ad  eMame  alquante  proposizioni 
IKeneraU  e partieolart  elie  toeeano  la  eonaerra- 
zlone  delle  reliquie  della  natività  e infanzia  di 
Cristo  nella  Chiesa  e il  grado  di  certezza  che  le 
aecontpagna. 

SOnCIIARlO 

1.  Occasione  e nalnra  di  qaesto  scritto  — accoglienza  onesta  che  tro- 
Tò  presso  gli  eruditi  — >.  cause  e ragioni  dellla  ristampa  e concetto  del* 
l’opera  — 3.  si  divide  in  due  proposiiioni  — che  la  chiesa  abbia  con* 
servalo  le  reliquie  dell’  infanzia  c natività  di  Cristo,  è un  fatto  elevato  al- 
la condizione  di  dottrina  e verità  cattolica,  tanto  che  il  suo  contrario  è sa- 
crilegio empietà  e quasi  eresia  — ■ che  le  liberiane  aleno  parte  di  esse  è una 
verità  isturica  soltunlo,  ma  cosi  sicura  che  il  suo  contrario  è temerità  si  di- 
mostra — 4.  continua  a dimostrarsi  coll*  istoria  del  VII.  concilio  ecumenico 
niceno  II.  — 5.  continua  — 6.  il  concilio  di  Franeoforte  non  scema  auto- 
rità al  concilio  niceno  II.  — notizie  au  di  esso  — 7.  il  conciliabolo  di  Pa- 
rigi — iconociastl  c iconomachi  scouBtti  per  sempre  dal  Viti,  sinodo  ecu- 
menico di  Oostantinopoli  — nuova  confermazione  riceve  il  subbietto 
dagli  stessi  errori  degl’  iconoclasti  e iconomachi  — 9.  chiesa  gallicana  e 
VII.  e Vili,  sinodo  ecumenico  — strana  sentenza  del  de  Marca. 


i.  Non  ebbi  vi.slo  appena  per  la  prima  volta  nella  baspica  li- 
beriana il  reliquiario  eh  e toglie  il  nome  dalla  sacra  culla,  cb’  io 
mi  sentii  nascere  nctranimo  il  desiderio  di  conoscere  quali  sicure 
memorie  confortassero  e accompagnassero  la  pia  tradizione.  Questo 
senlimenlo,  cb’io  non  sò  bene  definire  se  fosse  una  innocente  e 
lodevole  curiosità  ovvero  devozione  , mi  mosse  ad  inveslisarc  a 
tutt’  uomo  gli  antichi  montimenli,  ì quali  nelle  mie  mani  si  ven- 
nero mnlti|)licaiKlo  per  guisa  eh’  io  al  poslnlto  divisai  di  tener- 
ne conto  Iruscrivendoli  c adunandoli  iu  un  libro.  .Vlcuue  paro- 
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!c  irriverenti  che  per  caso  mi  avvenne  di  udire  in  fallo  delle  re- 
liquie, mi  consigliarono  a forbire  quelle  memorie  c pubblicarle 
col  nome  di  Comineiilarìo , siccome  io  feci  nell’ estate  del  1854. 
cioè  un  anno  appunto  do|>o  cb’  io  era  entrato  canonico  in  quel- 
la chiesa  e posto  aveva  mano  al  lavoro.  Mi  diede  ancora  con- 
forto a quest’  ardua  impresa  T esempio  dei  maggrori  c una  tra- 
dizione quasi  domestica  di  quel  capitolo  dal  quale  uscirono  già 
i due  sommi  prelati  c scrittori  Datlclli  c Bianchini  che  nelle 
opere  loro  illustrarono  primamente  quei  sacri  monumenti.  Nò 
riputai  soverchio  e inopportuno  che  altri  tornasse  dopo  quei 
due  chiarissimi  intelletti  su  tale  argomento  ; conciossiaché  mol- 
te memorie  fossero  per  essi  o ignorate  o neglette  , molle  di- 
svelate da  posteriori  vicende  , i documenti  di  autenticità  pres- 
so la  chiesa  occidentale  non  esauriti,  quelli  della  orientale  ap- 
pena toccali.  i>'c  polca  intervenire  allramcnlc  , quando  le  inve- 
stigazioni loro  furono  unicamente  indirette  a fermare  l’ età  e 
le  vicende  della  traslazione  di  quelle  sacre  reliquie,  riposan- 
do eglino  perciò  che  risguarda  la  sicura  c verace  loro  origi- 
ne tranquillamente  sulla  tradizione.  Il  qual  genere  di  trattazio- 
ne se  conveniva  al  tempo  in  che  quei  due  prelati  dettaro- 
no le  loro  opere,  mi  sembrò  disconvenire  alla  età  nostra  nella 
quale  la  protervia  del  secolo  mira  con  occhio  di  compassione  c 
di  sclicrno  le  pie  credenze  del  popolo  cristiano.  E quindi  argo- 
mentai tornerebbe,  non  pure  opera  di  religiosa  pietà  inverso 
quei  sacri  pegni,  ma  una  giusta  difesa  delle  tradizioni  dei  riti 
e del  culto  della  chiesa  il  venire  schierando  al  cospetto' dei  tri- 
sti tutti  quei  monumenti  che  il  severo  giudizio  d'  una  critica 
discreta,  non  meno  che  1’  astio  velenoso  dei  più  maligni  dovreb- 
be riconoscere  di  una  forza  c valore  inespugnabile.  Quando  io 
dico  di  aver  radunalo  documcali  sul  subbieiio  non  creda  già  il 
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lellorc  eh’  io  faccia  cenno  a cose  nuove  e pellegrine  sollratte 
alla  polvere  e alle  tignuolc  degli  archivi.  Nulla  di  nuovo  incon- 
trava nel  nostro  scritto  che  ogni  altro  diligente  investigatore  di 
antiche  memorie  non  avesse  potuto  agevolmente  raccogliere,  sol 
che  avesse  sudato  sui  padri  e dottori  al  pari  di  me  : altro  dun- 
que non  era  quel  lavoro  che  un  saggio  della  dottrina  c tradi- 
zione cattolica  tanto  latina  che  greca  sopra  questo  subbiclto.  E 
quelle  stesse  poche  notizie  topograflche  cd  epigrafiche  che  sa- 
pevano di  novità,  furono  tratte  da  documenti,  autentici  invero, 
ma  già  pubblicati.  II  tomo  ottavo  di  settembre  dei  bollandisti  con- 
tiene un  zibaldone  trasmesso  da  Roma  all’  epoca  dei  restauri  di 
Benedetto  XIV  in  cur  sono  notate  le  più  minute  cose  sulla  costru- 
zione della  basilica  liberiana.  L’ iscrizione  greca  poi  è visibile  a 
tutti  scritta  a grandi  lettere  sopra  una  tavola  della  reliquia;  c l’ is- 
crizione pagana  c le  quattro  iscrizioni  cristiane  di  s.  Pasquale 
erano  state  già  divulgate  sino  dal  loro  scuopriniento  dai  gior- 
nali di  Roma  e di  Firenze  : l’ inventario  liberiano  da  me  citato 
trovasi  presso  de  Angciis  c la  memoria  delle  beneficenze  della 
duchessa  di  Villahermosa  é consegnata  alle  opere  di  Valadier 
' che  fu  1’  architetto  del  ricco  rcliquiere , ed  i rogiti  sono  a dispo- 
sizione di  ognuno  nell’  officio  notarile  del  Monti.  Nulla  dunque 
di  nuovo  credemmo  noi  recare  nel  gran  patrimonio  delle  sacre 
discipline  e dell’  istoria , ma  soltanto  raccogliere  c illustrare  e 
ordinare  quei  documenti  che  'già  la  repubblica  letteraria  posse- 
deva , ma  spicciolati  e sparsi  quà  e là  c però  di  niun  valore  in 
ordine  al  nostro  siibbielto.  E nondimeno  le  nostre  fatiche  pia- 
cquero a giudici  competenti  c ricevemmo  pubbliche  c privalo 
congratulazioni  (I)  le  quali  a noi  tornarono  gradite  solo  pmluJ 

(I)  L’  tb.  PeUcticr  caDooico  di  Orlcant  ba  fatto  di  quel  nottro  primo 
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ridondavano  ad  onore  di  un  monumento  cosi  splendido  e cosi  sa* 
ero  e a noi  sopra  ogni  cosa  carissimo. 

2.  Da  quell’  ora  in  poi  non  mancammo  di  appuntare  qualun- 
(|ue  cosa  ci  venisse  sotto  gli  occhi  che  potesse  ajutarc  ed  illu- 
strare viemaggiormente  il  suhbicito  e dopo  tre  anni  ci  sia- 
mo trovato  in  mano  racimolale  tante  e cosi  preziose  memorie 
da  roriiirci  giusta  materia  di  sette  libri  in  cui  sono  esaurite  tut- 
te le  questioni  e le  notizie  che  toccano  le  reliquie  dell'  infanzia 

e natività  di  Cristo.  II  primo  tratta  delia  quistionc  in  generale  e 

« 

dei  gradi  di  certezza  o probabilità  a cui  può  salire.  Il  secondo 
sì  ai'gomenta  ititorno  alle  intemperanze  e ai  falli  in  cui  caddero 
quelli  elle  ci  precedettero  in  questa  trattazione  e previene  due 
l>rincipali  didicoltà,  cioè  rinvci-osimiglianza  che  si  conservassero 
nella  chiesa  primitiva  questi  monumenti  e la  distanza  che  corre 
Ira  il  tempo  in  cui  questi  obbietti  esisterono  e quello  in  cui  sor- 
sero testimoni  a darceli  come  conservati,  e però  è tutto  dedicato 
alla  parlo  critica.  Il  terzo  libro  vicn  rassegnando  Irai  nemici  co- 
muni delle  rcli(|uie  i speziali  delle  liberiane  e risponde  in  par- 
te soltanto  ni  loro  sofismi  e cavilli  , serbando  al  quarto  libro  il 
dare  (|uclla  risposta  completa  e vittoriosa  eh’  essi,  diniilando  dell’  * 
armi  nemiche,  hanno  tante  volte  provocata,  e però  è tutto  pole- 
mico e apologetico  e non  lascia  di  ris|X)ndcrc  a due  simulate  c 
ad  una  terza  gagliardissima  ditTicoltà  di  scrittori  cattolici.  Il  quar- 
to libro  accoglie  la  materia  biblica  c patrologica  |>er  la  quale , 
do])o  aver  gettato  sul  fondamento  evangelico  il  principio  che  in- 


Ouni'.ìicnlario  un  cninpcnai»  oltre  ogni  dire  giudizioso  j c l*ha  pulibliealo 
nciV  Univers  in  due  articoli  (S4.  dcccmbrc  I85S.  e 3.  gennajo  Ì857.).  Ln 
CiviltV  cittolica  (II.  serie  v.  X.  p.  201.)  il  Cattolico  di  (ìeunva  (10  genna- 
io IS55)  e gli  aiutali  dell*  sciente  relijioie  (maggio  I85S.)  ne  fecero  ono- 
revoli rivUte. 
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terno  n Cristo  nato  abbiano  esistito  suppellettili  masserizie  e me- 
schini e j'ozzi  arnesi  per  accogliere  e involgere  un  b mbolo  che, 
essendo  Dio  e re,  pur  nacque  in  una  stalla,  passa  coll’  autori- 
tà dei  padri  a dimostrare  che  questi  stessi  obbietti  si  conserva- 
rono nella  chiesa.  Il  quinto  libro  é meramente  istorico,  anzi  con- 
jetturnle,  essendo  tutto  speso  intorno  a fissar  1’  epoca  e il  mo- 
do della  traslazione  delle  reliquie  dall’  oriente  in  occidente. 
Questo  litico  è tratto  dì  peso  da  Battelli  e Bianchini , se  ne  lo- 
gli poche  aggiunte  per  le  quali  la  loro  opinione  fu  da  noi  so- 
stenuta contro  un  formidabile  avversario,  Gaetano  Marini.  Il  se- 
sto libro  è istorico-archeologico  e raccoglie  e illumina  tutti  i do- 
cumenti dalla  traslazione  insino  a noi.  Il  settimo  inflne  é litur- 
gico e detinisce  qual  culto  si  avvenga  alle  reliquie  della  nati- 
vità e infanzia  di  Cristo  e se  la  solenne  adorazione,  che  il  clero 
c popolo  romano  rendono  a queste  reliquie  nel  giorno  di  Nata- 
le, sia  ordinata  a rigore  della  disciplina  ecclesiastica. 

3.  Da  questo  abbozzo  tracciato  quivi  da  noi  sul  nostro  scrit- 
to s’  avvedrà  il  lettore  che  due  sono  le  principali  proposizioni 
intorno  a cui  tutta  1’  opera  e ciascuna  sua  parte  si  raccoglie  e 
si  rannoda  c cioè  I.  c/ie  la  cattolica  chiesa  ha  conservato  le  re- 
liquie della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore:  2.  che  la  basì- 
lica liberiana  possiede  porzione  di  questo  tesoro  conservato  dal- 
la chiesa.  La  prima  è generica,  la  seconda  spcciiica.  E siccome 
il  genere  contiene  la  specie , le  nostre  reliquie  tanto  sono  vere  e 
autentiche  quanto  appunto  si  può  dimostrare  che  sicno  porzione  dì 
(jucsto  patrimonio  comune  della  chiesa , in  una  parola  che  sicno 
specie  di  quel  genere-  Quindi  ne  segue  che  la  proposizione  spe- 
ziale tornerà  più  6 meno  probabile,  quanto  ella  ritrae  dal  genera- 
le ed  è a lui  congiunta  in  una  parola  quanto  più  il  particolare  s’ 
accosta  a quell'  universale.  E però  il  riUular  la  seconda  sarà  te- 
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mcrilù  c arroganza,  ma  non  più  oltre;  laddove  la  proposizione  ge- 
nerale ed  assoluta,  che  la  chiesa  cioè  abbia  conservato  le  reli- 
quie della  natività  di  Cristo  é uno  di  quei  pronunziati  elevali  alla 
condizione  di  una  dottrina:  è un  fatto  che  ha  valore  di  un  prin- 
cipio: ò un  avvenimento  che  torna  il  medesimo  di  un  vero  e di 
una  dimostrazione,  alla  quale  sarebbe  empietà , stoltezza  , scan- 
dalo, sacrilegio  e quasi  eresia  il  contraddire.  Gli  stessi  eretici 
promisero  ricredersi  quando  si  fosse  raccolto  tanto  nerbo  di  testi- 
monianze, quante  noi  confldiamo  recare  al  quarto  libro  per  com- 
provarlo. Colà  dunque  incontrerà  il  lettore  1’  autorità  di  forse 
venti  padri  della  chiesa  e di  allrcltanli  scrittori  e dottori  e liturgie^ 
c tutto  questo  popolo  di  testimoni  concordemente  ed  evidentemen- 
te renderà  fede  a questa  proposizione  generale.  Or  dopo  tuttociò, 
nicgbi  altri  se  gli  dà  1’  animo  che  la  chiesa  abbia  conservato 
le  rcli(|uic  e poi  ci  dica  che  sia  per  avvenire  della  tradizione 
ecclesiastica  e di  tante  altre  verità  che  furono  defluite  e dichia- 
rate solennemente  vere,  appunto  perchè  erano  tesliflcate  dai  pa- 
dri, anche  in  minor  numero,  anche  con  un  tono  men  chiaro  e 
mcn  reciso  di  quello  abbian  fatto  nel  caso  nostro.  Se  si  conce- 
derà che  possa  esser  tuttavia  falso  un  fatto  di  tal  natura,  cui  fan- 
no fede  quasi  tutti  i padri,  si  aprirà  una  ferita  insanabile  nella 
tradizione  ecclesiastica  e molte  dottrine  saranno  scassinate  nel 
loro  fondamento  e crolleranno  , rovinando  con  danno  e scem- 
pio della  fede  e della  religione  cattolica.  Non  basta  : alcune  di 
queste  testimonianze  dei  padri  servirono  di  base  alle  detlnizio- 
ni  di  un  concilio  generale  e furono  ivi  cosi  dccrctoric,  che,  po- 
sto in  bando  ogni  altra  ragione,  dietro  il  testo  del  santo  dottore 
tutti  i vescovi  ivi  raccolti  si  accordarono  sul  decreto  che  conve- 
niva stanziare.  Or  ponete  caso  un  islante  che  i decreti  di  que- 
sto sinodo  si  avvolgessero  intorno  ad  un  falso  supposto  c che  qucl- 
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la  testimonianza  non  avesse  subbictto,  in  una  parola  che  sia  Tal* 
so  che  la  chiesa  abbia  mai  posseduto  relicfuic  sincere  della  na- 
tività di  Cristo  e poi  ditemi  dove  andranno  a parare  canoni,  de- 
creti , dogmi , concili,  dcOiiizioni  e pontefici  che  presiedettero  c 
approvarono  quel  sinodo. 

4.  Io  parlo  del  secondo  concilio  niccno , settimo  ecumenico 
cotanto  celebre  per  la  gran  causa  delle  ss.  imagini , pel  conci- 
lio di  Francoforte  e di  Parigi  e pel  celebre  capitolare  di  Carlo 
magno  che  lo  impugnarono.  Egli  à questo  un  avvenimento  trop- 
po solenne  e troppo  congiunto  col  nostro  tema  per  non  defraudare 
il  lettore  di  una  più  minuta  descrizione.  Leone  isaurico  inclina- 
va già  a sentire  tortamente  sul  culto  dei  santi,  ed  a ciò -fu  con- 
dotto dall’ usare  frequente  eh' ci  faceva  coi  musulmani  i quali  gli 
sobillavano  alle  orecchie  che  questa  venerazione  conteneva  ido- 
latria : un  vescovo  di  Frigia  per  nome  Costantino  o per  piacen- 
terìa  0 persuasione  lusingò  le  tendenze  dell'  imperatore  già  vol- 
te al  male  e fu  tuli’  uno  che  portare  nella  chiesa  nuove  eresie  o 
scismi  e persecuzioni  e stragi.  I ss.  tiregorìo  c Germano  di  Co- 
stantinopoli resistettero  virilmente,  scrissero  lettere,  raccolsero 
sinodi,  gridarono  alto  pregando  scongiurando  rimproverando, 
ma  fu  tutto  indarno.  Gl’  italiani  si  sottrassero  all’  obbedienza  del 
greco  sire  per  non  diventare  eretici  e , tutto  a ritroso  d’  oggi- 
dì , fondarono  il  pacifico  e mansueto  reame  dei  papi  : opera  su- 
blime d’ indipendenza  civile  e religiosa , la  piu  bella  di  nostra 
storia  e I’  unico  vanto  della  nazione  italiana , la  quale  dopo  tan- 
ti secoli  non  ha  appreso  ancora  a rispettare  e tener  cara  questa 
insUtuzione  che  ha  un  origine  si  nobile  e cosi  pura  e gloriosa. 
Quindi  avvennero  in  Oriente  massacri  di  cristiani  che  volevano 
conservate  e onorate  le  imagini , esigli,  proscrizioni,  bandi  spc- 
ctalmcnle  di  monaci  che  ripararono  in  Italia,  portando  seco  mol- 
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te  imngìiii  che  noi  siamo  soliti  chiamar  di  s.  Luca , ma  che  in 
verilù  sono  monumenti  sacrosanti , perché  subbicito  di  dogma  c 
di  persecuzione.  Coi  monaci  e colle,  imngini  vennero  in  Italia  le  ar- 
ti. Vedete  germe  glorioso  del  risorgimento  delle  arti  nostre  ! 
Considerate  bene,  o pittori  e scultori,  a chi  siate  debitori  della 
gloria  vostra  e quanti  legami  vi  stringano  alla  religione.  Voi 
somministrate  alla  chiesa  un  linguaggio  cflicace  visibile  eloquen- 
tissimo , ed  ella  vi  rende  cento  tanti , col  fornirvi  subbietti  gran- 
di, sublimi  e nobili  ispirazioni  e inflne  consacra  1’  opere  del  vo- 
stro pennello  e scalpello  col  culto  e la  venerazione  di  cui  le  ren- 
de obbietto  al  popolo  cristiano.  Vedete  potenza,  nobiilà  e gran- 
dezza deir  arte  vostra  : non  la  pt-ostituite  dunque , non  I’  avvi- 
lite a rappresentare  spettacoli  da  chiasso  c da  liordello  : rispet- 
tate in  voi  una  origine  celeste , onorate  un  ollicio  e ministero 
divino. 

Mori  Leone  e la  persecuzione,  non  pur  non  si  spense  , ma 
rincrudì  sotto  Costantino  Copronimo,  il  quale  confortò  la  ferocia 
colla  malizia  e perfldia  c,  raccolto  a Jeria  vicin  di  Costantinopoli  un 
conciliabolo  di  treccntotrentotto  vescovi  iconoclasti , fece  da  loro 
pubblicare  un  decreto  contro  le  sante  imagini.  La  chiesa  fu  in 
breve  libera  di  questo  mostro  e respirò  aura  pacifica  sotto  la 
virile  Irene  e suo  figlio  Costantino  i quali  scrissero  al  pontefi- 
ce (I)  perchè  provvedesse  a tanti  mali  e sanasse  una  piaga  cosi 
mortale  nel  bel  corpo  della  chiesa.  Frutto  di  questi  oiflci  fu  il  con- 
cilio secondo  niceno  ove  convennero  trecentosettantasette  vescovi 
della  Grecia , Tracia , Matolia , delle  isole  dell’  Arcipelago  e di 
Sicilia  presieduti  da  Pietro  arciprete  ( o primo  prete  ) della  chie- 


(1)  ConstanlinI  et  Irenes  augg.  dWtlia  sacra  ad  fs.  et  bb.  Adrianoia 
papam  aeniorli  Romee  direeta  T.  CXXIX.  p.  199.  300.  C.  H. 
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sa  romana  e da  Pietro  prete  ed  egumeno  ( o sia  abate  ) del  mo- 
nastero 0 laura  di  s.  Saba  di  Roma  (1).  Nella  prima  sessione  (24* 
settembre)  si  presentarono  alcuni  vescovi  clic  erano  caduti  nell’ 
errore  degl’  iconoclasti  e fecero  la  loro  ritrattazione  (2).  Nella 
seconda  sessione  ( 26  settembre  ) fu  letta  la  decretale  di  papa 
Adriano  I,  che  apriva  la  dottrina  c tradizione  cattolica  in  fatto 
del  culto  delle  imagini  e i due  legati  solennemente  interpella- 
rono prima  il  patriarca  di  Costantinopoli  c*quindi  tutto  il  sino- 
do se  ricevessero  la  lettera  apostolica  (3),  c da  tutti  ad  una  voce 
e da  molti- ancora  spicciolatamente  scoppiarono  encomi  e accla- 
mazioni. Nella  terza  sessione  [28  settembre]  furono  lette  le  let- 
tere di  adesione  di  Tarasio  agli  orientali  e degli  orientali  a Tara- 
sio  e quelle  di  Teodoro  di  Gerusalemme  e i legati  dissero  di  rice- 
verle e approvare  la  fede  di  cui  esse  rendevano  testimonianza  (4). 
Nella  sessione  quarta  ( 1 ottobre  ) si  lessero  i passi  delle  scrit- 
ture e dei  padri  che  fanno  fede  della  tradizione  cattolica  sul  cul- 
to delle  imagini  c tra  essi  il  famoso  passo  di  Leohzio  (S)  ove  si 
parla  del  presepio:  quindi  pronunziate  le  esclamazioni  e gli  ana- 
tematismi  e steso  c soscritto  il]  decreto  formale  sul  culto  delle  i- 


(i)  redi  le  belle  notizie  che  di  (luesln  sanloario  e degli  abati  di  a.  Sa- 
ba ha  raccolto  il  Morcelli  nella  aua  claaaica  prefazione  alle  opere  di  a. 
Gregorio  II.  agrigentino.  Egli  è queato  lo  acritto  forae  pid  illustre  di  quel 
dottissimo  granita  e meno  conosciuto. 

(5)  Furono  Basilio  di  Andra  , Teodoro  di  Mira  e Teodosio  di  Ammo- 
rio  u sancta  et  prctiosa  lipsana  ( idest  rcliquias  ) cum  omni  lionore  susci- 
piena  saluta  et  honorabiliter  venerar similiirr  et  vcncrabilcs  imagincs  « 
ecco  le  parole  della  professione  di  fede  e abiura  « T.  CXXIX.  p.  213. 
C.  H. 

(3)  La  bella  lettera  di  Adriano  è diretta  a Tarasio  e trovasi  nel  T. 
XCVI.  p.  1233.  e scg.  C.  M.  la  sessione  I.  nel  T.  CXXIX.  p.  237.  &A. 

(A)  ivi  p.  267.. 

(6;  ivi  pag.  193. 
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mugini  ( i).  Nella  quinta  sessione  ( 4 ottobre  ) dopo  aver  recalo 
qualche  altro  passo  dei  padri  cattolici  sì  addussero  degli  squar* 
ci  degli  eretici  iconoclasti.  Quindi  si  alzò  Saba  abate  del  mona- 
stero di  Studio  e chiese  che  le  ss.  iinagini  fossero  restituite  ai 
luoghi  loro.  Allora  Tarasio  interpellò  il  sinodo  che  rispose  accla- 
mando (2).  Dopo  dò  il  primo  dei  legati  apostolici  lesse  anche  a 
nome  del  suo  compagno  un  formale  decreto  che  si  recasse  in 
mezzo  al  sinodo'  una  imagine,  onde  i padri  solennemente  la  vene- 
rassero. Sonda  synodus  dixil:  veniat,  fiat.  E quivi  mi  si  dipinge 
alla  mente  lo  spettacolo  sublime  di  quella  cerimonia  e mi  sovviene 
che  molli  tra  quei  padri  aveano  sofferto  prigionie,  esili,  ferite  c 
percosse  in  sostegno  del  dogma  cattolico;  dichiarò  ancora  il  legato 
dannati  lutti  gli  scrìtti  degli  iconoclasti  c che  si  dessero  alle  fìum- 
mc  (3).  Nella  sessione  sesta  ( S ottobre  ) si  lesse  la  definizione  del 
conciliabolo  degli  iconoclasti  e fu  confutata  (4),  e in  ciò  si  valsero 
ripetutamente  di  un  passo  del  Nazianzeno  ove  rammenta  il  cul- 
to dovuto  alla  'grotta  di  Betlemme  c al  presepio.  La  settima  ses- 
sione contiene  altro  decreto  formale  sul  cullo  delle  iinagini  colle 
soscrizionì  dei  legali  e di  lutti  i padri  (5)  e una  lettera  di  Ta- 
rasio in  cui. rende  nolo  all’  imperatore  e a tutta  la  crislianitò  d’ . 
oriente  la  dcHnizione  del  concilio,  valendosi  sopra  lutto  dell’ au- 
torità di  quel  passo  del  Nazianzeno  ove  si  parla  del  presepio  (6). 
L’ ottava  sessione  [23  ottobre]  fu  tenuta  a Costantinopoli  nel  ce- 
lebre palazzo  Magnaura  presenti  gli  augusti  e il  popolo  c fu- 


ti) ivi  p.  336.  &t. 

(S)  ivi  p.  3&I.  e seg. 
(3)  ivi  p.  373. 

(1)  ivi  p.  371.  4M. 

(5)  ivi  p.  441. 

(6)  ivi  p.  470.  78. 
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rono  Iclli  (ulti  gli  atti  (cnuli  in  Niica  : dopo  di  che  l' impera- 
tore interrogò  i padri  se  (|Ucllo  fosse  il  loro  libero  e sincero 
sentire  e,  acclamando  tutti,  si  passò  ad  alcuni  canoni  discipli- 
nari (1).  Or  supponete,  lettor  cortese,  che  quel  testo  di  Leonzio 
sul  presepio  e le  reliquie  della  natività  ed  infanzia  passione  e 
morte  di  Cristo  e quell’  altro  del  Nazianzeno  che  fu  di  tanto  pe- 
so da  meritare  di  essere  inserito  due  o tre  volte  negli  atti  e 
che  mosse  i padri  e mise  nell’animo  loro  una  più  gagliarda  per- 
suasione sulla  tradizione  cattolica  in  fatto  di  reliquie  ed  imagi- 
ili,  io  dico  supponete  per  un  istante  che  il  testo  fosse  falso  o 
che  fosse  una  baja  che  questi  obbietti  si  conservassero,  nella 
chiesa  c poi  ditemi  a che  riuscirebbe  il  concilio  niccno  con  tut- 
te le  sue  definizioni.  Or  non  è solo  il  Nazianzeno  c Leonzio, 
ina  ben  altri  assai  padri,  dottori  e liturgie  che  ci  dicono  altret- 
tanto c la  loro  testimonianza  e autorità  si  sperdcrchbc  al  vento 
c con  essolei  tutta  la  tradizione  , quando  fosse  una  menzogna 
che  la  chiesa  abbia  conservato  le  reliquie  della  natività  c infan- 
zia del  Salvatore.  Or  non  ebbi  io  ragione  di  asserire  che  la  pro- 
posizione generale  é una  verità  sicura  incrollabile  evidente,  una 
verità  cattolica  ,*  e che  il  suo  contrario  é sacrilegio  , scandalo  , 
- empietà  prossima  all’eresia? 

5.  Noi  vedremo  nel  libro  quarto  e settimo , che  i padri  ci 
hanno  confortato  alla  venerazione  c adorazione  di  queste  reliquie, 
e s.  Girolamo  e s.  Germano  patriarca  di  Costantinopoli  I'  hanno  di 
btto  adorate , siccome  si  raccoglie  dalle  loro  parole:  lo  che  tor- 


ti) ivi  p.  477.  e $eg.  no!  abbiamo  citata  sempre  e cosi  faremo  in  pro- 
gresso la  versione  del  eoncilio  niccno  II.  fatta  da  Anastagio  bibliotecario 
e dedicala  a Giovanni  Vili.  « domino  coangciico  Josnni  pontifici  summo 
et  universali  pape  Anaslasius  exiguus  « (p.  195.  I.  c.) 
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Dcrebbc  tnU’  uno  clic  essere  predicntori  cd  oscinplai-i  d’ idolatria 
e b tradizione  ratlolicn  un  magistero  di  menzogne  c superstizioni, 
quando  fosse  falso  che  la  chiesa  abbia  conservalo  ipieslo  sacro  pa- 
trimonio. Ed  ecco  con  ciò  stesso  superata  la  difficoltà  più  gigantes- 
ca c insormontabile  che  incontrasi  in  questo  suhbicllo,  che  ò ap- 
punto quella  colale  inverosimiglianza  che  rende  quasi  incredibile 
che  tanto  abbia  potuto  e voluto  farsi  nei  primi  anni  della  vita  di 
Cristo.  A questo  dubbio  vien  chiuso  ogni  varco  e troncalo  ogni  ap- 
piglio , quando  quaranta  padri  della  chiesa  entrano  mallevadori 
ed  un  concilio  generale  riceve  la  testimonianza  di  alcuno  di  loro 
in  guisa,  da  non  esser  più  subbietlo  di  controversia  tra  cattolici  un 
fatto  che  si  eleva  alla  dignità  e condizione  di  una  dottrina.  Il  con- 
traddire la  quale  é empio  sacrilego  scnndalo.so  c buon  tratto  del 
cammino  che  guida  alla  eresia:  ella  ò questa  una  proposizione  ere- 
ticale, non  già  perché  combatta  alcun  dogma,  ma  perché  rovescia 
la  tradizione,  fonte  c sostegno  dei  dogmi  tutti  di  nostra  fede. 
Per  colai  guisa  vien  rimosso  il  maggiore  ostacolo  dalla  trattazio- 
ne: imperocché,  posto  come  infallibile  che  la  chiesa  abbia  con- 
servato quelle  masserizie,  qual  maraviglia  che  templi,  basiliche, 
e santuari  n’  abbiano  posseduto  c acquistato  una  porzione?  E a 
questo  appunto  si  argomentano  il  quinto  e sesto  libro  destinali  a > 
far  entrare  la  specie  nel  genere  cd  accostare  il  particolare  all’ 
universale,  onde  farlo  gioire  della  medesima  inflessibile  ccrtilu- 
dine  di  cui  quello  é fornito.  Niun  cattolico  potrà  o vorrà,  salva 
la  coscienza , dir  falso  ciò  che  forse  quaranta  tra  padri  dottori 
c liturgie  dissero  vero,  cd  altri  trecento settantasellc  vescovi  rac- 
colti in  N’icea  ravvisarono  c confermarono  per  tale  : ninno  ere- 
tico né  ateo , salva  la  ragione , vorrà  dir  menzogna  e impostura 
ciò  che  quattrocento  testimoni  danno  per  avvenuto.  Or  dunque 
non  avevamo  noi  dritto  di  alTcrmarc  che  la  prima  proposizione 
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è sicura  e incrollabile  e che  la  sua  certezza  remlc  anche  più  n- 
gevolc  la  dimostrazione  della  seconda?  E di  vero  tutta  la  trat- 
tazione si  riduce  ad  un  sillogismo  in  questa  guisa  : la  chiesa 
cattolica  ha  conservato  le  vere  relk|uie  della  natività  cd  infanzia 
di  Cristo:  ma  la  lìasHica  liberiana  ne  possietle  una  porzione, 
dunque  possiede  le  vere  reliquie  della  natività  e inhtnzia  di  Cri- 
sto. La  maggiore  è cosi  sicuro  clic  il  suo  op|x>sto  mena  alia,  em- 
pietà al  sacrilegio  all’  assurdo  e contiene  intrinseca  ripugnanza , 
siccome ^si  rende  manifesto  dal  libro  quarto:  la  minore  è rinfran- 
cata da  tali  argomenti  e sollevata  a sì  alto  grado  di  storico  cer- 
tezza da  tornare  temerità  e arroganza  il  porla  oggi  mai  in  dubbio. 

6.  E qui  ripigberanno  alcuni  : bene  stà  elio  quaranta  testi- 
moni e cosi  autorevoli  come  sono  i padri  i dottori  le  liturgie 
rcnd.'ino  fede  alla  tradizione  delia  chiesa  e stanno  bene  ancora 
le  conseguenze  clic  finora  ne  furono  dedotte  : ma  non  cosi  per 
quella  parte  che  risguarvla  il  concilio  niceno  secondo , la  cui  auto- 
rità è sccnvila  ^aidtic  concili  di  Francoforte  e di  Parigi,  In  cui 
fama  è olTiiscnte  dai  famoso  capitolare  di  Carlomagno  e dal  rifiu- 
to della  chiesa  gallicana.  Ella  ò invero  una  gi'arissima  dilTlcoltÀ 
questa,  per  te  grandi  controversie  di  che  fu  feconda  o per  l’alv- 
bondanza  di  notizie  e di  tempo  clic  domanda  por  essere  ìlluiiii- 
nata,  meglio  die  per  intrinseche  ragioni.  Egli  ò indubitiito  elio 
nel  791.  fu  raccolto  in  Germania  a Francofbrte  ini  concilio  det- 
to pletutrio  in  cui  sedettero  c'u’ca  trecento  vescovi  d’ Italia  Fran- 
cia e Germania  presieduti  dai  legati  apostolici.  Questo  concilio 
■on  fu  uà  deve  dirsi  ecumenico  cloó  universale  : ma  molto  beno 
gli  si  affà  il  nome  di  plenario  clic  ebbe  dagli  anlidii  si  pel  niw 
mero  e la  solcmiilà  dell’  assemblea  e si  ancora  per  una  delini- 
zioiic  che  iic  usci  contro  1’  eresia  di  l'elice  vescovo  di  l’rgel  ed 
Elipaiido  arcivescovo  di  Toledo  che  alTerinavano  doversi  diro  Cri- 

to 
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sio  scfoiido  I.i  corno  figliuolo  adoltivo  c non  nnlumlu  di  Dio, 

10  qunlc  (Icfiniziono  fu  da  tutto  la  cottnliea  chiesa  ricevuto  (I). 
Vi  fu  presente  Carloinngno  e lutto  procedette  secondo  le  istni- 
zioni  e consigli  di  papa  Adriano.  Compiuta  questa  bella  definizio- 
ne , chi  crederebbe  ? ni  canone  secondo  aldini  vescovi  che  for- 
mavano il  parlilo  degli  iconoinachi  occidentali  cominciarono  con 
parole  e in  iscritto  a vilipendere  il  decreto  del  concilio  niccno 
sulle  imagini,  c delle  loro  calunnie  e confutazioni  si  formaro- 
no quattro  libri  che  col  nome  di  capitolare  delle  imagipi  fu  da 
Carlomagno  inviato  ad  Adriano  pontefice  nel  7M.  Qui  sorgo- 
no alcuni  critici  (2)  e negano  che  questo  capitolare  impugni  il  coih 
cilio  niccno,  ma  sibbene  il  concilialwlo  di  Jeria:  questi  crìtici 
però  hanno  la  disgrazia  di  esser  al  bujo  in  pieno  mezzodi , 
poiché  il  capitolare  segue  passo  passo  gli  atti  e le  sessioni  del 
concìlio  di  Nicea  c il  titolo  solo  basta  a pei*suadcre  ognuno,  che 

11  concilio  ecumenico  é quello  che  vien  tolto  di  mira,  sicco  ne  fu 
d’  avviso  anche  il  Baronie,  li  quale  però  per  sajvarc  la  fama  di 
Carlomagno  nega  risolutamente  che  (|uel  capitolare  fosse  opera 
del  piissimo  imperatore  (5).  La  qual  cosa  non  isté  bene  colla  ve- 
rità dei  falli,  perchè  Carlo  dice  di  mandarlo  c Adriano  nella  let- 


(1)  Ditscrtazia*ne  del  Baronia  « de  Synodo  Franeofordienii  « T.XCf HI. 
p.  911.  e teg.  S.  1.  «I  15.  C.  H. 

())  Surio  preiso  nani!  I.  c. 

(3)  Ine.  eit.  S.  19.  30.  E con  lui  il  Surio  c Bellarmino  confutati  da  natale 
Alesaandru.  Per  i(uelli  clic  stanno  a posta  di  Balbo  (storia  d’Italia  ctc. 
I.  5.  S.  19.  p.  153.  ed.  napoletana  IS49.)colk  dove  alTcroia  che  Carlomagno 
non  qbbiij  l'ipulo  tcrivere  ^ sarebbe  troncala  ogni  controversia.  Ma  Kginar- 
do  ci  dire  eh' egli  ebbe  Pietro  pisano  maestro  in  grammatica  c nelle  buo- 
ne lettere  Alcuinn  c che  teneva  sotto  gli  origlieri  tavolozze  c cadici  per 
iscrivere  nelle  veglie:  però  « paruni  siiccessil  labor  procposlerus  ac  sero 
ineboatus  « S-  35.  della  vita  T.  VUVII.  p.  49.  50. 
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tcra  di  riceverlo  come  cosa  dell’  imperatore.  Certamente  die  qiicl- 
r opera  accoglie  in  se  le  conclusioni  dei  vescovi  iconomnehi  c quin- 
di é opera  di  molti  : ma  l’ averle  raccolte  ordinate  e inviate  alla 
chiesa  romana  é impresa  del  solo  Carlomngno  c di  Alenino. 
per  ciò  è degno  di  riprenstonc,  poiché  egli  riferì  la  controver- 
sia a chi  doveva  schiettamente  cioè  al  pontefice  e ne  aspettò  la 
risposta  e a questa  docilmente  si  acchetò.  E si  noti  1’  astuzia  di 
quei  vescovi  ohe  condannarono  insieme  il  conciliabolo  degl’  ico- 
noclasti di  Jeria  e il  concilio  dei  cattolici  di  Nicea , mettendo 
fuori  un  giusto  mezzo  cioè  che  le  imagini  nè  si  offendessero  nè 
si  onorassero.  Carloinagno  che  era  sommo  politico,  corse  subi- 
to a quest’  amo,  poiché  i temperamenti  sono  appunto  la  pas- 
sione e il  debole  degli  uomini  grandi  che  amano  sempre  cam- 
minare in  mezzo  n adorare  eas  nequaquam  cogimus  qui  no- 
luerinl , frangere  vel  dcslruere  eas  si  quisvoluerit  non  pennil- 
timus  > (I)  Dunque  non  fu  il  concilio  di  Francofòrte  che  si  riz- 
zò contro  al  cqncilio  niccno , siccome  alcuni  furono  d’ avviso , (2) 
ma  si  bene  alquanti  vescovi  ivi  raccolti;  e quando  pure  l'ostilità 
fosse  proceduta  da  un  concilio  contro  l’ altro,  non  per  questo  sca- 
piterebbe per  nulla  il  concilio  ecumenico  niceno  nè  quello  dìFraii- 
coforle  per  la  parte  ove  fu  cattolico  e ove  ottenne  l’ approvazio- 
ne della  sede  apostolica.  Anche  il  concilio  calccdoncSc  tanto  cele- 
bre e desideralo  da  s.  Leone  magno  e che  gli  costava  tante  fa- 
tiche c sudori , quando  venne  all'  approvazione  di  Roma  (3) fu 
cassato  da  lui  in  quella  parte  che  aveva  legittimato  le  usurpa- 


(t)  h.  IV.  c.  J9.  p.  nts. 

(2)  Una  lunga  serie  ne  cita  ii  Mansi  p.  %5.  I.  c II  eoncliiò  ne  parlò 
in  senso  contrario  al  secnmto  canone  scn/.a  fermarsi  più  che  tanto. 

(3)  V.  ic  iettere  lOl.  5.  tì.  7.  pag.  931.  — I0J7.  e sopra  tutto  il  decre- 
to di  conferma  cp.  111.  p.  lOiS.  T.  LIV.  C.  n. 
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zioni  (Iella  sede  costanlinopolilana  sulle  chiese  d’  Anliochia  ed  A- 
lessnndria.  R (|iiivi  cade  in  acconcio  notare  un  fallo  sinora  a pa- 
rer nostro  inosservato  presso  i teologi  ed  eruditi  c cioè  che  gli 
avversari  delle  ss.  iniagini  furono  scissi  in  due  fazioni  coin’c 
consueto  di  tutte  1’ eresie  e sedizioni  , poiché  alcuni  erano  arrab- 
biali e furibondi  che  noi  chiameremo  iconoclasti  c fiorirono  spe- 
cialmente in  Oriente  e guadagnarono  favore  presso  la  corte  bi- 
zanlina.  A questa  setta  però  appartenne  un  celebre  vescovo  ita- 
liano Claudio  di  Torino.  Altri  poi  furono  più  temperati  c li  diremo 
iconoinachi  c acquistarono  terreno  in  Occidente , careggiali  alla 
corte  di  Carlomagno  e furono  appunto  questi  avversari  del  conci- 
lio niccno  s(!condoe  cioè  Giona  vescovo  di  Orleans,  Walfrido  Stra- 
bono, Amalario,  inemaro  di  Reims  (I)  contro  cui  scrive  Anastasio 
nella  prefazione  alla  versione  del  detto  settimo  sinodo  (2).  InteniU- 
raento  loro  era  che  gl’  uom'ni  restassero  indifferenti  innanzi  alla 
memoria  e monumenti  di  nostra  salute  e furono  seguiti  in  ciò  da 
Giorgio  Cassander(3)r)alleo  e Forbesio  e da  tutti  gli  eretici.  .Ma 
di  questa  assurda  opinione  é d’  altro  luogo  il  ragionare  più  dif- 
fusamente. 

Il  Mansi  non 'trovando  altra  via  per  salvare  il  concilio  nice- 


(I)  Biimnio  citato  S.  30.  p.  955  66.  Inemaro  fu  coa'i  tenace  del  »uo 
errore  clic  giunge  a scrivere  queste  parole  « aed  tamen  Adrianus  et  alil 
pontifices  in  tua  opinione  perseverarunt , et  mortuo  Carolo,  suarum  pup- 
ptrnm  cultura  vchcinentius  propugnarunt  a.  noti  il  lettore  la  parola  puppa 
nel  senso  >li  b.ilocco  o fantoccio  che  manca  nel  dizionario  deiia  mezzana 
e infìma  latinit.5  dei  nu-congr. 

(t)  a Univenalis  ecciesia  aemper  venerata  est  et  veneratur , quibus- 
dam  diimtaxat  (•illorum  exceptis  a ove  il  Baronio  saviamente  nota  cbe« 
non  la  chiesa  gallicana  , ma  un  piccolo  rifiuto  di  essa  fii  indocile  a que- 
sta disciplina.  ($  31.  I.  c.) 

(3)  p.  IlO.t.  delle  opere  - lettera  al  Molineo  e Dallco  e Forbesio  citala 
da  iVatale  Alessandro  e Fabricìo  T XCVIII.  $.  1.  p.  963  71. 
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no  c il  concilio  di  Francoforlc,  Ini  ncpato  tiilln,  istorie  capitolare 
e per  poco  ancora  la  persoti  i di  Carlorna^no  e di  papa  Adria- 
no, non  avvedendosi  che  iiiiiind’  tinco  il  concilio  di  Fnincoforle 
avesse  scapestrato,  rimarrebbe  pur  sempre  venerando  per  la  parie 
che  la  s.  sede  approvò  e riprovevole  soltanto  per  quello  clic  ripro- 
vò. Ma  noi  abbiamo  detto  giò  che  la  fazione  iconoclasta  occidentale 
fu  quella  che , appartandosi  dal  concilio , brogliò  presso  l' impe- 
ratore e lo  fece  assumere  la  propria  causa  in  quel  modo  che  un 
imperatore  cattolico  e santo  poteva  , cioè  rappresentando  alla  san- 
ta sède  i voti  e le  conclusioni  di  quegl’ intriganti.  Viene  per  ul- 
timo ìVatale  Alessandro  e dice  che  questo  capitolare  di  Carloma- 
gno,  gremito  tutto  di  proposizioni  ereticali  c scismatiche , é una 
scrittura  giusta  e ragionevole  diretta  soltanto  a sterminare  l’ a- 
buso  dal  culto  delle  imagini,  e dopo  averne  recato  alcuni  saggi, 
conclude  essere  inverosimile  che  i vescovi  francesi  da  cui  la  s. 
sede  ebbe  dottori  sublimi  in  divinità  e decretali  scapestrassero 
a tal  segno  da  rigettare  ogni  culto  alle  ss.  imagini  (<).  Il  de 
Marca  poi  dà  in  un  estremo  opposto,  dicendo  che  il  conci- 
lio di  Francoforte  fu  tratto  a condannare  il  concilio  niccno 
perchè  si  servi  di  una  traduzione  pessima  che  non  rendeva 
fedelmente  il  concetto  e la  mente  dei  padri  nicciii  (2).  E si  po- 
tranno dire  maggiori  bajc  di  queste  ! non  si  tratta  se  i padri  di 
Francoforte  abbiano  detto  cose  ragionevoli  o no,  o se  fossero 
tratti  in  inganno  da  falsi  codici  e da  corrotte  versioni  : il  male 
è che  osarono  riprendere  e dare  eccezione  ad  un  concilio  ecu- 
menico già  perfetto  c approvato,  contro  cui  non  v’ ha  potenza 


(i)  S.  3.  p.  979  gg. 

(S)  Cuncordia  del  «acerdozio  coll’impero  L.  II.  c.  XVII.  p.  74.  Bove- 
redo  1763. 
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0 autorità  nella  chiesa.  Concludiamo  in  fine , checché  ne  sla  del- 
rBUiorc  del  line  e intendimento  di  quel  capitolare,  o della  to 
meritù  di  alcuni  o di  tutti  i padri  di  Francoforte,  certo  i che  il 
poiitellcc  Adriano  I rispose  con  una  dottissima  decretale  , con- 
futando i cavilli  degl’  iconomachi , confermando  il  concilio  nice- 
no,  dichiarando  la  cattolica  dottrina  e tradizione  sul  culto  delle 
ss.  imagini  e tra  gli  esempli  antichi  ch'ei  cita  in  prova  di  que- 
sto vero , incontrasi  un  monumento  romano  sulla  soglia  del  qua- 
le io  appunto  sto  trascrivendo  le  sue  parole  e bagnandole  di 
lagrime  « beatua  Sixtua  papa  fedi  basilicam  aanclce  Dei  geni- 
Irida  Marifc  cognoineiUo  majoretti  qitce  et  ad  prwaepe  didliir  et 
ipse , latti  in  melallis  aureia  quamque  in  diversis  hiatoriis,  sa- 
cris  derttravil  ittuiginibits  (I).  Sebbene,  anche  senza  questa  de- 
cretale di  Adriano,  che  fà  egli  al  concilio  secondo  niccno  se  poscia 
si  radunarono  sinodi  anche  a migliaia  contro  di  lui?  egli  è un  at- 
to perfetto  e consumato  nel  suo  genere  ; e ognuno  eh'  abbia  flor 
di  senno  dovrebbe  dare  il  torto  e riprovare  quelli  ch’ebbero  ardi- 
mento di  aggredirlo,  non  lui  che  fu  indegnamente  aggredito.  Nep- 
pure il  concilio  di  Fmneoforte  è riprovevole  : santissimo  e vene- 
rabile .sinedrio  del  senno  cattolico , santi  i suoi  decreti , santa 
la  definizione  sulla  divina  flgliuolanza  dell’  Uomo  Dio  e oltremo- 
do onorevole  al  genere  umano,  sante  le  intenzioni  <li  Carloma- 
gno  nell’  inviare  il  famoso  capitolare  al  pontefice  Adriano  I,  san- 
ta la  risposta  di  questo  e l’ adesione  del  piissimo  imperatore  ed 


(I)  e.  19.  p.  1!S3.  I.  e.  Quando  tu,  n lettore,  visiti  a.  Maria  maggiore 
e miri  quell' arco  bruno  che  si  curva  sull'altare  papale  e quei  quadretti 
di  roosaioo  ehe  corrono  per  ambedue  le  pareti  della  gran  nave , ti  sov- 
venga che  sono  monumenti  di  due  dogmi  deAuili  dalla  chiesa  e cioi  della 
maternità  della  vergine  in  Efeso  e del  culto  delle  ss.  imagini  in  Mcea  e 
ti  rimembra  di  <iueslc  oaroio.>*'  i--p'  • •-imo. 
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esecrabili  soltanto  le  arti  c le  mene  degli  eretici , gente  perfi- 
diosa e maligna  che  voleva  trarre  profitto  da  quell' assembra- 
mento per  intorbidare  l’ occidente,  avendo  ricevuto  io  scacco  in 
oriente. 

7.  E forse  che  si  diedero  vinti  alle  lettere  di  papa  Adria- 
no ? Vedeteli  là  in  Parigi  assediare  di  clamori  di  sofismi  e ca- 
villi il  palazzo  di  Ludovico  pio  nel  primo  novembre  8S5  (t),  rac- 
cogliersi ad  infame  congrega  e chiamarsi  concilio , possare  di 
niiojo  in  rassegna  e dare  eccezione  ad  un  concilio  ecumenico, 
sempre  appoggiandosi  ad  un  temperamento  di  non  onorare  né 
spregiare  le  imngini  e condannare  insieme  il  conciliabolo  di  Jc- 
ria  e il  concilio  niccno.  Essi  operavano  d’ intelligenza  cogl'  icono- 
clasti orientali , che , guadagnato  già  Michele  Balbo  imperatore 
di  Oriente  , aveva  interposto  i suoi  offici  presso  Ludovico  c Lo- 
tario imperatori  d*  occidente  perché  si  revocasse  a disamina  un 
altra  volta  la  dottrina  cattolica  già  definita.  Ambasciatori,  let- 
tere , voli , dicerie  nulla  fu  risparmiato  dagl'  iconomachi  ; ma  la 
catfolica  chiesa  non  cedette  di  un  sol  passo  a quei  forsennati  ed 
Adriano  li  raccolse  l’ ottavo  concilio  generale  di  Costantinopoli 
ove  fu  ribadito  il  decreto  e chiusa  per  sempre  la  voce  agl'icono- 
clasti e iconomachi.  DifTalti  nella  sessione  ottava  furono  letti  i de- 
creti del  concilio  laterancnse  e di  papa  Nicolò  (2)  in  questa  sen- 
tenza n essendo  parte  del  nostro  ministero  mantenere  e guarda- 
re con  saldo  proposito  le  definizioni  dei  nostri  maggiori  c ser- 
bare venerazione  verso  i decreti  dei  ss.  padri , decretiamo  do- 


ti) Furono  pubblicali  gli  atti  a Francofurle  nel  1596.  (|uindi  fallane  la 
confulazione  dal  card.  Bellamiino  c inserita  nell’ appendice  al  suo  Iraitato 
sul  culto  delle  imagini  e dal  Baronio  agli  anni  831  S5. 

(3)  sess.  8.  p.  121  37.  T.  XCVIII.  C.  Jl. 
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Torsi  confermare  e rilenore  illibato  e intero  quanto  i ponlcflci 
dell’ apostolica  sede  hanno  stabilito  sulle  sacre  e venerabili  ima- 
gìni  (li  N.  S.  G.  e.  e di  Maria  sua  madre  sempre  vergine  e di 
tolti  i santi , le  quali  imagini  SEMPRE  E PER  TUTTO  la  santa 
chiesa  ha  ricevuto  . . . Chi  non  sente  con  noi  abbia  l’ apatema  da 
Cristo  e dalla  santa  cattolica  e apostolica  chiesa  (t).  E al  capo  terzo 
della  decima  sessione  n la  santa  imaginc  di  N.  S.  G.  C.  salvatore  e 
riparatore  dell'  universo  decretiamo  doversi  adorare  con  quel 
culto  che  le  conviene  ...  se  alcuno  ritinta  questa  adorazione  sia 
privo  delia  grazia  di  vedere  la  sua  faccia  quando  nello  splendo* 
re  paterno  comparirà  a ricevere  e dar  gloria  ai  suoi  santi  : sia 
straniero  dal  suo  consorzio  e dalla  sua  luce.  Similmente  si  rap- 
presentino coi  colori  le  imagini  della  intemerata  madre  di  Dio 
M tria  e dei  santi  angen  in  quella  guisa  ebe  a parole  la  scrittu- 
ra le  dipinge  c ([uelle  degli  apostoli  venerandi,  dei  profeti,  dei 
martiri  e confessori  e di  tutti  i santi  si  onorino  e venerino,  c 
chi  non  sente  in  questa  guisa  abbia  anatcuui  dal  Padre  Figliuo- 
lo e Spirito  Santo  (2). 

8.  Cosi  procedette  la  questione  delle  ss.  imagini  e delle  re- 
liquie , cosi  furono  sconfitti  gl'  iconoclasti  e iconomachi.  Che  se 
il  concilio  niceno  non  ricevè  sfregio  alcuno  od  offuscamento  dal- 
le loro  mene  e bestemmie , la  nostra  proposizione  n’  ebbe  no- 
vella conferma,  tanto  più  gradita,  perché  venutale  dal  campo  ne- 
mico : imperocchi'  il  capitolare  di  Carlomngno  nel  ribattere  che 
fà  capo  per  capo  gli  atti  del  concilio  niceno,  non  getta  neppure 
il  più  lieve  dubbio  che  la  chiesa  avesse  conservato  le  reliquie 
della  natività  c infanzia  di  Cristo,  né  che  Leonzio  e il  Nazian- 


(t)  seii.  S.  p.  US.  I.  c. 
(J)  p.  151.1.  c. 
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*eno  1’  avessero  testificato  ; non  seppe  negare  n^  il  fatto  nt'  la 
testimonianza.  La  qual  cosa  dimostra  che  eziandio  presso  i ne- 
mici più  (Ieri  e indomabili  del  cattolico  culto  delle  reliquie  era 
viva  e sicura  questa  persuasione  e che  la  conservazione  di  quei 
sacri  monumenti  non  era  più  un  fatto,  ma  una  dottrina  e tradi- 
zione ecclesiastica. 

9.  Il  de  Marca  dopo  avere  proposto  la  questione,  a chi  spet- 
ti recar  sentenza  sulle  nuove  leggi  ecclesiastiche,  risponde:  che 
questo  diritto  è serbato  a coloro  che  le  leggi  stesse  risguarda- 
no.  La  qual  dottrina  porterebbe  che  giudici  competenti  sulla  u- 
tilitù  delle  leggi  che  puniscono  Tonte  fatte  alla  proprietà,  cioè 
i furti  e le  rapine,  sieno  i ladri  e gT  assassini:  arbitri  supremi 
c sindacatori  del  codice  per  la  tutela  delle  persone  e a vendet- 
ta degli  omicidi  e ferimenti  debbano  essere  i micidiali  i violenti 
i sanguinari  e cosi  via  discorrendo.  E questo  dottrinale  é messo 
innanzi  per  concludere  che  la  chiesa  gallicana  ebbe  tutto  il  di- 
ritto di  rigettare  il  settimo  c ottavo  sinodo  di  Nicca  e Costantinopo- 
li (i).  Sino  a questo  segno  hanno  scapestrato  i dottori  gallicani  ! 
Fa  poi  maraviglia  eh'  egli  chiami  legge  nuova  (2)  il  culto  delle 
imagini , salutato  sempre  dai  padri  niceni  e costantinopolitani  uni- 
versale e costante  nella  chiesa.  Noi  non  ci  perderemo  su  questi  do- 
gmi consentiti  e rigettati,  su  questi  canoni  ricevuti  c rifiutati, 
sulle  bolle  impetrate  c non  concesse,  tutte  frivolezze  e baie  che 
non  trovano  oggimai  credito  neppure  presso  chi  le  fabbricò  , in- 
viando il  lettore  a quei  teologi  che  ne  trattarono  exprofesso  (3). 


(I)  DB  nARCA  Concordia  $tc.  L.  II.  c.  17.  S-  1.  *•  *•  L 
(S)  ivi  S.  1. 

(3)  Cristiano  Lupo  T.  II.  p.  I33A  58.  Halli*  scrisse  contro  di  Ini,  sul 
aaitiaio  concilio  p.  43.  L*  ottavo  sinodo  fd  anebe  chiosato  da  Baderò. 
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Chiunque  rigeltn  un  canone  e un  dogma  consentito  dalla  chic» 
sa  universale  non  fà  torto  nè  olla  chiesa  nò  alla  verità  eh’  egli 
rifluta,  ma  ofTcnde  se  stesso  e reca  alla  propria  salute  un  onta 
che  si  convertirà  un  giorno  in  eterno  danno.  Noi  siamo  di  buon 
grado  dimorali  a lungo  intorno  a questa  materia  del  grado  cioè 
di  certezza  che  accompagna  le  proposizioni , tanto  generali  che 
particolari , che  toccano  la  conservazione  delle  reliquie  della  na- 
tività e infanzia  di  Cristo,  perché  la  dimestichezza  e I'  uso  che 
noi  abbiamo  di  questi  studi , ci  ha  fatto  conoscere  che  l’ inve- 
rosimiglianza è appunto  la  dillìcollà  più  gagliarda  e più  mala- 
gevole che  il  tema  ha  sinora  incontrato:  or  questo  dubbio  vien 
troncato  dalle  considerazioni  sparse  sinora  sopra  il  subbictto  , e 
sulle  sue  ruine  s’ innalza  vincitrice  la  nostra  sentenza , e cioè 
che  sacrilego  ed  empio  e quasi  ereticale  si  è il  muovere  que- 
stioni sopra  un  fatto  che  le  testimonianze  di  quasi  tulli  i padri 
e il  consenso  di  un  concilio  ecumenico  ne  porge  per  vero  e si- 
curo. 
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LIBRO  IL 

Par<«  erUl«a  ove  al  prendono  ad  esame  le 
opinioni  Intemperanti  o false  di  alcuni  scritto* 
ri  sulle  sacre  reliquie  dell’  Infansia  del  Salva- 
tore e sulla  loro  traslazione  > e si  toccano  alcu- 
ne quistloni  preliminari. 
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I.  Difficolti  del  lubbietto  — Tirietì  e discordi*  di  opinioni  negli  scrit- 
tori — I.  de  Angeli*,  Oldoino,  Sercrano,  l'gonio  , Panciroli,  Fiorentini 
confatati  — 3.  Pietro  Natali  — * t-5.  ai  diumina  una  opinione  smodata  di 
Bianehini  — 6.  si  rivendica  al  Battelli  la  gloria  di  primo  e migliore  sto- 
rico liberiano  — 7.  silenzio  di  tulli  gli  scrittori  sopra  alcuni  monumenti  uni- 
camente valevoli  a convalidare  ijuesto  tema  — 8.  neo  negli  annali  di  Ba- 
ronia — tortamente  attribuì  al  Crisostomo  una  omelia  e ne  dedusse  false 
consegnenic — lungo  brano  di  Casaubono  che  lo  convince  — 9.  intemperaa- 
ta  di  Cliiffiet  e Tillemont  — 10.  presepio,  fasce,  pannìlini,  fieno,  che  so- 
no? — 11.  culla?  — quistioni  varie  — IS.  insnlficienza  dei  documenti  sto- 
rici per  definirle  — 13.  robustezza  degli  argomenti  che  aiutano  questa  trat» 
tazione. — 14.  si  previene  una  obbiezione  — 15.  i padri  organi  e malleva- 
dori , non  autori  delle  tradizioni  — 16.  documenti  ancor  pid  antichi  delle 
testimonianze  del  padri  — parole  di  t.  Girolamo  — 17.  I gentili  fatti  dalla 
provvidensa  custodi  dei  monumenti  di  Palestina  — parole  di  Eusebio , So- 
aomeno,  Ruffino  — 18.  non  cade  inverosimiglianza  che  i seguaci  di  Cristo 
conservassero  le  suppellettili  santificate  dalia  passione  e vita  sua  — aè 
pure  gli  antichi  eretici  reputarono  inverosimile  questo  fatto  — lestlmonlan- 
sa  di  un  discepolo  di  Mancte  —19.  si  deplorano  gli  sciagurati  che  prendo- 
no  a scherno  le  pie  credenze. 


1.  Se  rari  sono  quei  monumenti  di  remota  antichità'  i qua- 
li , campando  alla  guerra  del  tempo  c delle  umane  vicende  allo 
devastazioni  agl’  incendi , traversarono  i secoli  della  barbarie  pef 
giungere  insino  a noi  : rarissimi  sono  quelli  che  toccano  1’  argo- 
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iiicnlo  ili  cui  nl)l)iamo  impreso  a scrivere.  Imperoedu;  non  essen- 
do egli  legato  sostanzialmente  colla  cattolica  dottrina,  né  avendo 
mai  trovato  in  antico  avversari  o rontraddizioni  gagliarde , rimase 
obbietta  di  tenera  pietà  e di  alTettnosa  rimembranza  pei  fedeli  : 
e come  tale,  anziché  venir  consegnato  alle  scritture  in  quei  se- 
coli di  viva  e limpida  fede,  passò  nel  patrimonio  delle  domesti- 
che tradizioni.  Quindi  l’ istoria  delle  ss.  reliquie  della  natività 
eli  infanzia  del  Salvatore  e il  loro  mutare  di  patria  e domicilio 
dalla  Palestina  a Roma  e dalla  chiesa  di  Betlemme  alja  patri- 
arcale basilica  liberiana , é ardua  impresa  di  congetture  c didl- 
cili  investigazioni , da  cui  è derivata  negli  scrittori  che  prece- 
dettero i due  prelati  c canonici  di  quella  chiesa  Bianchini  c Bat- 
telli, una  dissonanza  di  opinioni  inverosimili  e dismodate,  e ta- 
lora eziandio  manifeslamentc  false  e ripugnanti.  E lo  stesso  Bian- 
chini (blando  soverchiamente  della  forza  di  sue  antiquarie  co- 
gnizioni , 0 lasciandosi  trarre  dalla  pietà  che  gli  scaldava  il  cuore 
verso  questi  soavi  pegni  di  nostra  religione , sembrò  trascorrere 
nelle  sue  ricerche  al  di  là  di  quello  In  verità  e l’istorica  sobrietà 
consentano.  Più  temperato  c cauto  di  lui  il  Battelli  non  é-uscito 
dalle  generali,  e rattencndo  la  sua  narrazione  entro  i limiti  del- 
la brevità  e della  critica,  meglio  di  lutti  colse  il  vanto  di  scri- 
vere ragionevolmente  di  si  ardua  materia.  Senonché  il  suo  con- 
tinuatore Gianbatista  Norcia  gli  ha  fatto  dire  alcuna  cosa  eh’  e- 
ra  bello  tacere  e da  cui  forse  il  dotto  prelato  si  era  ad  arte 
schermito  (1). 


(1)  Cristofoio  Battklli  arcivescovo  araaseno  e canonico  detta  basili- 
ca liberiana  nell'  opuscolo  scritto  con  aurea  latinità  , che  porta  il  titolo 
« brtvU  enarratio  lacrorum  rituum  tervatorum  in  aperiendo  et  claadenda 
portam  tanclam  patriarehulU  baiiUca  liberiana  Marna  MDCCXXt'lI.  « ex 
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2.  E primieramente  lo  storico  della  bnsilien  Filippo  de  An- 
gclis  disceso  a questa  Irallazione  si  scioglie  dal  grave  incarico 
di  critico  cd  isterico,  recando  in  mezzo  un  bruno  di  antico  cro- 
nista , tratto  da  un  co(Jicc  ms.  di  età  ed  autore  ignoto,  esisten- 
te nell’  archivio  del  monastero  di  s.  Cecilia  in  Trosfcvcrc;  nel 
quale  il  pio  scrittore  racconUi:  avere  Liberio  ponteflce  edillcato 
la  basilica  e in  essa  collocato  le  reliquie  del  presepio  c della 
culla  del  Salvatore  (1).  La  qual  narrazione  si  rende  inverosimi- 
le e al  |H>slutlo  falsa,  sol  che  si  ponga  mente,  come  un  avve- 
nimento siffallo,  anteriore  al  secolo  di  Liberio,  non  potrebbe 
recarsi  ebe  alla  età  c pietà  della  s.  imperatrice  Elena  madre 
di  CusUmtino  augusto.  Poicln}  fu  «lessa  appunto  che,  dimoran- 
do lungo  tempo  nella  Palestina , restilui  al  cidto  cristiano  i san- 
tuari prufaiiali  dai  gentili;,  edilicò  liasiliclic  c seco  trasse  in  Ro- 
ma e collocò  nel  tempio  eleniano  un  insigne  reliquia  e il  titolo 
c un  chiodo  della  s.  croce,  e quivi  mori  nell’  anno  32G  appun- 
to ciiKfue  lustri  prima  del  punlilkato  di  Liberio  (2).  Ma  se  Ele- 


t^poijra/ihia  Jntonii  fte  Kubtu  x pubblicalo  (lupo  la  morte  deU’autore  da  O. 
B.  ^ullCU  canonìe»  di  a.  Lorenzo  in  Damaso  con  prefazione  e corollario. 

Fbascksco  Biimiium  prelato  domestico  e canonico  liberiano  nella  dia- 
acriazione  che  ha  per  titolo  u de  irumliilioiu  mcrorum  caiinhiihrain  un 
pritte/iit  li.  :V.  J,  C,  etc.  pubtdirata  nel  17S7.  * dedicata  a Benedetto  XIII. 
ponirrice  niaasiino,  c nell*  anno  seguente  inserita  nell*  opera  « Jii  utatii 
biblUdheeiirii  de  vitit  fiontilicum  « UT,  p.  109.  e leQUenti  » Tioina  prei- 
so  Gio.  TTi.iiiiU  SaUikmi.  n J 

(I)  OK  Amikus  L.  II.  p.  19.  c.  I. 

(9)  Tion  mancano  istorici  ed  arehenloj;!  si  antichi  . come  moderni  , t 
quali  negano  che  Iloma  sia  il  luogo  della  morte  e della  tomba  della  a. 
ini|ieratrice  RIena,  INoi  non  c’  impìglierenio  in  (piesla  nè  in  altre  i|Uisliout 
flraniere  al  nostro  tema  : il  lettore  potrò  far  ricorso  al  >innY  — analisi 
slorico-lopografiea  cc.  V.  3.  |>.  ?I3.  — Bontà  ISl',1.  — Kiìskiiiii  nella  vita  di 
Costantino  L.  III.  c.  il.  ii.  ila  noi'alirove  recati  — 1t laoMo  annali  e I’aui 
critica  uci  meJesiuii  alt'ianuu  3lló.  u.  Iij-(i3.  — a.  Liberio  fu  crealo  nei  3ó1. 
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na  trasportò  daH’oricnlc  a Roma  le  reliquie  del  presepio  e della 
culla  del  Salvatore,  onde  avvenne  mai  che  quei  ineilesiini  scrit- 
tori, i quali  pur  ne  tramandarono  memoria  dei  molli  e preziosi 
doni,  di  che  la  piissima  imperatrice  volle  arricchire  la  cillà  santa  , 
questi  soli  cuoprirono  nell’oblio?  Al  qual  argomento  negativo  ag- 
giugne  forza  il  conoscersi  per  la  istoria  di  Eusebio,  ch’ella  edifi- 
cò un  tempio  splendidissimo  sulla  deserta  spelonca,  ove  piacque 
ni  divin  Verbo  farsi  carne  ed  abitare  per  la  prima  volta  cogli 
uomini.  E la  stessa  caverna  della  natività  fu  dall’  imperatrice  e 
dall’  augusto  suo  figlio  Costantino  decorata  con  tutta  la  pompa 
di  regale  e cristiana  magnificenza.  E crederem  noi  eh'  ella  con- 
sentisse di  svellere  e portare  altrove  quei  monumenti , che  ono- 
rava cotanto  nel  nativo  suolo  con  isplendòrc  di  edifici  di  san- 
tuari di  doni  d’  oro  e d’  argento?  E non  pure  inverisimilc  ma 
falsa  apparirà  la  sentenza  del  de  Angelis , sol  che  si  lasci  scor^ 
rerc  lo  sguardo  sulle  opere  di  s:  Girolamo,  e specialmente  sul- 
le sue  lettere,  dalle  quali  chiaramente  apparisce , come  fino 
all’  anno  i20  in  cui  il  s.  dottore  passò,  (1)  le  reliquie  del  pre- 
sepio e delle  suppellettili  dell’  infanzia  del  Salvatore  fossero  cu- 
stodite presso  la  chiesa  di  Betlemme.  E che  di  là  non  sieno  sta- 
le rimosse  negli  anni  prossimi  a quello  in  cui  si  riposò  il  san- 
to, ne  rendono  testimonianza  gli  antichi  scrittori  c martirologi, 
i quali  concordemente  afTermano,  essere  stato  deposlo  il  corpo 
del  dottore  massimo  vicino  al  presepio  di  Cristo.  Or  come  pole- 


(t)  BiioMo  anno  ilO.  n.  59;  Il  medpsimo  nelle  note  al  marlirolo- 
gto  30.  settembre  — Pini  netta  critlea  al  Baronto  a d.  anno.  — K pid  di 
tutti  PaosPEBo  AcQi'iTiKico  aulorc  coetaneo  nella  sua  cronar.a  ('ed.  Busil. 
p.  01. anno  nomini  A90.  Theodosio  .Vili,  et  Conslanlio  Ut.  coss.  lliero- 
« nymus  presbyler  morilur  anno  stalis  sua-  91.  prid  kal.  octobris.  » IVon 
manca  chi  rechi  la  morte  del  santo  all’  anno  il9. 
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vn  s.  Liberio , che  secondo  Baronio  mori  nel  367 , collocare  nel- 
la basilica  liberiana'qucllo  stesso,  che  s.  Girolamo  con  parole 
non  dubbie  n'  indica  esistente  in  Betlemme  almeno  Ano  all’  an- 
no 420  e che  argomenti  validissimi  ne  confermano  aver  perse- 
veralo e durato  in  quelle  regioni  qualche  secolo  ancora  ? Laon- 
de sembra  strano , come  abbia  potuto  avere  presso  il  de  Ange- 
lis , cui  tengon  dietro  1’  Oldoino  , Severano , Ugonio , Fiorenti- 
ni, l'aiiciroli  cd  altri  (t),  più  forza  il  detto  di  un  autore*  ano- 
nimo, che  le  testimonianze  del  dottore  massimo,  e com’abbia- 
no trovalo  appo  loro  più  credenza  le  parole  di  una  cronaca  d’ 
inccrUi  età  cd  origine,  che  I’  autorìlù  di  un  s.  l’adrc  che  scri- 
ve sulla  soglia  medesima  di  quel  presepio  , cui  si  fece  custode 
affettuoso  in  vita  c compagno  inseparabile  dopo  la  morte.  Se 
pure  non  vogliam  credere  eh’  eglino  tralasciassero  di  cercare 
le  opere  e interrogare  gli  scritti  del  santo  : la  qual  negligenza 
è a reputare  imperdonabile  in  chiunque  imprenda  a trattare  di 
un  subbictto  a lui  familiarissimo , e cijjigiunlo  strcllamcntc  alla 
sua  vita  e alla  sua  tomba , del  quale  le  opere  del  santo  dotto- 
re sono  1'  unica  fonte  per  parlarne  senza  pericolo. 

3.  Più  gravemente  ancora  trasmodò  in  fatto  di  cronologia 
di  critica  e di  storia  Pietro  Natali , tratto  esso  pure  in  errore  da 


(I)  Oldmso  nelle  noie  ■!  Ciaceonie  nella  vita  di  Liberio  e con  lui 
Ottavio  rAMCiauLi  « de  reeonditis  Roma  tliesaurie.  » — SaTsaANo  « de 
Mepltm  urbU  eecletiis  Par.  I.  jmg.  7tl.  — Fiorrntim  nelle  noie  al  inarti- 
rologiu  |Nig.  TSO.  ed.  di  Lucca.  — Ponreo  tluosiu  « Uloria  delle  elasloiU 
C Roma  I5SS.  jiaij,  63.  e teg.J  Farla  con  vcrilà  di  qucjlc  reliquie  e cessa 
tulle  quelle  questioni  ove  fecero  naufragio  molti  aniiclii  e recenti  arrlieo- 
logi,  il  dolio  autore  dell' ojtera  « Souvenir  de  I'  eX|ièdilioii  francaise  a 
Rome  |iar  )lgr.  I.  K.  O.  Luqnet  eiéiiuc  d'  llésebon  » Rome  ebex  Faleraò 
ISitl.  — Tuuiu  1.  p.  iiUt-iii. 
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un’  aulica  cronaca  o Icggcnila , quando  attribuì  a Cirillo  ge- 
rosolimitano la  traslazione  a Roma  del  corpo  di  s.  Girolamo  e 
con  esso  delle  reliquie  del  presepio  e delle  masserizie  della  na- 
tività di  Cristo , delle  quali  fu  inseparabilmente  seguace.  Ora  e- 
gli  é provatissimo  che  s.  Cirillo  mori  nel  386:  laddove  s.  Gi- 
rolamo, come  fu  detto  altrove,  nel  420;  e quindi  ne  seguita  , 
che  il  Natali  ponga  la  traslazione  del  corpo  prima  della  sepol- 
tura * la  sepoltura  prima  della  morte  del  santo  dottore , e tutto 
questo  per  opera  di  tale,  che  T avea  preceduto  di  molti  lustri 
nel  riposo  dei  giusti  e nella  gloria  de’  celesti.  Tanto  pericoloso  ó 
lo  scrivere  di  cose  lontane,  verso  le  quali  manca  l’aiuto  dei  mo- 
numenti : c tanto  fallace  I’  abbandonarsi  ciecamente  a quei  po- 
chi , che  pur  sopravivono  ! La  qual  cosa  ne  mette  nell’  animo 
grave  trepidazione  nell’  imprendere  che  noi  facciamo  a scrivere 
su  quest’ arduo  subielto  di  ecclesiastica  erudizione.  L’esempio  di 
tanti  falli  valga  di  scusa  presso  i lettori  alla  nostra  insufllcicnza. 

4.  Ni'  sono  poche  ojeggierc  lo  intemperanze,  onde  ezian- 
dio monsignor  Bianchini  trapassa  i limiti  del  vero  nella  sua  dis- 
sertazione, sebbene  questi  non  toecbino  la  cronologi»,  si"  vera- 
mente la  natura  c qualità  delle  ss.  relìquie.  Quesfuomo  maestro 
nell’  ecclesiastiche  antichità , dopo  avere  con  molla  pompa  di  11- 
lologica  erudizione,  attinta  dal  consenso  delle  tre  lingue  sacre 
ebraica  greca  e latina  sciolto  il  freno  alla  parola  cnnainila , e 
spintala  ad  un  significato  senza  limiti , sino  a consentirle  dì 
scorrere  dalla  cuna  alla  patria  , e dalle  fasce  e indumenti  in- 
fantili a significare  la  nazione  e l’ educazione  ; ad  un  trat- 
to, quando  gli  loi’iia  il  deslro , contro  ragione  c contro  le 
sue  premesse,  tarpa  le  ali  a quel  vocabolo  e lo  cttslringe  a si- 
gnificare slrcllamenlc  la  culla  ; nè  conlenlo  di  questo  vuol 
pur  destrivcrne  la  forma,  ilesignarnc  l’arte  e rarlelicc  e inel- 
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terne  innanzi  ngli  occhi  dei  lettori  t’imogìne(t).La  qual  cosa  desta 
imraviglia  in  un  uomo  avvezzo  a tanta  vastità  e severità  di  critica 
e benemerito  a si  alto  segno  dell’ ecclesiastiche  discipline:  il  qua* 
le  dopo  avere  in  quella  medesima  dissertazione  spiegato  felice- 
mente il  corso  a scuoprìre  Ano  ad  una  incrollabile  certezza  al- 
cune verità  su  questo  medesimo  subiello  insino  a lui  inesplorate, 
Io  vediamo  imbozzacchire  e perdersi  in  alcune  conclusioni , che  si 
poteano  omettere  senza  danno  o conformarle  In  modo  meno  ri- 
ciso , die  cessassero  lo  scontro  di  opinioni  difformi  e pur  tutta- 
via ragionevoli , e loro  lasciasse  Ubero  il  varco  aH’  assentimento 
dei  leggitori, 

!t.  Discorda  eziandio  il  Bianchini  da  se  c dal  vero  colà,  ove 
allentando  di  nuovo  il  freno  ai  vocaboli  nel  testo  di  IVicefbro  , 
asserisce , che , non  pure  le  reliquie  delle  fàsce  o pannitini  del 
Salvatore,  ma  eziandio  quelle  della  culla  furono  do  Budossia  in- 
viate in  dono  a Pulcheri»  o da  essa  collocale  net  tempio  degli 
odegori  ; e ciò  per  la  ragione  Alelogica,  ehe  eunabuta  può  si- 
gniAeare  eziondio  tutti  gK  arredi  e masserizie  dell’  infanzia. 
LaddoV^  è provatissimo  per  le  orazioni  di  s.  Germano , di  An- 
drea creteuse  e di  Eutimie  monaco,  che  il  dono  fu  ristretto 
alto  sole  fasce,  tn  euiju  involto  il  Saivctiore,  come  in  altro, 
luogo  verrà  dimostrato.  E negK  stessi  $.  96  27  98  la  cituzio- 
He  del  sermone  di  s.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia  sembra 
fuori  di  proposito  t e aHii  scnlenia  assoluta  dcHa  distribuzione 
delle  ss.  reliquie  in  oriento  e della  parca  disciplina  della  chie- 
sa occidentale  sulle  medesime,  si  può  contraporre  un  fatto  che 
dura  insino  a noi,  del  quale  gli  esempli  da  lui  citali  non  sono 
che  eccezioni. 


(1)  Bhnghim  toc.  cil.  S.  St*  S'S-  16. .'M. 
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(>.  Meno  direttivo  in  ciò  sembra  il  continuatore  di  Battelli , 
il  quale , dubitando,  adduce  una  sola  delle  opinioni  relative  alla 
natura  e origine  di  quelle  sanie  reliquie  : laddove  oflicio  fedele 
deir  istorico  era  schierare  le  diverse  sentenze  verosimili  tutte  e 
tutte  onorevoli  a quei  monumenti.  Ma  questo  é un  tenue  neo , 
traforatosi  per  altrui  colpa  nello  scritto  dell’  arcivescovo  ama- 
scrio,  il  quale  pruova  a suflìcienza  quanto  quel  prelato  fosse 
addentro  e valente  nelle  istoricbe  e critiche  dis(|uisizioni , se  la 
HKxlcstia  non  1'  avesse  rattenuto  dal  mettere  in  luce  i frutti  dei 
suoi  gravissimi  studi.  Per  <|uesto  scritto  uscito  postumo  dalla  sua 
cella , egli  ha  il  vanto  di  avere  primo  di  tutti  dettato  cose  crc- 
<libili  c ragionevoli  sopra  questo  soave  subiclto , e la  disserta- 
zione di  monsignor  Bianchini  non  ò che  una  estensione  cd  un 
ampliazioDC  dei  bravi  cenni  del  Battelli.  Queste  tenui  mende  io 
vò,  non  senza  trepidazione,  notando  nelle  pagine  d' uomini  di  an- 
tico sapere  colla  s))cranza  che  il  lettore  non  vorrà  recare  ad  ar- 
roganza o manco  di  reverenza  questo  leale  e schietto  linguag- 
gio. Niuno  forse  più  di  me  sente  il  debito  della  riconoscenza  e 
dell’  ammirazione  inverso  il  Bianchini  e Battelli,  di  ine  cui  fu- 
rono lucerna  in  questo  arduo  tema  di  ecclesiastica  erudizione 
nella  parie  che  tocca  la  traslazione  deHe  ss.  reliquie,  alla  qua- 
le dirizzarono  unicamente  i loro  studi  quei  due  valentuomini.  Ve- 
drà il  lettore  nel  quinto  libro,  come  io  saprò  loro  grado  e farò 
tesoro  di  quelle  gravi  investigazioni  e come  io  da  essi  ubbia  tolto 
tutta  la  materia  di  quello  scritto,  volgarizzando  o riduceiido  in 
compendio  le  loro  pagine  : vedrà  rom’  io  con  lutto  raflello  c con 
quel  poco  di  vigore  l’ ingegno  mi  dà , abbia  difeso  le  loro  opinio- 
ni da  un  gagliardo  avversario  e scrittore  sovrano  quale  si  è Gaetano 
Marini,  c adunato  novelle  testimonianze  e argomenti  a rincalza- 
re il  loro  sistema.  Valgami  questa  dichiarazione  a rendere  luauifc- 
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sto  come  le  mie  parole  sieno  lontane  egualmente  da  prosiinzione 
V da  viltà , lontane  da  quel  malnato  vezzo  di  servirsi  delle  fatiche 
dei  grandi  e straziarne  la  memoria. 

7.  Reca  maraviglia  e nel  Bianchini  e nel  Battelli  il  silenzio 
cui  si  attengono  in  riguardo  alle  tre  omelie  dei  santi  Germano 
e Andrea  crctense  c di  Eutimie  monaco  e alle  testimonianze  di 
Leonzio,  del  Damasceno  e del  concilio  niccno,  c com' eglino  non 
facciano  memoria  ed  uso  di  questi  documenti , che  pur  sono  u- 
nicamenle  possenti  a render  inconcussa  la  conservazione  del- 
le minori  suppellettili  dell'  infanzia  di  Disto  presso  la  chie- 
sa greca.  Né  saprei  diro  se  sia  più  colpevole  l’ averli  o ignorati 
o negletti;  conciosiachè  per  ignorarli  conveniva  non  leggere  gran 
parte  degli  storici  ed  eruditi  che  ne  fanno  menzione , e il  riget- 
tarli aflldava  il  tema  alia  scarsa  autorità  di  Niceforo,  scrittore 
di  gran  pezza  lontano  al  tempo  di  Pulcheria  augusta  ed  unico 
narratore  di  quell'  avvenimento  : laddove  le  sue  parole  confortate 
del  consenso  di  padri  c per  antichità  e autorità  venerandi,  acqui- 
stano una  forza  novella,  che  rimuove  da  se  qualunque  dubbiezza. 

8.  Ne  lo  stesso  grande  annalista  Baronio  cammina  franco  da 
ogni  menda  su  tal  materia  quando  scrive  che  le  medesime  fa- 
sce, da  Niceforo  dette  sepolcrali,  sono  chiamate  infantili  da  s. 
Germano.  Il  lettore  che  quantoprima  avrà  sotl’occhio  l’una  e l’al- 
tra  testimonianza , toccherà  con  mano  come  Niceforo  parla  chia- 
ramente delle  fasce  o pannilini  dell'infanzia  di  Cristo,  e non  ram- 
menta giammai  le  bende  del  suo  sepolcro.  Nè  v'ha  dissonanza  al- 
cuna fra  il  greco  istorico  c il  s.  oratore  sulla  qualità  delle  reliquie, 
ma  bensì  sul  luogo  ov’  erano  depostc,  indicando  Niceforo  il  Umi- 
pio  degli  odegori,  e s.  Germano  il  calcopratiano.  A suo  luogo 
il  discreto  lettore  conoscerà  che  le  bende  sepolcr-ali  da  Niceforo 
rammemorate,  non  sono  altrimenti  di  Cristo,  ma  della  s.  Vcr- 
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gtne , da  Pulchcria  colloratc  in  un  terzo  edificio  chiamato  bta> 
chernate  — Ecco  le  parole  del  Baronio  n Le  fasce  del  Salvatore 
pargolo , che  da  Gerusalemme  Eiidossia  mandò , ivi  da  essa  (cioè 
in  Costantinopoli  da  Pulcheria)  furono  collocate,  a memoria  delle 
quali  il  di  31  agosto  fa  perpetuamente  solenne.  Ma  quelle  me- 
desime fasce  che  s.  Gennano  arcivescovo  di  Costantinopoli  chia- 
ma infantili,  Niceforo  appella  liende  sepolcrali  n (l). 

Altrove  ci  avverrà  di  rigettare  e combattere  le  opinioni  del 
Casaubono:  ma  quivi  1’  olEcio  dell'  istoria  e della  critica  ci  spin- 
ge a consentire  con  lui  (dall’ arroganza  e reo  (Ine  in  fuori)  sul 
vero  autore  di  una  omelia  dal  Baronie  ed  altri  gravi  scrittori  inva- 
no attribuita  al  Crisostomo.  Ecco  le  parole  del  Casaubono  che  noi 
diamo  quivi  per  Intero  soltanto  colà,  Inserendovi  qualche  postilla, 
ov'  egli  offende  c calunnia  la  cattolica  disciplina  «i  soggiugne  il 
Baronio:  e lo  stesso  presepio  fu  di  argento  Testilo,  come  favella  il 
Crisostomo.  In  cosi  poche  parole  non  una,  ma  ben  due  date  dà  per 
traverso  il  Baronio  : si  perché  interpreta  a torto  l’ autore  che  lo- 
da , quando  dice  che  il  presepio  in  cui  giacque  il  Signore  era  di 
argento  o sia  di  argentee  lamine  ricoperto  ; imperocché  quegli 
disse  essere  stato  tolto  il  vero  presepio  ohe  era  di  pietra , e in 
luogo  suo  collocatone  un  simulacro  di  argento  favellando  cosi: 
no$  chrialiani  tutimu»  lulenm  et  pomimu»  orgettleum.  Tulimits 
cioè  abstulimua  oomimemente  nel  digesto  in  Spartiano  e Lampri- 
dio  ed  altri  posteriori  autor).  « (Concedendo  anche  al  (Casaubono 
che  quel  tulimus  voglia  dire  portar  via  dal  luogo , più  tosto  che 
sottrarre  alla  vista , togliere , nascondere  alto  sguardo  : non  gli 
possiamo  però  consentire  ciò  che  in  altro  luogo  dice , cioè  : non 
sapere  noi  che  avvenisse  nei  primi  secoli  della  chiesa  e in  tnoMi 


(4)  B4BUM0  aa.  463.  v.  \lli.  ed.  Lue.  i74l.  p.  147.  63t, 
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^ppoi  dei  luoghi  e mppelleltili  sanlifirafe  dalla  natività  di  Cri- 
*to:  poiché  uno  cosa  n perita  o ignorata  non  poleasi  né  portar  via 
né  etioprire  di  argento,  non  solo  secondo  il  digesto , Spartiano  e 
Lampridio,  ma  secondo  il  retto  senso  deiruman  genere  n.  Inoltre, 
prosegue  Casaubono , s' ingannò  nel  giudicio  e gravemente  errò 
reputando  opera  del  bealo  Crisostomo  l’ omelia , donde  sono  tolte 
le  parole  che  quivi  trascrive  : poiché  l’ autore  di  quella  omelia , 
chiunque  egli  siasi,  non  ebbe  tintura  alcuna  della  eloqiienea  del 
Crisostomo  o veruna  di  quelle  doti  che  sono  fregio  e indicio  delia 
^ facondia  di  quel  divino  dottore  e del  modo  dei  suoi  amrtiaesira* 
menti.  R poiché  questo  fu  errore  proprio  non  solo  del  Baronio , 
ma  comune  a molti  altri  gravi  teologi,  orsù  veniamo  scorrendo 
brevemente  la  stessa  omelia  e con  questo  esempio  rendiamo  pa- 
lese quanto  ai  teologi  sia  necessaria  la  critica.  Innanzi  tratto  pon- 
gan  mente  coloro  che  sono  nuovi  in  questi  studi  come  I’  omelia 
non  é formata  a continuata  orditura  di  ragionamento , ma  com- 
posta della  lettura  del  sagro  testo  e di  spiegazioni  sul  medesimo. 
Questa  foggia  di  orazione  piacque  oltremodo  ad  alcuni  dei  latini, 
com’  é manifesto  dalle  omelie  di  Rucherio  di  Leone  e di  Pier  Cri- 
sologo  ed  altri  che  non  tennero  altro  metodo  n Chiunque  conosca 
appena  dalla  soglia  il  santuario  dei  padri  ben  sé  che  piacquero 
ai  latini  come  ai  greci  le  omelie  a mo’  di  commento,  quanto  quel- 
le a foggia  di  ragionamento:  l’autorità  di  s.  Leone  che  Casau- 
bono invoca , si  ritorce  contro  di  lui,  non  essendo  più  di  quattro 
o cinque  le  omelie  di  questo  dottore  foggiate  a mò  di  commen- 
to ed  esposizione,  n II  nostro  autore  pertanto  và  percorrendo  le 
parole  di  Luca  dal  versetto  6.  del  C.  II.  sino  alla  fine  del  19  : po- 
gnamo  dunque  ad  esame  le  sue  poche  considerazioni.  Del  Signo- 
re nato  in  una  stalla , cosi  favella  » Non  invenit  locum  in  San- 
eto xanctorum,  qui  auro  gemmi»  terico  et  argento  fulgebal:  et  ta- 
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vien  non  nascitiir  inter  anriim  et  divilias,  sed  in  slercore  na~ 
gcitiir , hoc  est  in  tUabulo  n li  primo  periodo  accoglie  una  sen- 
tenza oltrcniodo  melensa:  inipcrocclié  ccomc  poteva  ella  la  U.V. 
partorire  nel  santuario?  sembra  forse  accennare  alla  novella  del- 
la educazione  di  Maria  in  quel  luogo,  della  quale  sozzii  inven- 
zione giammai,  s’ io  ben  raccordo,  favella  il  Crisostomo.  > Di 
questa  invenzione  favella  a lungo  il  Damasceno  e s.  Germano 
nell’  omelia  quivi  addotta  e molli  padri  c liturgie  greche,  n II  se- 
condo periodo  a stento  raggiugne  il  primo  : poiché  c che  fà  ivi 
quel  lamen  ? nè  io  credo  che  altrimenle  abbia  scritto  1’  autore. 
Prosegue  n lìem  novam!  ingredinntur  in  diversorium,  non  i’«- 
grediuHtur  in  civitateni  a Questa  osservazione  è falsa  c Io  pro- 
vammo di  sopra  esaminando  le  parole  di  Luca  , né  incontrerassi 
alcuno  fra  gli  antichi  dottori  che  asserisca  non  essere  Maria  e 
Giuseppe  entrati  ih  Betlemme:  c chi  potré  mai  dubitare  che  quel 
albergo,  ove  1’  evangelista  narra  non  aver  essi  trovato  ricovero, 
non  sia  stalo  dentro  la  città?  n Non  pur  tra  cattolici,  ina  tra  i 
protestanti  fu  accesa  fierissima  controversia  per  definire  se  la  grot- 
ta della  natività  fosse  dentro  Betlemme  o nei  suburbanr.  I piole- 
slanli  Slraucb  , Gotofredo  Wegner,  Gianenrico  Krouse,  Samuele 
ScherlTio  scrissero  speciali  dissertazioni  : Tillcmonl  e Serry  stanno 
pel  borgo,  Petavio  e Sandini  per  Betlemme  (1).  Tanto  è falso  ciò 


(t)  Il  trallalo  di  Kriusk  c inserito  nel  Tesoro  fifohgieo  e teoìojico  dì 
IIàskO' ed  iKrMU  T.  II.  p.  106.:  le  <lue  ilisserl.-izioni  di  Ecinio  .Strauch  in- 
canì ransi  nella  raccolta  di  Tojiaso  Rrrmo  (' fat.  T.  extreit.  n X.  e XI. 
pnj.  - H9.  e iej.  edizione  lionese  ilOO.J  Anche  Giocrisustono  Lst- 
sr.Hlo  C H'ittembergce  iOGò.J  c Giaisasdrra  Scebidt  ('.Imsttlodami  ÌGOS.^ 
trattarono  questo  ed  altri  temi  cognati  a quello  che  abbiamo  ora  alle  ma- 
ni: ma  non  abbiamo  di  essi  trovato  vestigio  nelle  romane  biblioteche;  gli 
altri  SODO  citati  da  Aretali  nel  commento  a Giovenco  E.  II.  L.  I.  p.  84. 
T.  XIX.  C.  M.  Anche  Suarez  ne  tratta  alla  questione  3.1.  d.  13.  $.  3.  T.  II. 
p.  136.  del  commento  a s.  Tomaso  ediiione  lionese  1614. 
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che  Cnsnulmno  quivi  nffcrmn,  cioè  non  essersi  mai  dubitalo  di  que- 
sto punto  di  sacra  istoria  ! « Ma  quivi  l’ autore  senza  por  mente 
al  testo  greco  1 cogliendone  occasione  dalla  parola  dicersoriim 
che  r interprete  adopera,  si  getta  a dirotto  in  vane  arguzie,  cosi 
favellando  : n videte  magnUudinem  paupertatìs  ! in  dicersorium 
mdimt  : non  dixit  quod  eroi  in  via , sed  in  diverlicu/o  erat  extra 
in  via:  [ quivi  per  soprascllo  vi  è errore  nel  testo  ] hoc  est  non  in 
via , sed  extra  viam.  Non  in  via  legis , sed  in  divertieulo  Evan- 
gela  et  tamen  in  ipso  divertieuio  erat.  Vedi  non  sò  s’io  mi  dica 
lezi  0 stoltezze,  a cui,  come  avvisai,  porge  occasione  la  parola 
dirersoriutn  nella  latina  versione  clic  sono  ben  lungi  dalla  na- 
tura del  greco  vocabolo,  e che  non  potrebbero  però  avvenire  al 
Crisostomo.  Prosegue  «osi  miài  liceret  ridere  illud  prasepe  in 
quo  Dominvs  jarnit  ! n Oltrcmodo  somigliante  a questo  deside- 
rio si  é quello  del  Crisostomo  che  leggesi  nell’ omelia  trentune- 
sima sulla  lettera  ai  romani.  Parlando  questo  pio  di  Pietro  e 
Paolo  in  Roma  martirizzati . . . . fà  voti  per  abbracciare  il  corpo 
di  Paolo  e stringci’si  al  suo  sepolcro  : ma  se  tu  ben  estimi  con 
qual  copia  e leggiadria  di  parole  scocchi  dall'animo  del  Criso- 
stomo quei  desiderio  e come  pigro  c gelato  quest’  oratore  muo- 
va intorno  allo  stesso  subietlo , di  leggieri  intenderai  n quid  di- 
steni cera  lupinis  n Prosegue  > non  invenerunt  Christum  nisi  vi- 
gilantes « la  greca  voce  nel  latino  voltata  vigilare,  dà  luogo  a 
quella  osservazione:  se  pure  non  fosse  eh’  egli  abbia  tenuto  di 
mira  piu  tosto  il  senso  che  le  parole.  Seguita  n si  quotidie  in 
cxcelso  ruince  fiunt , quomodo  in  coelo  gloria  est  et  in  terra  pax 
nascitur.  « Se  il  vocaiwlo  ruince  non  è viziato , io  non  sò  affer- 
rarne il  senso,  0 tocca  forse  della  caduta  del  demonio?  Conti- 
nua n vere  quasi  vigilantes  non  dixcrnnt  : videamus  piterum , 
videainus  quid  dicitur,  sed:  videamus  verbim  quod  factum  est. 
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In  principio  crai  rerbttm  et  rerbum  caro  faettm.  « Baslcrcb- 
be  questo  solo  luogo  per  dimostrare  apertamente  essere  sla* 
to  ciò  scritto  latinamente  e non  voltalo  dal  greco.  Prosegue  n ho- 
dierna  die  Christus  nascitur.  Alii  putant  quod  in  Epiphaniis 
nuscitur  ; non  damnemus  aliorum  opinionem  ; nostrain  sequa- 
mur  doctrinam.  « Ai  tempi  di  Girolamo  e del  Crisostomo  in  va- 
rie maniere  eziandio  dagli  uomini  eruditi  era  interpretato  il  no- 
me di  Epifania  : alcuni  voleano  cosi  chiamare  il  di  in  cui  Cristo 
fu  battezzato , altri  quello  in  cui  nacque  e qui  si  tocca  della  con- 
troversia di  cui  a dilungo  scrive  il  Crisostomo  in  quella  omelia  sul 
natale  del  Signore  che  nella  edizione  serviliana  è collocata  nel  t. 
V pag.  511  c nell’  altra  sul  battesimo  di  Cristo  che  ivi  pure  in- 
contrasi a pag.  503.  E siccome  nella  prima  di  quelle  omelie  il 
Crisostomo  dice  che  solt  into  dieci  anni  prima  la  chiesa  costan- 
tinopolitana avea  dalla  romana  appreso  non  essere  il  natale  del 
Signore  quel  di  che  si  celebra  l'epifania  cioè  ai  sei  di  geniiajo, 
ma  si  il  giorno  venticinque  di  decembre,  chiaramente  si  fà  palese 
non  essere  dal  Crisostomo  uscita  questa  omelia  il  cui  autore  di- 
ce essere  concorde  I’  universo  tutto  nell’  asserire  che  Cristo  non 
é nato  ai  di  dell’  epifania , da  una  sola  provincia  in  fuori.  Ecco 
le  sue  parole  n non  sunt  nostra  qwu  loqaitnur  : majorum  senlen- 
tia  est:  universus  mundus  conira  hujus  provincia  opinionem 
loquitur.  n Invece  di  hujus  forse  sià  scritto  unius.  Vedi  come  e- 
gli  aITcrma  essere  la  sua  opinione  quella  dì  tutto  il  mondo,  tran- 
ne una  sola  provincia  : il  che  non  potea  dirsi  dal  Crisostomo  , 
il  quale , comecché  affermi  per  lo  innanzi  dalla  Tracia  insino  a 
Cadice  essere  stala  conosciuta  questa  opinione,  scrive  però  che 
appena  dieci  anni  prima  era  stata  nota  alla  chiesa  costantinopo- 
litana , ivi  recata  dall’  occidente.  Quindi  molti  ancora  stavano  io 
forse  e ne  rifiutavano  I'  adempimento  non  solamente  nella  nuova 
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Romn,  ma  per  tulio  oriente  e l’ Egitto,  come  dalla  me<lcsima  o- 
mclia  e da  Epifanio  e da  altri  è manifesto:  e però  è necessario 
consentire  che  questa  omelia  sia  stata  scritta  dopo  la  età  del  Cri- 
sostomo. E qual  è ella  quell*  unica  provincia  che  l’ autore  diparte 
dall’  uso  delle  altre?  ciò  vien  dichiaralo  dalla  sentenza  che  se- 
gue » Aie  Christu»  natus  eit  : ergo  magis  illi  seiunt  qui  longe, 
guam  itti , qui  prope  sunt  f Egli  è evidente  che  quivi  é in- 
dicata la  chiesa  gerosolimitana , non  essendo  altrove  che  nel- 
la Giudea  e a Gerusalemme  nato  il  Signore.  Potrebbe  ancora 
intendersi  di  lutto  I’  oriente , se  non  fosse  assurdo  d’ indicare 
tutto  l’oriente  come  una  sola  provincia.  Dileguando  pertanto 
r autore  questa  obbiezione  chiaramente  si  palesa  per  occidenta- 
le e non  orientale;  imperocché  cosi  favella  alla  chiesa  gerosoli- 
mitana cui  toccava,  come  fu  detto,  quella  obbiezione  n vo$  apo- 
tiolum  Petrum  et  Paulutn  ejeciilit , tios  mteepimus:  Pelnt$  qui 
Aie  /tilt  eum  lohtmne,  qui  Aie  /uit  cum  lacobo  not  in  occiden' 
te  doeuit.  n Ecco  il  no»  : non  é pertanto  costui  il  magno  Criso- 
stomo che  nato  in  Antiochia  prima  nella  patria  e poscia  in  Co- 
stantinopoli risplendette  nel  sacro  ministero.  Prosegue  n post  an- 
nos  multo»  usque  ad  I/adrianum  soliludo  mansit:  in  isla  pro- 
vincia nullus  ludceorum,  nulla»  Christianorum  /uit «quivi  i'o- 
ratore  si  fà  palese  come  digiuno  della  ecclesiastica  istoria;  impe- 
rocché egli  é vero  che  ii  suolo  ov’  era  la  città  santa],  dopocebé 
Gerusalemme  fu  distrutta  dalle  fondamenta,  rimase  alcun  tempo 
deserto  e senza  abitatori , ma  ciò  che  1’  autore  dice  della  pro- 
vincia é falso.  Imperocché  nelle  rovine  del  tempio  e della  città 
non  fu  spenta  la  chiesa  gerosolimitana , la  quale  poco  tempo  in- 
nanzi si  era  tramutata  a Pella  col  suo  vescovo  che  in  quella  cit- 
tà sedette  molti  anni , del  che  sono  narratori  Eusebio  1.  Ili  c.  h 
della  istoria  ed  Epifanio  contro  l’ eresia  dei  nazareì.  Arroge  che 
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/jiiesln  omclin  innnca  fra  le  opere  del  Crisostomo  nei  greci  codi- 
ci , come  apparisce  dalla  recente  edizione  che  dalle  biblioteche 
più  celebri  di  Gallia,  Anglia  , Germania,  Italia,  c della  stessa 
Grecia  con  istraordinaria  diligenza  e fedeltà  e dispendio  c con 
grande  ntililà  della  repubblica  cristiana  compilò  un  uomo  nobi- 
lissimo c<l  eruditissimo  Enrico  Scrvilio  > cosi  Casaubono. 

L’  inccrtiludine  sul  di  del  natale  del  Signore  non  fu  che 
breve  e alle  sole  chiese  di  Costantinopoli  e di  Antiochia  ristret- 
ta, essendo  tosto  accorsa  la  romana  chiesa  a dileguare  ogni  dub- 
biezza. Quindi  consentendo  ai  Casaubono  sulla  origine  occiden- 
tale deir  autore  dell'  omelia  , non  arrendiamo  egualmente  sul- 
la lontananza  ch'egli  ha  soverchia  brama  di  frapporre  fra  1’  dà 
sua  e del  Crisostomo.  Che  anzi,  essendo  già  tolta  di  mezzo  ogni 
varietà  e discrepanza  su  questo  punto  disciplinare  della  chie- 
sa dieci  anni  prima  che  il  Crisostomo  recitasse  l'omelia  dal 
Casaubono  stesso  ricevuta  come  sincera , uopo  è assegnare  I'  e- 
poca  dell’  omelia  anonima  al  tempo  in  cui  ferrea  la  controver- 
sia, cioè  prima  di  quei  dicci  anni  dal  Crisostomo  rammemorati. 
La  chiesa  cattolica  è stata  sempre  uniforme  su  questo  punto  di 
disciplina  ed  è tradizionale  e apostolico  e francheggiato  da  con- 
corde e costante  assentimento  dei  padri  c delle  liturgie,  non  ec- 
cettuato Io  stesso  s.  Epifanio  dal  Casaubono  indarno  invocalo  ; 
poiché  egli  parla  di  una  falsa  persuasione  che  arcano  alcuni  cri- 
stiani, alla  quale  egli  non  acconsente:  come  altrettanto  narra 
Clemente  alessandrino  degli  eretici  seguaci  di  Basilide.  Bensì 
Giovanni  niceno  pubblicato  dal  p.  Combds  (i)  e Cosma  monaco  egi- 
ziano detto  Indoplentc  dato  in  luce  dal  Montfaufon  e Cassiano 
sembrano  essere  stati  seguaci  di  questo  errore.  La  dissonanza , 


(I)  Covins  Aurl.  nov.  t.  II.  pag.  S97. 
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come  in  tulle  le  altre  cose,  cosi  ancora  in  questa  è presso  gli  ete- 
rodossi e alcuni  disfrenati  eruditi.  Cliiunque  abbia  vngbe/,za  di 
notizie  più  copiose  su  tal  materia  potrà  vedere  la  dissertazione 
con  cui  il  Zaccaria  (I)  passa  in  rassegna  tutti  i sistemi  più  strani 
dei  cronologi  per  assegnare  un  giorno  al  Natole,  diverso  da^iucl- 
lo  stabilito  dalla  cattolica  chiesa. 

9.  Fu  ben  strana  opinione  quella  clic  fece  dire  a ChifTIel  (ì2) 
essere  derivate  da  Costantinopoli  le  relì(|uie  liberiane , quando 
tutte  le  conjelture  ed  induzioni  storiche  ce  le  danno  per  gero- 
solimitane. Ai  molti  argomenti  raccolti  da  lliancbini  e Battelli  noi 
possiamo  ora  aggiungere,  siccome  faremo  a suo  luogo,  due  te- 
stimonianze che  danno  vinta  la  causa  e sono  le  parole  di  due 
pellegrini  che  sino  dal  secolo  duodecimo  interpellarono  le  tradi- 
zioni di  Roma  e Gerusalemme  e ce  ne  serbarono  la  memoria; 
sono  essi  Frctcllo  arcidiacono  di  Antiochia  e Giovanni  prete  di 
Erbipoli.  Nè  vogliamo  già  passarci  di  una  sentenza  di  Tiileinònt(3) 
critico  talvolta  soverchiamente  austero  ed  arcigno,  il  quale  as- 
serì eh’  ei  non  starebbe  a posta  di  Niceforo  istorico  che  ci  ha 
tramandalo  memoria  della  conservazione  e cullo  reso  in  oriente 
alle  fasce  di  Cristo,  se  più  valevole  autorità  non  confortasse  la 
sua  testimonianza.  Erano  pure  sin  d'  allora  divulgale  le  Ire  ome- 
lie recitate  in  loro  onore,  erano  pure  accessibili  le  opere  di  Leon- 
zio, del  Damasccrin,  dell’ Ai|uinate  e il  concilio  settimo  ecume- 
nico niceno  secondo:  era  pur  solenne  negli  annali  greci  la  me- 
moria di  templi  c di  annue  solennità  raccomandate  a tutti  i libri 


(1)  ZAcemu  dist.  Faenza  IV.  pag.  St9. 

(i)  Chifflctics  d$  linltis  je/iiiternljlnia  pag.  ITI. 

(5)  Tillrj«ost  M»moire$  eie.  p.  185.  T.  XF,  ed.  parìijìna  1711.  « il 
ajoale  ch'elle  mit  daga  la  meme  eglite  direrses  reliquea  qa’Eiidncic  liiy  avoit 
enaoyèes  de  Jerasalem,  savoir  ...  le  Ungea  qui  avoient  servi  a I.  G.  l’ca 
voudroit  «le  «neillears  garanu.  « 


Adi 

litiirgiri  dell!)  chiesi)  oricnlale  : e a chi  vicn  egli  chiedendo  pià 
olire  le  testimonianze? 

40.  Quando  nna  pia  e gravissima  tradizione,  confortata  di 
validi  argomenti  storici  ne  porge  a venerare  le  reliquie  dei  pan* 
ni  e delle  fasce  c del  fieno , la  mente  dei  fedeli  apprende  in* 
rontanente  la  natura  e condizione  di  quelle  reliquie,  posseden* 
do  questi  vocaboli  una  propria  e peculiare  significazione.  Né  al* 
trimenli  il  nome  di  presepio  ci  ridesta  l’ idea  delle  reliquie  de* 
gli  scogli  0 scheggio  della  roccia  in  cui  era  carata  la  grolla 
della  s.  natività,  o divelti  dai  fedeli  per  involarli  alle  profanazio- 
ni e devastazioni  dei  saraceni  e decorarne  la  città  rcina  del  mon- 
do cristiano , ov)-ero  raccolti  da  pietosa  mano  dopo  le  mine  di 
quei  santuari  della  Palestina  nel  mezzo  del  settimo  secolo. 

41.  Non  cosi  incontra  delle  tavole,  che  la  liberiana  basilica 
conserva  coll’  antico  nome  di  eunabulum,  di  cui  una  parte  fù 
della  ancora  ptierperium  ; imperocché  quel  vocabolo  pud  rice- 
vere ed  un  significalo  proprio  ed  uno  lato,  nel  quale  potreb- 
bero eziandio  essere  indicate  le  tavole  della  mangiatoia , ove  fu 
posto  a giacere  e che , in  senso  improprio , fu  culla  al  Salva- 
tore. E qui  sorge  la  grave  questione , se  il  presepio  fosse  inte- 
ramente cavato  nella  rupe,  ovvero  formalo  a commessura  ezian- 
dio di  legname.  Il  Calmet  cosi  si  esprime  nel  suo  commento  so- 
pra s.  Luca  n Viene  mostrato  un  presepio  di  legno  che  credasi 
essere  quello  stesso  in  che  il  Salvator  nostro  fu  posto  a giacere 
come  in  una  cuna  ; nell'  incavo  della  pietra  potea  ben  essere  una 
mangiatoia  di  legname,  la  quale  fu  poscia  a Roma  trasmuta- 
ta n (I).  Tale  è altresì  1’  opinione  del  Baronie  c del  Serry  i 

(l)  C4LMIT  « Otteoditar  ligneom  prtesepe,  qnod  illad  eiie  fertur,  aki 
Salvator  noiter,  vetuti  in  eunabulii  potila)  faerat,  sed  in  lapideo  eise  poterai 
tigne  um  prteaepe,  qaod  deineept  Romaoi  detatoni  fait,  t'in  c.  //.  Lue,  TJ 
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qnali  cosi  illustrano  quel  passo  di  s.  Giovanni  Crisostomo,  che 
sembra  asserire,  essere  stato  il  presepio  cavato  insieme  e mura* 
to  nella  rupe.  Ma  quell’  omelia  fu  evidentemente  dimostrato  colle 
parolo  del  Casaubono  esser  di  troppo  altro  stile  che  del  Boccadoro, 
e perciò  stesso  cadono  tutte  le  devote  considerazioni  dei  commcn* 
tatori  e storici  citati  sopra  di  lei.  Scusa  però  la  testimonianza  di 
scrittori  antichi,  Pautorità  gravissima  di  monumenti  cristiani  di  re* 
mota  età,  che  rappresentano  ia  mangiatoia  foggiata  a commessura 
di  travicelli  o altrimenti  congegnata  di  legname  (1).  Sembra  per- 
tanto che  al  sentimento  universale  dei  cristiani  ripugni  il  credere, 
che  bastasse  l’animo  alla  s.  Vergine  di  vedere  il  suo  Dio,  fatto  suo 
figliuolo,  giacere  sopra  un’ ignudo  macigno  nella  stagione  piò 
rigida  dell*  anno  : e questo  sentimento  fu  quello , cho  mosse  gli 
scrittori  a favellare  e gli  scultori  c pittori  ad  effigiare,  fino  da 

(1)  Boai  • Soma  tolUrrama  « C Soma  i63).  paj.  S87  - >19.  It.  Uh 
c.  >3.  u pag.  63.  L.  II.  e.  %.  J oi  ha  conservalo  l’  imagine  ili  N.  S.  nella 
apelonoa  «li  Beliemroe  scolpila  la  alcuni  sarcofhgi  col  preaepio  fallo  di  tra- 
vicelli : ivi  è allro  eiempio  colla  efllgie  di  N.  8.  giacente  aopm  una  mensa 
parimente  di  legno,  ed  altro  in  coi  riposa  entro  una  fiacella.  — Presso 
■aaicRi,  Gobi,  Tettum  trovati  I'  Hluttraalone  di  un  antico  vetro,  repu- 
talo dalla  metà  del  HI.  secolo,  ed  in  caso  II  presepio  formalo  di  travi* 
celli.  — Sa  BACHI  (origint*  tic.  Som.  1341.  T,  I.  pag.  33ì-35Sa  lullt  nottj 
— Goni  ('otiervasioni  ite.  pag.  St.  < nella  prefazione  al  earme  di  Sanai- 
Maro  • de  parta  vIrgInU  tj  — PnancEWo  Vbttobi  (^munmut  atrtut  eie.  Sn- 
mae  1737.  pag,  UI.J  — li  P.  AaLEoaaKSa  ne  adduce  altro  aomigiianle  del 
muteo  Trivniiio,  e pii!  il  aarcofago  dell' ambone  di  a.  Ambrogio  di  Mila- 
no, che  reputa  del  IV.  secolo  Cepkgazioni  eie.  Kilano  Ì7S7.J  altro  tratta 
dal  museo  borgiano  ne  fornisce  I*  Anavai.1  net  bel  commento  ad  Aurelio 
Prudenaio  f Calkimtriuaa  XI.  p,  397.  T.  UX.  C,  K.J  li  museo  ariilUao 
aperto  nel  palaxxo  lateranenae  dalla  magnificenia  del  regnante  ponledec. 
fornisce  in  gran  copia  esemplari  stupendi  e antichissimi  che  servono  di 
una  vUloriosa  opologla  al  cavilli  di  Samuele  Barrage , di  cui  avremo  al- 
trove a favellare.  NA  nuacano  ln6oiU  altri  esempli  di  mosaici,  pillare, 
aenllure , incisioni  dal  Cancellieri  citati  nella  sua  operetta  « noiìMle  delhe. 
netta  e fetta  di  natale,  a 
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remoli  luiu|>i,  il  presepio  in  ((nella  guisa;  e un  sentimento  uni* 
versale  e costante  del  |)opolo  cristiano  è pur  qualche  cosa  : egli 
e appunto  la  tradizione.  U sia  pertanto  che  nel  presepio  betlein* 
mitico  esistesse  già  quell'assito  o ritegno  di  legname:  o sapen- 
do la  s.  V(*rgine  che  stavano  per  compiersi  i suoi  giorni  per  par- 
torire , e , sc<:ondo  I’  usanza  di  quelle  regioni  inosi>ilali  e deser- 
te, seco  conducesse  le  sue  povere  saimcrie;  c |)cr  cotal  guisa, 
o si  abbiano  queste  tavole  (>er  gli  avanzi  della  mangiatoia , cioè 
della  cuna  in  un  senso  improprio,  o si  vogliano  nel  suo  stretto 
signiflcalo  per  reliquie  di  un  giaciglio  infanlih?,  certo  è per  una 
tradizione  la  più  autorevole  che  mai,  come  verrà  questo  coin- 
nacntario  altrove  dimostrando,  che  desse  appunto  ebbero  l'altis- 
simo privilegio  di  accogliere,  riscaldare  e dar  ricetto  al  divin  Ver- 
bo e Salvatore  nostro  < in  simililudincm  hominum  faclus,  et  ha- 
bitu  invcnlus  ut  homo,  n E in  questo  senso  lato  noi  sempre  quin- 
d’ innanzi  useremo  la  parola  cuna  o culla,  c non  mai  nel  signi- 
licalo  arbitrario  del  Bianchini , che  allenta  c stringe  la  proprie- 
tà del  vocabolo,  secondochè  torna  conto  alle  sue  idee. 

12.  E a governarsi  per  colai  guisa  ne  muove  il  difetto  di 
monumenti , che  consiglino  piuttosto  una  opinione  che  I'  altra  : 
c in  i|uesto  silenzio  di  antiche  memonc , unico  e debole  argo- 
mento resterebbe  trarne  le  ragioni  dalla  proprietà  del  vocabolo, 
onde  furono  in  antico  appellale  quelle  reliquie.  Ma  avendo  le  pa- 
role cnniibitlum  e piierperiiim  grande  vastità  di  signillcato,  da 
un  senso  espresso  c reciso  facilmente  scorrevole  ad  altro  ()iù  am- 
pio, uopo  è abbandonare  la  ((uestionc  ad  una  prudente  incerti- 
tudine,  onorevolissima  sempre  a questi  sacri  monuiuenli.  Né  T 
autorità  degli  scrittori  aiuterebbe  gran  fatto  questa  investigazio- 
ne; conciossiachè  non  avendo  queila  fondamento  alcuno  nell'  an- 
tichità , non  le  resta  altro  valore , che  l' opinione  ((articolare 
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dello  scrillore.  Basii  l’aver  ora  soltanto  accennato  la  questione 
sulla  materia  oiid’era  costruito  il  presepio,  cogliendone  l’ occasio- 
ne dalla  omelia  farsaincale  attribuita  al  Crisostomo.  La  contro- 
versia è troppo  più  vasta  e malagevole:  ma  serbalo  al  libro  che 
aiooglie  tutta  la  parte  apologetica  il  trattarla  pienamente,  non 
rimanendosi  i nemici  delia  nostra  tradizione  di  Iriiicierarsi  anche 
sotto  questo  steccalo  per  combattere. 

13.  Fu  chiamata  sinora  mille  volte  la  pia  tradizione  certa 
incrollabile  sicura:  e tale  si  parrà  nel  quarto  libro  ove  si  adu- 
neranno le  concordi  testimonianze  dei  |>oeli  cristiani , degl’  isto- 
rici , delle  liturgie  , dei  pellegrini  antichi  in  terra  santa  e dei 
padri,  clic  dalla  metà  del  quarto  secolo  le  aecompagnano  sino 
alla  metà  del  settimo , in  che  s.  Sofronio  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, morendo,  legò  quasi  in  eredità  queste  sacre  e preziose 
suppellettili  alla  chiesa  occidentale  e fé  esecutore  dei  suoi  vo- 
leri il  vescovo  Stefano  dorense. 

li.  B qui  non  mancherà  forse  taluno  il  quale,  rendendo- 
si a tanta  autorità  di  monumenti  ecclesiastici . pur  domanderà 
conto  di  quei  secoli  di  silenzio  e tenebre,  che  trascorsero  dalla 
natività  di  Cristo  fino  al  tempo , in  cui  viene  consegnata  per  la 
prima  volta  nelle  pagine  dei  padri  la  memoria  di  questi  monu- 
menti. Né  mancherà  eziandio  chi  trovi  duro  a credere  che  tanta 
meschinità  c povertà  di  suppellettili  abbia  potuto  involarsi  allo 
procellose  vicende  che  accompagnarono  la  vita  di  Cristo  e i pri- 
mordi della  sua  chiesa , e valicare  i secoli  le  devastazioni  le  per- 
secuzioni per  giugnere  intatta  fino  alla  pace  per  Costantino  data 
alla  cristianità.  I quali  dubbi  contro  una  tradizione  confortata  di 
unanime  e costante  consentimento  di  padri , benché  non  possano 
procedere  che  da  empietà  od  ollrocolanza , siccome  dimoslram- 
ino  già  nel  primo  libro,  non  si  vogliono  abbandonare  senza  una 
risposta  più  diretta. 
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15.  E primamente  se  questi  argomenti  non  valgono  a (»»• 
fermare  la  verità  di  un  fatto , noi  domandiamo  dietro  quali  altre 
prove  0 ragioni  acquistino  fede  presso  il  mondo  le  verità  tutte  ebe 
formano  il  patrimonio  della  istoria.  Ben  è vero  che  Origene  e Ci- 
rillo sono  lontani  di  seroli  agli  avvenimenti,  di  che  furono  sog- 
getto 0 testimoni  queste  suppellettili:  ma  noi  non  veneriamo  i 
padri , quali  autori , né  i loro  scrìtti , come  cominciamento  deli» 
tradizione  : essi  non  sono  per  noi  che  1 ruscelli , omie  da  più  re- 
mota antichità  e dalla  sua  stessa  orìgine , quasi  da  comune  fonte, 
viene  tramandata  e scorro  ai  secoli  futuri.  Per  opera  dei  padri 
passò  la  verità  dalla  voce  o dalla  memoria  dei  fedeli  nelle  scrit- 
ture della  chiesa  , e in  tanto  1’  autorità  loro  aggiugne  qualche 
cosa  alla  credenza  cristiana , in  quanto  che , come  uomini  di 
altissimo  ingegno  e di  vita  incontaminata , hanno  potuto  cernere 
la  sincerità  dei  (àtti  e reputarli  degni  di  passare  nella  eretlità 
dei  posteri  e nel  patrimonio  della  tradizione. 

16.  R che  la  venerazione  dei  iuogbi  santiBcnlì  dalla  vita  e 
morte  del  Salvatore  abbia  una  origine  più  antica  di  quei  padri, 
e più  remota  dei  santuari  da  Costantino  cdiflcati,  e salga  Ano  » 
Cristo,  lo  gridano  le  parole  di  s.  Girolamo  a .Marcella  » Sareb- 
be ora  soverchio  venire  da  tutte  le  età  raccoglieiKio  quali  fra  ì 
vescovi  fra  i martiri  e fra  umnini  celebri  nelle  ccclesiasticlie  tKs- 
cipline  dall*  ascensione  del  Signore  insino  ad  ora  traessero  a Ue- 
rusalemnae,  reputando  eglino  che  qualche  cosa  mancasse  a lo- 
ro pietà  e dottrina , se  non  avessero  adorato  Cristo  in  quei  luo- 
ghi nei  quali  da  principio  I’  evangelio  rispicndettc  da  un  pati- 
bolo n (1).  A confermare  la  quali  jiarole  si  può  aggiugnerc  la 


(t)  S.  Gikolauo  <■  Longum  est  nunc  ab  ascensu  Duinini  asqne  ad  prw- 
tealeia  diem  per  singulti  ctatcs  currurc,  <iui  epiicuporum,  qui  inari][ruia. 
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sentenza  di  Cirillo  gerosoliiniiano  n Non  è nuovo  questo  accor- 
rere da  ogni  parie  turbe  di  straniere  genti  : ma  ella  è già  anti- 
ca usanza  n (1).  Dalle  quali  testimonianze  di  due  padri,  di  po- 
co disgiunti  all’ età  di  Costantino,  si  prnova  evidentemente,  es- 
sere apostolica  I’  origine  di  questa  tradizione  c antica  già  a quel 
tempo  la  venerazione  verso  i luoghi  santi.  E per  questi  frequen- 
ti pellegrinaggi , non  solo  la  chiesa  orientale , ma  1’  occidentale 
altresì  sì  foce  tulrice  c custode  dei  monumenti  della  comune  re- 
ligione e redenzione  ed  ambedue  correvano  n vicenda  per  vigi- 
lare alla  loro  conservazione. 

17.  E le  stesse  abbominazioni  dei  gentili , lungi  dal  disper- 
dere 0 dislniggere , furono  nelle  mani  della  provvidenza  uno  stru- 
mento di  conservazione  e preservamento.  La  qual  verità  à manife- 
sta per  tutta  la  ecclesiastica  istoria,  la  quale  più  abbondanti  ser- 
ba I monumenti  dell'  epoche  più  calamitose  della  chiesa,  forse 
pèrchè  la  sventum , collcgando  nelle  persecuzioni  vie  maggior- 
mente gli  animi  e la  vita  dei  fedeli,  ha  servito  cosi  eziandio  al- 
le tradizioni  e alle  memorie.  Per  i monumenti  poi  di  cui  ora  è 
ragionamento , soccorre  altresì  una  speciale  considerazione , di 
coi  forniscono  materia  gli  antichi  cronisti  della  chiesa.  1 perse- 
cutori vollero,  anziché  distruggere,  voltare  a rito  pagano  c gen- 
tilesco i santuari  di  Palestina , e usarne  come  struincnlo  d’ ido- 
latria e prevaricazione  pei  cristiani.  E qucsbi  sentenza  di  Euse- 
bio è convalidata  da  quelle  gravi  parole  di  Sozomcno  n Innalza- 

qut  etoquentiam  in  doctrina  eeeleiìastica  virorum  venerint  Itierasolymara  , 
putantea  se  ininus  religionis  minus  babere  acicntiie;  nec  sannaam,  ut  di- 
citur.  nianum  aeeepisse  virtntum,  nisi  in  Ulis  Christuni  adoraisent  locis  , 
de  i|iiibiis  primuni  cvangeliam  de  palihuio  coraicaverat  « ep.  46.  p.  489. 
T.  X\l.  C.  .V,  lerilla  a nome  di  Paola  ed  Biuloehio  a Marcella^ 

(I)  S.  OiniLLo  GKnuM>LDllT.iso  • Non  rnim  nune  inenepit  bue  esterorunt 
|ciilium  multitudu  undique  congregar!,  sed  iani  olim  ( cath,  17.)  IS 


m 

roiiu  colà  una  statua  non  per  altre»  (ine,  se  non  perché  coloro 
che  in  quei  luogo  adoravano , rendessero  sembianza  di  adorare 
Venere,  e col  correre  degli  anni  venisse  in  oblio  la  vera  cagione 
perché  quel  luogo  fosse  dagli  uomini  tenuto  in  venerazione  n (l). 
Subìetto  di  gravi  considerazioni  a quei  politici,  che  sperano  colle 
insidie  svellere  un  di  dalle  incrollabili  fondamenta  la  religione  di 
Cristo!  Sono  diciotlo  secoli  che  la  provvidenza  si  fà  trastullo  dei 
loro  sottili  provvedimenti  e rende  i loro  iniqui  disegni  strumen- 
ta dei  suoi  celesti  consigli  : e il  linguaggio  dei  fatti  risuona  alla 
sentenza  profetica  del  salmo  n qui  habitat  in  coclis  irridebit  cos 
et  Dominus  subsannabit  cos  n.  Quanti  secoli  sono  che  questa  po- 
litica , ora  insidiosamente  paciflca , ora  ostile  , ora  crudele , dice 
Origene , rende  nel  mondo  sembianza  delle  scolte  addonncnUi- 
te  al  sepolcro  di  Cristo  e dei  testimoni  sonnolenti  dei  giudei  ! 
Eccovi  il  paganesimo  dalla  politica  reso  custode  dei  santuari  di 
Palestina,  secondo  Sozomeno,  cui  aderisce  RulTino  con  queste 
parole  < dai  persecutori  antichi  fu  collocato  in  quel  luogo  un  si- 
mulacro, onde  se  alcuno  dei  cristiani  colà  volesse  adorare  , ras- 
sembrasse  di  render  cullo  a Venere  » (i). 

18.  Nel  primo  libro  abbiamo  escluso  ogni  inverosimiglianza 
dal  subietto,  proclamando  la  nostra  proposizione  solennemente  ve- 
ra: ora  ci  studieremo  combatterla  c impugnarla  direttamente  con 
alquante  considerazioni.  Nò,  per  chi  crede  alla  divina  inspirazione 


(1)  SuzuZRao  ('l.  II.  e.  i.J  Simuticrum  io  co  constiluunt  ad  eum  tane 
fiiiem,  ni  qui  Chriatum  in  co  loco  adnrarcnt,  Venereni  vidcrenlur  colere: 
et  temporit  diutornitale,  vera  causa  ciir  hominea  eum  locuin  renerarentur, 
venirent  in  oblivionem  «.  Kusebio  no  parla  al  L.  III.  c.  S4-3S-1C.  della 
vita  di  Coitantino. 

(V)  HuriKO  « Ab  antiquU  pcraecutoribus  simulacrum  in  co  lucrai  defiium, 
III  vi  quia  chrislianorum  in  ilio  lucu  adorare  voluisael,  Vcucrcni  vidcretur 
adorare,  ('l,.  l.  c.  l.J 
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dell’evangelio,  non  v’iia  cosa  alcuna  al  vero  contraria  o Uissomi- 
glinntc  nell’asserire,  che  la  chiesa  gerosolimitana  abbia  conservato 
i luoghi  e le  suppellettili  dell’  infanzia  di  Cristo  per  opera  di  quelli 
cui  piacque  al  divin  Verbo  rendersi  soggetto  nella  infermità  della 
carne  e nella  fralezza  della  tenera  età.  Nulla  di  arduo  o ripugnan- 
te v’ha  nel  credere , che  da  loro  fossero  trasmesse  queste  suppel- 
lettili a coloro  ebe  mangiarono  e bebbero  con  lui,  e in  mezzo  ai 
quali  passò  gli  anni  di  sua  predicazione  e eonversò  immortale  nel 
quaranta  giorni  della  seconda  sua  vita , parlando  dei  futuri  de- 
stini del  suo  regno,  la  chiesa  (t).  Né  per  un  cristiano,  il  quale 
crede  che  la  s.  Vergine  divinamente  inspirata  abbia  letto  nell’ 
avvenire  il  sublime  seggio  di  gloria , cui  nelle  generazioni  dei 
credenti  destinnvala  il  fortunato  suo  parto  e la  divina  malerni- 
là  (9) , v’  ha  ripugnanza  alcuna  , eh’  ella  comprendesse  altresì 
le  consolazioni  e l’ossequio  di  cui  sarebbe  segno  nei  futuri  secoli 
quel  povero  corredo  di  suppellettili  infantili , eh’  ella  apparec- 
chiava al  re  della  gloria.  Per  un  cristiano,  che  crede  avere  i 
pastori  nella  notte  della  santa  natività  ricevuto  visioni  e colloqui 
angelici  : essere  corsi  al  presepio:  avere  adorato  qual  cosa  mai? 
r obbietto  della  più  cupa  misèria  della  povertà  dcH’abbandono  : 
e aver  fallo  ritorno  benedicendo  e lodando  Iddio  delle  maraviglio- 
sc  e grandi  cose  che  aveano  udito  e veduto  (3)  ; per  chi  crede 


(I)  Per  dies  quadraginti  ipparens  eif  ; et  loquent  de  regno  Del  [ Jtt. 
I.  i.J  Unno  Oens  suseilavit  terlia  die  et  dedii  eum  manifejtum  Aeri  non 
Omni  populo,  ted  tettibai  pra-ordinatii  a Deo  . nobit , qni  mandneavitaut 
et  bibimui  eum  ilio,  pnilquam  reinrreiit  a mnrtuit  (' Jlet.  X.  40.  4t.^ 

(t)  ?lrl  cantico  profetico  della  si.  Tergine'*  Quia  re.ipcait  bumilita- 
« tem  aneillae  auae  : ecce  eniin  ex  hoc  beitini  me  dicent  omnei  generatlo- 
« net,  quia  feeit  mihi  magna  , qui  polena  eit  » ( Lue.  I.  Ai.  J 

(3)  Et  pallore!  erint  in  regione  eadem  vigilantcì  et  enilodlentes  vi- 
gilili noclis  super  grrgeni  luum.  Et  ecce  angelus  Domini  ilelit  iuxta  illoa 
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die  la  s.  Vergine  faresse  tesoro  nel  suo  cuore  c nella  mente  di 
tutti  gli  avvenimenti  die  aceompaguarono  la  natività  di  Cristo, 
e da  loro  togliesse  materia  dei  suoi  più  intimi  ed  arcani  conferi- 
menti ; per  chi  crede  essere  stati  gli  apostoli  rivestili  di  virtù 
dall’alto  c,  dopo  questo  dono,  essersi  inflaininati  verso  il  loro  mae- 
stro di  si  impetuoso  amore,  che  non  ebbe  altri  coiinni,  che  quel- 
li del  mondo  e freno  neppure  dalla  morte , come  lo  provano  e 
le  parole  evangeliche  e quel  fatto  continuato  insino  a noi  di  cui 
siamo  spettatori  e parte  : averlo  i discepoli  veduto  salire  al  cic- 
lo e dipartirsi  da  loro;  per  un  cristiano  che  crede  a prezzo  di 
vita  eterna  tutte  queste  cose  sovrannaturali  e prodigiose,  non  v’ 
ha  alcun  che  di  ripugnante  o dissimile  al  vero,  anzi  tutto  è na- 
turale spontaneo  affettuoso  consentaneo  agli  umani  e religiosi 
affetti , all'  uso  e alle  costumanze  di  tutti  i popoli , e special- 
mente dell’ ebraico,  che  i congiunti,  i fedeli,  i discepoli,  i pri- 
vilegiati da  Dio  abbiano  custodito  gelosamente  gli  oggetti  san- 
tificati dall’  uso  del  Redentore  c dui  tocco  delle  divine  sue 
membra , c fattone  subietto  di  una  tradizione  a consolazione  a 


*1  clarilai  Dei  circumfuliit  ittna  el  timueruni  timore  magno.  Et  dixit  illis 
angelus  : nolitc  tiincrc,  ecce  cnini  evangelun  rohis  gaudiura  magnum  , qund 
crii  omni  pnpuin  ; qui,!  natila  est  vobia  hmlie  Salvator , qui  e«t  Chriitus 
Dnminuv , in  rivitale  navid.  El  hnc  vnbiv  signnm  : invenielis  intantem  pan- 
nia  invniuliim  et  povituin  in  prirucpio.  Et  auliltn  facta  evi  cam  angelo  miil- 
tiludo  mililioe  cxlesliv  lau  lantiuiii  Dciim  el  dicenliuin  : gloria  in  allixsimia 
Deo,  et  in  terra  pax  bnniinibus  bonie  volli ntatia.  Et  factum  est  ut  ditees- 
acruot  ab  eis  angeli  in  caeliim , pastnres  Inqncbantur  ad  invicem  ; tranaea- 
mus  usque  Retlilceni , et  videamus  bue  vrrburo  , quod  factum  eat  , qunil 
Doniiniis  oslendit  nnbit.  Et  veoerunt  festinanlea,  et  invcncrunt  Mariam  et 
Joseph  et  infanlem  poaitum  in  presepio.  Tidentes  autero  cognoverunt  de 
verbo,  quoti  dieliim  crai  lllia  de  pucro  hoc  ...  Et  rererti  auni  paitoret 
glnrificantcs  et  laudantcs  Deiim  in  nmnibni  qum  audierant  et  viderant  ai- 
CBl  dicluni  ot  ad  illus.  ' Lue.  II.  S.  tO.^ 
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conforto  della  posterità  cristiana.  Olire  ai  consueti  esempli  «fi 
Mosé , Oiacobbe , Giuseppe  ed  Elia , che  il  Bellarmino  e Natalo 
Alessandro  recano  in  mezzo  a comprovare  l’uso  e le  tradizioni 
giudaiche  in  fallo  di  reliquie  e la  venerazione  e l’ ossequio  reso 
da  loro  ai  corpi  ed  alle  suppellettili  dei  servi  di  Dio  dei  patriar- 
chi c dei  profeti , ne  piace  di  addurre  qui  le  testimonianze  onda 
gli  evangelisti  ci  assicurano  che  i prodigi,  i quali  accompagnaro- 
no il  nascimento  del  precursore  e di  Cristo,  trassero  a se  i cuori 
e la  maraviglia  di  tutto  il  paese  n lutto  il  vicinato  fu  preso  da 
maraviglia  e da  timore,  e se  ne  divulgò  la  novella  per  tutte  le 
montagne  di  Giudea , e quanti  l’ udirono  ne  serbarono  nell'  ani- 
mo la  memoria , dicendo  : che  fanciullo  sarà  mai  questo  ? impe- 
rocché la  mano  del  Signore  era  con  lui  n così  s.  Luca  narrando  il 
nascimento  del  Balista  (1).R  dei  pastori  scrive  questa  memorabile 
sentenza  che  ragiona  ancora  più  di  quello  che  suoni  n quando 
ebbero  visto , compresero  le  parole  annunziate  loro  su  quel  fan- 
ciullo: e quanti  ne  sentirono  parlare , si  maravigliavano  al  rac- 
conto dei  pastori  : Maria  poi  faceva  tesoro  di  questi  avvenimen- 
ti , conferendone  seco  nell’  animo  n {i).  E alla  profezìa  del  vecchio 
Simeone,  I* evangelÌ!ila  fa  questa  chiosa  n il  suo  padre  e la  ma- 
dre restavano  maravigliati  sopra  quanto  del  bambino  veniva  loro 
annunziata  n (3).  Che  vuol  dir  mai , quando  i pastori  ebbero  visto 
compresero  le  parole  annunziale  loro,  se  non  che  Cristo  innni- 
Jestò  loro  la  sua  divinità  ? or  venite  voi  a segnare  i confini  all’  a- 
more  di  un  cuore  cui  Dio  ha  rivelalo  la  sua  essenza.  Che  vuol 


(I)  S.  Luca  e.  I.  65.  66. 

(J)  S.  Luca  II.  17.  18.  19.  ed  od’ altra  volta  al  versetto  51.  ci  rende 
accorti  r evangelista  che  « mater  ejiu  eonservabat  omnia  verba  b«c  in 
corde  sno  ». 

(3)  8.  Li'ca  II.  33. 
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dire  che  il  suo  padre  e la  madre  restavano  maravigliali  delle 
cose  che  sopra  il  fanciullo  venivano  annunziate  ? c quali  ? e da 
chi?  domanda  un  vecchio  oratore  francese  (1),  e risponde  : dagli 
angeli,  dal  pastori,  dai  magi,  da  Simeone  c dagl’ altri  vati  Za- 
caria  Elisabetta  Anna  : un  pargolo  era  salutato  come  salvatore 
dall'angelo,  glorificato  dai  cori  celesti,  adorato  dai  pastori,  o- 
nornto  con  mistici  doni  dai  magi , appellato  lume  delle  genti  e 
gloria  della  plebe  israelitica  da  Simeone  ! tutto  ciò  di  un  po- 
veretto, di  un  fanciullino  nato  in  sulla  paglia  ! in  una  greppia  ! 
dentro  una  stalla  ! 

Manete  e la  sua  scuola  fu  una  genia  d’ uomini  capaci  inve- 
ro di  dir  cose  false,  ma  scaltri  tanto  da  non  lasciarsene  sfuggi- 


ti) RiDiim.rni  àrdesti!)  homelia  tic.  p.  (VII.  P,  I.  T.  Cl.f,  C.  M. 
in  Imc.  II.  ;iV,  « et  eroi  pater  ejai  et  mater  mirantee  super  his  qua  di- 
eebalur  ile  ilio,  a k quiliiM  dicebanlurT  ab  angeli],  a pajtnribii]  , a ma- 
gia , a Simeone  , a celeri]  prnphetia  Zacharia  , Elisabeth  , Anna.  Et  qn» 
dicebantur  de  illot  quod  ille  lanlillus  pnernlus  ab  angelo  Salvator  voca- 
batnr,  ab  angelico  choro  gloriHcabatur,  a pastoribus  ailorabatur , a stel- 
la demonstrabatur,  a magis  mfslicis  muneribus  vrnerabatur , a Simeone 
Iiimen  gcnlium  et  gloria  plebis  Israel  dicebatur.  Nec  tam  mirabaatur  dlvi- 
nitalis  allitudinem  , quam  ejus  dignationem.  Mirabantur  quippc  in  cicelso 
humilitatem  , in  majestate  dignationem  , in  gloria  vilitatem , in  cmiestibus 
divitiis  paupertatem.  E prima  di  Ini  aveva  notalo  gii  S.  A'IiROGIo  C sul 
uersetto  SS.  c.  II.  di  e.  Luca  pag.  1S73.  T.  XF,  C.  M.)  n non  solum  ab 
angeli]  et  prnphetia,  a pastoribus  et  parentibus,  sed  etiam  a senioribus 
et  justis  grnrratio  Domini  accipit  testimonium.  Umnis  setas  et  ulerqnc  se- 
xas  evrntornmqne  miraeula  fidem  astrnunl.  Virgo  generai , slerilis  parii , 
miitus  loquilur , Elisabeth  prnphetal,  magna  adorai,  utero  clausus  esul- 
tai, vidua  conflletiir,  justus  cxpeciat  ■.  E volete  che  in  mezzo  a quelli 
portenti  restassero  indilTerenli  quei  pietosiT  l'evangelio  vA  ricevuto,  in 
ctasenna  sua  parte  e tutto  in  complesso  , come  cosa  divina  ed  allora  tor- 
na vero  quanto  il  valente  canonico  Pelletier  loggiungeva  a quel  nostro 
primo  commentario  « nous  osons  ajouter  pour  notre  compie  que  s'cat  le 
conlralrc  qui  serait  invraisemblable 
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n;  (itflle  inverosimili.  Or  bene  costoro  crearono  degli  evangeli 
apocrili , che  non  sono  altro  che  imposture,  e fra  essi  quel- 
lo che  porta  il  titolo  di  evangelio  dell'  infanzia , che  noi  credia- 
mo opera  di  Adamo  discepolo  di  Manele,  solo  perciò  che  ven*' 
ne  da  quel  ribaldo  altribuilo  a s.  Tomaso,  forse  per  abbin- 
dolare gl’  indiani  cui  quell'  eretico  fu  destinato  predicatore.  11 
Fubricio  si  contentò  di  darcelo  per  dettato  di  uno  dei  pri- 
mi discepoli  di  Monete  e per  tale  è citato  dai  ss.  Ireneo , Epifa- 
nio, Cirillo,  Atanasio  e da  Eusebio,  e quindi  è di  una  antichi- 
tò  la  più  remota,  appartenendo  alla  metà  del  terzo  secolo.  Ivi 
dunque  tra  le  altro  baie  c ciurmerie  si  legge  che  la  s.  Vergine 
donò  ai  magi  una  fascia  ond'  era  involto  il  divino  infante  e che 
da  essi  fu  recata  nei  loro  paesi  e fu  strumento  dì  molti  prodigi 
che  r eretico  descrive,  (i)  Ora  chiediam  noi,  é egli  possibile  che 
questo  eretico , volendo  trovar  credilo  alle  sue  fole,  uscisse  fuo- 
ri del  credibile  del  verosimile  a quei  tempi  ? o non  più  tosto  che 
cogliesse  cagione  di  questa  novella  dal  conservarsi  e venerarsi 
presso  i cattolici  reliquie  sincero  di  suppellettili  servile  all’  uso 
e olla  infanzia  del  Salvatore?  E se  gli  eretici  del  270.  non  tro- 
varono incredibile  e inverosimile  un  tal  fatto,  lo  reputeremo  ta- 
le noi  cn|lolici  dopo  le  testimonianze  di  dieciotto  secoli  c di  un 
popolo  di  padri  ? Incontrano  per  verità  nell’  istorio  evangelica 
delie  cose  e dei  fatti  inverosimili  : ma  sono  ben  altri  da  questi 
nostri , cioè  i misteri  per  le  menti  fosche  e carnali  di  cui  scris- 
se Isaia  : nisi  credideritis , noti  inlelligrlis  (3). 


(I)  FaiRICICS  tvangtiium  iiifanlla  §.  7.  8.  II.  j).  170-71-76.  T.  /.  .<  tane 
domimi  Maria  suiiipnit  nnam  ex  illis  theniis  quibui  involiilus  erat  infani  , 
eamque  loco  bcnedictinnii  illis  Irtdidit , quani  ipsi  tnroqiiam  niiinus  pne- 
cUrissimum  ab  en  aceeperunt  eie.  « eosl  l’ipoerifo  nella  versione  del 
Cutsierio. 

(?)  ISAIX  VII.  q.  sreondo  la  versione  dei  sclUnl»  sepiiiu  da  6.  Baa- 
^aBUu  uclU  cpistuU  18.  1.  pag.  I?l.  T.  CLXXXIl.  C.  M. 
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lU.  Tulio  quotilo  abbiamo  finora  accennato  c verremo  in 
progresso  scrivendo  Iroverà  verisimile  chi  crede  all’  evangelio  ; 
per  chi  è fuori  della  chiesa  o serba , eziandio  in  mezzo  a lei , 
un  cuore  e una  menle  pagana , non  hanno  queste  pagine , che 
il  silenzio  della  compassione  e la  preghiera  c la  speranza  del 
ravvedimento.  Infelici  ! i quali  rosi  dalla  disperazione  invidiano 
all'  anime  pie  e fedeli  il  conforto  e la  consolazione  di  aver  com- 
pagni nel  pellegrinaggio  della  vita  e superstiti  in  mezzo  a loro 
questi  soavi  monumenti  di  nostra  religione  e,  spargendo  per  o- 
gni  dove  il  dubbio  la  perplessità  la  diffidenza  l' inccrtitudine  lo 
scherno,  tentano  di  scompagnare  da  noi  queste  tenere  c afiet- 
tuosc  rimembranze  ! Ma  non  sempre  è dato  di  negare  impune- 
mente : conciosiaché  la  provvidenza  abbia  serbalo  tanta  copia 
di  documenti  da  domare  la  costoro  oltracotanza  e dimostrare  co- 
me una  verità  inconcussa  quella  appunto  che  sembra  a prima 
vista  un  paradosso,  siccome  noi  faremo  nel  quarto  libro,  dopo 
avere  prima  alquanto  ragionato  coi  nemici  dichiarati  delle  reli- 
quie e di  ({uclle  in  ispccie  della  natività  di  Cristo. 
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LIBRO  III. 

Che  arroslie  tiiOa  la  materia  |iolemira  e apo- 
locetiea  in  fatto  delle  reliquie  della  natività  e 
Infauxia  di  Cristo. 


SO^mARlO 

I,  erelici  che  scrissero  contro  le  reliquie — S.  centiiriatori  di  Ms|tde- 
uui'gu  — loro  contradjiùuni  e falsità  — 3.  il  difello  di  memorie  iiriiiiili- 
ve  non  toglie  fede  alla  tradizione  — ragione  clic  reiiiiono  di  cid  Benedet- 
to XIV.  e s.  Gregorio  II.  — negando  un  orìgine  apostolica  alla  tradizione, 
gli  erelici  non  hanno  .saputo  assegnarle  altro  principio  — a che  conduca 
questa  — 4.  coi  culto  delle  reliquie  la  chiesa  ha  reso  pago  un  islinlo  dell’ 
iiman  genere  e un  bisogno  del  cuore  umano  — 5.  breve  cenno  della  dottrina 
eotlolica  sul  culto  delle  reliquie  — 0.  eretici  avversari  delle  reliquie  deil' in- 
fanzia e natività  di  Cristo  — Calvino  — Spanebeim  — 7.  Basnage  — tesi  dell’ 
accademia  di  Sion  — S.  Casanliono  ed  Oslheim  — 9.  Salomone  Cipriano 
ed  llotlinger — IH  Ualleo  e Stanley — fi.  la  tradizione  cattolica  i troppo 
sicura  contro  le  calunnie  degli  eretici  — ■ 12.  avversari  cattolici  — silen- 
zio di  Pietro  il  venerabile  — 13.  sentenza  frantesa  di  s.  Bernardo  j~ 
14.  venerabile  Ouiberto  di  ISogent  — franche  e libere  parole  ond’egli  im- 
pugno queste  relìquie  — esse  però  ntilla  concludono  contro  la  tradizio- 
ne — 13.  come  neanco  una  celebre  sentenza  d’Innoeenzo  III  e di  Tito  di 
Basirò  e di  Teordallo  — come  siano  da  ricevere  alcune  parole  di  Orige- 
ne che  sembrano  riprovare  chi  imprende  a scrivere  di  cosilTatle  quistioni  — 
10,  non  fa  male  olla  tradizione  delle  relii|iiie  l’averla  ignorata  Claudio 
di  Torino  nel  IX.  secolo  — nè  l'avere  Filippo  de  Limborch  nel  XVIII. 
fatto  rivivere  i tuoi  errori. 


1.  .Avvcgtiarliù  i nomi  c gli  errori  d’ uomini  di  Ini  rism.i , 

quali  rurono  gli  niiliciii  eresiarchi,  tornino  oggimai  cosa  viela  c 

materia  di  archeologiche  investigazioni , meglio  clic  di  polemica 

0 apologia  : non  pertanto  non  snpp’amo  noi  entrare  di  onore  nel 

suhietlo,  se  prima  non  ci  siamo  s|>cdili  da  loro  c non  ahhiamo 

l.~> 
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dillo  al  lettore  contezza  piena  degli  avversari  con  cui  siamo  al- 
le prese  e dell’  anni  per  essi  iinliraiidile  : onde  dal  poco  nerbo 
di  loro  sotisini  fornire  novello  argomento  a rincalzare  la  verità. 
^'oi  ci  contenteremo  di  disvelare  e postillare  brevemente  i loro 
cavilli , serbando  ai  libri  seguenti  di  rispondere  loro  colle  lesti- 
inonùinze  dei  padri , unico  argomento  sn  cui  riposa  la  sincerità  e 
sicurezza  dei  fatti.  I nostri  avversari  pertanto  sono  eretici  ed  a- 
poslati  ed  alquanti  ancora  cattolici  e venerandi  per  dottrina  e 
santità.  B per  procedere  ordinatamente  crediamo  opportuno  sce- 
verare in  tre  schiere  questi  scrittori,  che  pur  levarono  in  altri 
secoli  in  Europa  tanto  rumore  di  se , toccando  brevemente  nella 
|irìma  di  quegli  eretici  che  ebbero  in  odio  il  culto  delle  reliquie  , 
nella  seconda  di  quei  pochi  che  specialmente  fecero  menzione  o 
insultarono  a quelle  della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore , nel- 
la terza  collocando  gli  scrittori  cattolici  che  ebbero  a sdegno  o 
almeno  fama  d’impugnare  questa  nostra  tradizione. 

Agii  avversari  delle  reliquie  duce  e legislatore  é Calvino  nel 
suo  pestilenziale  trattato  c de  reliquiis  n c seguaci  e imitatori 
Ridolfo  Ospiniano , i ccuturialori  Magdeburgesì,  Gherardo  Jenese, 
Giovanni  Dalleo,  Isacco  Gasaubono,  Ernesto  Cipriano  Ostheim, 
Ilollingcr,  Cypriano,  Rivet,  Basnnge,  Forbesio  ed  altri  (t)  che  scc- 


(t)  Hosriivuno  de  lemplie  eie,  Tignrì  in  offlclna  ff'oifiaaa  1603.  pag. 
Ili.  et  jmiiiin  — DaLLKu  advertut  latinorum  de  cultue  relighei  obieeto 
traditioneni  etc.  Genevoe  de  Tournee  1665.  ]>ag.  680.  C,  Xf'll.  L,  T.  et  jxu- 
eim  — CasàUbuko  eaercitationee  etc.  Londiiii  1614.  ex  oficina  Kontoniana 
pag.  167*17}.  n.  T.  FI, — Magorburomi  centuria  eccleeiaetica  tàetoria 
eie.  jier  aliquot  etudìoeoe  et  pioe  viroe  in  urbe  Ifugdeburgica  etc.  Baeilece 
per  Joannem  Oj>orinam  1560.  Cent.  IF.  p.  456.  c.  6.  Cent.  F.  p.  697.  e.  6. 
Cent.  FI.  p.  347.  c.  6.  — Ostiirin  de  fateiit  eie,  Uehnetad  1638.  Tgpie 
Georg.  IFolfgangii  Hammii  Tom.  II.  — Fenet.  1731.  apud  Jo.  18 alarhinam 
L.  11.  jiag.  377.  eie.  — Rivkt  Àndrea  de  relijuiie  traci.  II,  guieel.  44. 
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scro  in  campo  collo  stesso  iniendimcnto  e colle  medesime  armi , 
cioè  con  alcuni  argomenli  intrinseci  traili  dalla  bibbia  e con  c- 
slrinseci  tratti  dall’  istoria  e tradizione  della  chiesa.  A tutti  vitto- 
riosamente rispose  il  cardinale  Roberto  Bellarmino  nelle  ammi- 
rabili sue  controversie  e Natale  Alessandro  (t):  per  la  qual  cosa 
di  buon  grado  passando  in  silenzio  quanto  su  tal  materia  può 
avere  un  indole  teologica,  raccoglieremo  le  nostre  parole  so- 
pra alcune  considerazioni  {storico  - critiche , in  che  stà  collocalo 
tutto  il  nerbo  della  controversia.  Egli  è pertanto  provatissimo 
che  i novatori,  di  qualunque  comunione  essi  sieno , quanto  sono 
feroci  nel  diniegare  culto  e venerazione  ai  santi , c con  ciò  stesso 
alle  imagini  e alle  reliquie , soltanto  perché  non  fu  reso  loro  nei 
secoli  primitivi  della  chiesa,  altrettanto  sono  incerti  vacillanti  e 
fra  loro  discordi  nel  fermare  quando  e da  chi  fosse  nella  catto- 
lica chiesa  primamciitc  intromessa  questa  nuova  disciplina. 

8.  I magdeburgesi  appellano  olHcio  nuovo  c pur  ora  pullu- 
lato ed  usurpato  dai  vescovi  nel  quarto  secolo  quello  di  consacrare 
i templi,  venerare  e fare  traslazioni  di  reliquie*,  altrove,  obliando 
e correggendo  quanto  ebbero  dello,  chiamano  questo  eostume , 
quando  anteriore  e quando  posteriore  all'  anno  50U.  (8)  : in  al- 


pag.  168.  T.  III.  Botterdam  1660.  — Giuvinm  Fo«brsio  a Corsb  intlitu- 
tlonuin  hUtorico-theologiearum  L,  ni.  de  objeeto  religioei  eullut  T.  II, 
p.  IVO.  < legueiiti  edizione  di  Jttulerdain  1701.  — Al  Casaubono  rispose 
eoo  brevi  parole, -ma  fiere  e acerbe  Giacomo  Gretser  nelle  sae  osscrvaxio- 
ni  sopra  Codino  Curopalala  (L.III.  C.  X.  p,  ibO.  ed. parig.  e Giu- 

lio Cesare  Bulengero  ('Lugd.  apud  hared.  Quliel.  Rooilli  1617,  DIatr.  III. 
ad  1.  S.  3,  A.  6.  6.  7.  es,  II.  pag.  96-97.^  ed  anche  F.  DarUs  nelle  sue 
animadveraioni  al  Baronia  e Casaubono  ( Pariz  1601.^ 

(t)  Natalk  Acrssanobo  (T,  316.  diss.  RRLtABuivo  (T.t. 

h.  II.  de  ecel.  iriumphanle  p.  1S38.  e seg.  della  edizione  di  Lione  iStl.J 
(1)  Maouububiìissi  cent.  Vi.  p.  7 il.  cent  IV.  p.  A36. 
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Irò  luogo  gellano  a terra  <|uatilo  siiiora  avcano  edificalo  e , do- 
po essersi  più  volle  ajuUili  delle  teslìinonianzc  di  Atanasio  e di 
Ambrosio,  asseriscono  ricisamenle,  non  aversi  nei  secoli  antichi 
e negli  autori  sinceri  alcun  che  di  sicuro  sul  cullo  delle  reliquie 
cd  essere  una  tale  superstizione  ranapollala  nell’  anno  3SO  sollo 
(ìiuliauo  apostata , (juatulo  per  comando  di  questo  imperatore 
furono  le  reliquie  di  s.  Babila  tramutale,  e per  colai  guisa  fan- 
no dono  ai  callolicì  di  altri  due  secoli  di  vita  per  la  tradizione. 
Di  nuovo  nllrove  non  niegano  ùmIc  alla  istoria  e alle  parole  di  s. 
(lirolamo  contro  Vigilanzio  sulla  traslazione  delle  reliquie  dei  ss. 
Luca  ed  Andrea  sotto  l’ imperio  di  Costantino,  nè  alla  narrazio- 
ne di  F.usebio  e alla  lettera  (lidia  chiesa  di  Smirne  (I)  sul  cullo  e 
traslazione  del  corpo  di  s.  Policarpo  e cosi  ci  menano  quasi  a 
■(Kcare  i tempi  apostolici,  in  questa  foggia,  guizzando  d’uno  in 
altro  secolo,  concedendo  e negando  perpetuamente  c mettendosi 
in  perenne  contrasto  colla  istoria  coi  fatti  e con  se  medesimi,  an- 
ziché combattere,  ajulano  la  verità  del  cullo  sempremai  reso  dal- 
la chiesa  ai  monumenti  del  soggiorno  del  .Salvatore  sulla  terra  e 
ai  preziosi  avanzi  del  mortale  vestimento  dei  suoi  servi.  L’  Ospi- 
niano,  dopo  avere  tenuto  un  sentiero  non  dissomiglianle  dai  cei>- 
liirialori,  cosi  raccoglie  il  suo  Iraltnlo  (2)  » io  credo  che  la  chiesa 
primigenia  e apostolica  abbia  sino  all’  anho  ."00  ignoralo  le  reli- 
quie  c le  superstiziose  osservanze  verso  di  esse;  che  questa  su- 
jierslizione  allignasse  e germogliasse  dopo  300  anni  dalla  natività 
di  Cristo  c quindi  venisse  rrescendo  a suo  agio,  tìnchè  neiranno 
400  fu  universalnieiUc  ricevuta  ed  approvala , cd  inline  che  do- 
po r anno  300  questa  osservanza  dagli  uomini  inventata  cresces- 


ti) Kc!ìkiiio  istorie  !..  IV.  c.  lo. 
tS)  UtriMASu  citalo  i>.  1 1 1. 
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sr  fino  ad  un  culto  ollrcmodo  superstizioso,  all’  adorazione,  al- 
la idolatria  — Cosi  egli,  diiamandone  por  testimonio  s.  Agostino 
eil  i concini  eliberitano  e cartaginese  V. , i quali  lunsi  dal  por- 
gere sostegno  alla  sua  sentenza , la  rovesciano , dimostrando  il 
culto  dei  santi  già  antico  ed  universale  e condannando  l’ improvi- 
do  e disfrenato  zelo  di  alcuni  feileli  che  erano  disviali  dal  con- 
cetto cattolico  e trascorsi  al  di  là  di  quei  confini  che  la  chiesa 
sapientemente  ha  stahililo , perchè  questo  cullo  non  venga  conta- 
minato da  superstizione  ed  idolatria  nè  si  perda  di  mira  il  vero 
(Ine  invisibile  a cui  queste  materiali  spoglie  sono  scala,  che  è Id- 
dio. \oi  dimostreremo  a suo  tempo  quanto  abbondanti  c splen- 
didi sieno  le  lestimonianze  che  confortano  la  nostra  tradizioi^  : 
ma  (|uando  pur  fossero  scarsi  i documenti  scritti  su  questo  pun- 
to di  ecclesiastica  disciplina,  non  dovrebbe  ciò  recar  maraviglia, 
conciosiachè  nei  primi  secoli , come  abbiamo  altrove  notato  , 
fosse  viva  pur  anco  la  tradizione  e infierissero  le  persecuzioni  : 
nè  certo  sono  più  abbondanti  le  memorie  sopra  molti  altri  pun- 
ti in  che  gli  stessi  eterodossi  non  «lissentono  dai  cattolici.  Nè 
forse  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  pronunziasse  che  la  chiesa,  la 
quale  è pure  una  madre , compassionando  alla  condizione  anco- 
ra fragile  dei  suoi  neofiti  usciti  pur  ora  dalla  gentilità  e dalla 
sinagoga , fosse  in  colai  disciplina  ancor  più  parca  e severa  , 
ond'  c.ssi  per  tradizioni  per  ignoranza  c per  costume  non  corres- 
sero troppo  sfri’iiatiunente  in  questa  via  e non  riuscissero  di  nuo- 
vo ad  un  cullo  superstizioso  e idolatrico. 

3.  i\è  r essere  ahiuanto  dall’  origine  della  chiesa  lontana  la 
memoria  di  un  rito  o di  un  culto  a noi  pervenuto  , toglie  fede 
alla  verità  c Sincerità  di  esso;  poiché,  senza  quanto  fu  detto  al- 
trove , come  tu  non  dirai  pur  oro  cresciuto  un  edificio  nè  ger- 
mogliata una  pianta  annosa , solo  poiché  in  essa  f avvieni  ora 
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per  la  prima  volta  : cosi  non  cliiamerai  creato  allora  un'  rito 
od  un  costume,  perchè  a quella  età  lo  incontri  la  prima  volta 
rammemorato  nell’  istoria  : quando  I’  essere  desso  già  universale 
e costante,  che  e opera  unicamente  dei  secoli,  rende  testimo- 
nianza della  sua  antichità  (i).  E a clic  cerchi  tu  le  dottrine  e 
le  autorità,  quando  ad  ogni  piè  sospinto  ti  trovi  innanzi  il  Tat- 
to? Senzaché  egli  è un  canone  incrollabile  di  sana  critica  dal- 
la sapiente  autorità  del  ponteOcc  Benedetto  XIV.  consentito, 
che  I’  autorità  di  grave  scrittore  ( e molto  meglio  dei  padri  ) , 
comechè  lontano  dall’ età  dei  fatti  di  cui  si  hi  narratore,  pur 
è valida  anche  solo  per  ciò , che  a noi  non  è lecito  recare  in 
dubbio  che  ad  esso  non  sieno  giunti  tutti  quei  documenti  che 
confortavano  il  vero  e che  posteriori  vicende  hanno  per  noi 
ingoiato:  laonde  ai  padri  spettano  tutte  le  prove  anteriori  dulia 
origine  insino  ad  essi,  e a noi  non  resta  di  portar  sentenza , sal- 
vo che  sul  tempo  che  da  essi  corre  insino  all’  età  nostra.  Quindi 
il  nerbo  degli  avversari  non  é che  un  argomento  che  gli  scola- 
stici chiamano  negativo,  di  cui  non  v'ha  chi  ignori  il  poco  va- 
lore : imperochè  ai  primi  sceoli  nè  fu  scrìtto  sopra  tutte  cose , nè 


(i)  Itoli  ivevano  t magiloliurgcst  e rOspIntano  tetto  qneslo  splendido 
documento  > De  mnrtyribus  vero  proecipimut  vobis , ut  in  omni  honore  sini 
apud  Tos;  sicut  iacobiis  episenpus  et  sanctus  Ste|>haiius  condìsconus  nosler 
apud  nos  honorati  fuerunt.  li  enim  sunt  et  a Dci>  beatitudine  donati,  et  a 
aanctis  viris  honore  aflecli,  puri  ab  omni  dclicto,  inftesibiics  ad  peocatum, 
immulabites  a virtute,  indubitanter  laudabiles,  de  qiiibns  David  dixit; 
Pretiota  in  eonspeflii  Domini  mori  tanclorain  ejns  ; et  Salomon;  Mtmo- 
ria  fusti  cum  laude]:  de  quibus  et  pnipheta  ait:  flri  fusti  tolluntur  a 
Cosi  le  costituzioni  apostoliche  tra  le  opere  di  S.  Clbuentb  L.  V.  c.  Tifi, 
p.  459.  T.  I.  collezione  dei  padri  greci  del  Migne.  Ella  è qdesta  un  opera 
non  già  spuria,  siccome  alcuni  avvisarono,  ma  corrotta  da  Paolo  di  Sa- 
mosata,  e quindi  alla  a rendere  autentica  testimonianza  al  culto  dei  santi 
sino  dai  tempi  apostolici. 
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Inlln  qncllo  che  fu  scrino  t\  n noi  pervenuto  e per  dislruRKcre 
r argomento  basta  asserire  che  non  fu  scritto  in  contrario  (t).  Nè 
allrimenli  sentenziò  su  questo  punto  il  gran  pontefice  Gregorio  IT. 
contro  Leone  isaurico  che  al  pari  di  C:dvino  imbrandiva  quest’  ar* 
ma  contro  il  culto  delle  ss.  imagtni.  Tanto  è vero  che  i moder- 
ni eresiarchi  danno  la  mano  agli  antichi,  e manca  loro  persino 
il  vanto  di  aver  recato  alcun  che  di  nuovo  nella  cloaca  dell'er- 
rore. Ecco  le  sue  parole  — tu  hai  scritto  : oiid’  è che  nei  concili 
non  v’  ha  pan>lc  delle  imagìni  ? Per  verità , o imperatore , nè 
onco  fu  detto  cosa  alcuna  del  pane  e dell’  acqua  , c se  sia  a man- 
giare c bere  o nò  ; poiché  queste  cose  le  abbiamo  sino  da  prin- 
cipio tramandate  per  Ih  conservazione  della  vita.  Cosi  tradizio- 
nale è il  cullo  delle  imagini  e gli  stessi  vescovi  le  recarono  nei 
concili  : nè  alcuno  degli  uomini  religiosi  e amanti  di  Cristo,  met- 
tendosi in  cammino,  fece  senza  imagini  I suoi  pellegrinaggi  co- 
me uomini  virtuosi  e accetti  a Dio:  — cosi  egli  (2),  porgendo  sino 
dall'  ottavo  secolo , dal  tempo  cioè  della  barbarie  più  fosca , un 
precetto  di  quella  sana  e verace  critica^  e^c  fu  poi  tanto  straziata 
ad  una  età  più  colla  c gentile. 

Non  v’  ha  infine  argomento  più  gagliardo  per  confortare  la 
cattolica  disciplina  del  culto  delle  reliquie  di  quello  medesimo 
dagli  eterodossi  imbrandito  per  combatterla  : il  loro  argomento 
tradisce  se  stesso  c i suoi  autori,  li  palesa,  li  accusa.  Diniegan- 
do  una  origine  apostolica  a questo  rito,  hanno  dovuto  trovare 
per  esso  un  novello  seggio  nei  secoli  posteriori  c cercare  a que- 
sta tradizione  un  principio  diverso  da  quello  della  cattolica  chie- 


(t)  OaotJkTO  DA  8.  Hasia  T.  I.  dii*.  3.  art.  t.  e 8.  pag.  JS8.  e teg. 
BascOErro  XIV.  de  fettie  L.  I.  c.  X.  S.  SS.  e c.  XIV.  S.  tS-  pag-  833-371. 
(J)  Geegoeio  II.  Bull.  n.  t.  p.  5J8.  T.  LXXXIX.  C.  M. 
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sa.  Sudori , voglie , falidic , sliidi  profondi , ardue  inveslignzio- 
ni , formidabile  erudizione  , ingegni  e penne  che  sarebbero  siate 
polenti,  se  fossero  ancelle  del  vero,  non  partorirono  alleo  ebe  l’ 
usalo  c infausto  frullo  dell’errore  e della  menzogna,  cioè  la  con- 
traddizione : c dei  cinque  primi  secoli  del  cristianesimo  da  essi 
presi  di  mira , non  v'  ha  lustro  od  anno  né  imperio  che  non  sia 
nei  loro  scritti  più  volle  invitalo  e rifiiilalo  a contendere  all’  e- 
sordio  della  chiesa  il  nobile  vanto  di  onorare  Iddio  negli  ogget- 
ti sanliflcali  dal  soggiorno  del  Salvaloro  nel  mondo  e nelle  re- 
liquie dei  suoi  servi. 

i.  Passando  sopra  la  parte  teologica  che  tratta  del  cullo  dovu- 
to alle  reliquie,  di  che  scrissero  abimndanicmenle  s.  Agostino  (1)  $. 
Girolamo  (à)  s.  Giandamasceno  (3)  e s.  Tomaso  (i) , noi  sostenia- 
mo che  con  ciò  la  chiesa  non  ha  fallo  altro  che  secondare  un  cullo 
civile  che  accompagna  necessariamente  la  memoria  dei  grandi  uo- 
mini e dei  grandi  avvenimenti.  E credete  voi  che  il  mondo,  anche 
senza  la  canonizzazione,  anche  senza  i riti  stanziali  dalla  chiesa  , 
avrebbe  patito  che  il  o6t()o  di  un  Vincenzo  de  Paoli  che  fu  infor- 
malo da  un  cuore  capucc  di  amale  lutto  1’  universo,  giacesse  in  un 


(t)  S.  Acosviso  De  Civ.  Dei  L.  I.  c.  13.  L.  XXII.  c.  8.  ».  tO.  T.  XLI. 
C.  JI.  pag.  27.  70.  72. 

(2)  S.  GmuLiitu  coniro  Vigil.inzin  e.  fi.  e seguenti  • volume  2.  T.  XXIII. 
0.  M.  pag.  311.  c seg.  c nella  lettera  tC.  p.  4.S8.  T.  XXII.  C.  IH.  Cunvien 
dire  che  gli  eretici  moderni  non  abbiano  letto  <|uest*  opera  del  a.  dottore, 
ove  >ono  descritti  lutti  i riti  e le  liturgie  , quasi  alla  medesima  foggia  con 
cui  si  osservano  uggidi. 

(3)  S.  Gin:  Dasis.sccvu  nelle  tre  orazioni  <•  de  imagliiibus  x e qua  e lA 
nel  trattato  » de  fide  orlhmloxa  « scritti  di  una  dottrina  cosi  sublime  e 
cosi  classica,  che  l’Angelico  mm  dubitò  di  farla  interamente  sua,  trascri- 
vendula  ad  verbum  nelle  sue  questioni  sul  cullo  cattolico , ove  non  fece 
altro  che  ridurre  a forinola  sillogistica  la  dottrina  del  Uaiuasccno, 

^4)  S.  TuMa.so  3.  q.  23.  a.  VI.  p.  340-41.  T.  VII. 
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rnnipo  runcbrc  in  mezzo  ni  inilri  e agli  assassini  ? clic  le  ossa  di 
un  Ignazio  di  Lojola  , stanza  giù  di  una  mente  feconda  dell’  altis- 
simo concetto  e della  sublime  impresa  di  quella  sua  compagnia  , 
che,  eziandio  riguardala  umanamente,  é la  scuola  (llosoflca  più 
illustre  e che  più  fa  onore  af  genio  umano,  giacessero  mescolate 
a quelle  del  volgo  che  passò  senza  lasciare  orma  di  se  sulla  ter- 
ra ? che  un  Giuseppe  Calasanzio  un  Girolamo  Emiliani  un  Gio- 
vanni di  Dio  riposassero  accanto  ai  micidiali  e alle  meretrici  ? 
?ioi  abbiamo  ben  altra  stima  dell'  umanitiì':  o presto  o tardi 
anche  il  mondo  avrebbe  reso  loro  i dovuti  onori.  E non  innalzò 
un  busto  al  fondatore  delle  figlie  della  carità  la  repubblica  fran- 
cese nell’  atto  stesso  che  distruggeva  gli  altari  e rinnegava  Dio? 
e i voti  di  tutto  il  mondo  non  hanno  voluto  che  s’ innalzasse  ai 
dì  nostri  un  monumento  al  cantore  deW  armi  pietose  f e non 
fu  un  poeta  disperatamente  ateo  quello  che  mosse  lamento  per- 
ché al  l’arini  . . . non  ombre  pose  — tra  le  sue  mura  la  città , 
lasciva  — d'  evirati  cantori  allcttalricc  — non  pietra,  non  parola; 
e forse  l’ ossa  — col  mozzo  capo  gl’  insanguina  il  ladro  — che  la- 
sciò sul  patilwlo  i delitti?  (1)  La  chiesa  ha  soddisfatto  con  ciò  ad 
un  bisogno  del  cuore  umano  e coloro  che  scherniscono  In  dìscijtli- 
na  cattolica  sono  pur  quei  dessi  che  visitano  la  quercia,  la  cella 
e la  carcere  <lel  Tasso,  il  cipresso  di  Petrarca,  rumile  ostello  di 
Certaldo  c d’Ai(|uà  e ne  portano  le  scheggie  i bruscoli  c Ip  froiulc 
c scrivono  i nomi  loro  sulle  pareli , stando  a posta  di  mille  frotto- 
le e frascherie  che  loro  regalano  i custodi  e i ciurmadori  in  ri- 
cambio di  una  piccola  moneta  : sono  pur  quei  medesimi  che  a- 
cquislarono  una  firma  di  Shakespear,  un  dente  di  Newton,  la 
seggiola  di  Gustavo  Vasa , la  canna  di  Voltaire,  una  roba  un  o- 


Cl)  Foscolo  ttpolcri  pag.  87.  Milano  1839. 
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rnlogio  di  Ginngincomo  Rousscnn  a gran  moroato.  Il  more  doli* 
nomo  ha  un  misterioso  impulso  verso  (ulto  ciò  che  conserva 
grandi  memorie,  verso  gli  oggetti  cui  sono  attaccati  grandi  av- 
venimenti. Tutti  quelli  che  visitano  Fontainebleau  corrono  alla 

« 

cella  di  Pio  VII.  c alla  sala  dei  Cervi  memorabile  per  la  fine 
tragica  dell’  infelice  Monaidcschi  c intanto  vorrebbero  clic  il  gran 
popolo  cattolico  fosse  rimasto  indifferente  sopra  quel  patibolo  a 
cui  fu  appeso  il  chirografo  della  -universale  cattività  e fu  con 
rnraltcri  di  sanguc  voltato  in  un  decreto  di  libertà  di  redenzione 
di  salute  ! che  fosse  insensibile  verso  quel  casolare,  ove  il  Verbo 
il  fece  carne  e prese  stanza  in  mezzo  a noi , a quella  stalla  ove 
il  re  dei  secoli , venuto  nel  suo  regno  e non  essendo  ricevuto  dai 
suoi  vassalli  uè  trovando  luogo  nell’  albergo , dovi  ripararsi  in 
una  greppia:  ove  annichilò  se  stesso  prendendo  forma  di  servo , 
rendendosi  nelle  sembianze  umane  e dandosi  a vedere  nella  na- 
tura eguale  agli  altri  uomini!  Verso  gli  avanzi  c la  memoria  de- 
gli uomini  illustri  per  santità,  verso  i monumenti  che  furono  te- 
stimoni dei  più  grandi  misteri  di  nostra  salute  potevano  i fedeli 
governarsi  in  tre  diverse  forme,  onorarli,  dispregiarli  o non 
curarsene.  Quest’ultimo  era  assolutamente  impossibile,  perché 
il  cuor  dell'  uomo  corre  subito  colà  ove  incontra  del  maraviglio- 
so , dello  straordinario  c mollo  più  ancora  del  misterioso  e dell’ 
arcano.  Spregiarli  era  possibile  soltanto  in  un  momento  di  furo- 
re e di  fanatismo:  poiché  contenendo  una  ingiustizia  ed  ingra- 
titudine, riesciva  perciò  stesso  malagevole  farla  entrare  costante- 
mente e universalmente  negl’  usi  e costumi  del  genere  umano. 
Dunque  non  restava  che  il  terzo  mezzo , cioè  di  farli  strumento 
di  un  ossequio  che  si  rende  a Dio,  trarre  da  essi  materia  per 
sollevare  la  mente  a pensieri  magnanimi  e generosi , ad  alzare 
r uom  0 da  terra  c dal  fango  c mettergli  nel  cuore  affetti  santi  c 
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porgere  agli  occhi  della  moltitudine  e della  piclje  cristiana  esern* 
pii  forti  « grandi;  tantoché,  senza  che  si  dipartissero  dalla  con- 
dizione naturale  di  pietre  di  legni  c di  scheletri,  fossero  le  reli- 
quie capiici  di  risvegliare  in  noi  sentimenti  spirituali  e celesti  : e 
cosi  fu  fatto.  Né  la  chiesa  ha  perciò  fatto  precetto  ai  suoi  figli  di 
riempire  le  loro  case  di  ossa  di  morti  o di  scheggie  e di  frammenti: 
ma  soltanto  ne  avvisa  che  quando  noi  incontriamo  alcuno  di  que- 
sti oggetti  a cui  sono  legate,  memorie  di  misteri  o di  virtù , solle- 
viamo la  mente  a Dio  e cogliamo  da  quelli  occasione  per  glori- 
ficarlo. Questa  é la  dottrina  della  chiesa  in  diritto:  il  fatto  poi 
fu  da  lei  lasciato  in  balia  di  una  critica  discreta , giudiziosa  e se- 
verissima, cosi  che  tornerebbe  un  temerario  chi  rifiutasse  cre- 
denza ad  un  oggetto  sacro  la  cui  autenticità  e sincerità  é confor- 
tata di  valide  testimonianze , ma  non  sarebbe  mai  un  eretico  o 
un  rinnegalo.  E qual  maggiore  condiscendenza  e libertà  di  que- 
sta ? che  sapienza  ! che  sublime  magistero  non  è egli  questo 
temperamento  della  ecclesiastica  disciplina  ! La  chiesa  ha  voluto 
soltanto  guidare  e governare  un  istinto  dell'  umanità  e soddisfare 
ad  un  bisogno  del  cuore  umano,  che  lasciato  in  balia  di  se  a- 
vrebbe  dato  nella  superstizione  e nella  idolatria.  Dirò  di  più  : la 
chiesa  col  culto  dei  santi  ha  temperato  e frenato  gii  eccessi  in 
che  può  trasmodare  rumano  cuore  per  la  maraviglia  e l’osse- 
quio verso  la  virtù  e la  magnificenza  dell'  animo  e della  mente 
dei  suoi  simili.  Senza  la  severa  disciplina  cattolica  il  po|M)lo  ro- 
mano non  si  sarebbe  chiamalo  pago  d' innalzare  olio  basiliche  a 
quel  levitico  garzone  Lorenzo , cui  dopo  aver  reso  testimonianza 
al  nome  di  Cristo  in  sui  ferri  roventi  e sulle  brage  divampanti 
dal  suo  sangue  e virginale  adipe,  restò  tanta  e cosi  impertur- 
bata costanza  nel  petto  da  conficcare  con  gioconda  ilarità  un  ti- 
ranno insanguinato  che  gli  slava  innanzi  ; no , io  dico , non  sa- 


188 

rcMic  sialo  pnpo  a qnosli  moniinicnli , ma  lo  avrchhr  divinizza- 
lo: 0 la  virilo  Apiipsc  non  avrebbe  olleniilo  sollanlo  dai  suoi 
ronrilindini  due  splendidissimi  lempli , uno  al  foro  agonale  e I’ 
allro  sulla  via  nomenlana,  ma  l’apoteosi  le  sarebbe  siala  derre- 
lala  senzameno  da  un  popolo  non  cristiano  non  callolieo.  E non 
sono  forse  frequenli  nelle  omelie  dei  padri  e nei  canoni  dei  con- 
cili i rimproveri , perchè  i fedeli  Iraseorrevano  in  qiicslo  cullo 
al  di  là  di  quei  limili,  che  il  dogma  callolieo  ha  segnali?  lo  stes- 
so Ospiniano  re  li  poneva  poco  fa  sollo  gli  occhi.  Lungi  dun<|ui; 
dal  favorire  la  supcrslizione  c l’ idolatria  , la  callolica  chiesa  col 
cullo  dei  santi  I’  ha  infrenala  , rallcmperando  quella  non  so  qua- 
le tendenza  da  cui  il  cuore  umano  corrollo  si  sciilc  Irasporlare 
ad  un  cullo  superstizioso. 

S.  Tulio  il  perno  della  cattolica  dollrina  in  fallo  di  reliquie 
dimora  in  ciò  eh’  esse  ricevono  ossequio  c venerazione  come  co- 
se significalive  c ra[ipresenlalive  : quindi  il  cullo  è medialo,  c re- 
lativo, ed  esse  non  sono  lerminc  *lcir  adorazione , ma  un  mezzo 
c un  veicolo  per  cui  i nostri  ossequi  si  fanno  strada  a Oio.  Le 
reliquie  e le  imagini  slanno  per  noi  come  la  copia  e il  segno  e 
l’accessorio  donde  c’indirizziamo  all’ originale  e all'  ohhicllo 
significalo  e principale  (1)  Dietro  questo  discernimento  non  v’ 


(I)  nosr.iuo  Morso  II.  p.  459.  sunne  7.  T.  C.XXIX.  C.  M.  « Fifur» 
prclóMiP  et  vivifipfp  crucis  et  reliquia  s.scris  ninniimenti»  inceiisorum  et  lu- 
miiiiiin  olilaliii  ad  bariitn  honorem  eflirieniluro  exhiheatiir,  qucmailmodum  et 
antiquis  pi.-e  ronsiicImlinU  crai:  iroa)!inis  cnim  lionor  ad  primitiviini  Iran- 
sil  ; et  qui  adnrst  iins|tineni  , adorai  in  ea  depicli  siibrislontisin.  .Sic  enim 
rohur  oblinet  ss.  pslriim  nostroruin  dnclrin.i.,  idesi  Iradilin  s.  catholicn.*  cecie- 
liiv  a.  Lkuszio  ivi  p.  ?'J3.  azione  4.  « Usquequo  cumpacta  sunt  dun  Ugna  cru- 
ris,  adoro  ngiiram  propter  Christiim  ; ptstquam  aulem  ad  invicem  separala 
fiieriinl , proicio  ea  et  incendo  . . . nguram  crucis  adoranles,  non  naiurani 
Ugni  adoraiuus^  sed  signuni  et  anniilum  et  characterem  Christi,  cum  aspi- 
cienles,  per  ciiin  illuni,  qui  in  eo  crucilìxus  est,  salutamus  et  adorainus  «. 
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l>a  parte  di  cullo  cattolico  la  quale,  non  che  hiasiniCTolc,  non 
torni  degna  di  ammirazione  e~ di  encomio.  Inoltre  ella  é dottrina 
comune  dei  padri,  spezialmente  greci,  che  il  Salvatore  abbia  la- 
scialo e conferito  agli  oggetti  di  cui  si  valse  al  ministerio  della 
vita  0 all’ Oliera  del  nostro  riscatto  una  cotale  virtù  e grazia  che 
torna  in  prò  di  chi  li  venera,  per  giovarsene  a benetìcio  tempo- 
rale e spirituale.  Ecco  come  ragiona  il  Damasceno(l) — si,  tutte 
le  cose  lue , o Signore , adoriamo  e con  ardente  afTcIto  ci  strin- 
giamo alla  divinità  potenza  bontà  e misericordia  tua  verso  di  noi, 
al  tuo  abbassamento  e incarnazione:  e in  quella  guisa  che  noi 
sentiamo  ribrezzo  dal  toccare  il  ferro  rovente,  non  perchè  egli 
è ferro,  ma  perchè  è acceso  c divampante  , così  adoriamo  la  tua 
carne , non  perchè  è carne , ma  per  la  Deità  a lei  ipostaticamen- 
tc  congiunta.  Adoriamo  la  tua  passione  : c chi  vide  mai  adorare 
la  morte?  reputar  degue  di  cullo  le  pene?  E nondimeno  noi 
veracemente  adoriamo  la  morte  corporale  del  nostro  Dio  c la  sua 
salutare  passione:  adonamo  l’ imaginc  c tutte  le  cose  tue,  i tuoi 
ministri  e amici  c sopra  lutti  la  divina  tua  madre  » cosi  il  Dama- 
.sceno , scrivendo  con  quella  mano  che  meritò  per  questo  esser- 
gli da  un  tiranno  amputata  e quindi  dalla  Vergine,  siccome  stru- 
luonlo  dei  suoi  encomi , restituita. 

(I)  Oama.scbko  orazione  terza  suite  Iniagini  p.  330.  T.  I.  criiz.  pari* 
ginai7ti. Ktiam,  domine  i omnia  qure  tua  stinl  adoramus  , ardenti^fue 
«(Tectu  deilalcm  tuam,  potentiam  bnnitatem  raisericordiam  erga  nos>  de* 
scensuin  et  iiicarnationem  eunipicclimur  : et  qucmadniodum  femiiu  ignitum 
contingerc  veremur,  non  propter  ferri  natura  in,  sed  propler  ignem  qui 
ferro  junctua  est  ^ eadem  ralione  cameni  tuam  adoro  ^ non  nb  carnis  natu* 
ram  j aed  propter  divinitalem  qiue  cuin  illa  secunduni  hyposlasim  juncUi 
est.  Fassionem  tuam  adoramus  2 quia  unqiiam  inortem  vidll  adorarif  quìs 
criiciatus  dign«>s  ciiltu  ccnsiiil  ? ?fos  tamen  corporalem  Dei  mei  mortem  sa- 
lutareinqiic  passioneiii  vere  adaramus:  adorainus  iniaginem:  adoratmis  om* 
iiia  qua?  tua  suut , ministrua  aiuicus  ac  prie  cxtuiia  divinaiu  lualrcui  tuam  u. 


Digitized  by  Google 


•100 

(».  Sciollo  dai  nemici  comuni  del  cullo  delle  reliquie , discen- 
derò a parlare  singolarmente  dei  nemici  delle  liberiane.  Atvc- 
gnaché  le  obbiezioni  tutte  cadano  nella  inverosomiglianza  e in- 
credibilità che  accompagna  il  fatto  della  conservazione  delle  u- 
mili  masserizie  della  grotta  di  Betlemme,  pure  siccome  questa 
si  presenta  in  diverse  forme,  secondo  la  imaginazione  c fantasia 
dei  diversi  scrittori,  noi  vogliamo  ora  partitamente  ascoltare  cia- 
scuno e , senza  riandare  più  il  tema  della  inverosomiglianza,  ri- 
spondere ai  ■ particolari  sofismi  con  cui  si  viene  cammuffando  e 
affacciando  nelle  loro  pagine.  Le  reliquie  liberiane  ebbero  Tallo 
onore  d’ essere  impugnate  da  Giovanni  Calvino , ed  pcco  appun- 
to com’  egli  ne  parla  (1)  c nell’  istoria  evangelica  neppure  una 


(1)  JotKNis  Calvim  «agni  Ihcologl  eie.  edizione  d*  Amaterdam  1667. 
volume  I.  dei  trattati  pag.  S03.  A.  admonitio  de  reliquiit.  « aequuntnr  prm- 
lerea  quo*  corpus  Domini  conllgcrunt , aut  saltcm  qiifrcamque  potuernnt 
colligi,  ut  corporis  loco  Rcrent  in  c]us  momoriam  retiquiou  Primum  oatea- 
diliir  Romie  ad  Mariie  majoris  pracsepe  in  quo  nasccns  posilus  fuit  . . . 
auot  etiam  ibidem  eius  cunir,  cum  siibocula  , quam  matcr  cjus  ipsi  con- 
tczuit  . . . bare  sunt  quee  habent  de  ila , qute  Rhristum  Infanliae  tempore 
contigernnt.  IHequc  vero  multum  disputare  necesse  est , ubi  sarcine  ista 
tanto  spalio  post  mortem  Christi  reperto:  fucrint.  ÌVemo  enim  tam  hcbei 
est  qui  non  inlueatur  qualis  sii  bare  demenlla.  In  hlatnrla  evangelica  de 
iis  rebus  ne  unum  quidem  verbum  apostolorum  tempore  nihii  pror- 

aus  audituin  est.  Quinquaginla  circiler  annos  post  Rbrisii  mortem,  Jeroso- 
lyma  expilala  ac  eversa  fuIt  : tot  veteres  doctores  ab  co  tempore  scrlpse- 
runt , eoruiuqiiel  mcnlloncml  fecerunt  qum  cxtabani  suo  tempore , preser- 
tim  de  cruce  et  clavis  qua;  iielena  reperii,  de  exilibua  vero  nngis  illia  nui- 
lum  verbum.  Quin  etiam  Gregorii  tempore  nusquam  appare!  homm  quid- 
quam  Boiiiae  cililisse,  ut  conslat  ex  cjua  scriplis.  Post  ejus  mortem  Roma 
ao-pius  copia  espilata  et  pene  funditus  deleta  fuit.  Si  hme  omnia  accuraU 
considerentur , quid  aliud  diei  palerii,  nisi  omnia  bsec  excogilala  fuiaan 
quo  iniperilae  plebi  imponerelurt  ac  certe  id  falentur  false  religionis  fan- 
tores  tam  sacerdotcs  , tam  momsebi,  casque  vocant  pias  fraudea  , quasi  Un 
puputus  ad  pielatem  incitetur  ». 
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parola  di  queste  ciarpe  nè  un  motto  nei  tempi  apostolici:  cin- 
quant'lhni  dopo  la  morte  di  Cristo,  Gerusalemme  fu  messa  a sac- 
co e in  ruina:  tanti  dottori  antichi  scrissero  da  quel  secolo,  fa- 
cendo menzione  di  ciò  che  al  tempo  loro  soprariveva  c special- 
mente della  croce  e chiodi  trovali  da  Blena  : ma  di  queste  pic- 
cole baie  neppure  un  cenno.  Che  anzi  ai  tempi  di  Gregorio  non 
incontra  vestìgio  di  esse  in  Roma , siccome  ne  rendono  fede  t 
suoi  scritti.  Dopo  la  morte  di  lui , Roma  fu  presa  d’ assalto  piò 
volte  e quasi  distrutta  dalle  fondamenta.  Se  tutto  ciò  si  consideri 
sottilmente , che  altro  resta  a dire , salvochè  essere  tutte  cose 
improvvisate  per  guadagnare  il  volgo  grosso  e materiale  : e so- 
no di  questo  avviso  gli  stessi  seguaci  della  falsa  religione,  tan- 
to chierici  che  monaci , soliti  a chiamare  questa  tradizione 
una  pia  frode  per  trarre  le  plebi  alia  compunzione  n cosi  Calvi- 
no. E quivi  noti  il  lettore  come  una  critica  intemperante  e meno 
che  sobria  dà  sempre  nel  ridicolo  e nell’  assurdo.  Calvino  chiede 
che  gli  evangelisti  rendano  ragione  della  sincerità  di  questi  og- 
getti , quando  quei  maestri  della  cristianità  potevancf  bensì  ren- 
dere fede  della  loro  esistenza  intorno  a Cristo,  siccome  fece  s. 
Luca , ma  non  già  della  loro  conservazione , a provare  la  quale 
domandasi  indeclinabilmente  il  suffragio  della  tradizione  che  si 
stende  già  per  tutti  i secoli  insino  a noi.  Inoltre  sembra  che  quei 
padri  dcH’universo  cristiano  abbiano  avuto  tutt’ altra  briga  che 
di  vezzeggiare  la  curiosità  di  Calvino  e dei  suoi  seguaci:  e men- 
tre la  dottrina  cattolica  guadagnò  soprammodo  dagli  scritti  apo- 
stolici e specialmente  dalle  lei  Icre  del  divino  Paolo , l’ istoria  del- 
la vita  di  Cristo  non  ne  senti  alcun  vantaggio  ; tantoché  dulie  co- 
piose ed  eloquentissime  lettere  del  dottore  delle  genti  noi  non 
abbiamo  forse  in  fatto  d’ istoria  acquistato  altro  prò  , salvochc  la 
notizia  di  due  appuriziuui  di  Cristo  risol  to  delle  ((uali  uou  fu  pa- 
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rola  l’evangelio  (!)•  Se  la  distruzione  di  Gerusalemme  non  fece 
male  , secondo  lo  stesso  Cakino,  alla  croce  c ai  chiodi  della  pas- 
sione , non  deve  aver  nociuto  neanco  ni  presepio  e alle  fasce  del- 
la nalivilii;  c-i  dottori  che  favellano  di  quegli  obbietti  sono  i me- 
desimi che  rendono  testimonianza  a questi  nostri,  siccome  si  ve- 
drà nel  quarto;  libro  c se  Calvino  ha  ignorato  questo  fatto, 
non  é colpa  della  tradizione,  ma  di  lui,  che  non  l'ha  consulta- 
ta. Il  silenzio  di  papa  Gregorio  proverebbe  allora  quando  si  di- 
mostrasse 0 che  le  reliquie  esistevano  già  in  Roma  a suo  tempo 
( il  che  non  fu  detto  mai  da  alcuno)  o che  egli  messo  al  punto 
di  doverne  necessariamente  parlare , o tacesse  o dissimulasse  o 
ne  scrivesse  al  contrario.  Calvino  era  pur  ora  severo  c schifllto- 
so  sino  al  segno  di  domandare  agli  evangelisti  i documenti  del- 
r autenticità  delle  reliquie  ed  ora  si  chiamerebbe  pago  di  una 
testimonianza  del  sesto  secolo  c di  papa  Gregorio  magno.  Gran- 
de sventura  à pur  la  sua  il’ avere  interrogato  sempre  testimo- 
ni di  tal  natura  c condizione  da  non  |M)terc  soddisfai'C  alla  sua 
curiosità!  tlregorio  non  ne  parlò,  perchò  Roma  non  possede- 
va ancora  questo  tesoro  c se  fece  cenno  alle  l'cliqnic  un  secolo 
e mezzo  prima  di  lui  il  suo  compagno  nel  snpiTMuo  pontifica- 
to e nel  titolo  di  grande,  s.  Leone,  rincalzando  ancora  maggior- 
mente con  una  autorità  più  l■emota  la  nostra  tradizione  contro 
Calvino,  egli  però  ci  diede  a divedere  ch’esse  allora  esisteva- 
no in  oriente , poichò  ne  parla  scrivendo  a Giovenale  vescovo 
di  Gerusalemme  (2).  Calvino  non  seppe  o fece  vista  di  non  sape- 
re che  il  ministero  del  sommo  pontificato  porla  seco  ilclle  cure 

(!)  S.  I’4ut,u  « Deinde  visus  est  pliisquam  quingentis  fratribus,  ex  qui- 
bus  multi  nianuiit  usque  adirne,  quidam  autcìu  dorniierunt  : deinde  viana  eat 
Jacob»  etc.  r.  Cor.  XV.  fi.  7. 

ti;  S.  Lf.ose  ep.  1.59.  p.  1103.  c scg.  T.  LIV.  0.  M. 
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troppo  maggiori  che  io  scrivere  T autentica  delie  reliquie , e quin- 
di il  silenzio  dei  papi  in  questo  proposito  nulla  proverebbe,  spe- 
cialmente in  una  età  in  cui  non  sorsero  contradditori.  Noi  siamo 
giusti  anche  verso  gli  eresiarchi  morti  da  tre  .secoli  : Calvino  non 
avrebbe  scritto  mai  quelle  parole,  se  avesse  letto  Anaslagio  bi- 
bliotecario nelle  vile  de’  pontefici  ; ma  egli  era  morto  in  Ginevra 
nel  156i.  quando  il  bibliotecario  usci  in  Magonza  nel  it>02.  per 
opera,  del  Busco.  Se  quest’  istoria  avesse  egli  avuto  alle  mani,  non 
avrebbe  scritto  mai  una  cosiCTatta  assurdità , essendo  manifesto  in 
queir  opera  che  non  prima  di  papa  Teodoro  (0t2.  ) apparve  a 
Roma  il  titolo  di  s.  Maria  ad  priesepe  (t)  e che  Sergio  II.  (Sii) 
rivesti  tutta  la  cappella  del  presepio  di  lamine  di  argento  c d’ 
oro  (2)  e l*asquale  1.  (817)  nel  consacrare  T altare  principale  del- 
la basilica  vi  collocò  sotto  la  base  due  urnettc  ripiene  appunto 
delle  rt-liqnlc  delta  natività  e infanzia  del  Salvatore,  siccome  più 
oltre  vedremo.  Nò  v'  ha  pagina  o pontificalo  nel  codice  ariasta- 
siano  che  non  siano  segnalati  di  doni  di  vasi  d’oro  e d’argen- 
to e di  ricche  tappezzerìe  alla  madonna  del  pitsepio  (3).  Nelle  ,ul- 


(iy  ArtASTtoio  bibtiotecaria  T.  CXXVIK.  C.  M.  pag.  7ìt. 

(S)  Akartìc.io  citata  pag,  1293.  <t  ipse  vero  a Ueo  prntectus  et  prie- 
clarus  pontifex  prò  remeilin  et  futura  aniiiue  su»  rctributiune  carourain 
priesepii  I).  ?l.  J.  C.  qiinif  basificie  beat»  dei  Oenitricis  domin»  nastrie 
connectitur , qit»  ma]ur  ab  omnibus  nuncipalur,  argeiiteis  tabulis  ac  deaii- 
ratis,  habentibui  histnrUun  beat»  dei  genitricis  Mari»  inagniricc  ac  pm-ci- 
piic  perornavit.,  qund  nullus  pontincum  per  tot  aonoruiii  curricula  ad  tanti 
deenris  speciein  perdiirere  arbitratiis  est  a. 

(3)  Uregoria  II.  (pag.  975.)  restaurò  due  nxMiastcri  al  due  capì  del  lem- 
pio.  Gregorio  III.  (p.ig.  1027.)  ofTerse  candelabri  e una  statua  d'  oro  gem- 
mata lenente  in  seno  il  .Salvatore  e la  cnllocA  entro  la  cap[H!lla  del  pre- 
aepio.  Adriano  I.  (pag.  1 1 SI.)  donò  pid  volte  prestasi  droppi.  Ci  oontenli.i- 
mo  di  toccare  questi  soli  esempli  per  trovare  un  illustre  e lieto  riscontro 
alla  generosità  usala  in  quest'anno  1S57.  verso  le  reliquie  d.i  Ti. S.  l’io  IX. 
nelle  faste  del  iialalc  in  cui  scriviamo.  A suo  tempo  Irovcri  il  Ictlora  rac- 
colto il  rimanente. 
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lime  parole  Calvino  hn  ragione  : noi  ancora  abbiamo  scnlito  più 
volte  lingue^  eziandio  caltolichc,  proferire  con  istollissima  ironia  : 
pie  creditur  ! sola  fides  sufficit  ! Ma  che  perciò  ? sono  appunto 
gl’  idioti  di  ogni  credenza  e comunione  quelli  che  cosi  favellano; 
i quali  non  sapendo  rendere  a se  medesimi  ragione  delle  cose, 
accusano  le  tradizioni , piuttosto  che  chiamarne  in  colpa  la  prò* 
pria  ignoranza  e insudìcieuza. 

Non  ci  resta  a ribattere  salvoché  una  proposizione  di  Cal- 
vino e cioè  che  nelle  frequenti  devastazioni  avvenute  in  Roma 
dopo  s.  Gregorio  magno  le  reliquie  liberiane  avrebbero  dovuto 
necessariamente  perire.  Ma  come  poteva  disperdersi  e perire  ciò 
che  ivi  ancora  non  esisteva?  E dato  ancora  che  le  reliquie  fossero 
gift  a Roma,  noi  siamo  d’ avviso  che  il  sacco  dato  ad  un  paese, 
specialmente  da  eretici,  non  avrebbe  fatto  male  alle  reliquie,  quan- 
do fossero  state  chiuse  in  ricchi  reliquieri:  e Calvino  stesso  avrà 
potuto  udire  dai  suoi  seguaci  che  militavano  nell’  esercito  del 
connestabile  di  Borbone  nel  1527.,  che  l'esercito  tedesco,  chia- 
mandosi pago  alle  preziose  guarniture  non  cerco  più  olire  delle 
reliquie , siccome  a suo  tempo  vedremo  essersi  avverato  un  altra 
volta  sul  cadere  del  passato  secolo  nei  repubblicani  francesi.  Que- 
st'è un  arte  antica  di  transazione  e una  composizione  a cui  cat- 
tolici e protestanti  sono  da  gran  pezza  accostumati  : contentan- 
dosi in  tal  caso,  quelli  delle  reliquie  povere  c questi  dal  canto 
loro  dei  ricchi  cofani  e degli  scrigni  gemmali. 

E da  Calvino  attinse  evidentemente  le  sue  dottrine  sul  conto 
delle  nostre  reliquie  Federico  Spancheim , perch’egli  ancora  chie- 
de agli  evangelisti  e agli  apostoli , cioè  a chi  non  clovea  nè  po- 
teva rispondere , la  fede  della  sincerità  e conservazione  di  que- 
sti obbietti  (I). 


(I)  Fmiurici  SrocMEvii  hUi.  eccl.  siccul.  I.  T.  I.  p.  ò2S.  S- « Lug'taoi 
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7.  Il  Baronio  (1)  volendo  pur  dire  gualche  cosa  sull;»  materia 
ond’era  fabbricalo  il  presepio  rammemorato  nell’ evangelio , eb- 
be la  disgrazia  fra  tanti  monuinenli  che  offre  la  cattolica  paU*o- 
logia  di  addurre  un  testo  di  s.  Gio;  Crisostomo  il  quale  appar- 
tenne senzameno,  siccome  già  fu  dimostralo,  ad  una  omelia 
spuria  e supposta  e le  parole  stesse , chiunque  le  scrivesse , 
suonano  in  una  sentenza  mistica  , più  tosto  che  esegetica , che 
il  presepio  era  di  una  materia  troppo  diversa  da  quella  che  il 
venerabile  annalista  s’avvisò,  quanto  appunto  è diverso  il  le- 
gno dal  macigno.  Questo  portamento  del  B.ironio  in  un  punto  eosi 
delicato  forni  occasione  a Samuele  Basnage  c Casanbono  d’in- 
dracare  con  ischcrni  i più  maligni  c villani  contro  la  pietà  c trop- 
po facile  fede  del  venerabile  annalista.  Ilagionevolinenle  nbI)iamo 
noi  dimostralo  nel  'secondo  libro  coll’  autorità  dello  stesso  Ca- 
sauboiio  che  quella  omelia  ó parlo  di  uno  stile  troppo  altro,  da 
quello  del  grand’  oratore  greco,  porgendo  ella  lutti  i caratteri  di 
uno  scrittore  originalmente  Ialino  ed  occidentale:  il  quale  se  In 
eleganza  cede  al  Crisostomo,  gli  premle  però  la  mano  o alme- 
no lo  raggiugne  in  antichità  e autorità.  Ciò  posto  ceco  come  la 
discorre  Basnage  (■2)  » Baronio  scrisse  che  il  presejìio  il  quale 
^scrvi  di  culla  all' infante  divino  era  di  legname  quale  si  conser- 


Bat.  1701.  « Quiilijaiit  prcter  tata  Baronius  aliiqae  ad  ao;  Christi  I.  ex  apo- 
cryphis,  aut  lequioris  levi  credulis  nimiam  scriptoribus  refentn:  de  circura- 
slaoUis  variti  et  miracutii  in  nativilate  Christi,  ut  de  Maria  omninn  ex- 
prrte  dstarnm , iltieiis  claoilris  virginitatii , de  aaerii  fasciis  in  bere  tem- 
pora servalii,  de  ipe'unca  bolhlemitica , de  priesepi  eie  ...  id  omne  in 
fabntif , qun  sant  propeniodam  infinite,  et  vania  traditinnibus  haberi  de- 
bent  Ignoravit  certe  evangelica  historia  ac  aanctior  prima  chrislianoruin 
aclaa  a 

(1)  Batunu  tnn.  T.  I.  pag.  3.  n.  I.  ed.  lucchese  1738. 

(3)  Bi!ìmige  annali  politica  ecclesiastici  T.  I.  pag.  ili- 13.  S.  30, 
«diùonc  di  RuUerdam  1706, 
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Ta  e venera  in  Roma  dagli  s|)asitna(i  delle  reliquie.  Raronio  non 
dimostra  quali  testimonianze  francheggino  un  racconto  che  sà 
dell’  incredibile  e come  e quando  venisse  in  potestà  della  chiesa 
romana  quest’  illustre  monumento  della  natività  del  Signore.  Noi 
possiamo  rovesciare  tutta  questa  invenzione  coll'  autorità  di  scrit- 
tori i quali  ci  entrano  mallevadori  che  il  presepio  era  di  pietra 
e non  di  legno  <i  e quivi  cita  Tertulliano , Crisostomo  e Brucardo. 
Ma  l'autorità  del  Crisostomo  quivi  da  Basnage  invocata  é tolta 
da  quella  medesima  omelia  che  Casaubono  evidentemente  dimo- 
strò spuria  ; chiunque  però  sia  il  suo  autore,  ci  dice  cosi  dell'  o- 
iiore  reso  dai  cristiani  al  presepio  di  Cristo  n tnos  prò  honore  lu- 
limus  luteum  (prasepe)  et  posiiimus  argenleum  n.E  quivi  è da  |)or 
mente  come  il  pio  scrittore  non  escluda  già  che  ai  macigni  an- 
dassero congiunti  mattoni  e legname  : come  altresì  che  egli  non 
tratta  ivi  e.spressa mente  la  questione  di  qual  materia  fosse  fog- 
giato il  presepio:  ma  soltanto  vuol  cogliere  un  concetto  pietoso 
e soave  e formare  una  antitesi  e un  contrapposto  tra  il  fango  c 
le  gemme,  tra  le  pietre  di  una  caverna  e i metalli  preziosi; 
quelli  eletti  dal  flgliuolo  di  Dio  per  porgere  esempio  di  umiltà 
e mortiflcazione  : questi  sovraposti  dai  figliuoli  degli  uomini  per 
onorare  I’  umiliazione  di  Cristo.  Infine  il  presepio  c la  stalla  di 
Betlemme  sarà  stata  costruita  alla  foggia  di  tutte  le  altre  c qua- 
le le  rapprcsenlano  antichi  monumenti.  La  testimonianza  di  Ter- 
tulliano é da  lui  invocata  perché  questo  dottore  chiamò  il  prese- 
pio duro;  quasi  discendesse  per  legittima  conseguenza,  che  quan- 
do fosse  stato  di  legname,  l’avrebh’egli  detto  perciò  soffice  e mol- 
le. La  testimonianza  di  Brucardo  ci  dà  semplicemente  il  presepio 
cavato  nella  rupe  senza  escludere  che  potcss’  essere  insieme  c 
murato  e congegnato  di  regoli  e assiti.  Per  verilà  ella  è una 
■ventura  che  niuno  dei  padri  si  prendesse  la  briga  di  insegnare 
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ORli  fnidili  l'arlc  di  fnlibricarc  le  mnngiatoje  e le  greppie  per 
i giiiiTienti  ! L’ evangelio  disse  abbastanza , disse]  tulio  per  chi 
ha  senno  c per  chi  ha  cuore,  pronunziò  un  misterio  sparente- 
vole e lerribile  per  chi  ha  fede,  quando  accostò  queste  due  idee: 
Dio  e una  stalla  ! il  Verbo  c un  presepio!  Né  vogliamo  passar- 
ci di  avvertire  che  sarclibc  invero  un’  astuzia  molto  scaltra  per 
ìscalzare  ogni  tradizione,  di  ammettere  il  genere  e negare  la 
specie , per  esempio  escludendo  che  le  fasce  e i panni  fossero 
(li  lino  0 di  lana  o di  seta  : che  la  croce  fosse  di  cedro  o di  pi- 
no, o di  abete , e il  presepio  di  selce  di  tufo  di  mattoni  o di  le- 
gname. Certo  se  i cattolici  avessero  pronunziato  che  il  presepio 
era  di  macigni , gli  eretici  avrebbero  pcrildiosamente  tenuto  eh’ 
egli  era  di  legname.  Per  trovare  una  origine  evangelica  olle  ta- 
vole liberiane  manca  invero  l’ autorilò  dei  padri  scritta  esplici- 
tamente, ma  scusano  (|ucsto  difetto  gli  esemplari  scolpili  ed  ef- 
figiali che  sono  altrettanti  libri  intelligibili  anche  agli  uomini  sen- 
za lettere  e autorevoli  quanto  i padri  c forse  più  di  loro  anti- 
chi; i quali  ci  rappresentano  un  sentimento  universale  della 
chiesa  c il  concetto  comune  dqi  fedeli  che  veneravano  in  quella 
foggia  la  rappresentazione  dei  divini  misteri  della  natività  di  Cri- 
sto. .\i  vetri  e alle  urne  sepolcrali  già  citate  nel  secondo  libro, 
noi  aggiungeremo  ora  alcuni  dittici  e gemme  ed  altri  monumen- 
ti di  certa  e sicura  data  addotti  da  Trombclli  (I) , e citeremo  so- 
pra lutti  quel  sarcofago  di  stupendo  lavoro  e artifizio  che  nella 
basilica  liberiana  serve  di  mensa  all’  altare  di  s.  Lucia.  Iiiflnc  chi 
potrebbe  mai  negare  che  questi  avanzi  abbiano  servito,  secon- 
do r opinione  di  Bianchini , all’  uso  proprio  di  culla  , cioè  di  un 


(I)  Tiombrlli  Tìla  B.  M.  V.  T.  Ut.  di*«.  t».  cap.  ».  pag.  H5.  «diala- 
ne  Bulogneie  17G3. 
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cofano  e giaciglio  infanlUc  ? Che  se  a taluno  facesse  ombra , iti 
(iifcllo  di  ogni  ragione,  il  solo  nome  e la  sformala  erudizione 
dei  proteslanli  che  l' impugnarono , noi  contrapporemo  lorol'au- 
torilà  dei  callolici , non  già  volgo,  ma  dei  più  illustri  che  hanno 
coi  loro  scritti  riempiuto  le  biblioteche  c cioè  lo  Suarez  (t),  Grel- 
ser,  Calmcl , Serry , Beiiedctio  XIV,  e il  dottissimo  Areveli,  i qua- 
li tutti  furono  d'  avviso  essere  stato  congegnato  il  presepio  bet- 
lemmilico  a commessura  di  legname  c di  macigni  (2).  La  qui- 
stione  si  risolve  adunque  in  una  lizza  puerile:  eppure  gli  ere- 
tici le  diedero  tanto  peso,  da  formarne  il  tema  di  una  tesi  nelF 
accademia  teologica  di  Sion  (5)  sino  dal  secolo  decimosetlimo  { 
,f.,  8.  Poiché  rOslhcini  nuli' altro  ha  fatto  che  tenere  bordone 
al  Casaubono  c far  sua  l’ arroganza  c gli  errori  di  lui , verremo 
ora  recitando  le  opinioni  di  ambedue  colle  sole  parole  del  gine- 
vrino, onde  si  paia  manifesto  che  il  nostro  tema  è alle  prese  con 
un  avversario  allrcttaulo  audace  che  debole.  Or  ecco  come  il  Ca- 
saubono scrive  snilc  fasce  (i)  nClie  mai  avvenisse  di  quelle  fasce 
di  cui  la  s.  Vergine  involse  Cristo  pargolo  pur  mo'^nato,  non  seppe 
né  chiese  alcuno  giammai  nei  primi  secoli  della  chiesa  e nei  mof- 
ti  che  loro  leaocro  dietro  : negli  scritti  dei  padri,  vuoi  greci  o la- 
■ ' ' - — 

' i!  (t)  Sdarre  qu.'Di.  SS.  a.  S.  i.  dìsp.  i3.  p.  137.  T.  If.  4at  COW- 
mento  a s.  Tomaio  ed.  tionese  del  IGIi. 

(})  (TtciiRT  iul  c.  II.  di  i.  Luca  veri,  aelttmo  — Srrry  exirettàlto- 
nis  etc,  n.  30.  p.  J07.  ejiiione  Jreneta  del  1719.  — Brnevetto  XIV.  d* 
eanojìisalione  L.  IV.  c.  31.  n.  i&.  pi{!.  il.  di  finii  parte  II.  S>  SS.  — AlR- 
Tilo  nel  betliiiimo  commento  ad  Aurelio  PruJciuio  ealhetncrinon  Xf,  puf. 
89Ì.  e iC*.  T.  LIX.  e nel  commento  a Giovenco  ioanj.  Alar.  L.  f.  pàf.  tS. 
«'  «eg.  T.  XIX.  C.  M.  — Guooao  Qrbtsbr  noti  lopra  Codino  t,  XV.  pop 
116-16.  Veneiia  1719. 

(3)  Tueìes  tiikologic<s  SEnotEYiEi  Genevie  ISSI,  de  nliqtUli  p.  f. 
f«sp<mdent«  Patro  Alti  die  11.  augusti  1636.  a.  16.  pag.  398.. 

(A)  CasiUeovo  n.  6.  pag.  178.  - jì  . 
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tini , prorondo  silenzio.  Al  tempo  di  F.tis<!bio  e di  Girolamo  non 
mancò  dii  avesse  in  gran  conio  I veri  monuincnli  del  soggior* 
DO  di  Cristo  sulla  terra  : reca’  però  maraviglia  che  né  in  quell' 
elà  né  per  molle  altre  trascorse  da  poi  si  avessc"contezza  di  que* 
sii  paniiiciuoli.  Non  dice  il  Baronio  quando  primamenle  venisse* 
ro  in  conio  e quali  argomenti  ajutino  la  sincerità  di  quelle  fa- 
sce. Sentenzieranno  i dotti  quanto  di  fede  si  voglia  acconciare 
al  dello  di  Lipomano  ed  a quei  due  greci  eh’  egli  adduce  per 
testimoni  ; poiché  non  sarà  quivi  fuori  di  luogo  quel  proverbio 
di  Plinio  nell’  ottavo  libro  — NuUum  est  tam  impuden$  menda- 
cium  quod  teste  eareat  — mirum  est  quo  proceda  t grceca  creda- 
lilas  — Ma  il  Baronio,  porgendo  la  cosa  per  vera  e provatissima  , 
soggiugne  essere  stalo  ogni  anno  consacralo  il  di  ultimo  di  ago- 
sto in  onore  di  quelle  fasce.  Non  mi  é fuggito  dalla  mente  es- 
sere stalo  altra  volta  quel  giorno  solenne  appo  i greci  per  qual- 
che festività , ma  non  bene  raccordo  s*  io  abbia  mai  letto  nei 
greci  codici  che  la  causa  di  tale  solennità  fossero  appunto  quelle 
fasce  : avvegnaché  gran  pezzo  sia  già  eh’  io  svolgeva  libri  di  tal 
fatta , dei  quali  non  ho  ora  alcuno  alle'mani , ma  solo  alcune  po- 
che cose  appuntate  nel  leggere.  Nel  lezionario  pertanto  della  chie- 
sa greca  : . . se  bene  rimembro,  nulla  incontra  di  queste  fasce  e di 
quella  festività.  Nei  menologi  poi,  come  quello  che  usci  dalla  bi- 
blioteca del  cardinale  Sirleto,  il  titolo  della  festa  pel  di  ultimo 
di  agosto  viene  cosi  notalo  » commemorazione  della  zona  della 
beata  Vergine  n nè  v’  ha  memoria  alcuna  delle  fasce.  Laonde 
non  sembra  avere  questa  novella  si  grande  sicurtà  come  il  Ba- 
ronio si  avvisa,  nè  v’  ha  alcuno  che  ignari  come  Lipomano  molle 
fiate  venda  favole  per  istorie:  e negli  annali  ciò  stesso  é com- 
provalo con  gagliardi  argomenti  — Cosi  egli. 

9.  Ella  è invero  una  dialettica  nuova  quel  rispondere  co» 


» 
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1111  proverbio  di  Plinio  olle  tesliinonianzc  dei  padri,  cd  una  In> 
verecondia  che  non  ha  esempio  lo  scagliare  quell’ atroce  ingiurìif 
contro  il  senno  dei  dottori  orientali  e appellare  i greci  padri 
greca  creditlilà.  E perché  meglio  ancora  sia  maniresto  come 
a questi  infelici  protestanti  l’odio  faccia  velo  all’ intelletto,  ecco  * 
come  il  medesimo  Casaubono  favella  del  presepio,  (i)  n Quando  il 
Baronio  sul  luogo  della  natività  del  Signore  scrive  cosi  it  appe- 
JM  è a credere  in  quanta  venerazione  e cullo  abbiano  sempre 
mai  i cristiani  tenuto  quel  luogo  » s’egli  fa  cenno  alla  riveren- 
za che  si  vuole  avere  ai  luoghi  sacri  e a quelli  che  furono  da 
Dio  immortale  privilegiati  con  qualche  vestigio  del  suo  soggior- 
no .. . egli  disse  una  cosa  che  stà  bene  ; se  poi  dò  ebbe  detto 
per  rinforzare  con  un  esempio  di  remota  antichità  il  religioso 
culto  c la  venerazione  di  alcuni  luoghi,  quale  oggi  nella  dottrina 
e negli  atti  di  molli  s’incontra,  l'autore  travolse  i tempi  e gli 
avvenimenti  : il  che  al  postutto  disconviene  al  padre  dt‘gli  anna- 
li. Imperoché  non  già  su  quel  primo  sbucciare  della  chiesa , 
sì  veramente  dopo^  qualche  secolo  cominciò  questa  cuslurnaiiza. 
Ma  il  B ironio  per  mettere*  nel  lettore  la  persuasione  che  quel 
luogo  fosse  venerato  sino  da  principio,  ad  arte  parlò  mollo  o- 
scurainente 'quando  scrisse  « sed  reddito  pace  erclesia-y  spelonca 
illa  mirifico  est  opere  erornaUi  n imperoché  e cliché  egli  mai 
quel  ir  reddito  pace  ecdesice  ? n Eusebio,  Orosio  ed  altri  scritto- 
ri dì  ecclesiaslica  istoria  contano  dieci  pcrsccuziom  che  sotto  gl’ 
hnperaforì  pag.mi  avanti  (.’ostaiitino  pati  fa  chiesa;  c ciascuna 
di  queste  persecuzioni  é all’  epoca  sua  notala  nella  cronaca  euse- 
biana.  Ogni  qualvolta  si  placava  la  ferocia  dei  tiranni  e sì  cal- 
mava la  persecuzione ^dicevasi  resa  la  pace  alla  chiesa.  Il  beato 


t1)  Cavaiworo  pog.  <S7.  n.  5. 
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Ciprinuo  così  parla  sul  principio  del  suo  libro  de  lapsis  n pax 
eece,  dilectiggimi  fratreg,  eeclegite  reddita  egt,etquod  dtfpcile 
nuper  incredulig  ac  perfidig  impogsibile  videbatur , ape  atque 
ullionc  divina,  gecurilag  noglra  reparata  egt  n.  Nella  istoria  di 
Eusebio,  ora  incontrasi  essere  di  nuovo  suscitala  la  persecuzio- 
ne, cd  ora  essere  restituita  la  pace  e talora  eziandio  piena  e 
sicura  : poiché  al  capo  trentadue  del  libro  terzo  si  legge  n cum 
pace  alta  univergee  ecclegia:  egget  reddita  n Baronio  stesso  suole 
cliligenlemente  dopo  ciascuna  persecuzione  notare  quando  e per- 
ché mezzo  fosse  ridonala  la  pace  alla  chiesa,  come  nell’ anno 
cento  cinquanta  quattro  c ottanta  due  c altrove.  Da  ciò  si  racco- 
glie che  quelle  parole  vpace  regtituita  alla  chiega  n per  comune 
uso  significano  il  tempo  in  che , calmandosi  la  prima  volta  la  per- 
secuzione sotto  l' imperio  di  Nerone , fu  restituita  la  pace  alla 
chiesa  (???)  Ma  ciò  é falso,  e se  il  Baronio  volle  allndcre  a qucl- 
la^^ctà  o fù  tratto  o volle  altrui  condurre  in  errore:  imperoclié 
non  do|H)  la  prima  o seconda  persecuzione , ma  lungo  tratto  do- 
po la  decima  che  fu  ultima  di  tutte,  avvenne  ciò  che  quivi  si 
narra.  Sopra  quanti  serba  l’ istoria , Elena  per  la  prima  divisò 
di  edlTIcare  un  sacro  monumento  nel  luogo  della  nativitò:  e ciò 
stes-so  non  nei  primi  anni  dell' imperio  del  figlio  Costantino,  ma 
molto  da  poi.  Leggi  questa  medesima  istoria  all'  anno  trecento 
venticinque  c vedrai  con  quanto  artificio  il  padre  degli  annali 
và  balenando  |)cr  acquistare  l' impronta  dì  lontana  antichità  a 
recenti  invenzioni.  \ buon  diritto  pertanto  potrebbe  altri  doman- 
dare in  ciò  più  schiettezza  e in  quello  che  segue  più  giudizio  ». 
In  altro  luogo  prosegue  il  medesimo  sul  presepio  «.  (t)  lo  vor- 
rei che  il  Baronio  illustrasse  ancor  meglio  la  testimonianza  di  Teo- 


(<)  Càsiuboso  n.  5.  p.  i7i. 
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doreto  n l’isloria  di  qnelln  capanna  di  r.ci'ito,  che  narra  dopo  mol- 
ti secoli  dalla  grolla  di  llellcmmc  essere  stata  a Roma  Irainuf.*»- 
ta.  Gran  sventura  che  I'  autore  degli  annali  abbia  sottratto  le  me- 
morie e le  prove  di  mi  portento  cosi  grande  cosi  strano  ed  inau- 
dito, se  pure  é vero:  quando  era  oflìcio  d’uomo  sincero  che  il 
volgare  errore  non  ricevesse  peso  dalla  sua  autorità.  E di  vero 
se  Cristo  nacque  in  una  stalla , come  sono  narratori  gli  evange- 
listi , In  che  modo  poteva  egli  nascere  in  una  capanna , quale 
si  è quella  che  vedesi  in  Roma  ? Più  innanzi  diceva  il  Bironio 
ehe  Cristo  nacque  in  una  greppia  in  mezzo  al  bue  e al  giumen- 
to: c chi  vide  mai  gli  animali  allogali  nelle  capanne  (???)  Non 
mi  é ignoto  appellarsi  talora  dal  Crisostomo  cosa  il  luogo  della 
natività  di  Cristo,  come  nella  omelia  sesta  e novnnigsima  in 
Mitico.  Ma  ciò  non  ajtila  in  alcuna  guisa  la  causa  della  capanna 
(li  Roma  ; ìmperoché  sono  usali  i padri , quantunque  volta  par- 
lano della  indescrivibile  umiltà  del  Figliuolo  di  Dio,  usare  for- 
inole aspre  per  esagerare  il  suo  avvilimento,  le  quali  non  si  vo- 
gliono pigliare  semplicemente  alla  lettera,  ma  secondo  la  mente 
deli’ oratore  . . . Con  quella  voce  vuol  sigiiitlcare  la  grotta  stessa 
e non  già  alcuna  capanna  di  legname  collocala  entro  la  Spelon- 
ca. Donde  pertanto  sarà  ella  uscita  la  capanna  di  Roma?  n Cosi 
il  Casaubono  con  vana  tenzone  di  parole  e di  gramalica , di  ob- 
bKo  e di  reminiscenza  frnntendc  e si  sclienniace.  Anche  un  solo 
sguardo  alle  sembianze  materiali  della  reliquia  renderà  avvisalo 
deli’ arte  e della  frode  che  si  nasconde  nelle  parole  dei  Casau- 
bono e dello  schietto  e santo  intendimento  del  Baronio. 

F.rnesto  Salomone  Cipriano  non  altrimenti  che  FOstheim 
«oscrive  alla  cavillazione  del  Casaubono  in  due  disaertazioni  ch'e- 
gli divulgò  contro  la  tradizione  della  conservazione  nella  chiesa 
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delle  ss.  fasce  deli*  infanzia  di  Cristo  (I).  Egli  domanda  chi  sie- 
no  stati  i possessori  di  esse  prima  di  quel  Giovenale  die  ne  fa 
donatore  ad  Eudossin  c Pulcheria  : e noi  risponderemo  senza  tur- 
bamento e senza  tema  di  errore  che  furono  i vescovi  gerosoli- 
mitani suoi  predecessori  sino  a s.  Giacomo  apostolo.  Giannerìco 
Ilottinger , dopo  aver  passato  in  rassegna  molte  reliquie,  scoppia 
in  questa  sentenza  manifestamente  strana  ed  erronea  e in  dirit- 
to e in  fatto  c dove  sli]i  quivi  la  certezza  di  fede  ? sospetto  e ap- 
poggiato solo  ad  induzioni  assai  fragiji  ed  espresso*  con  parole 
equivoche  é quanto  gli  scrittori  hanno  raccontato  sulle  reliquie 
scoperte  dopo  tanti  secoli.  E non  sarehh'  egli  stato  migliore  con- 
siglio di  chiamarci  contenti  a quelle  solo  reliquie  che  sono  dei 
profeti  c degli  apostoli,  conservate  nelle  pagine  dell’  uno  e dell' 
altro- testamento  ? > {ì)  Fu  detto  sempre  che  in  fatto  c in  con- 
creto le  reliquie  erano  obbietlo  di  cullo  e di  venerazioue^  ma  noa 
mai  di  fede.  Il  solo  culto  dell' imagini  c delle  reliquie  preso  in 
astratto  e speculativamente  è un  dogma,  e Io  stesso  eretico  Me- 
lanclhon  senti  su  questo  punto  rctlamenle  e secondo  la  doltrìmi 


(I)  E«n«<ìto  Salohove  UvPRUMt  delle  f«sce  di  Cristo  « Ileltnsliil 
4S08.  Uibl.  Angelica  oliaceli.  XX.  S.  Sd.  VII.  9.  pag.  <0.  < credo  nemiaem 
tx  pontiiiciii  nnqaam  fare,  qui  famUrani  poiieasorem  Juveaal*  relutUa- 
rem  sit  pruduelurns,  quuro  id  ne  ChiOeliiis  qnidein  potuerlt,  cnjui  taiaen 
peritia  .mliqtiilotnm  major  est,  qium  qne  aba  me  debeat  tandnri  «.  L* 
altra  difserlozione  stampata  Jenie  1704.  trovasi  nella  Bibl.  Angelica  mi- 
sceli. T.  280.  S.  tJ.  pag.  71. 

(1)  Gu>.MUiiCu  HoTTl>cgso  HanoriK  1CÓ5,  p.  I.  pag.  464.  secolo  e ca- 
pitolo Viti.  acz.  I.  della  storia  ecclesiastica  « unde  vero  cerlitudo  fldeiV 
Snspccta  profccto  sunt  et  in6rmissimis  nituntur  conieeluriv  qua  de  reli- 
quii!  post  tot  demum  secala  inventis  auctores  , dubiis  admodom  verbit , 
eommemorant.  Nonne  salìus  sit  in  iis  acqiiiescere  reliquiii  qua  prophcla- 
rum  siurt  et  apoatolorum  in  nlriasqne  leslanienti  paginis  atservatc  t « 
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cnllolicn  (J).  F.  n chi  mni , prosprtlando  un  obiello  a vonorarp,  tlo- 
inniulò  In  chiosa  il  sacriflcio  (lolla  fede  ? E chi  mni  ci  dice  che 
gli  scrini  del  vecchio  e nuovo  lesinnionlo  sicno  dei  profeti  e de- 
gli apostoli , se  non  quella  medesima  tradizione  che  ci  porge  a 
venerare  le  reliquie  ? Se  si  scalza  questo  fondamento  non  cadrà 
col  culto  cattolico  l’autorità  ancora  della  Bibbia?  e il  povero 
Hollingcr  rimarrà  senza  le  sue  predilette  reliquie  degli  apostoli 
e dei  profeti.  Ostheim,  Casnnbono,  Cipriano  ed  Hetlingcr  non 
fanno  altro  thè  chiedere  testimonianze  e il  quarto  libro  é appun- 
to destinato  n provvederle  loro. 

tO.  Vicii  quindi  l'accusa  di  Dalleo  il  quale,  dopo  avere  te- 
nuto un  linguaggio  al  tutto  somigliante  agli  autori  già  citati  sul 
culto  delle  reliquie , così  conclude  c delle  altre  reliquie  del  Si- 
gnore che  vantano  ....  come  del  presepio  in  che  fù  posto'  Cri- 
sto nato , che  il  Baronio  da  Betlemme , dopo  molli  secoli  trasla- 
to , dà  il  vanto  alla  sua  Koma  di  possedere , composto  di  legna- 
me senza  alcun  fregio  di  oro  o di  argento ...  c di  molte  altre 
che  ad  arte  tralascio,  ninna  memoria  incontra  pressagli  antichi 
che  vissero  sull’anno  del  Signore  300  o molto  da  poi  n.  {i)  Noi 
non  ci  penlcremo  a fare  alcun  commento  alle  parole  di  costui, 
che  sono  un  ripitio  delle  baie  c inezie  degli  eretici  recale  di  so- 
pra alle  quali  rispondono  sovrabbondantemente  alcune  conside- 
razioni sparse  in  questo  libro  e nell’  antecedente  e tutto  intero  il 


(t)  MELincTHVN  acta  ralUbotieMla  T.  IV.  puf.  7il. -Wilrberpir  4601. 
« popnlus  diligcnler  doeendus  est,  non  fidcre  reliquiiii  nrc  reliquins  adora- 
rr , sed  in  ria  tantum  oiculari  aanctorom  fidem  et  caritatem  alque  bine 
viler  et  doctrinc  recorda tione  accendi,  fulurrqne  reaurrectionia  ape  rulciri 
debere.  Verum  et  hoc  interim  valde  cavendom  eat,  ne  ailm  quam  ver*  re- 
liquiip  ctc. 

(t)  Dillbo  1.  c.  pag.  6S0. 
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qiinrlo  libro,  per  serbare  (ulto  f agio  a trattare  più  difTusa mente 
degli  errori  di  un  contemporaneo.  Tutti  questi  eterodossi  scri- 
vendo delle  nostre  reliquie  recarono  in  mezzo  con  calma  le  loro 
ragioni,  profferirono  con  riverenza  verso  i divini  misteri  i loro 
sofismi  e cavilli.  Lo  stesso  Casaubono  quando  invelenisce  con  tanto 
fiele  contro  il  venerabile  annalista , perché  aveva  dato  luogo  nel- 
le sue  pagine  alla  pia  tradizione , serba  pur  sempre  mai  un  con- 
tegno pacalo  e sereno  verso  l’ ineffabile  umiliazione  del  figliuolo 
di  Dio:  non  mancò  eziandio  tra  gli  eretici  commentatori  della 
bibbio  chi  spargesse  intorno  al  capitolo  secondo  di  s.  Luca  senti- 
menti pietosi  ed  edificanti  (I).  Noi  non  siamo  certo  né  fanati- 
ci nè  bachettoni  e non  pertanto  avendo  dovuto  meditare  cosi  da 
vicino  e per  si  lungo  tempo  intorno  a questo  mistcrio , confe.ssia- 
mn  di  aver  versato  su  queste  pagine  più  lagrime  che  lettere. 
Soltanto  ad  un  secolo  sovranamente  superficiale  e miscredente 
era  serbato  di  usare  verso  cosi  tenero  subielto  lo  scherno  e l' i- 
ronia , cioè  I'  arma  dei  poltroni  c dei  vigliacchi.  Noi  facciamo 
cenno  ad  alcune  espressioni  che  inconlransi  nell’  opera  dello  Stan- 
ley che  ho  per  titolo  (2)  » Sinai  and  Paleitine  « e che  noi  quivi 
daremo  accompagnate  da  alcune  postille  n.  La  grotta  di  Bellenmie 
e la  casa  di  Nazarcttc,  scriv’egli,  dove  nostro  Signore  menò  una 
infanzia  innocente  e una  gioventù  sconosciuta  non  ponno  venire 
al  paro  in  santità  colla  casa  di  Cafarnao,  che  fu  il  nido  della 
sua  età  virile  c il  campo  principale  della  sua  parola  c delle  sue 
opere.  Pur  tuttavia  di  quei  sacro  ostello  ogni  vestigio  scompar- 


tì) Rammentiama  di  averne  letto  nella  Bibbia  erUiea  taluno  aitai 
liello  e aflettuoso  del  Clario. 

(S)  sinai  and  Palestine  in  connerlion  with  Iheir  hitlory  bj  Arthur 
Penrhyn  Stanley  m.  a.  canon  of  Canterbury  fhird  edltion.  London  ISSO, 
paf.  439  - 75  • 73. 
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TI?,  come  se  non  fosse  slato  mai.  So  Sislo  V.  avesse  incarnalo  il 
suo  divisainento  di  trasportare  il  s.  sepolcro,  !' interesse  esen- 
xiale  di  Gerusnlcrame  n’avrebbe  scapitato  tanto  poco,  quanto 
quello  di  Betlemme  eolia  così  detta  traslazione  della  mangia- 
toia a s.  Maria  maggiore  » E descrivendo  la  grotta  di  Betlem- 
me cosi  favella,  n In  quella  divisione  al  sud  tre  gradini  più  sot- 
to nella  cappella  si  trova  il  preteso  incavo  in  cui,  secondo  la  tra- 
dizione Ialina,  fu  trovala  In  mangiatoia  di  legno  o presepe  ora 
depositalo  nella  magnifica  basilica  di  s.  Maria  maggiore  a Roma , 
ed  ivi  messo  in  mostra  sotto  gli  auspici  del  papa  nel  giorno  di 
natale  di  ogni  anno  n.  Se  con  queste  parole  l’ illustre  anglicano 
ha  voluto  dire  che  I’  animo  dei  fedeli  si  scaldi  a tenerezza  c de- 
vozione maggiore  alla  vista,  più  di  questo  che  di  quel  luogo , al- 
la considerazione  più  di  uno,  che  d’un  altro  misterio  dello  vita 
di  Gesù  Cristo,  ovvero  che  un  santuario  possa  essere  più  celebre 
dì  un  altro,  egli  ha  detto  una  cosa  che  sta  bene  ed  ha  voluto 
adombrare  cosi  la  variciù  dei  sentimenti  dell’ umano  cuore;  se 
poi  [c  questo  è il  suo  vero  concetto]  ha  voltilo  accennare  che 
sia  degno  di  maggior  venerazione  ed  abbia  più  valore  a consa- 
crare un  luogo  Cristo  predicante,  che  Cristo  nato  nell'  albergo 
dei  bruti  o morto  sul  patibolo  dei  m ilfattori , egli  ha  pronunzia- 
lo un  errore  contrario  all  i stessa  dottrina  imglicana , la  quale 
riconoscendo  Cristo  per  romo  Dio,  non  ammette  in  lui  ne  varietà 
nè  aumento  o diminuzione  di  merito  o santità.  Nel  secondo  brano 
noi  consentiamo  coll’illustre  autore  che  non  sarebbe  distrutta 
Betlemme  nè  Gerusalemme  sol  perciò  eh’  altri  avesse  tratto  di 
là  una  reliquia  del  sepolcro  o del  presepio:  nè  chi  portò  altro- 
ve quel  inoniiinenlo  ebbe  la  pretensione  di  distruggere  e nè  pu- 
re rendere  più  povero  fin  paese  : ma  solo  ebbe  in  mira  di  ren- 
der sé  i»iù  fortunato  c ricco , diventando  possessore  delle  prezio- 
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se  memorie  dellii  povertà  di  Cristo.  Clie  se  egli  con  im  i ironia 
e uno  scherzo  si  persuade  di  ^^i^tI•uggere  una  tradizione  delle 
più  autorevoli , a cuinballcrc  la  quale  gli  stessi  eretici  Casaubo- 
no , Basnage , Spanrhciin  c Calvino  misero  in  opera  una  erudi- 
zione e dottrina  formidabile  e stupenda,  egli  dà  a divedere  o di 
aver  poca  flducia  dell' armi  sue  o di  non  essere  alla  portata  di 
una  quislione  cosi  alta  e malagevole.  Ci  voleva  niente  meno  che 
una  nazione  e un  secolo  mercante  per  muovere  •quistione  d*  in- 
teresse sulla  culla  di  Cristo.  Non  so  io  se  la  logica  .sia  presso  gli 
anglicani  difibrme  da  quella  dei  cattolici  : ben  sò  ebe  contro  i 
falli  non  reggono  le  ragioni , specialmente  poi  quelle  che  si  co- 
niano nel  capitolo  di  Canterbury.  Lo  Stanley  pone  come  sicuro 
che  un  monumento  debba  conservarsi  a misura  ch'egli  é cele- 
t>re  e sacro,  mentre  sono  ben  altri  gli  elementi  che  determina- 
no la  conservazione  o dispersione  di  un  obbìetio,  e cioè  la  biz- 
zarra varietà  dei  casi  e vicende  umane.  L' illustre  scrittore  ha 
convertito  in  un  fatto  ciò  che  non  è altro,  salvochè  un  pietoso  de- 
siderio e un  voto  di  molti  verso  la  religione  e le  arti:  e quindi  il 
suo  pronunzialo  applicato  alla  viUi  umana  e all'  istoria  riesce  nel 
ridicolo  c nell'  assurdo.  Il  mausoleo  di  Augusto  c il  Seltizonio  iiun 
v'  ha  dubbio  fossero  più  celebri  c più  splendidi  del  sepolcM  del- 
1'  umile  fornaio  Eurisacc  a porta  maggiore  : eppure  questo  sopra- 
vive e quei  due  sono  un  nome  c una  memuria.  L'arco  di  Traiano 
era  senza  meno  di  maggiore  fmpoi  tauza  di  quello  degli  argentie- 
ri e barattieri  al  Velabro  : eppure  questo  basta  ancora  e di  quel- 
lo scomparve  ogni  vestigio.  Sono  dunque  indipendenti  dalla  ce- 

c 

lebrità  e santità,  anzi  persino  dalla  solidezza  e Icgnenza  natura- 
le, le  cause  che  determinano  la  conservazione  di  un  monumen- 
to 0 la  sua  ruina.  La  nostra  proposizione  è rinfrancala  da  mi- 
gliaja  documenti  che  1*  accompagnano  dai  nostri  giorni  sino  al 
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tempo  apostolico,  e questi  documenti  non  si  distruggono  con  fa- 
cezie, ma  0 con  altri  documenti  oppositi  o con  ragioni  che  di- 
mostrino i nostri  argomenti  infermi  e insufficienti  verso  il  subict- 
to.  Gli  auspici  poi  dei  papi  che  offrono  a venerare  ai  fedeli  le 
reliquie  della  naiivilii  e infanzia  di  Cristo  sono  tuli'  altro  che  la 
superstizione  o l’ignoranza  del  volgo  cicdulo:  e sol  che  l’illu- 
stre autore  getti  l’ occhio  su  queste  pagine  ne  resterà  persuaso. 
Neppure  il  Pantheon  o l’ anfiteatro  Flavio  possedono  tanta  copia 
c varietà  di  documenti,  quanta  noi  confidiamo  aver  raccolto  a 
illustrazione  di  queste  poche  tavole  e pochi  cenci  consunti  dagli 
anni  e dalle  figliuole. 

11.  Ecco  qu  Ulto  di  grave  ha  saputo  adunare  contro  le  li- 
beriane celiquie  il  senno  eterodosso!  Ragunando  pertanto  in  bre- 
vi parole  quanto  fu  finora  scritto  sugli  avversari  della  nostra  tra' 
dizione , agli  increduli  diremo  ; gettale  via  questo  libro  che  non 
é dettato  per  voi;  ni  critici  schifiltosi  i quali  reputano  inverosimile 
che  nei  primordi  della  vita  di  Cristo  e della  chiesa  altri  abbia  a- 
vuto  volontà  ed  agio  di  conservare  le  povere  reliquie  della  natività 
ed  infanzia  del  Salvatore,  diremo:  e chi  siete  voi  che  coi  senli- 
inenli  sozzi  ed  abbietti  del  secolo  ardite  misurare  ed  estimare  gli 
affetti  di  quelle  anime  fortunale  che  vissero  in  terra  ai  beali  gior- 
ni del  nascimento  di  Cristo  una  vita  celeste?  e di  una  mente  fosc,i 
e d’  un  cuore  pigro  c impaniato  nelle  cose  terrene  ardile  farvi 
specchio  per  argomentare  i sentimenti  del  cuore  gii  alti  eie  parole 
c i pensieri  di  coloro  che  furono  privilegiali  della  compagnia  degli 
angeli,  dell’armonia  delle  milizie  del  paradiso,  di  colloqui  e vi- 
sioni, di  portenti  e apparizioni  dei  cittadini  del  superno  regno? 
chi  siete  voi  che  ardite  porre  i confini  all' amore  della  Vergine 
Madre,  di  Giuseppe,  dei  pastori,  degli  apostoli,  dei  discepoli? 
A coloro  infine  che  sulle  peste  degli  eretici  riOulano  il  loro  as- 
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senso  per  difello  di  auliclic  memorie , diremo  : Icggelc  qacsli  li* 
bri  , e se  i falli  'si  provano  colle  leslimonianze , abbiatevi  una 
orditura  non  interrotta  di  testimonianze  di  lutti  i secoli , di  lutti 
i tempi,  dei  sapienti  di  ambedue  le  chiese,  costante  unanime- u- 
•iversale,  alla  quale.voi  sareste  unico  e indegno  rifiuto.  Squader- 
nate bene  questo  volume  per  vedere  s’ egli  valga  più  d’ un  ghi< 
gno  beffardo  o d’ uno  scherno  dispettoso.  Non  v’  ha  forse  accusa 
più  bugiarda , calunniosa  ed  ingiusta  verso  la  cattolica  chiesa  di 
quella  eh’  essa  abbia  favorito  l’ ignoranza  ed,  avvolgendosi  nella 
tenebre  dell’antichità  e nell’ arcano  dei  secoli,  raccomandalo 
false  e superstiziose  credenze.  Ogni  di  più  s’interrogano  i mo- 
numenti della  cristiana  archeologia  e di  là  si  spande  un  chiaro- 
re fili  sulle  più  minute  cose  che  si  attengono  al  culto,  da  ri- 
muovere ogni  dubbio  di  errore  e falsità  ; tanto  ohe  può  a ragio- 
ne affermarsi  non  esservi  nemico  più  fatale  della  chiesa,  quanto 
r ignoranza.  E però  varrà  la  pubblicazione  di  questo  lavoro,  non 
pure  a raecoinaudare  ai  fedeli  la  venerazione  e l’ amore  verso 
questi  saeri  pegni  c questi  monumenti  di  nostra  redenzione  a 
verso  le  più  care  memorie  dell’infanzia  di  nostro  Signore  o 
dei  puerperio  della  Vergine , ma  altresì  a ribattere  le  audaci 
c frodoleuU  accuse  ondo  gli  accalloiici  non  cessano  di  strazia- 
re la  chiesa,  cogliendone  cagione  sopràlullo  dalle  reliquie,  la 
cui  autenticità  involta  nelle  tenebre  dell'  antichità  e dell’  oblivio- 
iie,  dicono,  servire  di  pretesto  ad  una  ipocrita  devozione.  Leg- 
gano questo  libro  e se  sono  dì  buona  fede  confessino  una  volta 
che  non  si  potrebbe  più  sicuramente  ed  evidentemente  giudica- 
re di  un  fallo  avvenuto  jeri  sotto  i loro  ucebi , di  quello  noi 
abbiamo  illustrato  questi  meschini  obbietti,  sottratti  per  miracolo 
ai  perìcoli  alle  persecuzioni  alla  barbarie  all’  urto  divoratore  <11 

diciatto  secoli  alle  invasioni  alle  navigazioni  alle  rapine.  Noi  di* 

là 
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mostreremo  che  questo  povero  oorreilo  a noi  proviene  dai  tempi' 
apostolici  e dalle  mani  stesse  dei  primi  fedeli  e i nostri  argomen* 
ti  saranno  rincalzati  dalle  testimonianze  dei  padri  e dottori  di  si 
venerabile  antichità  ed  autorità,  dal  grido  costante  e dall’  unani- 
me ossequio  di  ambedue  le  chiese , da  rimuovere  da  esso  ogni 
ombra  di  dubbio  e conquidere  l' insano  scherno  degl’  increduli 

0 l'ipocrita  schifiltà  di  quei  critici  che  rìflutarono  fede  alla  cat- 
tolica chiesa  per  stare  a posta  di  un  monaco  rinnegato  e disso- 
luto 0 di  un  idiota  frenetico. 

V 12.  Ma  non  mancano  avversari  eziandio  tra  i cattolici,  nésono 
senza  contrasto  per  noi  gli  scritti  medesiroi  dei  padri  : imperoc- 
ché , ripigliano  alcuni , se  un  tesoro  cosiffatto  possiede  la  chie- 
sa occidentale,  raccomandato  e collocato  nella  basilica  di  s.  Ma- 
ria maggiore , ond’  è mai  che  I dottori  del  medio  evo , di  una 
età  cioè  squisitamente  mistica  e trascendentale  che  latta  riposa- 
va su  fatti  e detti  sopranaturali  e prodigiosi  : di  una  età  che 
tutti  ciiiamano  fedele  e religiosa  e molti  ancora  credula  e sem- 
plice 0 non  ne  parlarono  o ne  parlarono  in  guisa  da  fargli  più 
danno  che  prò  ? Pietro  il  venerabile,  Bernardo  di  Chiaravalle 
che  vissero  lungo  tempo  in  Roma,  non  fanno  cenno  di  questo  te- 
soro : il  venerabile  Guibcrto  di  Nogent  che  scrisse  un  trattato 
n de  pignoribus  sanclorùm  n non  rammemora  nepimre  da  lungi 
queste  reliquie  e molle  oltre  ne  ripruova  a loro  somiglianti  I>  e 
come  revocare  a concordia  questo  silenzio  e questo  dispregio  con 
un  monumento  si  splendido,  che  riscuoteva  venerazione  da  lutti 

1 popoli  sotto  i loro  occhi?  Il  silenzio  serbato  da' alcuni  scrittori 
nulla  detrae  alla  verit.à  di  un  fatto  o dì  una  dottrina , e questi 
argomenti  negativi  presi  da  se  soli  non  sono  di  alcun  valore  e 
nulla  montano  al  cospetto  delle  sottili  indagini  dei  critici  e de- 
gli eruditi.  Di  tant' altre  coso  essi  non  favellarono  c pur  son  ve- 
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re!  scriveva  s.  Gregorio  li.  a Leone  isaurico,  siccome  allrovc. 
abbiamo  accennato.  Per  verità  Pietro  il  venerabile,  avciuk)  fai* 
to  soggiorno  lungo  tempo  in  Roma  c menzione  dei  suoi  ino- , 
numenti  c santuari,  avvenutosi  a parlare  della  basilica  liberia- 
na (1)  rainiuemora  alcuni  niiraeali  avvenuti  quivi  nella  festa  del- . 
I' <\ssunla : dice  delle  sue  principali  solennità  del  Natale  della. 
Pasqua:  soggiuguc  ancora  ebe  nella  basilica,  a ulun  altro,  fuor-, 
clic  al  pontefice  e ai  eardlnali  vescovi  e preU  era  concesso  cele- , 
brore  la  messa,  ma  del  presepio  c delle  reliquie  della  infanzia 
c nalJvàà  di  Cristo  serba  un  aIti.ssiino  silenzio.  Questo  argomen- 
to se  a nulla  è buono , proverebbe  tro}q>o , sendoebù  uioHc  al- 
(re  reTquIe  insigni  si  conservassero  sui  d' allora  nella  basilica  , 
delle  quali  egli  nulla  dice,  come  nè  pur  fa  cenno  del  nome  di, 
s.  Maria  ad  prastepe  avvegnaché  si  fermi  a illustrare  le  ragioiii. 
dì  altri  titoli  del  tempio  liberiano.  Egli  Invero  soggiornò  in  Ro- 
ma assai  tempo  nel  pontificato  di  Onorio  IL  (113G)  e di  nuovo 
sotto  Innocenzo  U.  al  concilio  latorancnse  (1138)  e sotto  Lucio  IL 
(Hit)  ma  non  per  questo  gli  correva  l' obbligo  di  scrivere  la 
gaida  <11  JRoma  per  quelli  che  verrebbero  selle  secoli  dappoi  e, 
scusare  cosi  le  fatiche  dei  Vasi  del  Nibby  c del  Melchiorri.  Egli 
toccò  di  s.  Maria  maggiore  quanto  portava  il  tema  del  libro  in 
cui  fece  di  lei  menzione,  il  quale  dimorando  tutto  intorno  ni  mi- 
racoli , nuli’  altro  chiedeva  da  lui,  se  non  che  narrasse  quelli  che 
erano  giunti  a sua  notizia  sulla  basilica  liberiana , siccoiue  fece, 
il  portamento  riguardoso  del  venerabile  Pietro  non  fa  dunque 
contrasto  alla  Iradizioue  liberiana  per  chi  sa  eh'  egli  nei  suo  sog- 
giorno in  Roma  fu  appunto  nelle  feste  del  natale  collo  da  Seria- 


(I)  PiETVa  II.  VENSKAMU  C.  XXX.  L.  U.  dt  mimaUU  p»e>  T* 
CLXXXIX  C.  ■. 


9Ìmo  malore  cbe  lo  travagliò  per  sei  mesi  (1).  Né  ci  mancano 
altronde  memorie  per  argomentare  quali  sieno  stali  i seiiiiineii- 
ti  di  queir  anima  smisuratamente  alTetluosa  verso  i inonuineuti 
su|>erslili  della  natività  e infanzia  di  Cristo.  Imperoché  scrivendo 
egli  al  vescovo  di  Betlemme  che  lo  aveva  salutato  per  mezzo  di 
un  monaco  del  monte  Tabor  pellegrino  in  occidente,  esclama  ; 
e chi  non  si  sentirà  tocco  sino  alle  viscere  e intenerito  per  I’  a- 
roore  che  verso  dei  poveri  lontani  e sconosciuti  lo  spirilo  di  Cri- 
sto ha  messo  in  cuore , non  già  ad  un  vescovo  qualunque , ma 
a quello  di  Betlemme , cioè  al  custode  di  quel  presepio , a guar- 
dare il  quale  furono  appena  reputati  degni  Giuseppe  giusto  e 
Maria  vergine?  >»  (2)  E al  patriarca  di  Gerusalemme  scriveva  al- 
tra volta  in  questa  sentenza  n poiché  la  monastica  professione 
ci  vieta  di  visitare  di  persona  e baciare  e innondare  colle  lagri- 
me i luoghi  più  che  celestiali  di  nostra  redenzione  e di  adorare 
colà,  ove  si  fermarono  I piedi  del  Signore,  noi  faremo  dal  can- 
to nostro  quanto  possiamo,  sfogando  al  suo  cospetto  I nostri 
cuori  e pregando  voi  che  tenete  le  sue  veci  a fare  le  parti  di 
ognuno  di  noi  e adempiere  I’  officio  nostro  secondo  che  la  vi- 
cendevole carità  consiglia.  Ogni  qualvolta  pertanto  o la  devozio- 
ne vi  chioma  o il  ministero  vi  mena  a visitare  ! luoghi  salutari 
della  natività,  della  sepoltura,  della  resurrezione  ed  ascensione 
con  affètto  spirituale  conducete  noi  in  vostra  compagnia  e al 
piissimo  Salvatore  pregate  pei  vostri  cluniacensi  . . . Con  tutto 
il  cuore  aggiungiamo  ancora  una  preghiera  : che  vi  piaccia  cioè 


(I)  PiKTKo  TEacKAiiLB  del  iDlracnli  libro  II.  capo  13.  pag.  9)5  *9S. 
T.  CliXXXIX.  C.  M.  aiecome  noi  abbiamo  altrave  narrato  nella  itioria  di 
papa  Onorio  II.  gii  pmnta  per  la  atampa. 

(S)  Hietsu  VKSKHtBii.K  epistola  31.  del  libro  I.  p.  161.  T.  fìtXXXIX. 

c.  a. 
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far  lieta  doviziosa  e splendida  la  vostra  chiesa  di  Cluni  delle  re» 
liquìe  del  s.  sepolcro  e di  Maria  ss.  n (1)  Infine  in  un  sermone 
tenuto'  nel  capitolo  di  Cluni  ed  inserito  poscia  nei  lezionari  clu* 
niacensi  ei  chiama  il  presepio  e le  fasce  di  Cristo  al  paragone 
dei  sepolcro,  della  sindone  e del  sudario,  dicendo  cosi  n noi  o- 
noriamo  e n’abbiamo  ben  donde  quel  presepio,  ove  la  vergine 
madre  di  Dio  pose  a giacere  il  Signore , ma  con  eguale  culto 
veneriamo  il  sepolcro  in  cui  dopo  molli  e grandi  travagli  soste- 
nuti , dopo  la  croce  e la  morte  egli  sì  riposò  ; ravvolse  nei  pan- 
ni chi  era  figlio  di  Dio  e figlio  suo  Taflelto  materno,  quando 
Io  reclinò  nella  mangiatoia  : ed  il  medesimo  fu  coi  balsami  in- 
volto nella  mondissima  coltre  dalla  pietà  di  Giuseppe  e Nicode- 
mo  . . . Egli  è senza  meno  degno  di  grande  riverenza  quel  luo- 
go che  accolse  in  se  il  re  dei  cieli  quando  dall’  alto  scendeva  a 
battaglia  coi  suoi  nemici:  ma  con  pari  venerazione  si  vuol  ri- 
sguardare  quell' altro  che  lo  ricevè  trionfatore  delie  avverse  po- 
testà n (9). 

13.  Salomone  Ernesto  Cipriano  ha  tratto  una  obbiezione  con- 
tro il  cullo  e tradizione  delle  ss.  fasce  da  alcune  innocenti  pa- 
role di  s.  Bernardo,  il  quale  in  senso-ai  tutto  allegorico,  parla 
dei  costumi  dell’  uomo  sotto  il  simbolo  dei  panni  (3).  Basta  get- 
tare gli  occhi  sul  testo  del  santo  per  dileguare  ogni  sospetto 
sull’  animo  ed  intenzione  sua.  Ecco  le  sue  parole  n Neque  e- 
nim  sine  certi  ratione  mysterìi  pannis  Salvator  obvolvitur  et 


(1)  Pnno  TVitsaiaiLE  leltera  47.  del  libro  II.  p.  S70.  T.  CLXXXIX. 
C.  H. 

(1)  PiBTao  TBNRBiBiLB  «ermone  II.  pig.  87*.  T.  CLXXXIX.  C.  M. 

(3)  ClP•ll^o  dUiertasioiu  tuU$  foie*  di  Criito,  Btìmsladt  1698.  p. 
I1-1J.  eiitte  Dclln  biblioteca  Anccliea  in  una  roitcellanea  XX.  5.19. /'//.a. 
• tre  n'  ha  aacora  una  leconda  copia. 
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ponilur  in  prn*snpio  , qmindo  id  mnnirc$lc  in  si^nnm  nnhts 
commendntur  nb  angelo  n hoc  inquit  vobi$  tignum:  iìwenifliit 
infantem  pannis  invotiitum  (Lue.  Ili  lì.);  in  signum  positi  sunt 
panni  lui,  domine  Jestt , sed  in  signum  cui  a muUis  usqne  ho- 
die  contradìcilur.  3fulti  quippe  vocali  ^ sed  non  inuiti  elecli , et 
ideo  nec  signati  « (I).  Anche  allrove  s.  Bernardo  senza  accen- 
nare neppure  da  lungi  alle  reliquie  u alla  bosìCca , in  un  senso 
allegorico  e mistico^  parla  dei  panni  deir  infànzia  di  Cristo  in 
lina  sua  lettera  (2)  scrRla  ad  Aiinenco  cancdlicre  di  papa  Ono- 
rio II.  ove  premiendo  le  difese  di  Stefano  vescovo  di  Parigi  c di 
Enrico  arcivescovo  di  Sens,  prima  cari  al  re  nei  costumi  e negl’ 
al>iti  secolareschi,  e poscia  in  uggia  olla  corte  [ siccome  avviene 
sempre  e dovunque},  perché  ia  loro  vita  cr»  esemplare  e per- 
ehé  si  erano  rivestiti  di  un  uomo  mima  dietro  ì consigli  e le  e- 
sorlniioni  dets.  abate,  soggfiigne  n et  nane  sub  pannis  infantiee 
Jrsit  qutetilur  sfmtmia  et  inter  nuscenles  virlutes  etnortuorum 
vel  cadavere  viliorum  scrutalur  curiosa  matilia-  videtis  et  mine 
stare  Jesum  in  signum  etn  coidradieUttr  n Quivi  é manifesto  par- 
larsi della  infanziir  dellà  virili  e del  qttasr  modo  geniti  infante» 
di  s.  Paolo  , togliendone  forse  argoinento  da!  tempo  del  Natalo 
che  correva,  qinnct»  it  abate  scrisse,  siccome  io  più  abbon- 
dantemente dimostro  nella  storia  di  Unorio  II.  che  ho  ora  alle 
mani.  Ebbcner  chi  credèrebbenni  ?'  questi  testi  dei  santo  fiiro- 
no  imbranditi  contro  la  pia.  tradizione,  come  s’cgli  avesse  con 
quelle  parole  voluto  togITcr  fede  alle  reUquiedei  pamiilinì  di  Ge- 
sù bambino  e adombrare  il  mercato  che  se  ne  faceva  con  quella 


(1)  S.  BgtRiBDO  «emione  t.  de  nalMtalt  1.  p.  ItS.  T.  CLXXXTtf.. 
C.  Mi 

(1)  S.  Bbbmbdo  Cp.  51.  p.  15».  T.  CLXXXII.  C.  9L 
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parola  simonia , dando  a divedere  la  diffidenza  che  sen’  ebbe  tino 
d’ allora  dai  fedeli  con  quel  vocabolo  contraddizione.  Chi  brama 
conoscere  come  la  sentisse  l' anima  affettuosa  di  questo  contem* 
piante  riguardo  alle  memorie  superstiti  dei  luoghi  sanliflcati  dui 
nascimento  del  Salvatore , legga  i capitoli  sesto  c settimo  intito- 
lati de  Belhelem  e de  Nazareth  del  suo  libro  n ad  niHiles  tem- 
pli n (i)  ove  fornisce  agli  eroi  della  cristiana  ■ milìzia  i pensieri 
più  pellegrini  c le  più  squisite  imagini  di  cui  debbono  farsi  scor- 
ta nella  visita  dei  santuari  di  Palestina. 

Le  obbiezioni  adunque  che  poggiano  sull*  autorità  e la  me- 
moria di  Pietro  il  venerabile  e di  Bernardo  non  sono  che  vani 
spettri  e fanlasine  che  acquistarono  valore  nella  mente  e nella 
fantasia  di  chi  le  contrappose  alla  verità  dei  fatti  intorno  a cui 
ci  travagliamo. 

14.  Non  cosi  però  tornano  quelle  attinte  dall*  aureo  e sottile 
trattato  deil’ abate  di  Nogent,  che  fiori  nella  prima  metà  del 
XII.  secolo.  Questo  dottore,  cogliendo  occasione  dal  vanto  che  i mo- 
nne! di  s.  Medardo  menavano  di  possedere  un  dente  lattajuolo  del 
Salvatore , tratta  diffusamente  di  molte  altre  reliquie  conservate 
presso  altre  chiese  cioè  dei  capelli  dell’umbilico  del  prepuzio  del 
latte  della  Vergine  e,  dopo  avere  di  esse  ragionalo  in  quel  mo- 
do speciale  che  non  appartiene  alla  presente  trattazione , accen- 
na alcune  difilcòllà  che  ponno  essere  comuni  eziandio  alle  reli- 
quie liberiane.  Egli  dunque  (2)  asserisce,  essere  queste  reliquie 
inntili  e superflue,  e\come  oggetto  di  fede  e d’amore  e come 
* pegno  ed  arra  di  consolazione  e della  carità  di  Dio , dopo  eh’  egli 


(1)  8.  BHN«tno  T.  CLXXXII.  p.  9S9-30.  C.  M. 

(S)  Vtn.  GUiuatv  m Kooirt  C.  II.  L.  U.  S.  t.  p.  930 -39.  T,  CLTI. 
C.  M.  ... 


Digilized  by  Google 


216 

ri  ha  Lisciato  nella  cucnrislin  il  suo  vero  corpo  e sangue  : che 
nessuno  potevo  pi*endersi  pensiero  di  conservo  rie  nella  puerizia 
del  Signore , avendo  egli  passato  i primi  anni  delia  sua  vita  a mò 
di  lutti  gli  altri  uomini  ed  essendo  stato  da  lutti  tenuto  in  conto 
di  eguale  al  comune  dei  mortali  (1)  : che  la  Vergine  non  ebbe 
agio  ne  sicurtà  di  pensare  a tali  cose  nella  infanzia  di  Cristo , si- 
no d' allora  cerco  a morte:  che  noi  doveva,  perché  sarebbe  sta- 
ta superstizione  e arroganza  (9):  che  la  Vergine  conotd>e  per 
fede  la  gloria  sovrana  del  suo  figlinolo,  a coi  nessun  prò  faceva 
il  rnnservare  queste  meschine  cose  : che  indegno  era  pensare  a 
queste  bagatelle  e frascherie  (3).  Certamente  al  cospetto  della  na- 
tura immortale  di  Dio  sono  miserie  e stoltezze  i legni  i cenci 


(1)  niiiiElTO  citalo  « Pneserlim  eam  de  co  Beino  majat  qnidpian  lune 
lempnrii  geilimaret , quam  de  cquWTO  aliquo  qui  lune  eaiel  (L.  III.  c.  3.' 

S.  9.  />.  6S9.  l.  e.) 

(3)  Goimbto  dialo  a Onod  ai  ebiidatar  b.  Vir(inen>  malrem  Id  po- 
luitte  larvare  et  quasi  superslitioia  ipaius  posterorum  eiillui  voluisae  Ira- 
durere  ...  quod  quantum  a vero  et  etiani  a verisimili  evorbitel  , facili  ar- 
Kuiuenlo  liquet,  quia  neqae  ipaa  astervarll , praeserihn  cui  nnaquam  in  Je- 
an infantia  tantum  olii , tantumque  aceuritatia  cxlilit , ut  sui  memorian 
tnnti  penderei,  quatenui  de  aui  . . , in  futura  sieeula  curarci,  cui  vix  in* 
Ira  natale  latere  solum,  vix  vivere  lune  licerci  (ib.  $.  4.) 

(3)  OeiMBTU  citato  ■ Et  si  per  eundem  Spiritura  ex  quo  eoneeperat  , 
non  nosit  non  poterai,  quod  is  quem  genuerat  per  fidem  soie  dlspensatio* 
nis  innndiim  omnem  implelurus  er.il,  quid  denlulus,  quid  umbilicus  ilte  , 
quid  deoiqtie  caelera  cuslodiri  debueral,  quge  in  tanta  Filli  sai  ctarilate  non 
ampliiH  (si  ex  aliqaa  velcri  consoeludine  servali' possent  ) valilura  pula- 
I>at,  qnam  meridiano  vaici  lacerna  aub  aolef  Certo  ilaqoe  cerlius  seca-  > 
lurum  dominam  noveriniiis  numquam  amniii  lalibus  tludium  impeiidisse. 
INaeniae  piane  essent , ti  li , qui  te  Deam  et  hominem  iaculo  (plenis  8de 
prodigiis  publiearel,  tegmenlit  ac  minuliit  hujusmndi  ad  oihil  oraniao  u- 
IHibus  celcbrari  appeteret.  tfuod  ai  ipsa  non  feci! , quia  ergo  feeitse  potue» 
rat , «am  Id  temporis  nullits , qui  hoc  appretiaretor , nedtim  aliqaa  chtxb> 
tuline  appeeloraret,  cxiilerilt  (ivi  S-  t-  p-  9S0.)  • 
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{ macigni  la  croce  il  presepio  il  sepolcro  : dirò  di  più,  agli  occU 
del  fasto  e della  grandezza  mondana  sono  obbietlo  di  abbomina- 
zionc  la  stalla  e il  patibolo:  ma  appunto  perciò  tornano  prezio- 
si , perché  servirono  alla  umiliazione  ineffabile  e alle  pene  del 
Figliuolo  di  Dio  e però  furono  degna  materia  e segno  di  pel- 
legrinazioni per  tutti  i secoli  e meritarono  che  tutto  occidente  a* 
arm'asse  e si  versasse  sull’Asia  per  vendicarli  dalla  profanazio- 
ne , e che  innanzi  al  disonore  del  Golgota  e di  Betlemme  si  pie- 
gassero le  più  superbe  altezze  dell*  uman  genere.  Egli  è poi  fal- 
so al  postutto  che  l’infanzia  del  Salvatore  passasse,  come  quella 
dogi'  altri  uomini , inosservata.  E sarà  egli  il  consueto  di  tutti  i 
nascimenti  che  venga  la  notte  rallegrata  da  splendori  da  canti  e 
poesie  di  paradiso  ? che  schiere  angeliche  annunzino  ai  semplici 
e arcane  apparizioni  di  pianeti  ai  fllosoQ  il  grande  avvenimento  f 
che  un  re  si  crocci  e sdegni  sino  ai  segno  d' ordinare  perciò  una 
strage  feroce  per  levar  del  mondo  chi?  un  poveretto  inerme 
nato  in  una  stalla  ? iNoi  teniamo  per  fermo  che  al  nascere  del 
venerabile  abate  non  sia  avvenuto  nulla  di  tutto  ciò.  Altrove  ab- 
biamo dimostrato  abbastanza  che  in  compagnia  di  Cristo  v’ebbe 
chi  poteva  e doveva  far  tesoro  di  queste  povere  masserizie  e 
che  v’  ebbero  occasioni  e conforti  tanto  umani  che  superai  e co- 
si naturali  che  sopranaturali  per  farlo.  Ne  toccheremo  quivi  del 
culto  di  cui  la  cattolica  chiesa  reputò  degne  quelle  miserabili 
suppellettili , solo  perché  ebbero  l’ alto  onore  di  essere  tocche 
riscaldate  irrorate  dall’aiito  divino  del  bambolo  di  Nazaret,  seb- 
bene questa  stessa  chiesa  insegni  ai  fedeli  eh’  essi  posseggono  tut- 
to intero  e reale  nell’  eucaristia  e ricevono  dentro  se  nella  com- 
rounione  il  corpo  del  Signore.  AI  cospetto  di  questo  prezioso  te- 
soro sono  nulla  le  imagini  sculte  o dipinte , le  scheggio  del  pre- 
sepio e della  croce,  le  pietruzze  della  grotta  e del  sepolcro,  f 
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bnnilelli  dulia  coltre  e delie  vesti  : eppare  la  chieso  li  raole  e 
loda  la  venerazione  in  che  sm  tenali  dai  cristiani.  A fronte  del 
Mcrìfizio  deir  altare  tutte  le  altre  cerimonie  e riti  non  sono  che 
fantasmi  : e pure  la  chiesa  li  adopera  c li  pn^crive  : e se  non  è 
per  lutti  è sempre  un  dovera  di  giovarsi  di  ciascuno,  egli  è pe- 
rò sempre  e per  tutti  una  colpo  e un  sacrilegio  vilipenderli  e . 
calunniarli.  Quantunque  le  dottrine  del  venerabile  abate  di  No- 
gcnt  diano  in  fallo , pure  é per  noi  una  grande  consolazione  di 
averle  quivi  potuto  trascrivere  per  far  toccare  con  mano  come 
la  chiesa  cattolica  non  rifugga  da  una  giusta  dismssione  fatta 
con  animo  schietto  e leale,  non  per  offendere,  ma  per  andar  in 
(«rea  del  vero.  L‘  abate  Guiberto  usò  nel  secolo  XII.  parole  cosi 
Ubere  in  tatto  di  questa  disciplina  della  chiesa  , che  piu  forti  non 
le  seppe  certo  trovare  né  adoperare  lo  stesso  C ilvino  : con  una 
sola  diOerenza  che  questi  le  lanciò  per  far  onta  alla  verità  e I’ 
altro  per  renderle  ossequio. 

i IS.  Il  grande  Innocenzo  IIL  arvennlosi  a parlare  di  alcune 
reliqaie  deir  infanzia  di  Cristo  molto  affini  a queste  nostre , prò- 
imnziò  quella  gravissima  sentenza  « meliun  etl  lotum  Beo  eornit- 
lire,  quam  ediud  temere  di  finire  (Ij  > con  che  venne  a conflgge- 


(1)  ImfOCEifZO  III.  « de  lacro  altarìt  mysterio  « L.  IV.  SO.  pag.  S77. 
T.  CCXVII.  C.  H.  Egli  parla  ivi  della  oireoaeiiione  ; aon  prenda  a vcher- 
■«  il  lellnre  quella  tradixione  prima  di  aver  coiualtato  il  Cardinal  To* 
UDO  (nella  nota  31.  eul.  r.  It.  d,  e.  Luca  pag.  ISO-SI.  dell' editlone  vene- 
ta del  1601.^  il  Roswkid  (T.  I.  di  gennajo  pag.  Z.)  PiBEicms  (evangeli  a- 
foerifi  T.  I.  pag.  tll.j  IL  nuiUAMLE  Guimeto  di  Noockt  a de  pignori- 
tua  et.  « e le  note  deU’Acbery  sui  medesimo  (T.  CLKI,  pag.  607.  a teg. 
V pag.  1013-il.  C.  M.J  Siliaso  (annali  eect.  T.  FI.  pag.  7S5.  edleione  pa- 
rigina iSH.J  TEoriLarro  (T.  T.  pag.  487.  eul  e.  TI.  di  e.  luca  edleione 
veneta  llbi.J  e Tito  nosTBansE  (T.  IF.  della  bibliateca  del  padri  ediehae 
Uenete  1677.  pag.^iìO.J  Obioebb  frammenti  sulla  lettera  ai  galati  T.  XI. 
pag.  717.  C.  0.  M.  Inviando  il  IcUorc  at,Ro>vei4  C ToUdo  sappia  egli  di 
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re,  enme  curiose  inopportune  c assai  pericolose  molte  quisUoni  in 
cui  iinn  pietà  improvvida  tante  volte  si  venne  a perdere  e per 
ciò  stesso  a condannare  qnasi  la  nostra  impresa.  Noi  però  rispon- 
diamo che  il  gran  pontefice  parla  ivi  di  una  reliquia  la  cui  au- 
tenticità é assai  più  malagevole  dimostrare  con  docomenti  storici; 
e nondimeno  ci  non  muove  dubbio  sulla  sincerità  e conservazio- 
ne di  lei , ma  sui  luoghi  e le  chiese  che  se  ne  contrastavano  il 
possesso , essendo  due  quelle  che  menavano  vanto  di  conservar- 
la. K,  non  pure  utile,  ma  necessario  a vrehb’ egU  difinito  il  trat- 
ture questo  tema , quando  sorgessero  avversari  ad  impugnarlo , 
e con  ciò  stesso  a dar  taccia  di  superstizione  alla  cattolica  chie- 
sa. Infine  egli  avrebbe  ravvisato,  non  già  una  impresa  temera- 
ria , ma  una  sicura  e nobile  trattazione  quella  ove  a cenlinaja  i 
padri  e dottori  li  fanno  strada  nelle  tue  investigazioni  c li  gui- 
dano fino  ai  tempi  apostolici , e dissi  quasi,  fino  alla  beata  not- 
te della  divina  natività  e nella  grotta  di  Betlemme  a ricevere 
dalle  mani'della  vergine  madre  il  prezioso  tesoro  di  una  miste- 
riosa e incirabiie  povertà.  Fu  un  constìglio , più  che  precetto  quel- 
lo di  papa  Innocenzo , ed  é da  seguire  scrupolosamente  in  quei 
casi  ove  manciino  documenti  c non  resta  che  il  debole  sostegno 
di  popolari  tradizioni:  per  le  uostre  reliquie  abbiamo,  non  puro 
il  conforto , ma  l’ esempio  ancora  di  padri  e pontefici  che  nelle 
opere  e negli  scritti  loro  le  illustrarono.  Con  eguale  discernimen- 
to è da  ricevere  la  celebre  sentenza  di  Tito  di  Bostro  (1)  c di 


attere  atte  prete  coUt  ptii  grande  teuola  critica  ed  eradila  ebe  vanti  U 
itoria  eeeletiatlica  e con  uno  dei  pid  lottiti  commentatori  dei  nuovo  le- 
alamento  e forte  it  pld  degno  trn  i Boderni  che  tortiste  l' evaogelia  Ut  t. 
Utovnnai. 

• (t>  Tit»  autrrBE.vsB  , autore  eoatemporaneo  a Giuliano  apostata  ■ liUa 

porro  qui  de  circumeiti  prceputio  quKttioneiD  mevent  anxieque  et  curioac^ 
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TeoUlatlo  (i)  che  sembrano  pronunziare  aneli' essi,  essere  laK 
quisUoni  inestricabili,  inutili  e innopportune  ed  il  silenzio  della 
seritlura  conforlare  meglio  ad  un  mulo  e reTerentc  ossequio. 
Questi  due  dottori  ai  pari  d' Innocenzo  papa  accennano , non  gin 
alle  nostre  reliquie,  ma  ad  un  altra  in  cui  la  verecondia  consi- 
glia molto  riserbo  nel  favellarne.  Né  potrebbe  calzare  alla  no- 
stra il  titolo  di  quistione  inestricabile,  come  quella  che  trovasi 
recata  al  più  allo  seggio  di  storica  e religiosa  certezza,  mentre 
l’ esempio  di  dottori  c padri  che  dalla  età  nostra  l’ accompagnano 
sino  ai  tempi  apostolici  persuade  l’ opposto  e grida  utile  per  la 
e.iltolica  chiesa  il  venir  schierando  sul  viso  ai  suoi  avversari , co- 
m’ ella  sino  nelle  più  minute  tradizioni  proceda  sicura  e franca  d’ 
ogni  ombra  di  superstizione.  Noi  siamo  persuasi  che  il  lettore  il 
quale  ci  .seguirà  pazientemente  nei  nostri  studi  giudicherà  la  con- 
troversia ben  altro  che  inestricabile  ed  inutile.  Infine  non  poteva 
essere  più  amara  la  foianola  onde  il  grande  Origene  sembra  quasi 
sdegnarsi  e garrire  coloro  che  scialacquarono  il  tempo  l’ingegno 
(■  le  fatiche  intorno  a cosi ‘fatte  quislioni,  dicendo:  v'  ha  persino 
chi  non  si  vergogna  di  scriverne  dei  libri?  con  che  sembra  a- 
vcr  voluto  dar  taccia  di  oziosi  agli  scrittori  e d’inutile  alla  ma- 
teria che  trattarono.  Il  venerabile  Guiberlo  di  Nogent  non  man- 
cò di  ghermire  tosto  il  detto  del  gran  dottore  greco  per  fame 
scudo  alle  sue  opinioni  e acquistar  credilo  al  suo  trattato  n de  pi- 


quid  de  eo  faelum  lil  ditpulani,  Tcliili  qui  circi  tocerta  planeque  iaaceet- 
SA  oceapantur  minoi  hic  faeimus;  tiquidem  saerìt  litlcris  oihii  de  ea  r* 
prodilam  exial  *. 

(1)  TsoriLaTTu  ebe  viiae  nel  secolo  XI.  secondo  II  de  Rnbeis  con- 
tro tulli  gli  eruditi  ^in  jtraf.  T.  /.  pag.  9.J  a Inuliliter  «ulem  querilur 
ubi  sU  asecta  llla  particiila;  nam  quee  scriptura  tacnil,  ea  quaerere  ooa 
ofporlcl , praiertim  ubi  nulla  utUilas  »• 
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gnorìbus  ss.  » (1)  Origene  però  accenna , non  già  alle  nostre  re- 
liquie, ma  sibbene  a quelle  medesime  di  cui  parlano  Innocenxo  III. 
e Tito  e Teofllatto  cioè  il  prepuzio  ; e non  condanna  già  la  re- 
liquia e chi  ne  scrisse  nè  le  tradizioni  della  chiesa  su  di  ess  i : 
ina  solo  l'opinione  strana  di  alcuni  che  asserirono  essersi  il  ri- 
piglio della  circoncisione  convertito  in  sostanza  spirìliinle.  .Anzi 
dalle  parole  dì  Origene  che  pur  scrisse  con  tanto  senno  delle 
nostre  reliquie , sì  può  cogliere  una  formidabile  testimonianza 
contro  i novatori  che  impugnarono  la  tradizione  delle  reliquie , 
facendosi  manifesto  che  sino  dai  suoi  tempi , correvano  per  le 
mani  dei  fedeli  dei  trattati  sopra  la  più  trepida  e perigliosa  di 
tulte  le  reliquie,  quale  appunto  si  è quella  della  circoncisione. 

16.  Claudio  vescovo  di  Torino  perfido  iconoclasta  del  nono 
secolo,  volendo  fabricare  una  obbiezione  contro  il  culto  reso  dal- 
la cattolica  chiesa  alle  imagini  e reliquie  della  s.  croce , discor- 
re così  (2)  :se  si  adora  la  croce,  solo  perché  il  Salvatore  fu  ad 
essa  conOtto  alquante  ore , si  dovrebbero  del  pari  adorare  tulte 


(i)  Il  tetto  di  Obigbrc  ita  net  frommento  sulla  lettera  ai  galati  T. 
XI.  pag.  7S7.  della  eollezione  greca  del  Higne;  GmiKaTO  i>l  IVonitilT  lo 
Ira  tcritse  nel  L.  II.  e.  I.  del  trattalo  de  pijiioribae  et.  T.  GCVr.  c.  H.  e 
dice  cosi  « Spiritale  eoiaa  corpus  quomodo  poterai  circumeidi  ferro  terre- 
no? Propler  quod  non  erubuerunt  qoidani  et  iptis  de  prseputio  eireuoiei- 
sioois  cjus  etiam  libros  edere  , qoibus  osleodere  eonarenlur  quod  in  sub- 
sUintinm  cesscrit  spiritualeni  «. 

(7)  l'Laluiiu  TEseuvu  di  Toanu  inserito  nell'  apologia  di  nonGAl.« 
pag.  liti.  T.  tiV.  C.  M.  « Adorenlur  ergo  puelloe  virgines  . qnia  virgo  pe- 
perit  Cbrialum:  adorentor  et  preetepia  , quia  mot  eit  ut  naloa,  in  praait- 
plo  est  reelinatut:  adorentor  et  veteres  panai,  quia  continuo  eun  aatut 
est  veleribua  pannit  e«t  involulut:  adoreotur  et  navet,  quia  frcqoenler 
in  n.ivibus  navigavi!,  et  de  navieula  turhaa  doeuit  et  In  navi  dorinirit  et 
de  navi  veatis  imperavit  et  in  detterà  navigli  rete  mitlerc  Jussit  , quando 
prnphelica  illa  captura  pisciiini  faeti  est;  adorentor  asini  , quia  aseUum 
sedendo  ad  Jcnit.ilcm  uaqito  pcrvenit  ; ailorenlur  eie.  a 
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le  greppie  e mangintojc , perché  in  una  fu  reclinato  da  bambo- 
lo: tulle  le  vecchie  ciarpe,  perché  da  fanciullo  fu  ravvolto  nei 
panni  e nelle  fiisce  e cosi  via  discorrendo  delle  navi , delle  spine 
delle  canne.  Questo  vescovo  iconoclasta  impugnò  il  cullo  e per 
isghembo  anche  la  conservazione  degli  oggetti  santiflcati  dalla 
nascila,  vita  e morte  di  Cristo  e noi  avremmo  risparmiato  il  trat- 
tarne all’ ultimo  libro,  quando  ci  cadrà  sotto  la  penna  la  mate- 
ria liturgica,  so  Filippo  de  Limborch  (I)  non  ave.ssc  tolto  a pre- 
stanza i costui  errori  per  ischernirc  I’  una  c l’altra  tradi- 
zione cattolica , resuscitando  il  dubbio  : come  poteva  una  tra- 
dizione cosi  solenne  ignorarsi  al  nono  secolo  da  tin  vescovo  ebe 
combatteva  appunto  contro  le  reliquie  ? Rispondiamo  brevemen- 
te in  un  tema,  sul  quale  dovremo  nllm  volta  ritornare,  che  ci 
prende  più  maraviglia  di  quanto  seppe  clic  di  quanto  ignorò  rpic- 
sto  idiota  (9)  c forsennato  eretico , cui  fu  persino  ignoto  il  tem- 


ei) PniLirri  k Limobch  tpìeUtg.  th$olojia  ohritt.  T.  II.  A.  i.  c.  31. 
paj.  710.  l73S.«>icc  exciisal  exceptin  illuin  non  trrminarì  in 

isti!  ercaturii , sc<t  In  Dcn , prupter  qurm  rolantur;  hnc  enim  prarlexla 
■ihil  tana  abieetnm  tnin  aardithim  pataM  atatoi,  i^anil  non  adorar!  oierealnr, 
ut  ipaae  manax  earni&eam^  oi  itdie  a domino  J«iu  deoscnlaiura  et  asiniit 
qao  vedila  ilterosnlfmam  intravit:  ne  qaid  de  Satann  lentainre  addamua. 
Ne  extra  oleaa  ooa  vagari  lue  obieelime  rideamor,  teilantiir,  non  lanrea 
aolam , de  qua  dixiraus , aed  tpon)tia  et  arnndo,  qoai  j;iclant  adhuc  su- 
pereiie,  prmaepe,  colicula  qua  fuil  cireumeisna,  ejai  faaeiir,  caleeielc.  « 
(S)  DuncaLO  E Giova  d'  OaLEavs , che  non  erano  certo  aqnlle,  gli  dan- 
no detto  leimunilo  e dell’aaino  per  lo  viso  n ipirilaa  fultax  roalignuique 
peroikaiiia  insani  caluniniatoria  cruciai... hoc aatenacalumniitur  nescìens, 
aeireque  renaena  rabit  et  indignando  amviendoqne  lurit  ne  barehatiir.  Dm- 
caLu  T.  GV.  pag.  tSt.  « e GM,\a  T.  CVI.  pag.  337.  e.  11.  « manìfcal'jm 
est  auteni  quia  reginnia  tuie  asini  magnornm  sunt  corpornm  magnarualque 
■ ttrìum  , suaqiie  pnlchritudine  in  le  oculos  inluenlium  speetabililer  enn- 
TcrtunU  Quia  igiUr  adorandos  aainos  preedloas  ex  bis  dnos  ad  inalar  Je- 
robuam ...  quorum  alterum  in  urbe  Taurinenii.»  quem  Italia  . . . aupples 
adorct , consUteaa  de.  » 
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po  dell’agonia  del  Signore.  Nulla  molila  per  la  tradizione  ca(< 
tolica  che  Claudio  abbia  disconosciuto  ciò  che  ben  conobbero  i 
Girini  i Crisostomi  i Leoni  i Girolami  tanti  secoli  prima  di  lui  : 
ciò  che  conobbero  Diingalo,  Amalario,  Giona  d’ Orleans  som 
coetanei,  che  non  furono  certo  i più  squisiti  intelletti  deli’umaa 
genere  né  erano -spasimati  pel  culto  delle  reliquie.  All’età  di 
Claudio  Arculfo  e Adainanno  e Beda  averano  divulgala  già  la 
descrizione  e l’ itinerario  di  Palestina , siccome  più  oltre  redre> 
mo.  Egli  infine  fece  vista  d’ ignorare  la  conservazione  del  pre- 
sepio e delle  fasce,  siccome  si  disvela  con  quella  espressione  t 
vecchi  panni;  altrimenti  l’ edificio  suo  cadeva  e l’ obbiezione 
perdeva  ogni  sapore,  essendo  facile  la  risposta,  che  non  altri- 
menti  della  croce,  ricevevano  venerazione  c il  presepio  e le  fa- 
sce pel  contatto  e di  più  la  croce , a differenza  d' ogni  altro  mo- 
numento anche  senza  il  contatto,  come  P imagine  la  figura  e il 
segno  del  figliuolo  dell’  uomo.  Dungalo  gli  rispose  appunta  che 
la  croce  ove  mori  é degna  di  ossequio,  come  la  spelonca  e U 
greppia  in  cui  nacque  e la  grotta  ove  fu  seppelito  e risuscitò  (I). 

E con  ciò  fu  detto  abbastanza  sotto  P aspetto  polemico  e ab- 
bastanza fu  scritto  negativamente  sulle  reliquie  contro  i contrad- 
ditori tanto  cattolici  che  eretici.  Ai  seguenti  libri  serbiamo  par- 
larne positivamente  ciòé  affermando  colle  testimonianze  antiche 
ed  antenlicbe  che  questi  monumenti  furono  nella  chiesa  tanto 
orientale  che  occidentale  conservati. 


(I)  DvNGitA  pag.  4SI.  • adorate  teabellam  pedum  ejtu  ...  pnttaaoa 
ba«  dktre,  verbi  e«a««,  ubi  autut  eit,  ubi  cruciBxiu  e*t,  ubi  reiurrexit  •> 
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LIBRO  IV. 


0%e  con  documenti  cocKctlcI  biblici  c potro- 
loKlel  si  dimostra , che  la  cbicsa  orientale , sino 
dai  più  remoti  secoli  del  cristianesimo  , serbd 
le  relit|iiie  della  natività  ed  liifatizia  del  Keden- 
tore  : se  ne  recano  I monumenti  tratti  dai  poeti 
cristiani  — dasl'  istorici  — dosali  oratori  e padri 
— dalle  liturjsie  — e da  cronaebe  anticbàssiine  di 
pellegrinassi  in  terra  santa» 


sonnARio 

$ 

i.  fondamento  biblico  e consenso  delle  versioni  greco  siriaca  persia- 
na araba  — 3.  discordanza  dell’ etiopica  e illustrazione  di  essa  ^ spiega- 
ziune  die  n’ha  dato  il  p.  Tari(uìni  — 3.  la  chiesa  orieotale  conservò  le 
reliifuie  dell’infanzia  e natività  di  Cristo — testimonianze  di  poeti  cristia- 
ni versi  di  s.  Ambrogio  — di  s.  Girulumo  e Prudenzio  narrazione 
degli  storici  Eusebio  — A.  s’ illustra  un  racconto  favoloso  della  scuof 
la  manichea  ed  un  passo  blasfemo  di  [tlarcione  c se  nc  deducono  consc' 
guenze  favorevoli  alla  tradizione  sì  mette  al  paragone  delle  dottrine  del 
nazarei  ed  cbionili  per  avere  un  saggio  delie  tradizioni  eterodosse  dei 
primi  tre  secoli  — 5.  padri  — Origene  — C.  s.  Leone  Magno  — 7.  a.  Cl- 
rilio  gcrosoìlniitnno  — 8.  s.  Giancrìsoslomo  U.  s.  Paolino  nolano  — 
40.  s.  Girolamo  descrive  le  profanazioni  del  gentili  accenna  i luoghi  e 
gli  obUietli— *la  visita  dì  Paola  ai  luoghi  santi  — ~ 11.  il  soggiorno  dei  fé* 
deli  — - la  nudlilndine  «lei  pellegrini  sino  a 15.  s.  Gregorio  nazianze* 
no  — s*  Giandaniasceno  — 1(>.  Leonzio  — ooncilio  iiiceno  ecumeni- 
co VII,  — Tarasìo  patriarca  costantinopolilano  — » a.  Gregorio  nisscno  — 
47.  parole  di  s.  Sofronio  arciv.  di  it^rusalemme  — imtici  del  culto  alla 
spelonca  bellemmilica  e della  vicina  tra sniigni (ione  delle  reliquie  — 48.  la 
quistinnc[si  fa  pili  ardua  per  le  minori  suppellettili:  ragione  di  ciò 
49.  la  narrazione  di  Mieeforo  è vera  — < !2U.  testo  di  lui  — SI.  dubbio  sul 
tempio  che  accolse  in  CostantinopoU  le  ss.  (asce -^23.  e sul  fondotorc  del 
medesimo  — 3.3.  sul  nome  dei  templi  pulchoriani  — 3i.  la  narrazione  di 
Niecforo  è rincalzata  dall*  autorità  dei  padri  * — perchè  sì  recano  in  inlri'tz 
Ire  uuicliu  — lo  reliquie  liberiano  souo  diverse  dalle  costaotiuupolUancA 

IG 


Dìgilized  by  Google 


ma  posseggono  Insieme  comune  l'origine  da  Oernsalerome  — 16.  osserva* 
zinne  sul  Tillemunt  e sugli  eretici  avversari  della  traditiune  — 27.  s.  Ger- 
mano vero  autore  del  primo  sermone  — versioni  ed  edizioni  di  lui  — 28.  le- 
sto del  medesimo  sino  al  3*J.  — 40.  oitro  sermone  di  s.  Germano  o di  s. 
Andrea  crelense  — • testo  sino  ai  4tt.  — sermone  di  Eutiroio  monaco  ■ — 
SU.  testo  di  esso  sino  al  55.  — liturgie  in  sussidia  degli  encomi  dei  pa- 
dri — 56>  testimonianze  di  molli  rituali  57.  e di  prammatiche  — 58.  te- 
sto viziato  di  Codino  curopalata  — 59.  continua  — 60.  pellegrini  più  anti- 
chi di  Costantino  sino  al  65.  — ■ relazioni  di  pellegrinaggi  — catalogo  di 
scrittori  d’itinerari  c descrizioni  di  Palestina  — Arrulfoj  Adamanno  Sco- 
toibero,  lleda  , Bernardo  monaco  francese  ed  altri  assai  sino  al  67. — de- 
scrivono, non  pure  i lunghi  , ma  le  suppellettili  — 68,  armonia  di  Ada- 
roanno  con  Eusebio  e col  fatto  — 69,  lesto  di  Beda  — 70.  in  difetto  di  te- 
stimonianze la  tradizione  sarebbe  sufliciente  — qualità  della  tradizione  li- 
beriana — 71.  portamento  lodevole  o nò  degli  scrittori  al  suo  cospetto  — 
72,  conclusione, 


I.  Non  si  può  conservare  una  cosa  se  prima  non  esiste,  es- 
sendo appunto  la  conservazione  una  prolungata  esistenza  ; e però 
fa  mestieri  Innanzi  tratto  investigare  quali  obbietti  o quali  sup- 
pellettili fossero  intorno  a Cristo  nato.  Che  il  Salvaloro  del  mondo 
al  suo  nascere  fosse  ricoveralo  In  una  stalla,  adagiato  in  una  grep- 
pia , ravvolto  nel  panni  e nelle  fasce  egli  ò questo  un  fallo  di  tal 
tempra  che  tiene  il  luogo  di  una  dottrina,  Anzi  egli  é un  dogma  c 
un  mistero  che , considerato  corno  un  avvenimento,  non  ha  me- 
stieri di  testimonianze  e,  considerato  come  una  dottrina , rigetta 
^ da  se  tutti  I raziocini , scusando  ogni  dimostrazione  l’ autoritò'so- 
vrana  dell’evangelica  istoria  e della  fede,  presso  chi  non  voglia 
coi  ra^fionalisli  collocar  Cristo  tra  i tnìli  e le  idealità^  Egli  ó 
dunque  altrettanto  vero  questo  avvenimento,  quanto  ch’egli  fosse 
senZtT  tempo  figliuolo  di  Dio  e nel  tempo  nato  dalla  Vergine  ; c 
però  il  fondamento  di  questa  nostra  trattazione  ò , non  pur  sicura 
e incrollabile,  ma  una  verità  di  Ibdo,  Tutto  le  versioni  In  ciò  con- 
AOQtono  c se  inconlrii  tra  loro  varietà  ella  ò appunto  tutta  favo- 
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rerolc  a sviluppare  c illuminare  il  testo  della  volgala  latina.  Or 
ecco  siccome  narra  s.  Luca  il  grande  misterio  era  uscito  in 
quel  tempo  un  bando  di  Cesare  augusto  perchè  si  facesse  il  cen- 
so di  tutto  il  mondo  e quel  censo  fu  subito  cominciato  da  Cirino 
0 Quirino  governatore  della  Siria  e tutti  movevano  a farsi  scri- 
vere alla  loro  città.  Giuseppe  altresì  insieme  con  Maria  sua  spo- 
sa già  incìnta,  partendosi  da  Nazaret  di  Galilea,  recossi  per 
dare  il  suo  nome  a Dellcmmc  città  di  David  in  Giudea  come  quel- 
lo che  era  della  casa  e della  famiglia  di  Davidde.  Essendo  colà 
giunto,  venne  per  Maria  l’ ora  del  partorire  e,  non  trovando  luo- 
go nell'albergo,  mise  alla  luce  il  suo  flgliuolo  primogenito,  c 

RAVVOLTO  cae  l’eBDE  nei  PANVl  LO  ADAGIÒ  IN  UNA  GREPPIA  (1)  Il  EcCO 
menzione  aperta  dì  panni  dì  fasce  e dì  una  mangiatnja  rhe  noi 
non  istaremo  quivi  a definire  se  fosse  piuttosto  di  pietra  che  dì 
legname  o insieme  di  amendue  le  materie.  E il  segnale  che  eb- 
bero i pastori  dair angelo,  quasi  un  sicuro  indizio  a cui  discer- 
ncre  il  re  dei  secoli,  fu  appunto  questo,  che’  troverebbero  un 
bambolo  fasciato  e posto  a giacere  in  cna  hangiatoia  (i2),  c cosi 


(I)  S.  Luca  « Factum  e>t  anlem  In  diebus  lllts,  esilt  edictiim  a Cae- 
•are  aiigotto  ut  deacribcretur  unlversni  orbis:  biec  dewriptio  prima  facU 
est  a prseslde  Syritr  Cyrinu:  et  ibant  omnes  ut  profltercntur  singull  in 
•uam  civitatem.  Atcendit  aulem  et  Joseph  a Ralilma  de  rlrllsle  Nazareth, 
in  Judseam  In  civilati.-m  David,  quic  vocatnr  Rclhlehem  : co  qund  esset 
de  donno  et  familia  David,  ut  profiterelur  cnm  maria  desponsata  sibi  usa- 
re pnegnanle.  Factum  est  antem  cnm  esset  Ibi , implell  sant  dies  ut  pa- 
reret:  et  peperit  iilium  snnm  primogenitum  et  pannis  eum  involvit  et  re- 
clinavit  eum  in  pransrpin  rjnia  non  erat  cis  locus  in  diversarlo  1.  7.J 
Gesù  Rristn  prima  ancora  di  nascere  volle  dar  prova  di  soromessione  si- 
no a far  paga  la  vaniti!  di  Cesare  che  voleva  descritto  H ruolo  dei  elllt- 
dìni  romani  ! e chiuso  nel  materno  chiostro  aspetta  per  nascere  il  momes- 
to  in  cui  il  suo  nome  verreblic  scritto  nel  censo  dell'  impero  latino  ! 

(!)  S.  Luca  « Et  hoc  vubis  ligjiiim  ; invenietis  infantem  panala  Invo* 
lutiua  et  positum  in  pracsepio  C li.  13.^ 
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lo  trovarono  roclinalo  in  un  presepio  (1).  A queste  parole  del- 
1,1  volgala  rispondono  tulle  le  versioni.  La  versione  inlerlinea* 
re  di  Arias  Montano  sul  leslo  greco  dice,  che  la  vergine  madre 
lo  FASCIÒ  e che  i pastori  lo  trovarono  fasciato  (2)  : il  lesto  siria- 
co che  lo  RAVVOLSE  NELLE  FASCE  C fll  trOVatO  NELLE  FASCE  RAV- 
VOLTO (3)  : il  persiano,  allargando  di  vantaggio  la  forinola  sirin- 
gala di  s.  Luca , dice  « posciachè  l’ ebbe  involto  nelle  fasce  e nei 
panni,  lo  adagiò  la  in  idrc  in  giezzo  ad  un  presepio  nel  luogo  ap- 
punto ove  si  suol  dare  il  pasto  ni  giumenti , perché  nel  paese 
ove  s’avvennero  non  trovarono  cuna  ove  ripararlo  (i)ii  il  lesto 
arabo  dice  seinpliceincnle  che  lo  ravvolse  é reclinò  in  un  pre- 
sepio (B).  Adunque  il  fondaineiilo  e 1'  obbicllo  dì  questa  tradizio- 
ne é cosa  di  fede,  riposando  sulla  narrazione  evangelica  : che  |ioi 
queste  suppellettili  abbiano  potuto  sopravvivere  e giungere  in- 
sino  a noi , è questo  lin  tema  di  pia  credenza  é un  fatto  più  o 
meno  credibile,  sccondocliè  maggiori  o minori  argomenti  lo  rin- 
calzino, siccome  11  primo  libro  ha  gié  dimostralo. 

2;  Il  consenso  di  tulle  le  versioni  e I'  autorità  sovrana  della 
nostra  volgala  rigettano  da  se  ogni  ombra  di  dubbio  : non  volendo 


(<)  S.  Luca  « E>  veneruni  festinaiilet  et  invencrunt  llariam  et  Joseph 
•I  intantem  posilum  in  prtesepin  (II.  16.) 

(1)  Pai.uiLUTTA  111  Walton  (Loitira  i6hl . T.  f.  jiag.  Ì.H.)  ■ PaaeiavK 
cl  rcclinavit  cum  in  priesepio  . . . invenictia  puerum  faseialum  jacentem  in 
priescpio  a. 

(3)  Invnivil  euin  fasriis  . . . iatanlem  involutum  fasciis  (M) 

(i)  Cum  fasriis  el  pannis  cuin  invnivissci,  in  medium  prirscpis  pnsuit 
in  ineum,  quo  juincniis  paliulum  ilabani,  eo  quud  in  loco  quo  devcncrant  * 
cunas  non  halierenl  . . . iafanleni  inveuietis  pannis  involutum  pusitum  io 
priescpio.  (iti) 

(5)  Invuivil  eiim  et  posuil  in  pneseiTio  . . . invcnictis  infantem  invo- 
luluui  posiluni  in  pro-sepiu  (ivi  j>aij.  Vib-J 
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però  noi  passnrci  di  ogni  dubbio,  ancora  clic  lievissimo,  il  qunle 
possa  far  contrasto  al  nostro  subbictto,  diremo  che  dal  testo  etiu< 
pico  scaturisce  un  significato  al  postutto  diverso,  che  esclude  ogni 
memoria  di  panni  e fasce , quali  espressamente  le  altre  versioni 
domandano  e rofilcio  materno  c le  cure  della  santa  Vergine  ver- 
so un  figliuolo  che  era  Dio  ci  farebbero  di  leggieri  argogienlu- 
re.  La  versione  etiopica  pertanto  dice  cosi  n e partorì  il  figliuo- 
lo suo  primogenito  e legò  il  suo  pollice  e lo  reclinò  in  un  pre- 
sepio Il  c gli  angeli  ai- pastori  annunziarono,  che  troverebbero 
un  fanciullo  che  porterebbe  il  pollice  legato , posto  a giacere  in 
un  presepio  (1).  Questa  dissonanza  della  versione  etiopica  non  re- 
ca certo  danno  alla  veritiV,  possedendo  noi  l’ originale  nel  lesto 
greco,  confortato  dal  soccorso  di  tutte  le  altre  volgale  c,  quel 
che  più  monta , dalla  tradizione  concorde  dei  padri  di  ambedue 
le  chiese  : ma  volendo  pur  renderne  una  qualche  l agione , dire- 
mo 1“  che  la  Volgata  eliopiT  ò di  pochissimo  valore  a fronte  di 
tutte  le  alti*e,  come  quella  che  é meno  antica  e più  frciiucnte- 
menlc  si  allontana  dai  significali  in  cui  tutte  si  trovano  conformi 
2"  avendo  noi  interpellalo  persone  che  avevano  una  qualche  tin- 
tura di  quell’ idioma , sebbene  non  abbiano  saputo  render  con- 
tenti i nostri  desideri,  pure  ci  hanno  assicurato  che^a  versione 
latina  di  Wallon  non  risponde  al  testo  etiopico  che  esprime  più 
0 meno  il  medesimo  atto  di  fasciare  3”  volendo  dare  noi  una 
spiegazione  filologica,  per  quanto  può  un  uomo  selvaggio  d’o- 
gni  letteratura  orientale,  diremo  essere  costume  degli  arabi,  egi- 
ziani, turchi  ed  altri  popoli  nell’ imbalsamare  i cadaveri  di  rav- 
♦ 


(1)  Et  peperit  litiiim  luum  primogenitum  et  tignvit  pollìcem  ejus  et  re- 
ellnavit  eum  in  pnrscpi  . . . invenietU  parvulum  ligatuui  pollice  ejus  et 
recabanlem  in  proesepi 
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volgerli  nelle  bende  legando  loro  i pollici  delle  mani  e dei  pie- 
di : forse  ludo  rpiesto  arliflzio  é adombralo  con  un  solo  vocabolo 
che  deriva  da  una  radice  e cespite  comune  a quello , da  cui  trae 
origine  if  vocabolo  onde  vicn  significala  presso  gli  etiopi  la  fa- 
sciatura dei  neonati:  ed  il  volgarizzatore ^ senza  por  mente  se 
rispondesse  o nò  al  versetto  di  s.  Luca  ,lo  trascrisse  nel  signifl- 
cato  delle  bende  mortuarie  in  luogo  delle  fasce  infantili,  restrin- 
gendolo ancora  ad  una  sola  parte  del  funebre  ofllcio  dell’ imbalsa- 
mai c cioè  il  legame  dei  pollici.  Se  afeuno  mettesse  a confronto 
il  versetto  quarantaquattro  dei  capitolo  undccimo  di  s.  Giovanni, 
ove  si  parla  della  fasciatura  del  cadavere  di  Lazaro,  con  questo 
versetto  di  s.  Luca  forse  incontrerebbe  ncH’ etiopico  le  medesime 
frasi.  Queste  cose,  per  quanto  é consentito  ad  uomo  digiuno  di 
.studi  lilologici,avcvamo  noi  scritto,  procedendo  tentone  c alla  ven- 
tura e quasi  apponendoci,  allorché  ci  sorse  nell'animo  il  buon 
pensiero  di  far  ricorso  a quel  valcale  ellenista  c teologo  che  o- 
gnuno  sa  essere  if  p.  Tarquini  delia  compagnia  di  Gesù  : il  qua- 
le con  quella  cortesia  che  non  si  scompagna  mai  dalla  vera  scien- 
za e virtù  ci  scrisse  in  proposito  quanto  segue,  c >^on  v’  ha  dub- 
bio che  la  voce  manakobijaf , la  quale  Icggcsi  nell’ uno  e nell’al- 
tro versetto,  significhi  pollices  (non  pollex  perchè  è di  nume- 
ro plurale  ) ; ma  non  c cosi  vero  che  il  verbo  asara  da  cui  la 
suddetta  voce  è preceduta  significhi  posuif  sfgnum.  Siccome  esso 
è composto  delle  lettere  medesime  dell’  ebraico  amr  ....  cosi 
ha  il  medesimo  significalo,  cioè  ligavit  : ond’è  che  l’inciso  del 
* verso  settimo  volca  tradursi  n ligavit  pollices  ejus  n e F inciso 
del  duodecimo  n ligatum  pollicibus  ejus  w.  Ma  che  significa , uu 
soggiungerà  ella,  questo  legare  C pollici?  La  medesima  curio- 
sità ebbesi  anche  da  altri,  i quali  però  ne  vollero  interrogare 
gli  etiopi;  ma  n’ ebbero  per  risposta  che  ciò  ignoravasi  aacbe 
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da  loro  c però  che  doveva  essere  un  costume  ebraico  n putant 
telhiopes,  cosi  il  Ludolf  alla  voce  manakobyat,  moris  fuissc  apud 
hebrieos:  nam  apud  ipsosignotum  n però  se  invece  degli  etiopi 
ne  interrogavano  l’etiopesse,  ne  avrebbero  avuto  peravventura 
qualche  migliore  schiarimento.  Imperochò  non  mi  sò  persuade- 
re che  la  frase  etiopica  non  debba  valere  il  medesimo  della  gre- 
ca dond’  é tradotta , e però  stimo  che  ligare  pollice»  infanti» 
sia  presso  degli  etiopi  una  delle  espressioni  che  valga  il  mede- 
simo che  fasciarlo.  E come  ciò  ? forse  perché  usavano  comincia- 
re la  fasciatura  del  neonato  dal  legare  i pollici , e ciò  avvedu- 
tamente, perché , lasciandoli  liberi,  non  avvenisse  che  mala- 
mente si  sopraponessero  e cosi  lenerelli  come  sogliono  essere 
non  si  storpiassero  o non  prendessero  vizio.  Imperoché  non  é 
nuovo  denominare  un  azione  da  ciò  che  la  comincia  e chi  vo- 
lesse impiegare  un  pò  di  tempo  a raccogliere  somiglianti  espres- 
sioni , credo  che  molte  ne  troverebbe  in  ogni  lingua.  Era  la  pre- 
sente a questi  termini,  allorché  avendo  avuto  l’onore  di  veder- 
la , ella  mi  avverti  che  anche  nel  legare  i cadaveri , solcano  co- 
minciare dal  legare  i pollici.  Questa  sua  osservazione  non  può 
non  confermare  quanto  sopra  io  diceva  : percioché  quel  legare 
i cadaveri  era  pure  un  fasciarli  » cosi  egli 

Il  fondamento  pertanto  su  cui  riposa  la  nostra  trattazione  é 
la  stessa  narrazione  evangelica,  fondamento  sicuro  e incrollabile, 
anzi  un  dogma  e un  mistcrio  della  cristiana  religione.  Ma  non 
copvicn  confondere  due  proposizioni  difTercnli  e l’ una  dall’  altra 
lontana  : poiché  altro  é che  al  nascimento  di  Cristo  servissero  un 
presepio  una  stalla  panni  e fasce,  ed  altro  che  questi  stessi  ob- 
bietti fossero  conservati  e dopo  diciotto  secoli  giungessero  insino 
a noi.  Il  primo  non  ha  mestieri  di  dimostrazione,  scusando  ogni 
,argoiueulo  l’ evangelica  oarraziouc:  il  secondo  ha  lauto  più  hi- 
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sogno  ili  sostegno,  qnnnio  n!  solo  annunziarlo  sembra  inen^libì- 
Ic  e inverosimile.  Quivi  ilun<|ue  si  fa  luogo  alle  leslimonianze. 

3.  Antico  qunnio  la  chiesa  è nel  sanluario  il  suono  ilell* 
crisliana  lira , e gli  stessi  padri  e dottori  non  isdegnarono  ta- 
lora ritirare  la  mente  dai  severi  e gravissimi  studi  delle  tratta- 
zioni dogmatiche  ed  apologetiche,  per  fregiare  del  metro  poe- 
tico e dell’ armonia  musicale  le  cattoliche  verità.  Nó  potea  fug- 
gire alla  cristiana  poesia  c alla  musa  inspirata  dall’  evangelio 
tanta  sublimità  c soavità  di  religioso  suhietto,  quanta  ne  deriva 
dalla  contemplazione  dell’ affettuoso  c tenero  mistero  della  nati- 
vità del  Redentore.  Da  ciò  scaturisce  una  valida  e gagliardissi- 
ma testimonianza  a confermare,  come  la  chiesa  orientale  con- 
servasse i preziosi  monumenti  delle  reliquie  della  infanzia  del 
Salvatore.  Due  poeti  ineontransi  nel  (|uarto  secolo,  i quali  cantaro- 
no del  presepio  e della  culla  del  Redentore , come  di  cosa  tennla 
in  gran  conto  nella  cristianità  c destinala  a durare  nella  vene- 
razione dei  fedeli,  s.  Ambrogio,  la  cui  morte  non  trapassò  l’an- 
no 3t>7,  cosi  canta  nell’ inno  del  natale:  (1) 


(t)  Quest’ inno  ineonlrasi  nell’ Ai/mtujriiim  itel  cani.  Toiusi  e del  Vb*- 
ziisi  ('T.  ir.  p.  ac2.^  nd  BiAMaiiM  nll’Anaslagio  fT.  CWTIII.  ;m./.  2St. 
C.  V.J  nell’ ediiione  parigina  di  a.  AunKiir.io  del  ISfil.  CT,  F,  p.  ;I50.^  ed 
I niiniM  1’ hanno  inserilo  nelle  opere,  cnlran<lo  mallevadori  dietro  l'au- 
loritA  di  Oassiuikiro  e di  .litri  della  genuina  ed  originale  autenlicUA  da 
questo  inno  (T.  II.  pnj.  (219-21.^  Presso  Tintisi  comincia  « intende  qui 
regia  larari  a presso  i vi  « veni,  redeinpior  gentiuni  n.  Due  content- 

poranei  Rubkiito  Damkl  « theaaiinia  hymivilogat  Halia  IS-ll.  e VlinsEpet 
T.  XVII.  della  collezione  latina  dei  padri,  non  chiamandosi  paghi  all'au- 
torilii  di  CissioooRo  e di  .altri  antichi  e moderni  e con  essi  i sucrim  e il 
Tontsi,  l'hanno  espunto  dalle  opere  del  grande  arcivescovo  di  Milano.  Xoi 
però  abbiamo  un  documento  finora  inosservato  delia  sincerili  di  quest' i»- 
no  nel  sermone  3T2.  $.  3.  pag.  MB3.  T.  V.  di  s.  Aoustivu  dell'edizione  pa- 
rigina del  1683.  in  cui  un  coetaneo  cd  amico  di  Ambrogio  dire  rosi  « hune 
nostri  gigaiilis  esctirsum  brevissime  ac  pulclicrriiue  ceciiiit  s.  AmbrosìiM 
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n Prtoscpc  ìam  fulgcl  liimn 
I*  Lumcnquc  no\  spirai  novuni 
n Quoti  nulla  nox  inlcrpolct 
n Fiilcque  jugi  Iticcal  n. 

A questi  ticn  dietro  nel  medesimo  quarto  secolo  Prudenzio , 
il  quale  poetò  del  presepio  c della  culla  del  Redentore  con  que- 
sti versi  : 

n 0 sancta  prsesepis  tui , 
ti  ^Eterne  rex , cunabula  ! 
n Poplisque  per  seccluin  sacra  I 
n Mutis  et  ipsis  credila  ».  (1) 

e s.  Girolamo  morto  ^ secondo  il  croiiaco  di  Prospero  srrittore  di 
quei  tempi  j nel  430. , cosi  apertamente  scrive  nell’  cpiladlo  di 
Paola  (S). 

n .Aspicis  angustum  prtecisa  rupe  sepulcrum  ! 
n Hospitium  Paulse  est  cteleslia  regna  tcncnlis. 
n Fratrcm , cognatos , Romam , palriamtiue  rclinquens , 
« Divitias , sobolem , bclhidiemili  condilur  antro, 
n Hic  praesepe  luuin,  Christe,  alque  liic  nijslira  magi 
n Muncra  porlanles  Iloniinique  Dcot|UC  dedcrunl  ". 

Clic  se  il  linguaggio  dei  poeti  non  tronca  ogni  dubbiez- 
za, c 1'  autorità  di  scrittori , cui  l’ impeto  dell’  afletto  c delle  im- 
magini porla  non  rare  volle  al  di  là  del  vero  c delia  realtà, 
lasciasse  pur  desiderare  qualche  cosa'e  non  trovasse  piena  cre- 
bra»» <ioem  paulo  ante  cantaslia:  lo<|uent  enim  de  domino  Cbriatn  aie  aK 
eie.  ■ e quivi  reea  una  strofa  appunto  doti’ inno  riflutato  dn  Damkl  e da 
■lOK.  Da  ei6  apprenda'1’  illustre  raccaitlitorc  dei'padri  che  tortamente  si 
{.scostò  dalla  scuola  francese  dei  maurini  per'si-guire  l’*Blem»ons. 

(I)  AinsLio  PnvDBiSZiu  « 'catbemerinon]  XI.  Vili.  bai.  i»n.  pag.  8S6. 
T.  LIX.  fi.  «. 

R2;  S.  Giaoiino  T.  XXII.  e.  M.  pog.  706.  cp.  109. 
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flrnza  presso  ciascuno , sorgono  però  gl’islorici  o confortare  c rin- 
rolzare  di  loro  testimonianza  la  verità  di  questo  avvenimento.  Né 
certo  è a riputare  poco  I’  autorità  di  Eusebio  , isloricu  auste- 
rissimo e di  lontana  antichità , come  quello  che  fiori  sul  princi- 
pio del  secolo  quarto.  Egli  pertanto  fermandosi  nelle  lodi  di  E- 
lena  c Costantiuo  augusti,  commenda  la  pietà,  onde  per  opera 
loro  furono  consacrali  con  templi  e con  sacri  edifici  quei  luo- 
ghi che  Cristo  rolla  sua  vita  e passione  santificò,  ritogliendo- 
li alle  abhominazioni  e profanazioni  dei  gentili  e ridonandoli  al 
culto  cristiano.  Fri  gli  altri  santuari  da  Eusebio  rammemora- 
ti , incontrasi  nella  vita  di  Costantino  la  spelonca  della  natività 
con  queste  parole  » ella  a quel  Dio  che  avea  conosciuto  due  tem- 
pli dedicò:  dei  quali  uno  nel  monte  dell’ Ascensione  e l’ altro 
sopra  quella  oscura  grolla  ove  nacque:  impcrochó  Dio  vol- 
le per  noi  c in  mezzo  a noi  nascere  sulla  terra , e il  luogo  di 
sua  natività  nella  proprietà  dell'  ebraico  linguaggio  é appellalo 
Betlemme;  quindi  la  santa  imperatrice  ebbe  cura  di  onorare 

9 - 

il  parlo  della  Madre  di  Dio  con  magnificenza  di  monumenti.  L’ 
imperatore  non  guari  da  poi  cominciò  a decorare  quel  luogo  e con 
regole  splendidezza,  con  ornamenti  d’oro  e d’argento  e varie- 
tà di  cortinaggi  continuò  la  generosità  di  sua  madre  (1)  n.  Cosi 


(I)  Kcsf.bio  vH.  Colisi.  />.  Ilf.c.  42.^.307.  ed.  Colon.  tStS.  « Tiara  Deo, 
quera  adoravcralj  duo  dicavit  terapia:  quorum  ■iterum  tcdillcaTit  in  monte 
abi  aseenderat,  alterura  ad  obacuroni  illnd  antrum  nativitatia  ejut.  Etcnim 
aobitcuro  neut  in  terris  nasci (Incnt  aulem  illius  nativilatia  proprio  nomine 
apud  hebriens  Rethlehem  appellalur)  prò  nnbis  austinuit:  ac  propterea  iaa- 
pcratrix  sanctissiina  Deipara:  partimi  eximiis  monumcntii  exornare,  et  la- 
ernm  illud  antrum  variis  cujusque  generis  insignibus  illustrare  atudnit. Im- 
perator  aulera  pauio  post  euhdcm  locum  ornaracntis  regalibus  bonorare  , 
et  monimentis  ex  auro  et  argento  variisque  anlaeis  matris  tuie  mignificc»- 
Uau  adaugere  ctepit.  » 
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egli  pnrianclo  della  spelonca  sanliflcala  dalla  natività  del  Keden* 
tore.  E nella  vita  di  Costantino  ne  rinnovrila  la  memoria  e 
le  laudi  cosi  i«  altri  luoghi  di  quella  regione  celebri  per  due  sa- 
cre spelonche  pose  mano  a decorare  con  isplendore  di  ornamen- 
ti ; e riinpcralorc  come  si  convenia  onorò  quella  caverna,  in 
che  il  Salvatore  nostro  fé  primamente  palese  la  sua  venula  e 
sostenne  di  nascere  secondo  la  carne  n (I)  E nella  dimostrazio- 
ne evangelica  » oggi  pure,  ei  dice  , gli  aintatori  di  quel  luogo, 
posseggono  una  tradizione  ricevuta  dai  maggiori  c rendono  fede 
a cofuro  che  muovono  a visitare  Betlemme  c sono  loro  testimoni 
della  verità  degli  avvenimenti,  mostrando  il  luogo  ove  la  ver- 
gine dopo  il  parlo  pose  a giacere  il  suo  figliuolo  (3)  n Né  man- 
cano altre  testimonianze  di  storici  che  furono  altrove  recate. 

i.  Prima  di  venir  schierando  al  cospetto  del  Icllore  tutta  in- 
tera la  cattolica  tradizione , vogliamo  dar  un  piccolo  saggio  ezian- 
dio della  eterodossa.  Nei  primi  secoli  della  chiesa  furono  altret- 
tanti gli  evangeli  quante  le  eresie;  poiché  P arbitrio  e le  varia- 
zioni cadevano  allora  sulla  narrazione  dei  fatti , in  quella  guisa 
che,  discostandosi  dalla  loro  origine,  vennero  a contaminare  P 
interpretazione  dei  medesimi  (5).  II  primo  secolo  adunque  par- 


(!)  Eusebio  L.  III.  c.  41,  « Alia  quoijue  ejujdem  reglonis  loca  iluabas 
tarris  speluncis  nobiltlata,  ambifioio  culto  eioruare  agjrcsaiis  ral.  Et  spe- 
Iiinrain  quiilem  illam  in  qua  Salvator  nostcr  divinam  pra*venltain  aaam 
priinnm  cxhibuìt,  et  io  carne  nasci  snstinuit>  imperatur  convenienti  bo- 
norc  affecit  «. 

(S>  Eusebio  k Atqiie  hodic  quoque,  qui  ioeum  ilium  inrolunl,  laniqnam 
a patrilnis  ipsoruin  aceepta  menmria , Ut  qui  visenifi  «ratta  Belblehem  pe- 
fere  consueverunl , teslimoniiim  sinim  afTerunt,  ventati  6dcin  facicniei  a- 
gnimqtie  demonstranlei , ubi  virgo  enixa  inranicin  deposuit  ( L.  fH.  p. 
U.  e.  If.  p.  SS7.  T.  XIK  della  conezioiie  greca  di  !9igiie  J 

(3)  S.  (tlBoLABo  prologo  in  s.  Matteo  p.  17.  T.  XXVI.  C.  W.  <•  pia- 
rea  litissu  qui  evangeUa  scripserunt  et  Lucas  erangeliaU  tcstatur  (c.  L 1.) 


lori  un  brulicame  ili  evnnjteli  apocrifi , più  o meno  pcslilcnli  ni 
ereticali  a misura  die  più  erano  perniciose  le  selle  che  li  segui' 
vano  e di  cui  erano  la  professione.  Molli  ne  vengono  ramme- 
morando gli  antichi  padri  e non  pochi  furono  dal  Tliilo  e Fa- 
bricio  raccolti.  S.  Girolamo  e coll’esempio  e colla  voce  (1)  ci  rese 
nccoiii  deirnso  che  noi  dobbiamo  fare  di  questi  monumenti, 
quando  si  valse  sopra  tutto  delle  tradizioni  nazarene  ad  illuminare 
i passi  più  forti  delle  scrilliirc.  Per  trar  dunque  argomenti  ezian- 
dio dal  campo  nemico  e acquistar  prove  dalle  testimonianze  degli 
stessi  eretici,  quivi  torneremo  a mente  del  lettore  quelle  parole  di 
Adamo  discepolo  dì  Mauele  commenlato  da  noi  nel  secondo  libro. 
Feconda  materia  d’investigazioni  c ragionamento  fornisce  un  pas- 
so di  Marcione  : e noi  ei  contenteremo  di  dirne  il  meno  che  si  pò- 
trù.Fgli  era  neniico  della  umanità  di  Cristo  e quindi  della  nalivilù 
e dell’  istoria  di  s.  Luca , c ai  cattolici  che  gji  rinfacciavano  co- 
me testimoni  viventi  c materiali  il  censo  romano  fallo  da  Quiri- 
no c i panni  c il  presepio,  cosi  favello  (5)  « toglieteci  via  d’ in- 
nanzi quest’  importuno  censo  di  Cesare  e I’  albergo  miserabile  e 
i panni  lordi  c 1’  aspro  presepio  n.  Questa  testimonianza  sarebbe 
decrcloria  in  prò  della  tradizione  c le  porgerebbe  il  suffragio 


...  et  persevcranlia  usqiie  ad  priraens  tempua  moniroenta  declarani,  qiue 
a diversis  auctoribiii  edila  , iliTcranriim  hareseon  fuere  principia  •>. 

(I)  S.  GiaoLino  contro  i pelacani  L.  III.  S.  !.  p.  571.  T.  XXIII.  C. 
n.  • quibua  lealifooniU , ai  non  uteria  ad  auctoritatem , utere  saltem  ad 
anilquitatcm  «, 

(!)  tlARCluSF.  preaao  Tkrtuluas»  de  carne  CArtAfi  c.  1.  paf.  755.  T.  It. 
C.  X.  « Aufer  bine,  iiiquil,  molcatna  aemper  C.teaaris  cenaut , et  diverao- 
ria  angual.1  el  aordidoa  pannila  el  dura  prorsepia  ...  bis,  opinor , con- 
ailiia  tot  nriginalia  inatrumenla  nhriali  delcrc  Marcion  ausua  est,  nc  caro 
ejua  proba relur  «.  Oiieato  è il  famoso  passo  di  Tertulliano  a cui  faceva 
eeBBo  Basnage  nelle  parole  addolle  nel  terzo  libro. 


Digitized  by  Google 


23T 

« 

del  secondo  secolo,  quando  in  chi  scrive  queste  pagine  alltcr- 
gasse  meno  di  schiettezza  c buona  fede.  Per  verità  Murcione  con 
quelle  parole  vuol  combattere  direttamente  la  narrazione  di  s. 
Luca , siccome  traspare  dal  contesto  e da  altre  notizie  che  |h)s- 
sediamu  sul  conto  di  quell’  eretico.  Non  pertanto  quel  grottesco 
aggiunto  di  sordidi  eh’  egli  dà  ai  panni  dell’  infanzia  dì  Cristo 
c quel  chiamar  duro  il  presepio,  dì>vela  qualche  cosa  di  più  e 
ci  persuade  che  lo  scrittore  non  voleva  soltanto  dispersi  i primi 
capitoli  dell’ evangelio , ma  scherniti  e il  censo  romano  e le  re- 
liquie dei  luoghi  e delle  suppellettili  della  natività,  cui  tante 
volte  i padri  si  appigliarono,  come  a monumenti  superstiti  e vi- 
venti ancora  in  confermazione  della  narrazione  evangelica.  La 
^ qunl  cosa  rìsplende  viemaggiormcntc  dalla  replica  di  Tertullia- 
no, che  dice  cosi  n con  i|ucsl’arte  Marrionc  si  .studia  cancella- 
re tanti  originali  monumenti  di  Cristo,  perché  alla  sua  umanità 
manchi  questa  prova  n c suggella  il  suo  detto  con  questa  solen- 
ne sentenza , che  non  sù  quanto  possa  andare  a verso  dei  pro- 
testanti c si  chrislianiis  es  , crede  quod  Iradiltim  est  ». 

1 nazarei  e gli  ebioniti  furono  coetanei  agli  apostoli  (1):  e 
reca  pur  maraviglia  come  di  una  setta  così  antica , che  stampò 
orme  tanto  illustri  nei  primi  secoli  cd  ebbe  letteratura  c dogmi 


(I)  S.  OiaoLAi«n  diatngo  contro  I lucireriani  5.  23.  p»g.  t78.  T.  XXIt. 
C.  M.  ■ apostnlis  adhuc  in  jotuIo  siiprrstilibiiH , adhuc  apiid  Judo-uni 
Chrisli  sanguine  recenti  f quello  jmsiu  t corrotto  presto  Jlliijne  e coiicten 
recarlo  alla  lesione  ilei  mnurini  T.  tV,  p.  .301.  Pnri'jiJ  . . . evangeli»  la- 
niaverunt  . . . Ebionem  et  co-teras  pestcs quorum  plurimi  vivente  adhuc 
Jo.'inne  apostolo  erupcrunt  n.  E nel  commento  ao|ira  Exechiele  !..  V.  c.  Iti. 
pag.  139.  T.  XXV.  0.  M.  ci  d.\  un  ccniiodei  loro  errori  cosi  « talea  suol 
naz.irci,  qui  veleria  legis  obaervanliam  eviingelictr  gratili-  apinrc  ronnn- 
tur  , et  oinnt-s  b;i-rrliri  , qui  Icslimoniuiii  in  suo  luco  alteri  acosui  con- 
grueni,  alteri  iiituutur  aa.vuere.  < 
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tpcziali , nssni  poco  conto  tenessero  |;1i  eruditi  che  traTogliarono 
intorno  .alla  istoria  delle  eresie  (t).  1 nazarei  pertanto  possedet- 
tero un  evangelio  che  s.  Girolamo  chiama  talora  avlmtico  di  s. 
Matteo  cd  ora  xecondo  gli  ebrei,  e quando  scco»ido  gli  apostoli 
ed  eziandio  secoMf/o  i tiazarei  ed  ebionili:  fiT(iuenteincnle  lo  ci- 
ta e si  vale  dell’  autorità  sua  non  rade  volte  ad  illuminare  il  le- 
sto di  nniheduc  i tcstnincnti  : ci  porge  notizie  di  codici  in  Cesa- 
rea e Cerea  e presso  alcuno  dei  seguaci  di  cpiella  setta  : ci  as- 
sicura infine  di  averlo  voltato  in  greco  e latino  da  un  esenqda- 
re  siro  caldaico  scritto  a lettere  ebraiche  e per  giunta  ce  ne  dà 
un  qualche  assaggio  in  ambedue  le  favelle  (2).  Fu  inoltre  s.  Gi- 
rolamo cosi  tenero  di  questo  monumento,  che  Teodoro  di  Mopsuc- 
sla  era  solito  chiamarlo  per  istrazio  il  fabbro  del  quinto  evangc' . 


(1)  Bkemm  fate.  I.  c.  1.  p.  1.),  inni»  nnmlnsre  t nozarel  , et  di  as- 
ili magre  e fnrse  non  giuste  notizie  degli  cbinniti.  Noti  «Itriincntl  le  re- 
centi e riassiclie  opere  del  Ri.kè  fT.  /.  e.  i.  paij.  G'i.J  e del  Mor.Hi.ica 
f pag.  357.  ed.  .ffi/uiiu  IS53.^  che  pur  sciulac  |U.irnno  tante  pagine  intorno 
■ i qiui|ueri  ed  analiatisti.  NtTiLK  Autsaoti’iii  altresì  , tessendo  ristori! 
dell'ereiie  {"T.  tlt,  jmg.  SI,  }73-8).^  del  primo  e secondo  secolo^  si 
fermi  mio  ssgU  ebitiniti.  Ninno  ha  trattato  come  conveniva  questo  punto 
di  storia;  gii  apocrifi  specialmente  della  sella  nazarcs  diedero  occasione 
ai  ss.  Luca  e Giovanni  di  scrivere  i loro  evangeli  e a questo  ed  a s.  Pao- 
lo di  spedire  nieune  lettere.  S.  Luca  to  attesta  di  se  {"c.  /.  Ì.J  e a.  Giro- 
lamo Io  nlTernia  di  s.  Giovanni  l'/wj.  18.  T,  Wfl,  C,  nei  commenta- 
ri. Ninna  eresia  fu  quindi  cosi  fortunata  e coli  noliile,  come  queste  due 

CUI!  alquante  altre  delle  primitive. 

(S)  S.  GiRoLtau  contro  I pclagiani  L.  Iti.  pag.  570.  T.  XXIII.  C.  M. 
sopra  Isaia  c.  8.  9.  11.  33.  L.  X.  pag.  H9-33-S5-41.  357.  T.  XXIV.  0. 
».  sopra  s.  Malico  L.  I.  c.  G.  pag.  43.  L.  II.  c.  13.  pag.  78.  L.  IV.  c.  53. 
pag.  171.  c.  57.  pag.  305.  e nel  pinlogo  pag.  18.  T XXVI.  0.  M.  questo 

evangelio  è rammemorato  da  Fuzio  (e.  117.  ai  77.^  da  Parus  rd  Eii.skbio 

( !•.  Ut,  e.  51,  39.  /'.  c.  IO.  dette  istorie J dall’eretico  Gil'bitv»  presso 

».  Aoostivu  l'up.  iiiip,  L.  fi',  c.  88.^!  da  Rnva.MO  f eresie  X.XX.  13.^ 
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lieo  (I).  Siccome  però  è opinione  mollo  probabile  che  s.  Ma  Ileo 
abbia  scritto  in  greco , pullularono  di  quà  mille  dubbi  c quìslio- 
ni,  ed  è una  maraviglia  a vedere  come  i cbiosalori  di  s.  Giro* 
iamo  c Fabricio  si  argomentano  a cogliere  quasi  in  fallo  il  s. 
dottore , si  perché'  lodò  un  opera  che  altrove  riprova , e si  an- 
cora perchè  dice  di  aver  voltato  in  greco  ciò , che  forse  fu  ori- 
ginalmente scritto  in  quella  favella  e che  certamente  Origene  ci- 
ta dal  greco  prima  della  età  di  s.  Girolamo  (2).  Ma  la  contro- 
versia si  può  agevolmente  revocare  a concordia  sol  che  si  pon- 
ga mente,  che  forse  Ira  la  dottrina  della  setta  nazarea  vi  era 
ancora  questo,  che  s,  Matteo  scrivesse  in  ebraico  c s.  Girolamo 
cita  vari  esemplari , notandone  la  derivazione  e il  possessore , ed 
è assai  verosimile  che  presso  i nazarci  corressero  più  versioni 
del  medesimo  cvnngelo,  da  essi  credulo  l’ originale  di  s.  Mat- 
teo; poiché  aperto  una  volta  il  varco  alla  libertà  di  variare,  po- 
stillare ed  aggiungere,  chi  può  ridire  quante  varianti  vi  pene- 
trassero c quante  penne  vi  travagliassero  intorno  per  contami- 
nare il  genuino  dettato  di  s.  Matteo?  E forse  non  tutte  le  addi- 
zioni furono  della  stessa  tempra  da  meritare  le  Iodi  e il  volga- 
rizzamento di  s.  Girolamo.  Checché  ne  sia  (leU’impervei  sare  de- 
gli eruditi , certo  è che  s.  Girolamo  lo  voltò  in  greco  e latino  e 
ci  tramandò,  un  qualche  saggio  di  quei  suo  lavoro,  raccoman- 
dandolo conio  una  scrittura,  npn  già  canonica,  ma  pur  sempre 
venerabile  c degna  di  tenerla  in  conto  tra  I libri  ecclesiastici, 
siccome  tale  la  rc|)ulò  il  Buda  dietro  le  doltrinc  del  dottore  mas- 


ti) TgoDORo  DI  MursvEfTì  oiuto  da  Furto  I.  c. 

())  Fimicio  vi  spende  buona  parto  del  T.  I.  da  pag,  3SS.  dei  tuoi 
fcmijeti  apocrifi  ed  i inaurini  ed  altri  cbiosatori  di  *.  Girolanto  tui 
fbt  eitaU, 
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simo  (I).  Il  qiinlc  con  quel  piccolo  brono  che  ci  Iramandó  nel 
libro  degli  uomini  illustri  ci  porse  un  splendido  documento  del 
come  si  conservassero  presso  i fedeli  primitivi  le  suppellettili  saii- 
tilicalc  dalla  vita  e passione  di  Cristo  c come  lo  stesso  divin  Sal- 
vatore dojx»  il  suo  risorgimento  prendesse  cura  di  queste  spoglie 
c di  questi  preziosi  e giocondi  avanzi  di  miseria  e di  dolore  (2). 
S.  Girolamo  non  muove  dubbio  sulla  verità  del  racconto  e mena 
buona  all’  apocrifo  la  sua  narrazione.  Noi  non  contrasteremo  a 
chi  piacesse  meglio  non  aggiustar  fede  a cosilTatla  novella , a 
condizione  però  ch’egli  si  accordi  con  noi  nel  ravvisare  in  quel- 
la istoria  una  spiegazione  (vera  o falsa,  poco  monta)  che  k> 
scrittore  vien  cercando  ali’ essersi  presso  i fedeli  conservale  ks 
snppcllctiili  sanliflcatc  dalla  vita  del  Redentore. 

5.  Discendiamo  ora  speditamente  ad  invocare  le  teslimonianzo 
dei  padri  per  comprovare,  come  la  chiesa  orientale  abbia  conser- 
valo quale  santuai  io  quel  luogo  che  Cristo  consacrò  col  suo  nasci- 
nienlo,  e (|uai  preziose  reliquie  quelle  suppellettili,  che  santificò 
col  tocco  delle  sue  pargolette  membra.  Di  ciò  splendidissimo  argo- 


(0  RitnA  eipoiizione  di  i.  Luca  aul  principio  pag.  307.  T.  XCII.  C.  ■. 
• n'ilandinn  qund  dicitar  c\angelium  jiixia  hcbriros,  non  inier  apocrypiiaa, 
ned  inIer  rccleslavlicaa  nunicrnndum  hlstnria<i.  N.iin  et  ip<i  sacrce  scriptu* 
rie  interpreti  llicronymo  pleraqiie  t\  co  tcaliiiinnia  usurpare  et  iptum  h» 
latinuin  griecamque  vituia  c»t  tranaferre  serninnein.  » K agevole  imagina- 
rc  che  gli  eruditi  alTertiiiao  avere  il  gran  bcncdctlioo  quivi  dato  per  tra. 
verso. 

(’i)  S.  OiaoLAVO  nel  libro  degli  uomini  illustri , parlando  di  t.  Giaco- 
mo apostolo  fai  e.  S.  pij.  611.  T.  XXIH.  C.  V.J,  cosi  proiegue  ■ evnn- 
gclìiiin  quoque  qund  appcllatur  sccundura  hebrnros,  a me  nuper  in  grirruui 
latiniiinquc  Iranslolum  est,  quo  et  Origenes  siepe  utitur,  post  resurrectlonen» 
Salvatoris  refert:  Poiniiws  mntein  rum  t/efiitset  tiiidonein  serro  saeerr/’Htt^ 
it'ii  all  .farobtiin  et  npparuit  el.  •>  Uopo  questa  ed  altre  testimonianze  di  s, 
Cirolumo,  non  vedu  come  possa  muoversi  dubbio  sopra  questo  fatto. 
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menlo  porgono  Io  parole  di  Origene  nel  primo  libro  contro  Gel* 
Ito , colle  quali , non  pure  afferma  la  verità  dell’  avvenimento , 
ma  invoca  quell’ umile  ostello,  ove  il  divin  Verbo  abitò  per  la 
prima  volta  cogli  uomini , in  confermazione  del  mistcrio  della  in* 
carnazioiie,  e ne  chiama  in  testimonio,  non  pure  i fedeli,  ma 
gli  stessi  pagani  nemici  e persecutori  del  nome  cristiano , pres- 
so i quali  altresì  era  divulgata  questa  tradizione.  Ecco  la  testimo- 
nianza autorevole  di  un  padre  la  cui  vita  forse  non  passò  l' an. 
no  n se  mai  incontrasse  alcuno,  il  quale  non  istandosi  cou- 
leiito  a questa  testimonianza  di  Michea  e alla  storia  dai  discepoli 
di  Cristo  consegnata  all’evangelio,  chieda  pur  qualche  cosa  più 
oltre , onde  rimanere  persuaso  che  Cristo  sia  nato  in  Betlemme  ; 
pensi  costui  che  in  Betlemme  si  mostra  ancora  la  spelonca  in 
che  nacque , e nella  spelonca  la  mangiatoia  ove  fu  nelle  fasce 
avvolto  : le  quali  cose  rispondono  alla  istoria  della  natività  di  lui 
per  r evangelio  narrata.  G ciò  é volgare  in  quelle  regioni  e agii 
stessi  nemici  della  fede  palese , cioè  in  quella  grotta  essere  nato 
quel  medesimo  Uesù  che  è segno  alla  maraviglia  e all’  adorazio- 
*ne  dei  cristiani  (t)  n.  Egli  era  dunque  un  fatto  che  non  pativa  con- 
traddizione , ella  era  questa  una  credenza  universale  che  non 
trovava  avversario  alcuno;  poiché,  com’ avrebbe  altrimenti  il 
grand'  uomo  usata  tanta  secui  tà  c ingenuità  di  parole  ? come  in- 


(I)  OaiGBSt.  «Slquis  hoc  michele  leslimonio,  hlsloriaqae  in  evingello 
a Jesu  diicipulis  acripla  minime  contentua  ultra  qgeeaierit  quidpiam  alluri, 
quo  perauadeatur  Jesum  in  Belblem  natum,  it  recogUet  io  Bellbcm  mua> 
atrari  ipcluncam  in  qua  nitui  eit , et  in  ipeiuoca  priesepe  ubi  fasciis  est 
obvolutua  : quae  omnia  eoaseolanea  suni  narralie  in  evangelio  de  ortu  ejus 
Ualoris.  Mque  hoc  in  iocis  iliis  pervulgatum  est  alqiie  eliam  apud  fldei  hn- 
atei  celebratuin,  in  llla  ipelunca  natum  esse  cum,  queiu  christiaiii  adoraot 
et  admiranlur  Jesum  (T.  l.  p.  SU.  ed.  fcnel,  del  i7 
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vocato  II  coman«  consenti mento  degli  aomini  amici  c nemici , ere- 
'denti  e gentili  ? come  imbrandito  un  arma , per  se  molto  flevoic* 
e che  si  sarebbe  volta  contro  di  lui,  quando  pure  un  sol  uomo 
fosse  potuto  sorgere  a contrastargli  la  verità  del  suo  pronuncia' 
lo?  A questa  nostra  trattazione  tutti  quasi  i secoli  forniscono  a 
gara  documenti  e teslinwnianze , tanto  che  noi  potremmo  tesser* 
nc  con  ogni  ragione  e compilarne  gli  annali.  Noi,  eziandio  fa* 
condolo , non  abbiamo  voluto  parere  nè  darci  vanto  di  averlo  fat- 
to , pel  rispetto  che  domanda  da  noi  la  tradizione  della  roiuiina 
cliiesa.  Laonde  ci  contenteremo  di  procacciarle  dei  riscontri  nel- 
r età  trascorse  e andare  in  traccia  delle  sue  orme  c delle  vesti- 
gie  che  stampò  nei  secoli  più  remoti.  Illustrando  dunque  le  re- 
liquie liberiane  abbiamo  in  mira  di  rendere  ossequio  alle  tradi- 
zioni della  chiesa  cattolica  e romana,  .ànciie  gli  eretici  si  diede- 
ro vinti  all’  autorità  di  quniclie  padre  venerabile  per  dottrina  e 
antichità,  siccome  fece  il  Basnage(l):  noi  però  li  riceviamo  tut- 
ti di  conserva  come  una  sol  voce  e una  sola  armonia , un  sol 
concento  che  si  chiama  tradizione  e le  testimonianze  posteriori 
non  sono  di  mcn  valore  per  noi , formando  esse  una  sola  auto- 
rità colle  anteriori,  di  cui  sono  un  prolungamento  e una  esten- 
sione che  viene  a perdersi  all’  età  nostra.  Imperochè  e non  é egli 
UH  delirio  quello  dei  protestanti , i quali  pur  danno  tanto  peso 
al  giudizio  privato  e alle  individuali  convinzioni , di  rillutare 
ossequio  alle  tradizioni , calpestando  il  sentimento  costante  ed 


(<)  Baskaob  Parlando  di  un  tealo  di  Origene  che  accenna  alle  reli- 
quie dcllj  nnliTiU  di  Cristo,  fS  questa  postilla,  a cai  mille  Tolte  poi 
conIraJ'lice  in  progresso.  « Qu(e  testimonia  tam  antiqnoram  patrom  , soni 
magni  facicnda  , rum  iis  temporibus  floraerint  qne  peregrinationum  reli- 
qiarumque  insanua  amor  noodum  eppleverat  ale.  v ann.  p.  lU.  T.  1.  ed* 
nottcrdaiu  170S.  S.  XVil. 
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aniversalc  della  chiesa  che  pur  é il  pensiero  di  millìoni  di  men> 
ti , il  palpito  di  miilioni  di  cuori , l’ atTetlo  di  millioni  di  volontà  e 
per  migliaia  d’ anni  ed  uniformemente  per  lutto  l’universo?  Pari- 
menti  avvegnaché  le  reliquie  liherinne  sieno  difformi  tra  loro,  quan- 
to appunto  sono  i macigni  il  legname  i pannilini  e il  fieno  , né  si 
possano  a ciasenna  specie  recare  le  medesime  testimonianze  : e di 
una  le  memorie  tocchino  i tempi  apostolici,  di  altre  comincino  ad 
apparire  al  settimo  secolo  e di  talune  ancora  non  rimanga  che  un 
tenue  cenno  del  duodecimo,  noi  però  non  porremo  differenza  o' 
divano  fra  esse  in  fatto  di  autenticità , poiché  la  buona  compa- 
gnia le  rinfranca  a vicenda  e la  tradizione  tutte  insieme  le  ac- 
coglie e di  conserva  , come  un  solo  obietto  , le  raccomanda.  Nè 
in  diforme  sentenza  da  Origene  scriveva  già  dall’ occidente  Leo- 
ne pontefice  a Giovenale  vescovo  di  Gerusalemme  il  di  4.  settem- 
bre 4S4.  (ij  n se  a niun  chierico  slà  bene  ignorare  ciò  di  cui  è 


(1)  S-Ìkosk  « OutioTii  enim  nnlll  ascArdatoni  Ilceat  netcireqaod  prae- 
dBeat  ; incxcuiabilior  tamea  eit  oninibas  imperltia  qnllibet  Jeroiotyiaii  ha- 
bitaaa  christianus  , qui  ad  engnoteendam  virtuiem  erangelii  , aoo  lolaia  pa- 
ginarum  eloquiit  sed  ipaorum  locorutn  lealimoniia  eruditur.  Et  quod  alibi 
non  lieet  non  eredi,  ibi  non  polesi  non  vidcri. Quid  labnral  inlelleclua , ubi 
cat  magieter  aspecluiT  Et  cor  lecta  vei  audila  sunt  dubia , ubi  te  et  vitui 
cttaetui  tota  humante  salutii  ingerunt  sacramenta  t Quasi  adainguiotquot» 
que  cunetanles  Dominui  adbuc  vuce  corporea  utatur,  et  dicat  « quid  tur- 
bati titis , et  quare  eojitationei  ateendunt  in  corda  vttiraT  ridete  manne 
meae  et  fede»  meoe  , quia  epo  ijiie  lum.  Palpate  et  videte  quia  epirilut  ear- 
nilN  et  oeea  non  habet , eieut  me  videtit  habtre  «.  Uterc  igitur , frater  ca- 
ristime , inTÌctissimis  calhollcm  fidei  docunventis  et  evangelistarum  praedi- 
eationeni , sanclorum  locorum  in  quibut  degis  tealiBcatione  defende,  Apud 
te  est  Bcthlem,  in  qua  aalutifer  davidicie  virginia  partus  iliuxit , quen  ^ 
invohitum  pannis  inter  aoguslias  diveraorii  presepe  snacepit.  Apud  ta 
rat  deciarata  ab  angeHs , adorata  a magia  , et  per  muitorum  infanlium 
mortes  ab  Ilerodequeaita  Satvatoria  infanUa.  Apud  te  est  ubi  pueritia  ejna 
adolevit,  ubi  adolescentia  maturavit  et  per  incrementa  corporea  in  virun 
pcrfectnai  veri  bominia  natura  profecìt,  non  aine  cibo  eauriUorit,  non  ti- 
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f.illo  aiiiiunziiitoi'c,  sovra  ogni  altro,  d'ignoranzi  riesctrà  reo  quel 
ciisliuiio,  che  in  Gerusalemme  avendo  stanza,  non  pure  dalla 
Icslimo.iianza  dei  codici , ina  dillo  stesso  riscontro  dei  luoghi  ri- 
ceve lume  e conoscenza  della  verità  evangelica  : e ciò  slesso  che 
altrove  non  è lecito  non  credere,  ivi  non  si  può  non  vedere.  E 
qual  fatica  patisce  la  mente,  ove  gl* occhi  dicono  tutto?  E questi 
in'sieri  della  uni  ina  salute  letti  o uditi  non  troveranno  quella  fede 
che  il  viso  e il  tatto  loro  assicurano?  Il  Signore  é pur  anco  li 
quasi  con  corpuralc  voce  favellando  ai  ritrosi  c dicendo  n a che 
sivlc  voi  turbali,  e pensieri  vani  assalgono  i vostri  cuori?  »e- 
itelc  le  mie  mani  e i miei  piedi,  poich'  io  mi  sono  quel  desso. 
Toccate,  e pensale  che  lo  spirito  non  porla  ossa  nè  carne,  sic- 
come vedete  che  pori’ io  « (1)  Brandisci  pertanto,  o carissimo  fra- 
tello, queste  inespugnabili  prove  della  fede  cattolica,  e l'evan- 
gelica predicazione  colla  testimonianza  di  quei  luoghi  stessi , ove 
hai  domicilio,  difendi.  Giace  vicino  a te  Betlemme  in  cui  apparve 
il  salutifero  parto  della  Vergine  davidica , che  avvolto  nei  panni, 
in  difetto  di  albergo , un  presepio  accolse.  Vicino  a te  fu  mani- 
festa dagli  angeli,  adorata  dai  magi,  e con  molta  strage  di 
fanciulli  da  Erode  cerca  l’ infanzia  del  Salvatore.  Vicino  a te  é 


r-  |- Tino  qiiie'.ia',  n'in  'ine  fleto  niiieratinnii , non  tioe  pevore  formici- 
•il,  iimii  enii»  ali|ue  lilcm  est,  qui  et  in  Dei  forma  operalus  est  miraci!- 
la  mapia  virtulis  , et  in  f-rma  servi  siiiiiit  sieviliam  passinnis.  Iloe  libi 
ipaa  erua  imiesinenler  Inquitur:  hoc  lapis  clamat  sepiilcri , in  qno  ilo^* 
i.us  bumana  ci.iulitione  jacuit,  et  ile  quo  divina  potentia  resurrexit.  Et 
com  ad  ninniem  Oliveti , toenm  |ascensinnis  veneraturos,  accedis  , nonne 
illa  vox  angelica  in  tuo  resultai  amliiu  , qua  elevalionein  domini  stupcn- 
tiliiS.  dicitiir  « viri  galilo.i , quid  italit  atyicicntts  fu  caliimt  Hie  Jetut, 
qui  iiatiiHipliM  Ut  a vohit  in  ealiini  , S'C  veniit , qiitmadmodum  viditlit 
emn  eunfein  in  cteiurn  « CW'XfX.  T,  I,  Poi.  LIP.  edit.  patr.  Miijne 
rag.  1 10.1-1  lOl.^' 

0)  S.  bica  XXIV.  ;8.  .89. 
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n luojro  ove  vonne  su  la  sia  fi.nciullozzi , ove  si  rassodò  l’ ado- 
lescenza e col  formarsi  delle  membra  crebbe  in  lui  a virilità  1’ 
umana  natura,  colla  necessità  di  cercar  rifocillamento  nel  cibo, 
quiete  nel  sonno , di  piangere  per  compassione , di  tremar  per  ti- 
more: imperoctié  il  medesimo  che  nella  natura  divino  operò  mi- 
racoli di  p<>tenzn  infinita,  nella  umana  c servii  condizione  sostenne 
i dolori  della  passione.  Ciò  favella  a te  ìnecssantemente  la  cro- 
ce, ciò  grida  la  pietra  sepolcrale  sulla  quale  il  Signore  nella 
mortai  carne  riposò  e dalla  quale  per  divina  virlù  risorse.  E 
quando  muovi  alla  volta  dell’  Olivete  per  venerare  il  luogo  del- 
I*  jVscensione  e non  ti  suona  all’ orecchio  l’ angelico  metro,  onde 
d chi  maravigliava  dell’  elevamento  del  Signore  fu  detto  : uomi- 
ni gaìileì , a eìte  ri*guanìate  il  eido  ? Questo  Gesù , rhe  da  voi 
partendosi  saie  alla  volta  del  eieio,  ritornerà  cosi,  siccome  già 
lo  vedeste  poggiare  in  cielo  (l). 

7.  Ma  sebbene  questa  testimonianza , e per  l’ antichità  e per 
la  speciale  condizione  delle  parole , sia  sovrabbondante  a confer- 
mare il  cattolico  vero,  pur  non  di  manco  eceone  a maggior  con- 
ferma ancora  un  altra;  tratta  dulie  pagine  di  s. Cirillo  gerosolimi- 
tano, la  cui  vita  non  usci  dtd  quarto  sc  olo.  Egli  pertanto,  in  si- 
gnilicato  non  dissomigliante  a quello  di  Origene  e di  Leone , for- 
ma delia  esistenza  dei  luoghi  e degli  oggetti  santificali  dal  na- 
scimento dalla  morte  e sepoltura  del  Redentore,  e sopravissuti 
per  la  pietà  dei  fedeli  alle  ingiurie  del  tempo  e degli  nomini , 
novello  argomento  per  confondere  gli  eretici  nella  catechesi  de- 
cima , cosi  dicendo  « testimonianza  ne  procaccia  il  bealo  luogo 
del  presepio  . . . testimonianza  il  segno  della  santa  croce,  che 
mirasi  pur  tuttavia  presso  di  noi  e eh  ■ per  mozzo  di  coloro  che 


(1}  at.i  i.  tl. 
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mossi  tla  fede  ne  divellono  le  schieggie  hn  oggimai  riempiuto  tut- 
to il  mondo  : testimonianza  la  palma  che  sorge  nella  vaile , la 
quale  forni  una  volta  le  sue  fronde  ai  fanciulli  che  uscirono  a fe- 
sta incontro  a Cristo  : testimonianza  il  santissimo  monumento  e 
il  macigno,  che  inaino  ad  oggi  sta  là  (1)  n.  Ed  in  altro  luogo  * 
li  confonda  ( gli  eretici } Il  luogo  del  presepio  che  accolse  il  Si- 
gnore (2)  Il  e nella  catechesi  duodecima  (5)  riferisce  le  parole 
dei  profeti , appropiandole  alla  condizione  naturale  del  paese  di 
Betlemme  n qual  sia  il  luogo  della  promessa , odilo  da  Michea 
che  dice  : e tu,  Betlemme  paese  di  Eufrata,  non  sei  cosi  abbietta 
da  non  essere  annoverata  fra  mille  paesi  di  Giuda  ; imperoché 
di  te  uscirà  quei  duce  che  sarà  principe  in  Israello  e la  sua  orì- 
gine prima  del  coqiinciare  dei  secoli.  Sebbene , essendo  tu  da 
Gerusalemme,  riguardo  ai  luoghi  già  conoscerai  quello  che  nel 
salmo  cento  trentuno  sta  scrittto:  ecco  noi  abbiamo  udito  di  lui 
in  Eufrata  e l’  abbiamo  trovalo  nei  campi  della  selva.  E pochi 


(t)  S.  Cirillo  cbrosoluiiitaso  pag.  i46.  ed.  parìg.  maur.  « Testator 
beataa  lite  presepi!  locasi...  sanctee  crucis  signum  teslitur,  qaod  usqiie 
ad  hodicrnum  diem  apud  nos  conapicitur:  ac  per  eoa,  qui,  fide  impellen- 
tr,  ex  eo  frusta  decerpunt , orbem  terree  tolum  bine  iam  opplerit:  testa- 
tur  palma  in  ralle  sita  j qiix  ramos  pucris  Christum  olim  encomia  ccle- 
brantibus  ministravit , testatur  monamentum  pcrsanctum^  et,  qui  in  huae 
nsque  diem  periacet,  lapis  a. 

(S)  R.  Cirillo  «ERuaoLiniTaRo  « Confundet  illos  fhareticotj  prrse- 
pii  Incus  qui  dominum  cxrrpil. 

(3)  8.  Cirillo  r.rRusnLiMiiario  pag.  17.3.  XX.  * Promissionis  vero 
litcura  audi  jsm  , Michira  dicrnle  : ri  tu  Belhirm  dnmns  Enphrata,  ne- 
quaquam  minima  es  , ut  aia  in  minibus  Jiida  ; ex  le  enim  mihi  esibii  dux  , 
ut  alt  in  principcm  in  Israel,  fi  rprcsaioncs  ejiis  ab  initincxdiebus  ssreuli. 
Quamquam  inea  quod  altinet  jernsniymitanus  cum  sia  , jam  prius  nnsti  ea  , 
quee  in  centesimo  trigesimo  primo  psalmo  scripla  suni;  cere  audivimiis  etm 
in  Euphrata , inreniraos  caro  in  campit  sylrie.  Ante  paueos  namqne  annos 
aylrealria  eral  Incus  a. 
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onni  innanzi  quel  luogo  era  scivngio  n colle  quali  («role  a]luii«r 
il  santo  alle  rascive. foreste  ivi  cresciute  dai  gentili , le  quali  poco- 
tempo  innanzi , cioè  sedici  anni  secondo  il  suo  chiosatore,  erano 
state  distrutte , quando  il  luogo  tornò  a calte  cristiano.  Nell’  il* 
lustrare  le  pagine  delle  divine  scritture  tennero  i padri  un  di- 
verso metodo  e procedimento  ; secondo  che  o si  valsero  della 
realtà  ad  illuminare  le  profezìe , ovvero  delle  profezie  a dichia- 
rare la  realtà  : in  quella  guisa  appunto  che  noi  avendo  in  mano 
un  pezzo  di  magnete  possiamo  investigare  I’  origine  e le  pro- 
prietà sue , ovvero  conoscendo  i suoi  elementi  c le  sue  doti  pot> 
siamo  and.ir  in  cerca  delia  magnete.  Questo  difTorme  sentiero 
che  tengono  tutte  le  investigazioni  anche  terrene,  e molto  più 
speculative  e celesti,  ci  persuade  di  una*  verità,  e cioè  che  il  pun- 
to da  cui  partono  le  ricerche  dev'  essere  il  più  certo  ed  evideiv- 
tc,  essendo  proprio  dell' umano  inlelietlo  farsi  strada  delle  cose 
note  alle  ignote.  Quando  adunque  i padri  della  sbfesa , tenendo 
sicura  ili  mano  uua  verità  o un  fatto  , s'  avviano  in  cerca  di  ri- 
scontri c corrispondenze  nei  vaticini , allora  I’  evidenza  sta  da 
parte  del  fatto  o della  dottrino  la  quale  non  ha  perciò  mestie- 
ri di  dimostrazioni , e il  s.  dottore  si  argomenta  soltanto  a 
trovar  loro  delle  allusioni  nell*  antichità  onde  sia  ricevuta 
dal  lettore  , non  pure,  come  avvenuta , ma  altresì  come  figurata 
e profetala.  Tanto  é appunto  da  os.servare  in  queste  parole  di 
s.  Cirillo  gerosolimitano  sopra  Michea  che  crescono  di  cento  tan- 
ti il  valore  della  testimonianza  in  ordine  al  nostro  subietlo.  Se- 
condo dunque  che  i padri  o si  fanno  dei  vaticini  slroda  alla  real- 
tà , ovvero  dalla  realtà  s’  avviano  verso  le  profezie  cambio  il  va- 
lore della  testimonianza  , dovendo  semprcmal  essere  11  punto  da 
cui  si  parte  l'iù  rerspicuo  c 8icuro_dcir  altro  verso  cui  li  niuo- 


Digitized  by  Google 


348 

▼e,  siccome  lo  crono  oppiinlo  i luoghi  ilcllo  natiTÌlà  di  Cristo 
alla  conoscenza  di  s.  Cirillo. 

8.  Succederà  quindi  a Cirillo  il  gran  padre  s.  Giaiicrisoslo- 
mo,  il  quale  dormi  l’anno  del  signore  Ufi.  Egli  pertanto,  non 
pure  aflerma  serbarsi  fino  a suoi  di  il  santo  speco  della  nati- 
vità, ma  descrive  la  moltitudine  dei  fedeli  accorrenti  da  tutte 
parti  a venerare  quel  santuario.  Ecco  le  sue  parole  tratte  dall* 
omelia  settima  in  s.  Matteo  n dopo  quel  parto  vengono  le  genti 
dai  contini  del  mondo  per  visitare  il  luogo  del  presepio  e della 
grotta:  lo  che  avea  predetto  il  profeta  quando  scrisse:  tu  non 
sei  già  la  minore  fra  le  principali  città  di  Giuda  (1)  «.  E nel  libro 
c« otri  i Giudei  (2)  ripete  la  medesima  idea,  cosi  dicendo  n di  ve- 
ro tutto  il  mondo  accorre  a visitare  Betlemme  ove  Cristo  nascen- 
do fu  accolto  : né  da  questa  in  fuori  v’  ha  altra  ragione  di  ciò  n. 
Né  si  vuol  rigettare  la  testimonianza  di  quell*  omelia , avvegna- 
ché dubbia  , dal  Baronia  e C^lmet  e dal  Serry  commentata  , co- 
me altrove  fu  detto:  poiché  o sia  ella  del  Crisostomo  o di  altri 
porgerà  sempre  per  la  sua  antichità  novella  confermazione  ai  det- 
ti di  questo  e degli  altri  padri  n oh  s’  egli  mi  fosse  dato  mirare 
quel  presepio  in  che  giacque  il  Signore  I Ora  noi  cristiani  ab- 
biamo sottratto  agli  sguardi  quello  di  macigno  per  collocarvene  uno 
di  argento  : ma  per  me  é più  prezioso  quello  che  fu  tolto  : l’ oro 
e r argento  é cosa  pei  gentili  : pei  fedeli  più  raro  é quello  di  pie- 
tra. Ned’  io  riprendo  già  coloro  che  ciò  fecero  per  onoranza  , né 


(1>  S.  Giinciico^TOMo  I,  VII.  p,  105.  « poli  partuin  qaippe  iltan  M 
flnibai  orbii  veniuni  vliiiaiuri  priesepe  el  tugiirii  tocnm;  td  quod  iam  olim 
prupbcta  prcnunciavil,  dieens  : nequaqaaiu  minima  ei  in  principibui  Inda  «. 

(3)  S.  GuvciisosTonu  t.  I.  pag.  56i.  ed.  parig.  1708.  c.  ■ sane  tolaa 
orbii  ad  Retlileheni  videnduni  couOail,  ubi  ualui  repoiitui  fuil , nequj 
ulla  alia  quam  bn:e  cauta  cil  a. 
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biiisimo  quegli  nitri  che  all*  uso  dei  Icmpli  destinarono  vasi  d' oro 
e d’argento;  ben  prendo  maraviglia  del  Signore,  il  quuie  essendo 
creatore  dell’  universo , non  già  nell’  oro  o nell’  argento , ma  nel 
fango  volle  nascere  (1)  n.  E quivi  cade  in  acconcio  una  sottile  os> 
servazione , e cioè  che  niuno  dei  padri , da  s.  Girolamo  in  fuo* 
ri,  scriveva  espressamente  in  onore  delle  reliquie  o della  tradi- 
zione cattolica  0 dei  luoghi  e suppellettili  santillcate  dal  nasci- 
mento di  Cristo,  ma  veniva 'a  ciò  condotto  dalla  naturale  con- 
dizione e dall’  andamento  di  tutl’  altro  tema  che  avevo  allora 
alle  mani  : la  qualcosa  acquista  alla  loro  testimonianza  un  ca- 
rattere di  spontanea  e ingenua  sincerità  e schiettezza  capace  a 
sollevarlo  al  più  alto  grado  di  autorità  e credibilità.  Non  pren- 
da il  lettore  cattolico  in  mala  parte  queste  parole  e non  suoni- 
no al  suo  orecchio  come  un  ingiuria  lanciata  contro  i ss.  padri , 
quasi  abbiano  essi  talora  avuto  interesse  e desiderio  di  travisa- 
re i fatti.  Non  è questo  il  nostro  concetto;  ma  scrivendo  non  so- 
lo pei  cattolici , si  ancora  pei  dissidenti , presso  cui  le  testimo- 
nianze dei  padri  tornano  un  documento  mcrnmeiile  umano  ed 
istorico  , non  abbiamo  voluto  spogliarlo  di  quel  tono  più  gagliar- 
do e autorevole  che  acquista  loro  il  manifestarsi  come  un  os- 
sequio involontario  reso  al  vero  e come  la  rivelazione  di  un  fat- 
to divenuto  già.proverbialc  e volgarissimo^  al  quale  di  tratto  in 


(1)  S.  GuscRisoSTOHO  ( apud  Baron.  A.  I.  n.  5.)  « O ai  mihi  viderc  !'• 
cerei  illud  presepe  in  quo  Doiniiiui  Jacuit  ! Rune  noe  ebriatiani,  qiiaai  pr-i 
boaore  tulimus  laleritium  el  poauimua  argenteum  : aed  mihi  prcliuaiua  est 
lllnd  quod  ablatum  est-  argentum  autem  el  aurum  meretur  gcnlililaa:  ebri- 
aUana  Gdea  meretur  illud  iuteum.  Non  tamen  condemno  eoa  qui  bonoria 
caua.a  fecerunt:  ne  ,ue  illos  condeiLno,  qui  in  tempio  fic>-runt  saia  au- 
rea, aed  admiror  d minam,  qui  creator  est  mandi,  non  intur  aurum  et 
'’.rjuntum,  aed  in  lato  n;icitur  «. 
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tratto  si  volge  il  loro  stile  malgrado  forse  e senza  quasi  che  Io 
scrittore  se  ne  avveda. 

0.  La  flebile  eloquenza  di  Paolino  Nolano  dipigne  le  abo- 
minazioni, onde  i gentili  profanarono  la  spelonca  della  natività 
in  quella  lettera , che  gli  eruditi  recano  all’  aAno  403.  e che  il 
santo  indiresse  a Severo;  da  essa  sono  tratte  le  parole  che  se- 
guono: Il  r imperatore  Adriano  ^ avvisandosi  colla  profanazione 
dei  luoghi  spegnere  la  cristiana  religione , nel  luogo  della  pas- 
sione dedicò  un  simulacro  a Giove  e Betlemme  con  un  tempio  di 
Adone  fu  profanata  ; quasi  fossero  divelti  i germi  e le  fondamen- 
ta della  chiesa,  sol  che  gl’idoli  ricevessero  culto  in  quei  luoghi 
ove  Cristo  nacque  per  patire , pati  per  risorgere , risorse  per  re- 
gnare e fu  giudicato  per  giudicare.  Meschino  di  me  1 ancora  que- 
sto non  riflutò  di  sostenere  il  Signore  onnipotente  per  noi  !..  . 
In  Betlemme  ove  il  bue  conobbe  il  suo  Signore  e l’ asino  il  pre- 
sepe del  suo  padrone , ivi  i principi  degli  uomini , negando  omag- 
gio a Dio  Salvatore , lo  resero  agli  amori  infami  e alla  strage  de- 
gli uomini.  Colà  ove  da  non  più  veduta  stella  fu  indicata  la  culla 
dell’ eterno  sire  e supplichevoli  con  doni  adorarono  i caldei,  ivi 
consacrarono  barbare  libidini  i romani  ; ove  i pastori  salutarono 
il  nato  Salvatore  colle  schiere  degli  angeli,  rallegrarono  la  notte 
splendore  e cantici  celestiali,  ivi  intorno  ai  drudo  di  Venere  s’ ag- 
girava tresca  di  eunuchi  e meretrici.  Oh  dolore  ! E qual  pietà 
d'  uomini  potrà  ristorare  giammai  tanta  empietà?  ove  il  nato  Sal- 
vatore mandò  i primi  vagiti  di  sua  sacra  infanzia,  ivi  lamenti  da 
scena  e lascivo  lutto  e infami  cerimonie  ululavano  : ed  ove  una 
vergine  partorì , ebbero  culto  gli  adulteri.  Bastò  quest’  OJila 
dei  secoli  passati  fino  ai  tempi  a noi  vicini  di  Costantino;  il  qua- 
le ebbe  vanto  di  salire  in  cima  n tutti  i principi  cristiani  c per 
la  sua  pietà  c per  quell:)  di  Elena  sua  madre.  L’ augusta  a lui 
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compagna  nel  regno,  mossa  da  diTina  inspirazione,  come  l’effet* 
lo  noi  nasconde , conoscendo  Gerusalemme  per  fama , lo  pregò 
a concederle  di  render  mondi  dal  lezzo  di  profana  empietà,  atter- 
rando i templi  e gl'  idoli , tutti  i luoghi  stampati  del  divino  ve- 
stigio e suggellati  dai  monumenti  della  misericordia  di  Dio  verso 
di  noi  : onde  la  chiesa  fosse  alla  fine  venerata  nella  sua  terra  na- 
tale. L’augusta  madre  pertanto  coll’  assentimento  del  Aglio  impe- 
ratore , fu  presta  ad  aprire  a cosi  sacra  impresa  il  tesoro  e a 
profondere  tu  tto  l’ erario  : e con  quanto  dispendio  e splendore 
poteva  regina  e volea  religione,  ediCcò  basìliche  sopra  tutti  i luo- 
ghi nei  qua  li  il  Redentore  e Signore  nostro  ebbe  compiuto  1 mi- 
steri di  sua  pietà  e di  nostra  salute,  cioè  l’ incarnazione , la  pas- 
sione, resurrezione  e l’ascensione  (1)  n. 


(t)  S.  Paoliuo  nolano  ('ed,  veron.  1736  «p.  SI.  S.  « Nam  Hadriana* 
imperatorexistimana  se  Gdcm  chrislianam  loci  intarla  peremptaruro,  in  loco 
passinnis  aimulacrum  lovia  conaccraTÌt;  et  Bethlebem  Adanidia  fano  propha* 
nata  est;  ut  quasi  radix  et  fundainenltiin  ecclesiae  tolleretur,  si  in  ils  loda 
idnla  colerentur,  in  quibus  Christus  nalua  est  ut  pateretur,  paasas  est  at 
resurgeret,  surrexit  ut  regnaret,  iadicatus  at  iudicaret.  IHe  miserum  t etiani 
lata  prò  nobis  doroinua  omnipotens  perpeti  non  recusarit  ...  In  Bethle* 
hem  qnoqoe,  ubi  agnoverat  boa  possessorem  suum  et  asinus  prsesepe  do- 
mini sui,  ibi  principes  bominuin  ioiiciali  Salratorain  Deutn  , infames  ho- 
minam  amores  niortesque  eolaeranl.  Prodita  novo  sidere  regia  «terni  in- 
cunabula  , ubi  supplices  cum  suis  opibua  adoraveront  ehaldxl , ibi  bar- 
bara s libidines  aacrarerunt  romani.  Ubi  natam  SalTatorem  cum  exereita 
angetoriim  concinentes  cmlesti  gaudio  aalulaverunt , Illuslrala  noete , pa- 
atorea,  ibi-  veneris  amasium  mixtse  aemiviria  planxere  raerctrices.  Pro  do- 
lor! que  pietas  bominara  hanc  impietatem  compensare  poteritT  Ubi  sacra 
nati  Saivatoris  infamia  ragierat,  illic  Veneris  lamenta  Bngentinm  lascÌTÌs 
luetibas  infamia  ritus  ululabat  : et  ubi  virgo  peperit,  adulteri  colebantur. 
Mansil  hoc  amculi  prioria  nefss  in  tempora  nostris  proxima  Constantini , 
qui  princeps  esse  principib  is  christianis,  non  magia  sua,  quam  mutria  Un- 
Icnae  8de  meruiti  quae,  divini),  ut  exitua  doeult,  inspirata  eonailio;  eun 
liieroaolyman  agnoacer-i  nomine,  qua*  augusta  cuoi  Stia  eonregnabsl,euni 


Digitized  by  Google 


252 

10.' Compendio  delle  pirolc  di  s.  Paollm)  sembrano  le  nllre 
di  s.  Girolamo  a Paolino  che  suonano  cosi  n dai  tempi  di  .\dria- 
no  sino  a quelli  di  CosUmtino  pel  corso  forse  di  180.  anni  fu  ve- 
nerata nel  luogo  della  resurrezione  T imaginc  di  Giove  e nel- 
la rupe  della  crociflssione  quella  di  Venere,  ivi  collocata  dai  gen- 
tili : reputando  forse  i persecutori  di  avere  in  noi  spenta  la  fe- 
de nella  resurrezione  e nella  croce  profanando  cogl'  idoli  i 
luoghi  santi.  Betlemme , ora  mia  st4inza  e luogo  più  augusto  in 
tutto  r universo  di  cui  cantò  il  salmista  n la  verità  è uscita  dal- 
la terra  n era  adombrata  dalla  selva  di  Thamuz  o di  Adone  : e 
nella  grotta , ove  una  volta  vagì  Cristo  pargolo , menavasi  tresca 
intorno  al  drudo  di  Venere  » (I). 


rogarit , Qt  «ibi  racultitem  darei  cbdcU  illie  loca  domiaicia  inapreaaa  v»- 
atigiis,  et  divinorum  erga  noa  operaia  tignata  laonimentia  , purgare  > de- 
atructis  templii  et  idolis  , ab  ornai  prophana  iiupielalis  coiitagiu,  et  reli- 
gioni iute  reddere , ut  eecletia  tandem  in  terra  origioii  anc  celcbrarelur. 
Il.iqae  prompla  Olii  imperatoria  aaaenau  mater  augnata,  patefactia  ad  ope- 
ra aancta  thiaaurij  , tuto  abaaa  flaco  eat:  qnantoque  aumptu  atque  culto 
regina  puterat  et  religio  auadebat,  edificatia  baailicia  conteail  oiunes  et 
eseoliiit  locoa  , In  quibus  aalutaria  nobia  myaleria  pietatia  aule  inearnatio- 
nit  et  palaionia  et  reaurrectionia  atque  aacenaionia  aaeramentia  dominna 
Itedemplor  impleverat  a, 

(I)  8.  (iiauLAiu  ep.  OS.  S-  3.  pag.  681.  T.  XXII.  C.  M.  * Ab  Hadriaai 
lenporibus  uique  ad  imperiiim  Conatantini  per  annoi  circiter  centum  octo- 
ginta  , in  loco  reaurrectionia  aimulaerum  lovia  , in  crucia  rupe  atatua  ex 
marmore  Vencria  a gentilibua  polita  colebatur;  exiitimantibua  periecutio- 
nia  auitjribua  , qiiod  tollerent  nobia  fidem  reaurrectionia  et  crocia,  ai  Io- 
•a  landa  per  idola  polluiiient.  Bethlehem  none  noalram  et  auguitliaimua 
lirbia  locui,  de  quo  paalmiata  ceeinit  » veritaa  de  terra  orta  eil  « lucua 
inumbrabat  thamuz,  ideai  Adooidii  ; et  in  apecu,  ubi  quondam  Chriatua 
pari'ului  vagiit,  Veneris  amaaiua  plangchalur  a.  Questo  famoso  testo  di  a. 
t^lrolamo  è recato  ancora  da  Cartnmagno  nel  capitolare  aulle  Imagini,  di  cui 
tllrove  ai  parla  più  abbondantrnirntc,  al  L.IV.pag.  Ixll.  c.  1.3.  t.  XCVIII. 

c.  a.' 


* 
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N'ul  libro  (orzo  contro  Ranno  ricorda  il  presepio  e la  cuna  del 
S dvatorc  in  modo  da  ravvisare  in  essi  le  povere  suppelleUili  del- 
l’Infanzia del  re  della  gloria  n immantinente,  studiando  il  pas- 
so, sono  ritornato  alla  mia  Betlemme  , ove  ho  adorato  il  presepio 
e la  cuna  del  Salvatore  > (1).  Della  cuna  altresì  fa  menzione  co- 
là ove  rimprovera  a Sabiniano  diacono  le  turpitudini , onde  ave- 
va macchiato  i monasteri  della  Palestina  con  queste  parole  n tu 
nelle  imposte  dell'  altare , un  dì  presepio  del  Signore , intromet- 
tevi lettere  amorose,  le  quali  quell’ infelice , piegando  il  ginoc- 
chio quasi  per  adorare,  trovava  e leggeva.  Tutto  oggimai  può 
credersi  di  te , ma  la  riverenza  al  presepio  e al  chiostro  non  mi 
consentono  di  persuadermi 'ebe  il  tuo  delitto  sia  uscito  al  di  là 
dell’animo  e del  proposito  . . . Già  erano  pronte  le  scale  per  di- 
scendere la  meschina,  già  era  fermato  il  cammino,  condotto  il  na- 
viglio, stanziato  il  giorno,  disposta  nel  pensiero  la  fuga  ; ed  ec- 
co r angelo  custode  dell’  ostello  di  Maria  e guardiano  della  cuna 
del  Signore  ed  ajo  di  Cristo  pargolo  egli  ti  discoperse  n (2).  Né 
si  tosto  ci  arresteremo  dal  venir  spigolando  nelle  opere  del  s. 
dottore  Girolamo  le  autentiche  favorevoli  al  luogo  della  na- 


(t)  S.,  Gnebiuo  L.  S.  S-  eoolro  Rafino  pag.  473.  T.  XXIII.  0.  H. 
■ prolinot  concito  grada  Belhlebera  .meam  reveraas  sum,  ubi  adoravi 
presepe  et  incunabula  Salvatoris  ». 

(1)  S.  OiaoLAM  ep.  <47.  pag.  <300  T.  XXIII.  0.  H.  « la  Inler  oatia 
guondafn  presepi»  Domini,  nunc  altari»^  amalorias  epistoiss  futciebas,quaa 
postea  illa  mistrabilis,  quasi  Oeio  adoralura  genu,  inreniret  et  legeret... 
Tolum  quidem  de  te  eredi  palesi:  sed  veneratio  presepi»  et  campi  non  me 
sinunt  plus  credere,  quam  te  voluntate  et  animo  carruisse  . . . iam  tibl 
et  sealie  per  quas  deponerea  miseram  paraliantnr  , jam  iter  dispositun  , 
decreta  navigia,  fuga  animo  perirsetata:  et  ecce  angelus  ille  cubiculi  Ma- 
ria janltor,  eunarum  domini  custus  et  ìnfunlis  Christl  gerulus,  eoram  qua 
tanta  faciebas , ipse  le  prodidii  ». 
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UritA  di  Cristo,  essendo  rantorità  sua  sa  tale  snbietto sovrana- 
mente potente,  come  di  tale  che  antipose  l’ orrore  di  quella  ca- 
verna allo  splendore  del  Campidoglio  e volle  vivere  a lei  d’  ap- 
presso e in  essa  trovare  ricovero  eziandio  dopo  la  morte.  Giro- 
lamo, sopra  ogni  altro,  spese  la  sua  dottrina  nella  parte  islori- 
ca  e filologica  dei  libri  santi  : interrogò  le  patrie  tradizioni  : visitò 
tutti  i luoghi:  convereò  nella  Palestina  esaminando,  scrutando, 
meditando:  la  qual  cosa  accresce  novdlo  peso  alle  sue  testimo- 
nianze che  rinfrancando  il  subietto , lo  rendono  eziandio  dilette- 
vole, dipingendoci  la  religiosa  e caritatevole  convivenza  dei  fedeli 
in  terra  santa.  Ecco  pertanto  come  parla  ad  Eustochio  : n Di  là 
entrala  (Paola)  in  Betlemme  nel  porre  il  piede  nella  spelonca  dei 
Salvatore  e vedere  il  sacro  albergo  della  Vergine , ove  conobbe 
il  bue  il  suo  padrone  c il  giumento  il  presepio  del  signor  suo  . . . 
io  r udiva  affermare  eh’  ella  cogli  occhi  della  fede  mirava  il  par> 
goto  ravvolto  nelle  fasce,  il  Signore  che  vagiva  nella  mangia- 
toia , 1 magi  in  atto  di  adorarlo , la  stella  sfolgorante  di  sopra , 
la  Vergine  Madre,  il  custode  assiduo,  1 pastori  nella  notte  ac- 
correnti per  vedere  il  Verbo  fati’ uomo,  onde  sino  d’ allora  con- 
sacrare r inizio  dell’  evangelio  di  Giovanni  n nel  principio  era  il  • 
Verbo , ed  il  Verbo  ii  è folto  carne  i i pargoli  uccisi , Erode  In- 
ferocito, Giuseppe  e Maria  fuggenti  nell*  Egitto  : e con  lagrime  di 
letizia  esclamava  : salve , o Betlemme  magione  del  pane , in  cui 
nacque  il  pane  dal  cielo  disceso:  salve  Eufrata  paese  ferlilis»mo , 
di  cui  lo  stesso  Dio  è il  fruito  ....  ed  io  misera  c peccatrice 
nono  reputata  degna  di  baciare  quel  presepio  in^cui  vagì  il  Si- 
gnore bambino,  pregare  nella  grotta  in  cui  la  vergine  puerpera 
mise  alla  luce  ii  Signore  pargoletto.  Sia  questo  il  luogo  del  mio 
riposo,  poich’ella  é la  patria  del  mio  Signore;  quivi  porrò  io  la 
.mia  stanza ,,  poiché  il  Signore  la  si  elesse  per  sua  : quasi  lucerna 
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a Cristo  destinata  il  mio  spirito  vivrà  per  lui , e hi  mia  posterità 
gli  renderà  ossequio  « (1). 

11.  E di  nuovo  a Marcelia  n con  qunh'  parole  e quali  accen- 
ti potrò  io  dipingerli  la  spelonca  del  Salv.itore  ? e quel  presepio 
in  che  bambino  vagì  meglio  ó col  silenzio,  che  con  dimesso  di- 
scorso onorare.  Ove  sono  gli  atrii  spaziosi?  ove  i dorali  soppal- 
chi ? ove  le  case  murate  con  tanto  affanno  di  miseri  e travaglio 
di  servi  ? ove  le  basiliche , a foggia  dei  Palatino  , sorte  per  pri- 
vato spcndio,  onde  il  vile  corpo  di  un  omiccialtolo  passeggi  in 
mezzo  al  fasto,  e,  come  se  al  mondo  potess’  esservi  alcun  che  più 
adorno , miri  le  sue  volle , anzi  che  il  cielo  ! Ecco  in  questa  pic- 
cola caverna  della  terra  é nato  il  creatore  dei  cieli  I quivi  fu 
raccolto  nei  panni,  quivi  visitato  dai  pastori,  quivi  adorato  dai 
magi , quivi  manifestato  dalla  stella.  Ed  io  reputo  questo  luogo 
più  sacro  della  rupe  larpen,  la  quale  dal  cielo  sovente  fulminata 
mostra  di  essere  da  Dio  dispetla  ...  Ma  nella  villetta  di  Cristo, 


(t)  8.  GutoLim  ep.  t08.  p.  SSl.  $.  tO.  T.  XXII.  C.  H.  « Inde  Rethlem 
Ingresaa  speluneam  Salvalorìt  {ntroteni,  pottqoam  vidlltacrum  Virginia  di- 
veraorinm,  in  quo  agnovit  boa  poaaea torero  auuni  el  aainnapraeaepe nomini 
aui,...Bie  audicnte,  iurabat ; cernere  se  oeulia  fldei  intaatem  pannia  inro- 
lutum  , vagientem  in  prietepe  dominum  , magos  adorantes , alellsm  fulgen- 
lem  deauper,  malrem  virginem,  natrieium  aedulnm,  paatorea  noctevenien- 
lei  ut  riderent  verbum,  quod  factum  crai,  ut  laro  lune  evangellila  Ioannia 
principium  dedicarcnt  ; in  principio  erat  VerLum  et  Verbum  caro  factum  eib 
parvulos  interfectos  Ilerodcm  aerientem  , loteph  et  Hariara  fugientet  in 
£gyptom , mixtitque  gaudio  iterymia,  loquebalur:  taire  Bethlem  domna 
pania  in  qua  naiua  eal  ille  pania,  qui  de  cacto  deacenditi  Salve  Eupbra- ^ 
ta  regio  uberrima  ...  euina  fertililas  Dent  est  I I ...  et  ego  miaera  atque 
peccitrix,  digna  tum  ìudicala  deotculari  prKiepe,  in  quo  dominus  pnrru- 
Ina  vagiit:  orare  in  spelonca,  in  qua  Virgo  puerpera  domioum  fudit  in- 
faatem!  Hkc  requiet  mea , quia  domini  mei  patria  est:  hie  abitabo  , 
qnoDiam  Salvator  elegit  cam.  Paravi  Incernam  Cbritlo  neo  j aniina  ■«« 
Uli  vivet,  et  acmen  rneum  lerviet  ipti  «. 


come  abbiamo  detto , tutto  é rustichezza  e , dal  salmeggio  in  fiio* 
ri , silenzio.  Dove  che  lu  ti  volga , l’ aratore  che  regge  la  stiva 
canta  alleluia,  il  mietitore  grondante  di  sudore  prende  lena 
col  canto  dei  salmi,  il  vignajuolo,  potando  coll’ adunco  pennato 
le  vili,  canta  qualche  laude  al  Signore.  Queste  sono  le  canzoni 
della  provincia , queste , com’  altri  dice  , le  serenate  amorose , 
questo  il  zufolo  dei  pastori , queste  le  masserizie  della  coltiva- 
zione n (1)  e conclude  la  lettera  scritta  a nome  di  Paola  ed  Ku- 
slochio  col  desiderio  che  colà  tosto  le  raggiunga , dicendo:  n deh 
qnando  giugnerà  quel  giorno  in  che  un  passeggero  aflannato  re- 
chi la  nuova  che  In  nostra  Marcella  é approdata  ai  lidi  di  Pale- 
stina c tutte  le  schiere  dei  monaci  e il  coro  delle  vergini  esul- 
teranno ! Noi  ci  affretteremo  a venirti  incontro  e , senza  aspettare 


(I)  S.  Gmotivo  ep.  46.  p.  490.  S.  <0.  T.  XXII.  0. 91.  « Qiin  lermone,  qa« 
vae«  ipeluncani  Ubi  poitamot  Salva  torli  exponcre  I et  lllud  praesepe , in  qoo 
infantolui  vapiit,  ailenlio  magia,  qoara  inSrmo  aermone  bonorandom  eat. 
Ubi  aunt  talee  porlicua  T ubi  aurata  taquearia  T ubi  domus  miserorum  pernia 
et  damnalorum  tabore  veatileef  ubi  instar  palalii  opibus  privatomm  exlru- 
cltr  baaiticee,  nt  vile  corpuacolum  hominia  precioaina  inambulet,  et  qnaxi 
mando  quidpiam  poasit  esse  ornatius,  tetta  magia  ana  veli!  aapicere,  quam 
cielam  I Ecce  in  hoc  parvo  terre  foramioe  ceelorum  condilor  |natoa  eat!  bie 
involutna  pancia  : hit  visus  a pastoribus  : hit  adoratua  a magia  : hit  de- 
monatratus  a stella.  Et  bit  puto  locus  saActior  eat  tarpeia  rupe , qum  do 
rmio  seepina  fulminala , natendlt , qnod  domino  displieeret  etc.  In  Chriati 
vero,  nt  aapra?diximna,  viliula,  tota  rualicitaa  et,  exira  paalmos,  silenUum 
eat. Qnocnmque  te  verteria,  aralor  stlvam  tcnens  alleluia  decantai;  sudane 
messorpsalmislaeavoc.it,  et 'curva  altondena  vitem  falce  vinitor  aliqaid 
doaainicnm  cani!.  lime  aunt  in  hac  provincia  carmina;  hee,  ut  vulgo  di- 
eilur , amatorim  cantiones  , hic  pastorum  aibilua-,  bme  arma  colture  ■.  O 
quando  illnd  tempus  adveniet,  com  anbelua  nunclum  viator  apportet,  Har- 
crllam  nostram  ad  Palestine  lillua  appulsam,  et  loti  monaehornm  ehori , 
tota  virginum  agmina  eoncrepabont  T Obviam  iam  iamque  gestimna  occur- 
rcre , et  non  expectalo  vehiculo  concilom  pedibua  ferre  corpus  ; tcnebimua 
manui  : ora  cernemua  et  a desiderato  vix  avellemnr  amplexu  «. 
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dii  nc  porli,  trnscinercmo  a più  il  corito  impaziente  d'indugio: 
prciulerciun  la  Ina  mano , e non  ci  sapremo  sciogliere  dal  bra- 
mato amplesso  «. 

12.  Non  incrcsca  al  lettore  dimorare  ancora  di  vantaggio  nelle 
leslimonianzc  del  dottore  del  presepio,  onde  avere  cognizione 
della  moltitudine  e frequenza  dei  pellegrini  in  terra  santa  in 
quel  lieato  secolo.  Cosi  duntpic  parla  altrove  dei  fedeli  accorrenti 
da  tutte  parli  ni  santuario  della  natività  n confesso  di  avere  pro- 
messo multo  tempo  innanzi  il  commento  sopra  Kzecliiele  : ma  di- 
stornato dalle  turbe,  che  da  tutto  il  mondo  quivi  traggono,  non 
l'Ilo  peranco  potiifo  condniTo  a compimento;  mentre  non  v’Iia 
luomcnto  nù  ora  in  che  non  siamo  stretti  di  venire  incontro  a 
schiere  di  fratelli  e mutare  la  solitudine  del  monastero  con  nu- 
merosa brigata  di  ospiti.  Tanto  che  o sarebbe  d’  uopo  chiudere 
la  |Nirla  o inlramcllere  lo  studio  delle  sctHllurc  die  pur  consi- 
gliano a tenerla  altrui  n|>ertn  « (I). 

13.  K di  nuovo  nella  epistola  a Paolino.  » da  tutto  P univer- 
so nuiovuno  a ipiesla  volta  le  genti:  lo  città  ù piena  di  perso- 
ne d'  ogni  schiatta  c tanta  la  folla  d’ uomini  c donne , che  (|uan- 
to  altrove  in  parlo  cessasti , incontri  quivi  adunato  > (2). 


(1)  .s,  GiRoLiVo  sopra  Eiuctiirte  !..  VII.  p.ig,  ISO.  T.  X\V.  C.  IL 
« Fiil.'nr,  me  r\plical!onem  in  Kirrtiielcm  iiiullo  ante  tempore  promisis- 
»e , el  oceu|ui:ione  de  loto  orbe  bue  venienltuin  imptere  non  po«e  : diiift 
nella  tiara,  niilluia.|ac  iiiomciilum  est.  In  quo  non  fratruio  ncciirriinius 
(urbis,  Fi  monasterii  solitudineni  liospilum  frequenti.n  comniiitemus  : tan.- 
lum  ut  rtaudendum  nohis  sit  osliuin  , aul  scripturarum,  per  quas  apcrien- 
die  sunt  forca  , studia  relinifuenda  •. 

(2)  S.  Ciii(>i,AHii  cpislolu  .iS.  p.ia,  5!,),  T.  XXII.  n.  >U  « He  loto  bue 

orbe  cnncurritiir : piena  esl  ciritas  iiiiivcisi  genciis  liominuni , el  tanl»  li- 
lriit,(|iie  aexiis  ennslipalio,  ut,  quoJ  alibi  ex  p.irle  fiigicbas,  hic  (uluut  su- 
slincre  cogaris  «.  tS 
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E più  ililTusnmcnle  ancora  in  altro  luopo  descrive  la  varlclù 
dei  pellegrini , la  dissonanza  delle  lingue,  la  diversità  delle  na- 
zioni dei  costumi  delle  usanze  ivi  ridotte  a concordia  dalla  ca- 
rità e dalla  religione  « sarebbe  soverchio  venire  ora  da  tutte  I’ 
età  raccogliendo  quali  fra  i vescovi  i martiri  e gli  uomini  chia- 
ri nell’ ccclesiaslichc  discipline  dall’ ascensione  del  Signore  in- 
sìno  a (|ui  traessero  a Gerusalemme,  reputando  che  manchereb- 
be pur  qualche  cosa  olla  loro  pietà  e dottrina , se  non  avessero 
adorato  Cristo  in  quelle  regioni,  ove  da  principio  Tcvangelio  bril- 
lo da  un  pittibolo Di  vero  se  un  chiarissimo  oratore  ap- 

puntò un  cotale,  solo  perchè  egli  avea  apparato  le  gre- 
che lettere  a Marsala,  più  tosto  che  in  Alene,  e le  latine 
in  Sicilia , anzi  che  a Roma , perciocché  ciascuna  provincia  ha  i 
suoi  propri  pregi  che  la  diparte  da  tutte  le  altre,  c come  po- 
tremo noi  credere  eh’  altri  possa  senza  (|uesla  nostra  Atene  sa- 
lire al  colmo  della  dottrina  ? né  con  ciò  vogliamo  asserire  che  il 
regno  di  Dio  sia  chiuso  in  mezzo  a noi  si  fattamente , che  non 
incontrino  eziandio  altrove  uomini  santi.  Questo  solo  vogliam  dir 
noi , ehe  coloro  i quali  sono  primi  in  tutto  l’ universo  si  assem- 
brano ili  questi  luoghi,  ove  noi,  non  prime,  ma  ultime  siamo 
giunte  per  quivi  ammirare  le  primizie  di  tulle  le  genti.  Sen- 
za meno  il  fiore  c la  gemma  preziosissima  fra  gli  ornamen- 
ti della  chiesa  si  é il  coro  delle  vergini  e dei  monaci.  Chiunque 
è primo  nelle  Gallie  trae  costà  : il  britanno  partito  dal  vostro 
inondo,  s’ egli  ha  posto  il  piede  nel  sentiero  della  perfezio- 
ne religiosa,  abbandonalo  l’ occidente,  va  in  cerca  di  luoghi  a 
lui  conti  soltanto  per  fama  e per  narrazione  delle  scritture.  Che 
ilirò  degli  armeni  dei  persiani,  che  dei  popoli  dell'India  del- 
ri]lìopia  della  vicina  Egitto,  madre  feconda  di  monaci,  del  Pon- 
to della  Cippadocia  di  Cilene  e Mesopotamia  c di  tutte  le  schial- 
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te  dcir  oriente  ? Le  quali  secondo  la  sentenza  del  Salvatore  che 
dice  n ovunque  incontra  patto , ivi  à radunamento  di  aquile  n 
corrono  a questi  luoghi  c , porgono  rauiUrorme  spettacolo  di  vir- 
tù. La  voce  è dissonante,  ma  uniforine  la  religione:  altrettanti 
sono  ì cori  delle  salmodie,  quanta  la  varietà  delle  nazioni  : e fra 
tanto  niuno  mostra  disdegno  o severità  di  cipiglio  e v'  ha  fra  essi 
quella  gara  di  sommissione  che  è la  più  squisita  fra  le  cristiane 
virtù.  Chiunque  è uUimo,  vien  risguardato  quasi  fosse  primo: 
non  distinzione  o lusso  nelle  vestimenta  : come  altrui  più  aggrada 
incedere,  non  dà  cagione  di  biasimo  nò  di  lode:  niuno  ù raccoman- 
dato per  morliflcnzione  o digiuno  iiù  {ter  frugale  mensa  coiidan- 
nato:  ognuno  stàocade  pel  Signore:  niuno  giudica  l’altro  per 
non  essere  dal  Signore  giudicato:  e,  ciò  che  in  alcuni  paesi  é 
volgare,  che  l’un  l'altro  si  roda,  ù lungi  di  qua,  lungi  la  lus- 
suria, lungi  la  voluttà:  in  un  solo  paese  tanti  sono  i luoghi  di 
orazione,  che  a visitarli  é poco  il  di  » (l). 


(I)  S.  niRuL4iin  epistola  \6.  p.  t%9.  S.  6.  T.  XXII.  C.  38.  « Longnm  est 
mane  ab  ascensu  domini  usque  ad  prteienlem  diem  per  aingulaa  tetales  car- 
ré re  , qui  cpiscoporam,  qui  marlyrum , qui  eloquentium  in  ductrina  cecie- 
tiaslica  virorum  venerint  ilierosoljfmam , putanlea  ae  mious  reiigionis  , ni- 
nus  hobcrc  scienliK , oec  summam , ut  dicitur  , maaam  accepisae  virtulam  , 
Disi  i«  illia  ehristum  adorassent  locii , de  quihus  prinium  evanfp;iiam  de 
palibatu  coruscaverat ...  Certe  li  preeclaras  orator  reprehendeadum  nescio 
qiicm  palai,  qnod  literas  grecai  non  Athenis,  sed  Lilybeei:  ialiaai,  non 
Romr  led  in  Sicilia  didicerii,  quod  Tideliccl  nnaquEqne  provincia  haheat 
aliquid  proprium,  i|uod  alia  aeque  babere  non  possil)  cur  non  putaiuua  ab- 
tque  Athenis  nnslrit  qnemqnam  ad  slndìoruai  fasligia  perveniiieT  Kra  hoc 
dìcimiis  , qaod  rcnaaraus  regnam  Dei  intra  noi  esse  et  sanctos  virai  ctiam 
case  in  aliis  regionibns:  sed  quod  hoc  aticraniai,  vel  mailme  eoi,  qui 
in  tot»  orbe  sunt  primi,  bue  pariter  enngregari,  ad  qute  loca  noi,  non 
ut  primee , icd  ut  exircnioe  vcaimui , nt  priiuoi  ip  cis  omnium  gentium 
cernrremus.  Certe  Ros  quiilein  et  precioaiiiimua  lapis  intcr  ecclesiastica 
omaaieata,  monachoraa  et  virginum  eborus  est.  Uuicnmque  in  Gallia  tue- 
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14.  E nel  commenlo  soprn  Geremia  favella  rosi  n Per  le  molte 
schiere  che  a iiiiesUi  volta  muovono  da  tutte  le  parli  deH’universo, 
e per  la  sollecitudine  del  monastero  e dei  santi  fratelli  distornalo, 
dettava  i commenti  in  Geremia  a riprese,  per  modo,  che  il  tem- 
po sottratto  all’ozio,  è bastato  all’ industria  (1)  n c nel  capitolo 
decimonono  sopra  Isaia  « Israele  è la  eredità  di  Cristo , cioè  i san- 
tuari di  sua  natività,  della  croce,  della  resurrezione  e dell’a- 
scensione a visitare  i quali  accorrono  da  tutto  l’ universo  » (S)  c 
nell'epistola  a Desiderio  " ciò  che  la  venerabile  Paola  neppure 


rii  primuf,  hoc  propcrtl:  dWUiu  ib  orbe  nostro  brUannos,  si  in  reiigio- 
ne  pnicesserit , occiduo  soie  diinisso , qun^rit  locum  fama  sibi  tantum  et 
Bcripturariiin  reialìone  cognituni.  Quid  referamus  armenios  , quid  persas , 
quid  Indite,  quid  aetbiopum  pnpulos  , ipsamqiie  iiixta  .Cgyplum  fcrtiiem  mo- 
nachorum,  Punlum  et  Cappadoeiam  Syriam  Cieien  et  Mesopotemiam  eun- 
ctaque  orientis  esamina  f Quie , {usta  Salvatoris  eiuquium  dicentis:  nbi< 
cumqiie  fiierit  corpus,  ibi  eongregabuntur  et  aquiiir , coneurrunt  ad  hoec 
loca,  et  diversarum  nnbis  virtutum  specimen  ostendunL  Vox  quidem  dis- 
sona, sed  nna  reiigio:  tot  pene  psalicntium  cliori , quol  gentium  diversl- 
tates.  Et  inlcr  htec,  qute  rei  prima  inier  ciiristianos  virtus  est,  nihii  ar- 
rogant  sihi  de  eontinentia  snperciiii;  humllUaUs  inlcr  oinncs  contentio  esU 
Qiiieumqne  novissiinus  fueril , hic  primus  putatiir.  In  veste  nulla  ditcre- 
lio  , nulla  adrairallo.  L'Icumque  placiierlt  incedere , ncc  delraclionis  est 
nec  laudis  : iriunia  quoque  nemineni  siiblevant:  nec  dcfcrliir  inedin;,  nec 
moderala  saturilas  eundemnatur:  suo  domino  unusquisque  stai  aul  cadi!. 
Nemo  iuilicat  alterum , ne  a domino  iudicetur.  Et , quod  in  pi.-risque  pro- 
vinciis  est  familiare  , ut  se  genuino  dente  lacerenl , hic  pcnilus  non  habe- 
lur.  Vrocul  luxnria  , procul  voliiptas;  tanta  in  ipsa  urbe  orationuni  loca, 
ut  ad  ea  pcragenda  dica  suflicerc  non  pnssil  n. 

(t)  S.  OinoLAUO  sopra  (ieremla  prologo  d i L.  IV.  pag.  793.  T.  XXIV. 
«.  M.  « Mnltis  et  de  loto  orbe  bue  coniTuentium  tiirbis  , et  sanctoriim  fra- 
Iruin  monaslariiqiic  curia  occupatus  , comnientarina  in  llieremiam  per  in- 
tervalla dictabam  , ut  quod  deessil  olio  , siipcresact  induvtrirc  a. 

ri)  .S.  Oiaoi.Avli)  sopra  Isaia  I..  V.  c.  19.  pag.  ISS.  T.  XXIV.  C.  IH. 
a llivredilaa  Ithriali  Israel  est;  hoc  c.at  n.ilivilnli.s  et  crucis  et  resurre- 
Ctiuiiis  asccnsioniaque  cius  luca  , ad  i|iia:  de  loto  orl>c  cmicurritur  a. 
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prefiò  eh’  io  facessi,  spnnlancnmenlc  adeinpin:  c per  la  carìlù  del 
Signore  vi  prego  ed  esorto  a farci  lidi  della  vostra  presenza  e, 
cogliendo  r occasione  di  visitare  i luoghi  santi , esserci  cortesi  di 
tanto  dono.  Per  verità  se  il  nostro  consorzio  é per  riuscirvi  di- 
saggradevole, ella  però  è parte  di  religione  l’aver  adoralo  ove 
si  fermarono  le  piante  del  Signore  e veduto  i vestigi  per  poco 
recenti  di  sua  natività,  della  croce  e della  passione  n(|)  e nella 
epistola  ad  Eustochio  scritta  I’  anno  40i.  « Paola  , avendo  fermalo 
seco  neiraniino  di  dimorare  per  sempre  nella  santa  Betlemme,  si 
.soflermù  per  tre  anni  in  un  picciolo  ostello , finché  avsse  costruito 
celle  c nionaslcri  per  ogni  ragione  di  pellegrini , cioè  degli  alber- 
ghi lunghesso  quella  via , ove  Maria  e Giuseppe  non  trovarono  ri- 
covero >(2)e'di  nuovo  nella  necrologia  di  Fabiola  « io  innamorala 
deir  ospizio  betlemmitico  c del  presepio  del  Signore , nel  quale 
la  vergine  partorì  un  figliuolo  che  era  Dio,  non  trarrò  materia 
di  lodi  all*  ancella  di  Cristo  dai  fasti  di  antica  nobiltà,  ma  dalla 
cristiana  umiltà ....  noi  trattiene  in  oriente  elezione  di  patria 
e antico  amore  dei  luoghi  santi  n (3). 


(1)  S.  GisuL«no  epistola  47.  $.  S.  pag.  49!.  T.  XXII.  C.  M.  « Ilaque 
quod  vencrabilis  Paula  nec  est  deprecala  ul  facercni , spunte  facto  : lior- 
lorquc  vos  et  prcoor  per  domini  charitalem  , ut  nubis  veslros  tribuatia 
aspeclus,  et  per  occasionem  sanctorum  locorum , tanto  nos  ditetis  munc- 
re.  Certe  si  eonsortia  nastra  displicucrint  , adnnisse  ubi  steterunt  pedes 
domini  pars  Rdei  est;  et  quasi  reeenlia  nativitatis  et  crucis  ac  patsionis 
viditse  vestigia  a. 

(1)  S.  OiaoLAao  epistola  408.  S-  14.  pag.  890.  T.  XXII.  C.  H.  « Pau- 
la in  sancta  Belhichcm  perpetuo  mansura , angusto  per  trlennium  mansit 
hospitiolo , donec  extruerel  celtulaa  ac  monasteria  et  diveraorum  peregri- 
norum  iuxta  viam  conderet  mansiones,  in  qua  Maria  et  loteph  boapilluin 
non  invenerant  ». 

(3)  S.  GiaoLano  epistola  77.  S-  S.  8.  p.  691-96.  T.  XXII.  C.  M.  « ego 
diversorii  bethUemitici  et  preesepia  dominici  amator,  in  quo  virgo  puerpe- 
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13.  S.  Gregorio,  il  gmn  teologo  di  Nazianzo  cbe  fiori  sul 
principio  del  quarto  secolo,  non  paria  egli  allresi  di  Betlenune  e 
del  presepio , quasi  di  santuari  di  cosi  sincera  e autentica  tradizio- 
ne , da  meritare  in  ogni  modo  culto  e venerazione?  e come  avreb* 
bc  potuto  tenere  un  linguaggio cosif&lto,  se  non  era  più  che  sicura 
c genuina  la  fama  di  quei  luoghi?  e non  avrebb'egli  guidalo  il 
popolo  cristiano  alla  superstizione  e alla  idolatria , quando  non 
fosse  vero  che  fa  chiesa  e i fedeli  primitivi  conservassero  quel 
luogo  e lo  Iranaandassero  e indicassero  alla  posterità?  Quest’ au- 
torità del  Nazianzeno  sembrò  così  formidabile  anclie  a Carloma* 
gno,  che  nel  suo  capitolare  delle  iinagini , rispondendo  a tulle  le 
testimonianze  del  concilio  niceno , quest' unica  si  lasciò  sfuggire 
dalla  penna.  Ecco  le  parole  del  grande  Gregorio,  materia  di  altis- 
sima controversia  in  un  concilio  generale  e fondamento  di  un  de- 
creto favorevole  al  culto  delle  reliquie  n fate  festa  nel  natale  di 
Cristo  clic  S|>ezzò  le  catene  che  vi  avvinsero  sino  dalla  nascila  : o- 
norale  il  piccolo  borgo  di  lemme  che  tornò  per  voi  un  sen- 
tiero di  paradiso;  adorale  il  presepio  nel  quale,  traviali  dal  vero, 
riceveste  poscolo  dal  Verbo.  Isaia  grida  che  ravvisiate  almeno,  sic- 
come fa  il  bue  e il  giumento,  il  signor  vostro  c il  presepio  «lei 
vostro  padrone  (t).  11  Damasceno  che  fiori  sul  cadere  del  settimo 
secolo  ci  dà  per  vere  e venerabili  le  reliquie  del  presepio  delle 


ra  Deiim  fiMlit  inrantem,  uncltlam  ClirrtU,  non  ite  nobiUUte  veterit  hi- 
itoriir,  <ed  de  ecctesiae  hiimilitste  producim  ..  . not  in  oriente  tenuenint 
iam  fixe  aedea  , et  inretemtiim  tocorum  sanetomm  deaideriinn  «. 

(1)  riAm:<EC!(0  « KalìTitatem  celebra,  oh  qinm  nattaitatis  vinculia  ao- 
Intut  et  et  parram  illao)  BethlelKm  bonnra  , qum  te  in  poradiaum  redu- 
xit  et  presepe  adora  , pmpler  qitmi  cum  ralionit  expers  essex,  a Verbo 
nulritui  ea.  Cognosce  ut  Ims  pnaacssorem  Inui»,  Isaias  te  admnnet,  et  ut 
aainut  priesepe  domini  sui  « orazione  38.  $.  17.  p.  674.  ed.  maur. 
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fasce  dei  pannilini  ilell' infanzia  di  Cristo  con  questo  parole  d (I) 
noi  rendiamo  venerazione  c ctillo  alle  cose , delle  quali  si  servi 
Dio  a nostra  salute,  tanto  prima  della  venuta  del  Signore,  co- 
me dopo  r incarnazione  ; siccome  sono  il  monte  Sinai , Nazaret , 
il  presepio  di  Betlemme,  la  spelonca,  il  santuario  del  Golgota, 
il  legno  della  croce,  i chiodi,  la  spugna,  la  canna,  la  sacro- 
santa e salutare  lancia , la  veste  e tunica , i pannilini  e le  fasce , 
c quell’augusto  monumento  sorgente  di  nostra  resurrezione,  la 
pietra  del  sepolcro , il  santo  monte  di  Sionne  c degli  olivi , la  pro- 
hatica  piscina,  il  beato  orto  di  Getsemani  cd  altri  somiglianti  che 

10  venero  e adoro  n e altrove  (3)  n il  legno  prezioso , santiQcato 
dal  tocco  del  divin  corpo  e sangue,  é degno  di  essere  adoralo, 
come  i chiodi , le  vesti , la  lancia , i suoi  sacri  ricoveri , che  sono 

11  presepio,  la  spelonca  ed  altri  somiglianti  n. 

IG.  E nello  stesso  secolo  il  dottissimo  Leonzio,  la  cui  autorità 


(I)  S.  Gu^dahaiceso  orazione  3.  delti*  imagini  p.  360.  S-  3t.  ed.  parig. 
t7ll.  R Vel  per  qua*  et  in  quibui  lalulem  noalram  Dcua  vel  ante  domini 
adventum  vel  poat  asiamptae  carnis  eonsilium  ezecutus  est  veneramur  et 
colinius  : ut  montem  Sinai  et  Nazareth  et  praesepe  in  Rethlehem , speluncam 
et  aancluni  Goigotham  et  crucia  iignum  et  ciavos  et  spongiam  et  arundinem 
et  laneeam  iliam  lacrum  et  aalutiferam  et  vestem  et  tiinicain  et  lintea  et  fa- 
aeiaa  et  aanetum  illud  monumentum,  nostree  fonteni  resurrectionia,  et  mo- 
numenti lapidem  , Sion  montem  sanetam,  montem  rursua  olirarum,  pro- 
baticam  piaeinam  et  beatum  iilum  Getsemanes  hortum , hiec  et  aimilia 
veneror  et  adoro  «. 

(S)  S.  Giandauascbzo  « hoc  itaque  pretioaum  aane  ae  venerabile  ligniira 
in  quo  ae  Chriatua  prò  nobia  hoatiam  obtulit,  uti  aaneliaaimi  corporia  atqite 
aangiiinia  tactu  aanrtificatum  scile  debel  adorar!,  clavique  item  et  lancea 
et  indumenta  et  tacrie  ejiis  manaianea,  hoc  eat  preeaepe  , apcciia , aatutaris 
Golgniha,  viviflenm  sepulcrum,  Sion  eccleaiarum  ari  ac  aimilia  ...  nain  ai 
eoruin  quoa  diligimiia  et  ilnmua  et  icctua  et  veatis  carie  nobia  aiint,  quan- 
to magia  ea  qu«  Dei  et  Saivaturia  nostri  annt , per  quee  etiani  parla  no- 
bia est  salua  » de  hde  orthud.  L.  IV.  c.  11.  p.  364-05.  ed.  parigina  17IS. 
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fii  temila  ila^li  avi  in  lauto  conto,  da  merilarc  che  il  concilio  ecu- 
menico di  \icea  iiiNcrissc  la  sentenza  di  Ini  nei  suoi  alti  e il 
D.iinasceno  lo  citasse  nelle  orazioni  sulle  iniagini  (1),  scriveva 
cosi:  n noi  adoriamo  la  croce  come  lo  scettro  di  Cristo,  il  santo 
sepolcro  come  il  suo  trono  e il  suo  seggio,  come  la  sua  reggia 
il  presepio  e Betlemme  e gli  altri  luoghi  ov’  ebbe  ricovero , co- 
me suoi  amici  gli  apostoli  e martiri  e gli  altri  santi , come  la 
sua  capiLde  veneriamo  Sionne,  come  patria  Nazaret,  come  Io 
sue  terme  il  Giordano.  Con  istraordinario  c inelTabilc  affetto  noi 
veneriamo  c adoriamo , quasi  un  divino  domicilio , i luoghi  dove 
camminò,  ove  sedette,  ove  si  fece  vedere,  le  cose  che  toccò, 
r aura  eh’  egli  impregnò  di  sua  divinitò  : né  con  ciò  rendiamo 
noi  onore  al  luogo  o alla  casa,  al  paese,  alla  città  e alle  pie- 
tre, ma  a lui  solo  che  in  esse  ebbe  stanza  (2).  n E crederem  noi 
che  questi  padri  tutti  fossero  tratti  in  errore,  illusi,  affascinati 
da  un  errore  volgare  c superstizioso  ? che  ricevessero  così  alla 
buona  favole  per  istorie,  come  dice  Casaubono,  c rendessero 


(I)  S.  fìusoivtscr.so  orazione  terz.n  pag.  37t.  edizione  parigina  ITiS. 
cu>ciLiii  MCK.so  cessione  VII.  pag.  c »eg.  T.  C.XXIX.  C..  M. 

(})  Lrunziu  « Ila  et  no«  oiiinci  fideles  ut  %irgaiu  Chriati  rrueem  ado- 
r.'iinm,  ut  Hc.lein  vero  et  rubile  ipsiii)  aacratis<imum  mnnumentuin  : ut  dq- 
muin  , pnrirpe  et  BellileliLMii  et  lancia  ejui  etriera  tabernacula  : porro  ut 
ainicos  ejiis,  apnitulot  m.irtyrea  et  rclii|uos  sanctus  cJim:  at  vero  ut  eivila- 
teui  cjiij  cnlimus  Sion  , ut  autem  vitlam  rJiK  iterum  Xazarelh  salulamus  , 
.vli|'.ie  ut  divinuin  ejui  lav.irruin  Jonlanem  amplectlmiir.  Multa  quippe  et 
ineiTubili.t  erga  ipsum  nir.-rUnne  ubi  aacendit  rei  aedil  vnl  illuxit  rei  te- 
ligli aut  niiiuinn  nbuuibr.rrit  cotiiiiua  et  ador.imua  ut  lociini  Uei  : non  tu- 
rimi ncque  d.imuiu  ncque  regiunem  vcl  ciritatein  aut  lapidei  Ivoiinranles  , 
leit  eu.n  qui  in  illii  e invers.itiii  cit  et  illuxit  et  in  carne  incoluil  alque 
ab  errore  lilieravit  Cllri^tum  vidrlicct  dominuin  noitriiin  « nell'apologià 
contro  i giudei  citala  nella  sessione  i.  del  cunrilio  nkeno  II.  pag.  2S3. 
T.  C.XXIX.  C.  M. 
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osvquio  c confortnssftro  i fedeli  a venerare  cenci , ciarpe , Ic- 
gtianii  e furrnmctiti  vecchi  e dismessi  ? o non  più  (osto  ponesse- 
ro a sodile  disamina  e al  più  severo  sindacato  quegli  ohbiellì 
per  detinire,  se  vcraincntc  fossero  santiflcati  dalla  presenza  e dal 
contatto  del  ligliuolo  di  Dio?  Cosi  la  pensarono  i trecento  set- 
tanta sette  vescovi  raccolti  in  Nicea  nell*  anno  778,  la  cui  dcHni- 
zionc  si  coiupciulia  in  questa  sentenza  : l’ ha  detto  Gregorio  il  teo- 
logo e Leonzio,  duuipic  è vero:  Leonzio  e il  Naziaiizeno  n’han 
confortato  a venerarli , dunque  veneriamoli.  A più  sfolgorante  di- 
mostrazione, ecco  le  parole  del  decreto  di  Nicea  n noi  salutiamo  c 
abbracciamo  c poniamo  cosi  in  essi  speranza  di  grazia  e rendia- 
mo loro  onore  e adorazione,  perchè  fu  scritto  n adorate  lo  sga~ 
belli»  dei  suoi  piedi,  poich'egli  ancora  è santo  n e però  Gregorio 
teologo  nel  suo  sermone  della  natività  disse:  rendi  onore  a Betlem- 
me e adora  il  presepio  ( 1)  <•.  E sulla  flne  della  sesta  sessione,  toc- 
cando dell'errore  di  coloro  che  dubitavano  di  rendere  perciò  alle 
imagini  e reliquie  il  culto  di  latria  diretto,  cioè  non  altrimenti  che 
se  fossero  creature  razionali,  cosi  prosegue  « chi  adora  l'iinagine  del 
Signore  e dell’ immacolata  nostra  donna  e vera  madre  di  Dico  dei 
santi  angeli  e degli  altri  santi  offre  loro  un  culto  spirituale.  Non 
ci  trasse  in  inganno  la  loro  astuzia,  ella  è questa  una  sentenza  e 
un  suggerimento  pravo  c diabolico,  poiché  Gregorio  il  teologo  ha 
scoiilUto  le  loro  frodi,  comandando  a tutti  c dicendo  ; onora  Bet- 


ti) Concilio  II  nicenu  « Salutamus  et  amplcctimar  veluti  spem  ha* 
benlea  aancliflcationis  ab  eia  pereipiende  et  adoralionem  honoratorlam  eia 
impendimus.  Adoratt  enim , inquit,  leabellum  pedani  tjut  qaontam  ean- 
eiuin  est.  Propter  qund  et  Gregorius  theologua  in  sermone  suo  de  natisi- 
tate  Christi  ait;  Belletiem  honora,  pracsepe  adora  <•  sessione  VII.  pag.  *18. 
T.  nxXIX.  C.  M.  queste  parole  ancora  sono  prese  a prestanxa  dal  Dama- 
sceno. 
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lemme  c adora  il  presepio.  GoTeriiiamci  l’unqac  per  lutto  col  ti- 
more di  Dio  c , implorando  l’ intercessione  della  immacolata  si- 
gnora nostra  madre  di  Dio  e sempre  vergine  Maria  c degli  angeli 
santi  e di  tulli  i beati , rendiamo  ossequio  alle  loro  onorande  re- 
liquie, onde  entrare  a parte  dei  loro  meriti  (1).  n InQnc  il  patriarca 
Tarasio,  nell’  alto  di  render  conto  a Costantino  ed  Irene  augusti 
delle  dottrine  e dei  decreti  stanziati  nel  concilio,  espone  loro  clic 
la  parola  adorazione  non  ha  il  suo  vero  signilicato,  quando  si  pro- 
ponga per  termine  un  oggetto  inanimalo,  come  il  presepio  e la  lan- 
cia. Il  In  questo  senso  Gregorio  il  teologo  dice  : onora  Betlemme 
e adora  il  presepio.  E vi  sarà  mai  persona  assennata  e colta  che 
s’ avvisi  vojcr  quivi  signiflcarsi  quell'  adorazione  che  è propria 
degli  esseri  animati?  vi  vuole  un  insensato  c digiuno  di  ogni  sa- 
cra disciplina  e di  ogni  dogma  c tradizione  per  credere  tanto.  0 
non  forse  intese  Gregorio  che  noi  perciò  riconoscessimo  nel  pre- 
sepio il  supremo  dominio  che  é proprio  del  solo  Dio  sulle  crea- 
ture ? In  questo  senso  noi  ancora  salutando  la  croce  portatrice 
della  vita,  gridiamo  a pieno  coro:  noi  adoriamo,  o Signore,  la 
tua  croce  e adoriamo  la  lancia  che  apri  il  sacro  Banco  c scoper- 
se il  nido  del  tuo  amore.  Lo  che  non  c altro  nò  si  chianta 


(1)  Cos'caio  II  MCENU  « Ita  et  liti  effeminata  corda  aeducunt  dicen- 
tes:  quia  qui  adorai  imaginem  domini  aut  intemeratee  dominie  notirm  ae 
vere  genitricia  Dei,  vcl  sanctorum  angelorum  aut  eujuiquam  aanelorum^ 
latriam  quein  spirita  est  buie  affert.  ite  decipiamur  ergo  sermone  ipsorum  : 
admonitio  eniin  et  prava  diaboli  est  bene  assertio.  Itam  et  tbeolngus  Grego- 
rins  hanc  destruit  fabulationem  omnibus  nobis  Jubens  et  dicens:  Betble- 
bem  cole  et  proesepe  adora.  Ergo  cum  timore  Dei  omnia  faciamus,  expeten- 
tes  ctiam  intercessionem  intemeralte  D.  N.  et  natura  Dei  genitrieis  aemper 
virginia  Mariee  atqiie  sanctorum  angelorum  et  simul  omnium  sanctorum  , 
aslutantcs  quoque  colendas  eorum  reliquias,  ut  corata  lanclitatis  parlieìpes 
aimus  » sessione  4.  pag.  451-SS.  I.  cit. 
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con  altro  nome,  che  invocazione,  siccome  lo  monifcsla  l’ap* 
pressare  che  noi  facciamo  loro  la  bocca  per  baciarli  (i).  n Tra* 
lasciamo  «li  addurre  alcune  testimonianze  di  s.  Gregorio  nis* 
seno^  come  quelle  che  non  sono  abbastanza  perspicue  e di  cui 
il  nostro  subietto  in  tanta  copia  di  documenti  può  di  leggieri  far 
senza , per  porgere  ascolto  alle  parole  di  un  uomo  che  fu  cu* 
stode  dei  monumenti  dell’  infanzia  e natività  di  Cristo.  Potrà  non 
pertanto  il  lettore  leggerli  nelle  opere  del  santo,  quando  gli 
prenda  vaghezza  di  saperne  il  tenore  (2). 

17.  Suggello  a si  multiplice  e costante  consenso  dei  padri 
sarà  il  brano  di  un  sermone  di  s.  Sofronio  arcivescovo  di  Geru- 
salemme, col  quale  le  memorie  del  santuario  betlemmitico  ven- 
gono condotte  sin  quasi  alla  età  della  traslazione.  E nelle  paro- 
le di  lui  possediamo  l’ autorità , non  solo  di  un  antico  padre  del- 
la chiesa , ma  di  un  vescovo  che  favella  di  monumenti  alla  sua 
pastorale  vigilanza  consegnali , siccome  incontrasi  ivi  ancora  me- 
moria di  antichi  riti,  onde  era  solenne  la  notte  del  natale  nella 


(1)  T*ba«io  « Consona  vero  istis  et  Gregorius  cagnomento  deiloquus 
dicit  : Bethlehem  cole  et  presepe  adora.  Qais , putas , eornm  qui  recte  et 
sincere  intelligunt  qua  divina  scriptura  proferuntur,  inielligat  quod  hac  de 
adoralione,qua  in  tpirilu  fil,  pronunticnturf  nisi  forte  de  insensalis  ait  vel 
ex  hia  qui  totiua  spiritualis  seicniia  ae  paterna  doctrina  inexpertea  exi- 
atunt.  Nimiquidnam  ...presepi  pracepit  tbeologBS  Gregorius  deservire f Et 
rursus  quoque  nos  vivificam  crucem  salutsntes  consone  canlmus:  tuam  era* 
cera  adoranius , domine;  ed  adoramus  lanceam  qua  aperuit  viviRcum  fa- 
tua tua  bonilatia.  Uuod  certissime  satulatio  est  et  dicitura  aieut  indieat 
illuda  quod  hoc  propriia  labiia  noalris  eontingimus  «lettera  di  Tarasi» 
a Costantino  ed  Irene  inserita  nella  sessione  VI.  alfa  fine  pag.  173.  1.  c. 

(>)  CURGoaii  Kriscuri  h'iss.a  de  euntibas  Jerotolymam  eum  tmtis  Mo~ 
linai  et  Catauboni  ed  anco  l’ Jntirrelieum  pubblicato  da  monsignor  Zae- 
cagni.  Tralasciamo  ancora  altri  insigni  monumenti , specialmente  di  riice- 
foro  patriarca  costantinopolitano  , elle  il  lettore  troverà  nella  Nuova  biblio- 
teea  dei  padri  Usciata  dal  Hai  al  T.  V. 
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cnvcrna  di  Bcllemmc  e di  quelle  infauste  vicende,  che  resero 
la  Palestina  un  soggiorno  oggimai  non  più  acconcio  a ricoverare 
quei  sacri  pegni , e furono  però  cagione  di  lor  passaggio  in  occi- 
dente. Imperoché  il  beato  Sofronio  recitò  il  suo  sermone  nel  di 
del  natale  di  quell’anno  appunto,  in  cui,  essendo  Gcrosolima 
cinta  di  assedio  e i saraceni  accampali  nel  paese  bclicmmilico, 
non  poteva  il  buon  vecchio  recarsi  a celebrare  i sacri  misteri 
nella  caverna  e nel  presepio  di  Cristo.  Quindi  considerandolo  di- 
nanzi agli  occhi  della  mente  e sol  per  breve  tratto  da  se  lontano, 
lo  saluta  con  soave  affetto  e col  desiderio  tende  inverso  di  lui  le 
braccia , dolendosi , che  la  invasione  dei  barbari  gli  vieti  d’ in- 
tonare r inno  angelico  in  onore  di  Cristo  pargolo.  Ecco  alcuni  pas- 
si di  quel  suo  pietoso  rammaricarsi,  n noi , per  gl'  innumerevoli 
nostri  falli  e gravissime  colpe  resi  indegni  di  un  tanto  spettacolo, 
siamo  impediti  dal  correre  e trovarci  colò  presenti  e no.stro  mal- 
grado siamo  in  conto  di  gastigo  in  casa  sostenuti , non  giù  da 
alcun  laccio  corporeo,  ma  dal  timore  dei  saraceni  che  nc  spa- 
venta c trattiene  ; e se  il  dolore  nostro  ó pari  alla  nostra  sventura 
egli  è altresì  reso  più  pungente  per  la  speranza  dei  beni  che  atten- 
devamo e che  a noi  furono  rapiti  dalle  moni,  quasi  da  un  turbine. 
Se  per  merito  del  nostro  affanno  noi  rientrar  potessimo  nel  pos- 
sesso di  quel  tesoro  che  pur  ci  é dato  non  da  lungi  vedere , noi 
ci  uniremmo  ai  curi  dei  pastori  e coi  magi  porgeremmo  doni  e 
canteremmo  cogli  angeli  l' inno  n gloria  a Dìo  nell'  altissimo  ciclo 
e pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  n.  Ben  é vero  che, 
eziandio  di  quà,  noi  possiamo  senza  pericolo  inluonare  questo 
rnnlico;  ma  come  indegni  di  tanta  sorte  noi  siam  pur  sempre  al- 
lontanali dal  cospetto  del  presepio  e della  grolla  veracemente  su- 
blime e celeste  » E dopo  aver  messo  se  e i suoi  ascoltanti  al  pa- 
ragone di  Adamo  caccialo  dal  paradiso , prosegue  n noti  allruncuU 
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sìnmo  puniti  noi  in  quest’oggi:  conciosiaclió  noi  siamo  vicini  alla 
città  di  Betlemme  clic  fu  patria  al  Signore  ; ma  ci  é vietato  di 
entrarvi , non  già  per  la  vista  di  quell' alTuocatd  e roteante  spada 
del  cherubino , ma  per  lo  timore  della  spietata  e barbara  e cru> 
delissima  scimitarra  dei  saraceni:  questo  ferro,  fleramenle  ba« 
lenendo  c minacciando  stragi,  ne  respinge  da  quella  beata  visio* 
ne  e ne  sostiene  si  che  non  ci  attentiamo  mettere  il  piè  fuori  di 
casa  n ({). 


(I)  SornRomi  archìep.  Hiertuol.  orai.  I.  bibl.  pp.  t,  Xlf.  pag.  507. 
— LugfL  <677.  « Nos  aulem  prnpter  innumeri  peccata  nnslri  graviaii* 
msque  errata , earam  rerum  cuoteroplatione  indigni  effecti , curili  il* 
lue  contendere,  prieitoque  ideile  prohibemur:  led  rei  inviti  et  nocentes 
dorai  niinere  engimur , nulli]  tane  cnrporii  vlneulit  adilricti , veruni  ta- 
racenico  meta  abiterriti  et  compediti;  triitiUaque  , noitra  qiildem  infeli- 
citate  dlgna,  indigna  antera  boni]  que  aobii  aiioqnin  debebantor,  veluti 
lenipeitate  quadara  jactati.  Quandoquidera  , si  miieria  noitra  boni]  illit 
digna  fuiiset , omnino  noi  quoque  prope  loca  illa  potiti  ( nec  enim  a lon- 
ginqun  illa  aipicimus  ) cura  paitoribui  choroi  diicereiuat , et  cura  magia 
Deo  dona  lOerremui,  et  cura  angelii  odara  illain  — gloria  in  exoeliia 
Reo  et  in  terra  pax  hominibui  bonn  voluntatii  — decantaremui  <i.  Veriira 
rnimvcro  eiuimodi  vocei  vel  hoc  loco  deproniere  inoflenie  tinimnr;  al  ipium 
vero  prmepe,  et  tpecura  illam  vere  subiiraem  ccleitemque  contueri,  lara- 
quam  ipectaeulo  eiuimodi  indigni  vetamur.  Ita  noe  quoque  hodicrna  die 
raulclamur.  Quandoquidem  civititein  Bethlehem  , quin  Deuin  excepit , vici* 
nam  Itabcraui^  ncque  in  ipiam  lanien  ingredi  periniltlninr  ; non  quidera 
ardentem  illaoi  veriatilenique  parodili  rompbraam  eonipicantei , led  elTe* 
ratuni  pUneque  barbirum  itque  orani  revera  erudelitate  plenum  larace* 
norum  gladiuin  extimeicentei.  Ilio  enim  gladiut  horrendura  fulminani  era* 
demqiie  ipirani  et  intentani  , beata  illiut  viiionisexiortei  noi  reddit , do* 
mic|ue  citra  iilteriorera  progreiiionem  raanere  compellit  «.  Chiunque  abbia 
vaglieixa  di  pii!  copioie  milizie  lulla  liturgia  della  notte  di  natale  nella 
ipelonca  di  Betlemme,  legga  il  frammenta  di  Ciuvmni  Nicaixo  e di  un  ano- 
nimo inicriti  nelle  opere  di  i.  Giulio  papa  e pubblicati  dal  Combiii  e Co* 
telerio  nei  L delle  C.  J.  c.  lit.  e nella  C.  N.  T.  Vili.  png.  CAI.  e leg. 

I dubbi  moni  dagli  eruditi  lu  questi  scritti  toccano  tult' altra  materia  clic 
la  nostra. 
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18.  A loie  abbonilanza  di  memorie  in  favore  della  spelonca 
e del  presepio  della  s.  nalivilà,  che  sìnora  dalle  opere  dei  pa- 
dri questo  libro  venne  adunando,  non  mancherà  taluno  il  qua- 
le «nlri  in  sospicione,  non  forse  si  voglia  colla  sazietà  di  quel- 
le testimonianze  cuoprire  la  povertà  c scusare  il  difetto  dei  mo- 
numenti, che  risguardano  la  conservazione  e il  culto  delle  mi- 
nori suppellettili  della  infanzia  di  Cristo.  R ciò  per  moltipli- 
ci  ragioni  *,  conciosiachè  agevole  riesca  la  conservazione  di  un  luo- 
go , specialmente  cavato  nella  rupe  come  la  caverna  betlem- 
mitica,  la  cui  distruzione  domanderebbe  uno  sforzo  c una  vio- 
lenza : laddove  è nella  natura  stessa  di  queste  minori  suppellet- 
tili il  venir  meno  col  tempo  e l'essere  dagli  anni  e dalle  vicende 
disperse  obliate  ingoiate.  Alla  quale  considerazione  , già  tocca- 
la altrove , crescerà  peso  e valore  il  sapersi  che  del  dono  di  Eu- 
dossia  c l’ulcheria,  fra  tanta  turba  di  storici  bizantini,  unico  nar- 
ratore è iNiccforo  di  Calisto.  >’è  per  rovistare  e cercare  che  altri 
faccia  quelle  cronache,  eziandio  più  strane  ed  antiche,  che  pure 
dei  templi  da  Pulchcria  edificati  abbondantemente  parlarono,  non 
incontrerà  memoria  alcuna  delle  reliquie  delle  fasce  uè  del  collo- 
camento loro  nel  tempio  calcopratiano.  Arroge,  che  quell’ avveni- 
mento del  quinto  secolo  è lontano  e disgiunto  dal  suo  narratore 
tanti  secoli,  quanti  corrono  dall’  età  delle  due  auguste  Eudossia 
c Pulchcria  al  tempo  dell’  istorico  Niccforo.  .Senzachè  tutta  la 
narrazione  è sparsa  di  tante  dubbiezze  e contraddizioni , da  ren- 
dersi ragionevolmente  sospetta  ai  critici  c mettere  nell'animo 
degli  eruditi  lettori  piuttosto  incertezza  che  sccurtà.  Le  quali 
cose  abbiamo  voluto  innanzi  tratto  schierare , preparandoci  a scio- 
gliere e dissipare  dalla  narrazione  di  ÌViceforo  quei  dubbi  soltan- 
to, che  la  giusta  aspettazione  dei  leggitori  c l'opportunità  dei 
subieilo  domandano. 
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49.  Certa  autorevole  incrollabile  é la  sentenza  dello  storico 
di  Calisto,  avvegnaché  unica  c solitaria  fra  le  cronache  bizanti- 
ne e sparsa  di  tenebre  c d*  incertitudini , e tale  la  dimostrano 
i passi  del  Damasceno  e di  Leonzio  c del  concilio  niccno  già  re- 
cati , la  esistenza  del  tempio  da  Pulclicria  edificato  e da  iNiceforo 
indicato  quale  ricovero  delle  sante  fasce;  tale  la  gridano  le  liturgie 
c prammatiche  greche  e tre  omelie  dai  padri  recitale  in  onore  del- 
le rcliipiie  e nell’anniversario  della  dedicazione  del  tempio  calco- 
praliano  in  Costantinopoli  : e con  ciò  vera  c dimostrala  sarà  que- 
sta proposizione  — che  la  chiesa  orientale  e segnatamente  la  gf- 
rosolimitana  e costantinopolitana  consermrono  e venerarono  e- 
ziamlin  le  minori  suppellettili  dell’  infanzia  del  Salvatore.  — 

20.  Parlando  Niceforo  della  pietà  delle  due  auguste  Pulciie- 
ria  ed  Eudossia  , norra  che  qucst’ultima  nel  suo  pellegrinaggio  in 
Gerusalemme  ebbe  in  dono  da  quella  chiesa  porzione  delle  sa- 
cre fasce , onde  la  Vergine  Madre  involse  il  Dio  fatto  uomo  : lo 
quali  da  lei  trasmesse  in  Costantinopoli,  furono  da  Pulcheria  ri- 
coverale in  un  magnifico  tempio,  ch'ella  edificò  c appellò  degli 
ndegori.  Eccone  le  parole  n opera  di  Pulcheria  é il  tempio  della  s. 
geni  Iricc  di  Dio  che  chiamasi  HIacherna , stanza  e domicilio  repu- 
talo degno  della  madre  del  Verbo,  siccome  degno  del  figlio  suo  è 
r altro,  che  dalla  sapienza  ha  il  nome  (s.  Sofia).  Quivi  dunque  la 
divina  tomba  c le  sepolcrali  bende  di  lei  collocò  con  grande  vene- 
razione. Edificò  anche  il  tempio  che  si  appella  degli  odegori,  nel 
quale  volle  fossero  accolte  le  fasce  del  Salvatore  e il  tesoro  che 
a lei  inviò  Eudossia  augusta  quando  pellegrinò  a Cerusalcmme  : 
ed  inoltre  il  sacro  tempio  che  stà  nel  foro  dei  ferraj  a cui  dà  il 
nome  il  santo  sepolcro  n (I)  Cosi  egli  delle* laudi  di  Pulcheria; 


tO  Niccphuri  CiLLiKTi  tcl.  hitt.  l.  XIK  c.  3.  poj.  710.  ed.  Batileae 


Dlgitized  by  Google 


572 

c altrove  di  nuovo  n alzò  dalle  fundiimcnla  Ire  templi  alla  mn- 
drc  di  Dio,  dei  quali  uno  nel  caleoprateio  ossia  foro  dei  feiraj 
che  dal  santo  sepolcro  si  noma,  nel  quale  come  un  tesoro  collo- 
cò la  zona  della  madre  di  Dio;  ....  il  secondo  é degli  ode- 

gori il  terzo  tempio  d’ indicibile  bellezza  e adonto  d’ 

ogni  maniera  di  ricchezze  ella  edificò  e cioè  quello  che  ha  il 

nome  di  Klacherna cs-endo  ancora  vivente  .Marciano; 

impcroché  la  veneranda  veste  di  lei  fu  al(|uaiito  poscia  recata 
sotto  Leone  c collocala  nel  tempio  rotondo  che  Leone  stesso  in- 
nalzò <1  (1).  Ecco  perliinlo  aperta  menzione  di  quattro  templi  de- 
dicali alla  Vergine  e innalzali  per  dar  ricetto  alle  reliquie  di  lei 
e del  divino  suo  figliuolo:  due  blac/iernali , uno  chiamato  degli 
odegori  c il  i|uarto  catcopratiano  ; dei  quali  i due  ultimi  non  sia- 
no dal  lettore  perduti  si  tosto  di  vista  in  questa  narrazione  : poi- 
ché altri  monumenti  serbano  memoria  delle  sacre  fasce,  non  più 
nel  tempio  degli  odegori  accolte,  ma  sotto  il  medesimo  tetto  col- 

1553.  K Opu4  enim  ritis  est  (Pulrhcrifle)  sacnim  Dei  genitricis  templum  ^ 
quoti  Klacher.ifr  dicilur:  digniim  ipsa  illa  Verbi  maire  , qiiod  inIubiUret , 
in  Jicalum  domiciUitm , siculi  HUo  cìim  , qitod  sapienlitr  vocatur.  Cuius 
dìiimmi  tuiniilum  et  aepulcrales  fascias  InveuUs  cttin  venerationc  maxinu 
ibi  reposuil.  Teuip/fim  '/tem  fjaod  viaedaeuin  cognotnine  claruin  est , ht 
quo . . . Veri'tUiir/s  ijittus  jterinde  at>jue  thesaurnén  j quem  ad  etiui 

iCudocfa  nii>/U4ta  , eum  //ieroto/ijinis  profecta  e*t , tnisit , teriHtmIat  cu- 
ravti.  Prostcrca  et  sacrum  in  fabrorum  foro  delubrum , cui  sancii  sepub 
cri  iioincn  est  », 

(I)  nicBPnuftì  Call.  L.  \K  c.  14.  p,  799-ROO.  « Tria  quoque  Dei  ma- 
iri ex  ipsis  funda mentis  tempia  crexit:  quorum  unum  est  in  Chalcoprsteio, 
sivc  fabrorum  foro,  sacri  tumuli  nomen  Uabens.  In  hoc  veluli  tbesaurunt 
Dei  gcnitricìs  deposuU  zmiam  . • . Secumluiu  templum  Viaeducum  est  . . • 
Tertiiim  aotem  Verbi  mairi  incredibili  pulchritudine  et  omnit  generis  ma* 
teria  ornatum  consecrovit  templum  , cui  niachcrnor  cognomen  est  . . . « 
Fjcliitn  ìd  , Marliano  adirne  superstite;  veneranda  cnim  vestis  ciiis  ali- 
quiitto  |>ost , sub  Leone  est  aliata  et  in  ruluntlo  tempio,  ituod  Leo  ma- 
gnus  frdilicasit,  collocata  est  h. 
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la  saera  zona  della  Vergine  e nella  medesima  urna  ricoverate 
nel  tempio  calcopratiano , e di  conserva  celebrate  dagli  encomi 
dei  padri  e dalla  venerazione  dei  fedeli. 

'21.  £ nostro  intendimento  concludere  quivi  che  la  chiesa  ge- 
rosolimitana conservò  le  suppellettili  deli’  infanzia  e natività  del 
Salvatore , per  si  fatta  guisa , da  potere  nel  quinto  secolo  por- 
gere all’ augusta  Eudossia , qual  prezioso  dono,  una  porzione 
delle  fasce  di  Cristo , da  essa  tramandate  a Pukberia  , che  le  la- 
sciò in  eredità  ai  fedeli  della  metropoli  costantinopolitana.  Quindi 
nulla  monta,  che  il  tempio  degli  odegori  venga  dà  Niceforo  desi- 
gnato a domicilio  di  quelle  reliquie , piuttosto  che  II  calcopratia- 
no. Volendo  pur  dirne  alcun  che  per  riposo  del  leggitore,  ciò  fa- 
renao  dopo  esserci  sciolti  da  alcuni  altri  dubbi , che  involgono  la 
narrazione  di  Niceforo. 

22.  Non  lutti  gli  storici  concordano  nel  riconoscere  Pulche- 
ria  qual  fondatrice  del  tempio  calcopratiano,  destinato  a ricove- 
rare la  s.  zona  della  Vergine.  Cedreno  attribuisce  quest’  opera  a 
Teodoro  giuniore,  e dice  averlo  innalzalo  appunto  colà,  ove  sor- 
geva una  sinagoga  di  giudei  : Teofane  lo  reca  a laude  di  Giu- 
slino : il  cronaco  alessandrino  ne  divide  il  vanto  tra  Pulcheria  e 
Marciano:  Teodoro  lettore  lo  serba  con  Niceforo  alla  sola  Pul- 
rlierin  : Giustiniano  (I)  ne  fa  un  fregio  alla  memoria  di  Velina 
moglie  di  Leone  imperatore.  Queste  opinioni  in  apparenza  disso- 
nanti vengono  revocale  a concardia  dui  du-Frcsne  nelle  note  al- 
la Alessiadc  di  Anna  Coinnena  , (2)  da  cui  attinse  il  Marcelli , (3) 
asserendo , essere  stalo  quel  tempio  comincialo  da  Teodosio,  pro- 


ti) JUKTi.MAM  novell.  3.  c.  i. 

(i)  Du-Pbk!i.>ii  pig.  S'J3.  330.  ediz.  parigina  1670. 

C3)  UuRceLLi  Kal.  l.  I.  pag.  iià.  tì* 
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sognilo  da  Piilclieria  e restauralo  da  Giustino  e Verina.  E forse 
iu  taluno  di  questi  risloramenti  u ainpiiazioni  della  basilica , le 
reliquie  delle  fasce  passarono  dal  tempio  degli  odcgori  in  quello 
calcopratese;  se  pure  a qualcuno  non  piacesse  asserire,  ch’el- 
leno fossero  divise  fra  I’  uno  e l'.altro  tempio  : della  qual  tosa 
avrebbe  esempio  nella  stessa  zona  della  s.  V’ergine , partila  fra 
il  tempio  in  chalcopratiU  e quello  edificato  in  blacìiernis.  Nè  que- 
sta armonia  degl’  istorici  è a reputare , come  una  di  quelle  vio- 
lenti industrie  con  che  i coinmenlalori  agevolmente  riducono  a 
consonanza  le  cose  più  disparate  ed  ostili  ; conciosiachc  , a chi 
ben  nota,  quegl’ istorici  abbiano  scritto  in  età  lontane  I’  uno  dal- 
l’altro e in  vicende  difformi:  e,  secondo  che  vissero  vicini  a 
qualcuno  degli  augusti  benemeriti  di  quel  tempio,  ad  esso  re- 
carono il  vanto  della  edificazione.  Del  che  si  potrebbero  addurre 
esempli  non  pochi , non  pure  dell’  antica  istoria  sacra  e profana  , 
ma  di  monumenti  ristorali  a memoria  d’uomo  che,  obliandoli 
primiero,  presero  il  nome  del  novello  benefattore. 

25.  Né  mancano  cagioni  di  dubbio  fra  gli  scrittori  delle  cro- 
nache bizantine  sulla  origine  dei  nomi  odegoro’blaeherm-calco- 
pralia:  e chiunque  n’abbia  vaghezza  troverà  su  questo  ancora 
ampia  messe  di  erudizione  in  du-Frcsne  nella  descrizione  di  Co- 
stantinopoli cristiana , c nelle  illustrazioni  sopra  Anna  Comnena 
già  citale:  in  Tillemonl,  (I)  in  Grclser  e Goar  nelle  note  a 
Codino  Curopalala  (2)  e nei  commenti  di  Mallret  .sopra  Proco- 
pio , (3)  e in  tutti  i cronisti  bizantini  e nei  maravigliosi  loro  chio- 
satori. 


(f)  Tilleiost  t.  XV.  pag.  {SI. 

(J)  Geetsee  e Gu«e  sopra  Coilinn  edit.  parig.  t6(S,  pag.  1 f3.  Ii7. }70. 
(S)  Salteet  loprs  Procopio  ediz.  parig.  1663.  pag.  94. 
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24.  La  narrazione  pcrlanto  di  Niccforo  non  per  propria  auto- 
rità è credibile , ma  per  l’ assentimento  dei  padri  che  onorarono  di 
loro  encomi  e venerazione  fin  daU’otlavo  secolo  quei  sacri  monu- 
menti. Del  che  rendono  fede  tre  sermoni  che  qui  si  recano  in 
intero:  si  perché  ciò  consiglia  la  sovrana  e irresistibile  loro  au- 
torità, e si  ancora  perché  malagevole  e ingrato  a udire  riuscireb- 
1)C  il  porgere  soltanto  alcuni  brani  separati  dal  corpo  del  sermo- 
ne , c che  tornerebb^o  perciò  sFuza  significato.  E cosi  sarà  pago 
eziandio  il  desiderio  che  mi  muove  ad  intrecciarne  una  novella 
corona  da  deporre  sulla  venerabile  urna  liberiana , non  essendo 
a mia  notizia  eh'  eglino  siano  stali  divulgati  giammai  di  conser- 
va, avendoli  io  dovuto  corcare  in  volumi,  che  non  corrono  per 
le  mani  di  tutti.  Essi  di  vantaggio  si  presentano  ora  per  la  pri- 
ma volta  in  veste  italiana. 

2j.  Noi  siamo  ben  lungi  dall’ asserire , che  lo  reliquie  dell* 
infanzia  e natività  di  Cristo  nella  basilica  liberiana  conservate, 
sieno  le  medesime , che  da  s.  Germano  patriarca  e da  Eiitimio 
monaco  ricevettero  in  Hizanzìo  cullo  c laudazioni,  siccome  lorta- 
mcnlc  s'avvisò  il  dottissimo  Cliilllet.  Che  anzi  taluno  almeno  di 
quei  sermoni,  so  non  forse  tutti,  furono  recitati  quando  le  reli- 
quie liberiane  aveano -fallo  già  passaggio  da  oriente  in  occidente 
e dalla  chiesa  gerosolimitana  a Roma.  L’autorità  di  questi  sermo- 
ni c il  cullo  di  cui  porgono  indicio  non  unico  sono  diretti  soltan- 
to a stabilire  la  comune  e sincera  origine  c derivazione  delle  re- 
liquie: c comprovando  che  vera  é la  narrazione  di  Niccforo, 
dalla  verità  di  questa  argomentare  che  la  chiesa  gef*bsolimilàna 
conservò  gelosamente , come  il  luogo  della  nalivilà , cosi  le  sup- 
pellettili dell’ infanzia  di  Cristo.  Della  qual  cosa  n'é  monumento 
incrollabile  il  dono  fallo  da  quella  chiesa  ad  Eudossia  di  una 
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porzione  delle  fitsce , e In  vciiernzioiie  e gli  cneoini  di  cui  furo- 
no segno  por  Imiti  secoli  in  Coslanlinopoli. 

26.  Di  che  egli  è ben  n maravigliare  come  Tillemont,  cui 
cerio  non  potevano  essere  ignoti  questi  tre  monumenti  della  cri- 
stiana patrologia  ed  istoria,  abbia  potuto,  sulle  peste  degli  ere- 
tici, asserire  nella  vita  di  Pulcheria  (t)  ch’el  non  avrebbe  cre- 
duto a questa  narrazione  di  Niccforo,  se  più  potente  autoritù  non 
l'avesse  convalidata.  Eccola  quest’autorità  più  possente,  anzi  la 
maggiore  che  un  cristiano  possa  giammai  Incontrare,  cioè  la  tra- 
dizione confermala  dai  padri  e il  culto  consentilo  da  moltiplicl  te- 
stimonianze di  sacre  liturgie.  A confermare  pertanto , come  que- 
gli encomi  dei  padri  e l’ autorità  delle  liturgie  s’ invochi  sol- 
tanto per  provare  la  comune  e sicura  origine  delle  reliquie  co- 
slantinopolilnnc  e delle  liberiane , e non  mai  per  dimostrare , es- 
sere queste  le  medesime  o parte  di  quelle  inviate  da  Eudossia  a 
Pulcheria,  osserverò  sino  da  ora,  come  taluna  delle  varie  autorità 
liturgiche  e prammatiche  che  più  oltre  raccoglieremo  portano 
r impronta  di  una  età  di  gran  lunga  posteriore  all'  epoca  in  che 
fecero  le  liberiane  rijlquie  tragitto  dall'oriente  in  occidente,  ren- 
dendoci rosi  chiara  fede,  che  quel  sacri  pegni  dimoravano  tut- 
tavia in  ('.oslanllnopoll  nel  tempo  medestmò  che  altri  a loro  ger- 
mani ricevevano  cullo  snll’Esquilino.  Il  che  afferma  eziandio  mons. 
Kianchlni,  giovandosi  dell’ autorità  del  Rigord  dello  .Spendano  c di 
Ferrando,  I quali  sostengono  che  nei  secoli  XII  e XIII  Costantinopo- 
li possedeva  ancora  le  sacre  bisce  : tanlochò  Ira  i dotd  inviali  da 
Daldovino  a Filippo  re  di  Francia  nel  I20S  vi  ò rammemorato  an- 
cora n de  linleo  quo  Chrlstiis  dominus  fuit  Involutus  in  prsese- 
pio.  n A suo  tempo  l'autorità  dell’ arcidiacono  Frclcllo  e di  Gio- 


ii) Tillkxost  t.  XV.  p»g.  181.  18J.  183. 
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vanni  prete  di  Krbipoli  melteranno  questo  punto  istnrico  fuori  d* 
ogni  controversia , e daranno  1’  ultima  autentica  alla  cronologia 
degli  antiebi  storici  liberiani  e i'  ultimo  crollo  ai  sofismi  del  Ma- 
rini e Chifllet. 

47,  Inestricabile  materia  di  ragionamento  porgerebbero  questi 
tre  sermoni,  quando  l'opportunità  del  luogo  c la  condizione  del 
subietto  domandassero  i veri  loro  autori.  In  due  diverse  opinio- 
ni sono  scissi  i maestri  di  cose  elleniche  e patrologiche , recan- 
do alcuni  questo  primo  che  porta  il  nome  di  Germano,  al  pa- 
triarca costantinopolitano,  che  sedeva  nell’anno  1244,  ed  altri 
a queir  invitto  Germano  che  reggeva  la  sede  bizantina  nel  prin- 
cipio dell’ottavo  secolo.  Seguaci  della  prima  opinione  sono  Oudin, 
Caves  (1),  Morcelli  (4)  e il  Combfls,  che  primo  ne  divulgò  il 
testo  greco  tratto  da  un  codice  della  biblioteca  reale  di  Parigi, 
nelsuonoriginumrerumqueconstantinopolitarum  manipulus  » (3) 
mettendovi  a fronte  una  novella  versione  latina.  In  questo  idioma 
esisteva  già  pubblicato  per  opera  del  Lippomnno,  (4)  che  trasse 
i suoi  monumenti  dalle  biblioteche  vaticana , di  Grottaferrata  e 
della  serenissima  rep.  veneta , e usò  dell’  opera  di  Guglielmo  Sir- 
leto , poi  cardinale  di  s.  chiesa , per  voltarlo  dal  greco  in  lati- 
no. E questa  versione  scguiam’  noi , si  perché  n’  é sembralo 
più  fluido  e latino  lo  stile,  c sì  ancora  perché  il  Sirlelo  é una 
gloria  quasi  dimestica  del  capitolo  liberiano  essendo  egli  stato 
congiunto  di  soavissima  amicizia  col  santo  arciprete  Carlo  Borro- 
meo , cui  fu  precettore  e indiressc  un  commentario  sulla  basìlica. 


(I)  Cates  llist.  gen.  de»  «ut.  »»cr.  l.  XVIII.  p»g.  70. 
(1)  Moecklli  Rat.  fìonat.  t.  II.  pag.  101.  115. 

(3)  Consn.»  parig.  I6S4.  pag.  131. 

(4)  LirroMANO  t.  VI.  pag.  116.  c aeg. 
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Gianniberto  Fabricio  (I),  c con  lui  da-Frcsne,  (2)  inclinano  a 
concederlo  al  primo  Germano  e sembra  ragionevolmente  (ronca- 
re ogni  dubbiezza  colà  ove,  a proposito  di  Eutimio,  (3)  dimo* 
stra  che  l' autore  di  quei  sermoni  dev'essere  senza  meno  ante* 
Fiore  a Metafraste.  • 

28.  Se  il  lettore  porrà  ben  mente  al  testo  di  ambedue  i ser- 
moni, vedrà  come  il  sacro  oratore  Germano  o,  se  meglio  piace, 
Andrea  cretense  tiene  un  linguaggio  che  sembra  rispondere  ai  pri- 
mi anni  dell’ ottavo  secolo:  poiché  ivi  sono  combattuti  i primi  ger- 
mi dell’errore  degl'iconoclasti  e adombrate  aleune  vicende  guer- 
resche, nelle  quali  rispicndelte  il  patrocinio  della  s.  Vergine,  che 
sembrano  accennare  e ritrarre  dai  primordi  dell’ impero  di  Leone 
isaurico  e alle  sue  imprese  contro  i turchi,  anziché  disfrenasse 
nell’  empietà  c nell’odio  contro  le  sante  imagìni.  Il  qual  suggello 
di  età,  benché  s’avvenga  con  molte  altre  epoche  dell’Impero 
bizantino,  egli  é proprio  sovra  ogni  altra  di  quella  in  cui  cadono 
I primi  anni  del  patriarcato  di  s.  Germano.  Certo  a niuiio  potrà 
giammai  sorgere  dubbio  che  1’  autore  del  secondo  sermone  non 
favelli  manifestamente  di  quel  portentoso  avvenimento  celebre  nei 
fasti  della  chiesa  ed  impero  orientale  e che  i cronologi  recano  al 
15.  agosto  718.  Noi  abbiamo  credulo  opportuno  voltare  nella  ma- 
terna lingua  le  tre  omelie , onde  il  nostro  scritto  non  riesca  defor- 
me e rotto  da  troppo  frequente  varietà  di  favelle , senza  defrau- 
dare il  lettore  del  testo  latino  che  insieme  colle  altre  testimo- 
nianze dei  ss.  padri  abbiamo  conservalo  a pié  di  pagina.  Non 
sempre  forse  riescirà  felice  il  volgarizzamento  e i sentimenti  non 


(<)  FiBRicies  Hituhurg.  1807.  t.  X.  pag.  <83. 
(i)  Dd-Frrsnc  nnt,  in  Ann.  Camin.  pag.  333. 
(3)  Fabricius  t.  vili.  pag.  Sin. 
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sembreranno  tutti  ugualmente  splendidi.  Quindi  il  lettore  non 
vorrà  porre  in  oblio  che  noi  porgiamo  questi  sermoni , non  tan- 
to come  monumenti  letterari,  quanto  come  documenti  storici;  e 
saprà  qualche  cosa  perdonare  ai  tempi  della  più  fitta  ignoranz.i 
e barbarie  in  che  vissero  gli  autori  di  questi  encomi,  e alla  condi- 
zione infelice  di  chi  é condotto  a recare  in  italiano  da  cattive  ver- 
sioni latine  alcuni  non  perfetti  nè  in  tutto  eleganti  esemplari 
greci.  (1) 

29.  » Sermone  del  santo  padre  nostro  Germano  arcivescovo  di 
Costantinopoli  per  V adorazione  del  venerando  einlo  della  ss.  ma- 
dre di  Dio  e per  la  deposizione  delle  ss.  fasce  di  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  Dio  e Salvatore,  e per  la  dedicazione  del  tempio 
in  cui  furono  esse  collocate,  n Furono  pur  dette  cose  grandi  di 
le , o città  di  Dio!  cantò  il  divino  ed  inspirato  Davidde,  ap- 
pellando città  di  cui  erano  state  dette  cose  mnravigliose  la  cit- 
tà del  re  grande.  E qual  sarà  questa  mai  ? lo  sono  d'  avviso 
cb’ei  parli  apertamente  c senza  ambiguità  di  lei  che  verace- 

m 

mente  fu  eletta  e sopra  tutte  sollevata  J di  quella  città  che  a 


(1)  « Sancii  patri  nottri  Germani  archiepiscopi  eonilanlinopolitani  ett- 
eomium  in  adoralionem  peneranda  sona  sanclìssima  Deipari  et  in  depo- 
iltionem  sanctarum  faseiarum  Domini  et  Dei  et  Salvatorit  nutrì  festi  Chri- 
ttl,  nec  non  in  eneania  templi  in  quo  illa  deposita  fuerant,  fap.  IJpoma- 
num  t.  KJ.  p.  Ili.  Xoma  tS.'iS.  d.  8t.  augusti J. 

a Gloriosa  dieta  sunt  de  le , eivitas  Dei  ! nobis  disinus  David  eeeinit 
in  spirita:  revera  civilalem^  de  qua  gloriosa  dieta  sani,  apertissime  voeani 
eivilalem  magni  regia.  Quenam  ea  estT  Existimo  eum  raanirestissime  et 
sine  alla  contradiclione  dicere  eam , qua  vere  est  electa  et  omnibus  au- 
perior , non  doniorum  eseellenlia  et  allitadine  excllatorum  sedificiorum , 
sed  divinarum  et  aublimium  virtutom  magnitodine  et  puritale  omnibus  an- 
teceilcnlem  , Hariam  nuiii  penìtus  cuips  afllnero  et  castissimam  Deiparam. 
In  qua , qui  vere  est  rex  regum  et  dominus  dominanlium  habilavil , vel 
poliua  in  qua  plenitado  totius  dIvinileUs  habitavit  corporaUter. 
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tutte  va  innanzi,  non  per  vaghezza  o magniflccnza  di  murali  e- 
diflci,  ma  per  abbondanza  ed  eccellenza  di  celestiali  e sublimi 
virtù , di  Maria  vergine  immacolata  e madre  castissima  di  Dio  ; 
nella  quale  ebbe  rirctto  quegli  che  solo  è re  dei  regi  e signore  dei 
dominanti  o meglio  albergò  corporalmente  la  pienezza  tutta  del- 
la divinità.  Questa  città  veracemente  gloriosa,  questa  mistica 
Sion  predisse , come  io  credo , il  divino  Davidde.  Che  se  ad  altri 
piacesse  meglio  chiamare  eziandio  il  suo  tempio  una  città  glorio- 
sa, non  andrebbe  già  lontano  da  verità  e da  ragione.  Imperoché 
se  coioro  il  cui  nome  fu  conto  in  vita  all’  universo  hanno  il  pri- 
vilegio di  far  correre  la  fama  c la  memoria  di  se  (Ino  alle  lon- 
tane generazioni:  se  di  altri,  la  cui  ricordanza  andrebbe  me- 
glio cancellata  dal  mondo,  colonne  templi  imagini  serbano  in- 
sino  ad  oggi  una  inutile  rinomanza , e come  pur  tuttavia  super- 
stiti suonano  all’  orecchio  del  volgo  ; che  si  potrà  egli  dire  del- 
la vergine  degna  sopra  tutte  di  gloria  e di  laudi , la  quale  fu 
tutta  quanta  immacolata  e schietta  da  ogni  colpa  ? s' ella  fu  ap- 
pellata città  animata  da  Cristo  re,  ben  a ragione  il  santo  suo 
tempio , la  dedicazione  del  quale  noi  celebriamo  in  quest’  oggi , e 
chiamasi  ed  é una  città  gloriosa  : città  non  già  terrena  che  non 

uiiS — 


« Bce  vere  gloriola  clviUi , hce  Sion  , qoK  percipilur  iotelligentia  (*) 
^anc,  ut  arbitror,  David  priediiit  divinut.  Quod  ai  quii  eiui  quoque  do- 
roum  glorioiam  urbeni  vocaverit , non  alienum  a vero  et  boneilo  dixeriL 
Si  enim  ìi , quorum  nomina  in  terrii  celebrala  aunt  diuturno  tempore  no- 
minii  ineronriam  coniervant;  aliorum  aulero  , quorum  ne  nomina  quide« 
fai  eiiet  iabiii  proferre , eolumnae  et  tempia  et  timuiacra  uique  in  bo- 
diernum  diem , etti  nomine  tantum  , lunl  tamep  extenaa  , et  ipti  tamquam 
adbuc  luperatitei,  reionant  in  auribua  limpliciorum  : quid  diaerit  quiipiana 

(*)  Il  p.  Couiria  volta  inai  meglio,  dicendo  : Mpìrìtuailt  Sion  a forte 
Aitava  pili  deli' uno  e dell'altro  il  dire:  inyatiro  Sion. 
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rende  sudditi  e YnssallI  a un  re  mortale  i suoi  cittadini , ma  jil 
celeste  sire,  a lui  che  solleva  alla  vita  superna  e fa  partecipi  del 
suo  regno  coloro  che  lo  seguono,  n 

30.  Il  Nè  il  significalo  del  nome  eneem'a  o dedicazione , miei 
riveriti  uditori,  va  raltenulo  entro  la  cerchia  di  queste  recenti 
mura  e pur  ora  cresciuto  edificio,  ma  si  vuole  estendere  altresi 
a significare  quel  rinnovellamento  che  nello  spirito  si  opera  ; pel 
quale  l’uomo  intcriore,  deponendo  l’antico  e lacero  vestimento 
di  Adamo  e vestendo  il  nuovo  della  grazia,  vive  di  vita  novella. 
E di  quelli  a punto  si  piace  la  vergine  da  ogni  neo  mondissima, 
i quali  si  rinnovellano  per  le  virtù  e pel  proposito  di  condurre 
una  vita  pia  e secondo  Dio.  In  tal  guisa  castamente  godremo  del- 
la pura  solennità  della  vergine  senza  macchia  : c come  se  noi 
c’  indirizzassimo  a lei  quivi  presente  e veggente , cosi , ponendo 
il  piede  in  questo  suo  venerabile  tempio , lutto  dobbiamo  ordi- 


de  gtoriosiiiima  el  Uadatiisima  Virgine  , qa«e  eit  ornai  ex  parie  inteme- 
rata , et  nulli  culpe  obnoiia  1 Nam  ai  ea  appellala  eat  eivitai  animata  re- 
gia Chriati , merito  illiua  quoque  lemplum  aanclissimum,  cujus  dedicano- 
nem  hodie  celebramua  , et  eat  el  nominatur  clvitaa  glorioaa.  Oiritaa  non 
tcrrcatria  et  mortali  regi  in  cirium  numerum  adacribena  eoa  qui  parent 
eius  dilioni,  aed  ceeleati,  qui  traDamltlil  ad  vilam  aelernam  et  praebet  re- 
gnum  auum  ila , qui  ipaum  aequuniur. 

• EnrRoiorum  aulem  nnmen  , ideal  dedicationia , o reverendi  audito- 
res  , ne  reeenter  faetia  aediGciia  et  modo  coagmenta^ia  conalructionibua  e- 
xiatimenlia  aolum  eontiueri,  aed  eam  etiam , quae  in  apiritu  fit , renova- 
tionem  aigniGcare,  per  qnam  homo  noaler  internua , cum  vetua  el  lacerum 
peecali  exuerit  indumentum , novum  pielaUs  induena  vivil  In  ville  novila- 
le.  mia  enim  delectatur  Virgo  ab  omni  penitua  macula  aliena  , qol  virtn- 
tibua  et  aecundum  Deum  viUe  pio.inatitolo  renovanlur.  Sie  caaUe  caatia 
eaate  fruamur  eneieniia  : el  tamquam  ad  ipaam  priraentem  el  omnia  vi- 
dentem  acceaiuri , ita  ad  venerandum  eiua  templuro  aecedeutea  omnia  eom- 
ponaiDua  et  omnia  mutemua  in  id  quod  eat  melina,  aetionem  et  eontem- 
piationein.  Nillil  alt  noatro  die  indignum , non  ingreaiui  pedia , nna  ciana 
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Ilare  e governare  in  noi  glossi,  sia  negli  alti  che  nei  pensieri. 
Nulla  in  noi  sia  indegno  di  questo  di , nulla  nel  contegno  o nel 
sorriso , nulla  negli  abbigliamenti  ó nelle  veslimenla_  dia  saggio 
di  disonestà.  Che  più?  gli  stessi  pensieri  dobbiamo  frenare  e col 
portamento  darà  divedere  eh'  eglino  sono  degni  di  Dio.  > 

3t.  n A tutte  queste  cose  dobbiamo  mandare  innanzi  la  mise- 
ricordia , tributo  degno  di  Dio , e cosi  con  nuovo  modo  celebre- 
remo e colla  mente  e coll’anima  e colla  persona  il  di  della  de- 
dicazione della  intemerata  madre  di  Dio  secondo  la  carne.  Itn- 
perochò  questa  stessa  solennità  è lieta  pel  ritorno  della  deposi- 
zione e adorazione  delT  onorando  suo  cinto  e delle  purissime 
fasce  del  suo  figlio  Cristo  nostro  vero  Dio  : di  quel  cinto  sopra 
ogni  cosa  venerando , di  quelle  fasce  sovra  ogni  tesoro  preziose. 
Di  quel  cinto  che  avvinse  il  sacro  corpo  della  vergine  e insieme 
con  lui  il  Dio  che  nel  suo  ventre  era  nascosto  : di  quel  cinto  che 
fu  ornamento  e decoro  a quest’arca  di  Dio  e fu  spesso  irroralo 
delle  stille  del  latte  della  vergine  immacolata,  n 

32.  Il  Né  vi  sarà  alcuno  tanto  fastidioso  tra  voi  il  quale  reputi 
disconvenevole  che  noi  ad  esso , come  a persona  viva , dirizzia- 


dentiom , ut  dieitur , non  veitis  omttui  tendat  ad  indeeorum.  Quid  dicoT 
Ipsaa  quoque  componamui  eogitalionei  et  Incetsu  eti  caie  Deo  dignu 
oiteodamus. 

« lloec  autem  omnia  preceda  t etiam  mUerieordia , qua  Deua  eolitnr; 
ut  mente  anima  et  corpore  enccniorum  intemerata  Dei  aeeundum  carnem 
malria  diem  novo  modo  eelebremui.  Tiara  cura  ea  una  quoque  elueet  ve- 
neranda eiiia  zona  et  iiitemeratarum  tiut  filii  faiciarutn  Ckriiti  veri  Del 
nmiri  deposltio  et  adoratio.  Zona,  imjttam , maxime  veneranda:  fateia- 
rwn  preliotltilmarum.  Zona  illiua,  qua  saneli^aimtim  illud  corput  eon- 
atringebat.  et  Deum , qui  in  ntero  eelabatur,  continebat.  Zona  illiut^ 
quie  Dei  arcam  pulebre  et  honeate  exornabat.  Zona , qua  aape  humecta- 
batur  e%  guttia  laclia  intemerata  Virginia. 

« !lee  esIiUmel  aliquit  boc  case  absordum  ex  iis , qui  lubenter  re* 
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roo  le  pnrolc  gli  encomi  e le  laudi  nostre  : imperochè  se  il  vaso 
che  anco  per  breve  ora  accolse  il  balsamo,  questo  versalo,  pur 
sa  ‘serbarne  lunga  pezza  la  fragranza  : che  direm  noi  di  quel 
cinto  che  lungo  tempo  involse  c in  se  raccolse  questo  celeste  e 
non  mai  svanito  odore , il  purissimo  cioè  c immacolato  corpo  del- 
la madre  di  Dio  ? Non  serberà  egli  in  eterno  il  vigore  di  rendere 
altrui  sano  e d’ infondere  la  fragranza  della  grazia  sopra  coloro 
che  con  fiducia  e desiderio  a lui  si  appressano  ? Non  già  di  quel- 
r odore  che  rende  altrui  molle  c (lacco  e si*  vuole  gettar  via, 
ma  celeste  e per  ogni  ragione  venerando  che  caccia  fuori  i viri 
del  corpo  e dello  spirilo.  E se  il  materiale  vase,  com'  io  diceva , 
che  contiene  un  balsamo  corruttibile  sa  pur  ritrarre  della  sua 
qualità  e grato  odore  : che  diremo  di  lei  che  fu  albergo  del  corpo 
nnimalo  dalla  stessa  divinità?  c non  correremo  noi?  non  ci  pro- 
streremo al  suolo?  non  chiameremo  da  lei  purgazione  all’ anima 
e al  corpo?  senza  meno:  e che?  non  invieremo  noi  ad  esso  co- 
me a persona  viva  le  nostre  parole  e il  cantico  delle  nostre  lau- 
di ? Oh  ! si  che  lo  faremo,  n 


prehendunt , si  ek  tamqu«m  inimaU  •Itoquamur , et  ea  boni*  verbia  et 
laudibu*  prosequamur.  Si  enim  vai,  qund  anguentum  vel  brevi  tempore 
eontinuit , eo  effuso , dia  servai  odorem , qaid  dixerit  quispiam  de  ea  zo- 
na , quie  vere  ineffusum  et  divinum  anguentum,  purissimum  , inqaani , et 
ab  oinni  repreheasionc  alienum  Driparae  corpus  diu  involvit,  et  est  com- 
plexa  r Non  servabit  in  aelernum  odorem  curalionum  et  eos,  qui  cum  6de 
et  desiderio  ad  eam  accedunt , bono  odore  implebit , non  quod  enervai  et 
effoemiaal  et  abiiciendum  est,  sed  divino  et  omn!  ex  parte  venerando, 
quod  aceerrime  eipetlit  vitia  anim«  et  eorporis  T Et  si  vas , ut  diximas  , 
inanimum,  quod  tnanimum  eontinuit  ungnenlum,  acii  esse  eius  quatitatia 
particcpa  et  grati  odoris  : quid  dicerous  de  ea , quee  propinqua  fuit  anima- 
to Itei  habitacuIuT  Non  aecurremosf  Non  supplices  humi  procidemusT  Non 
purgationem  anime  et  eorporis  ab  ea  postulabimusf  omnino.  Quid  vero? 
Non  perinde  ac  vivam  alloquemur,  et  ei  laudum  cantica  afferemusT  Id 
certe  faciemus. 
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53.  n 0 zona , la  quale  a chi  fa  a te  ricorso  attuti  la.  ri- 
bellione della  carne  contro  i vizi  e infondi  vigore  per  I*  eserci- 
zio delle  virtù  ! 0 zona , che  la  fragilità  di  nostra  natura  sor- 
reggi e conforti  e gli  avversari  nostri  spirituali  e corporei  tieni 
da  noi  lontani  ! Ma  onde  avvenne  che  correndo  dietro  con  impe- 
tuoso affetto  ad  imagine  cosi  soave , io  posi  in  oblio  le  fasce  ? 
Non  é maraviglia poiché  rendendo  onore  alla  madre,  il  figlio 
ancora  si  compiace  e se  ne  rallegra.  Che  anzi  seguendo  noi  la 
legge  naturale , avvegnaché  sopra  natura  si  sollevino  le  cose  di 
cui  parliamo , alia  madre  abbiain’  offerto  le  primizie  dei  nostri 
encomi.  No,  non  se  ne  sdegnerà  il  Signore  che  é inGnilainente 
buono:  poiché  come  a lui  piacque  uscire  di  lei  nella  verità  della 
umana  natura  e chiamarsi  suo  figlio,  cosi  egli  clic  è sovranamen- 
te pietoso  non  condannerà  la  semplicità  nostra  perch’  ella  secon- 
do r uso  umano  favella,  n 

54.  n Ma  fatta  menzione  della  fasce  io  volo  di  nuovo  a lei 


« 0 zona  , (*)  quc  iti  , qui  ad  la  eonfugiunl,  das  lumbarum  qnidcra 
morliQeatiooem  ad  viltà,  animi  aulem  fortitudinem  ad  virtulum  operatio- 
nera  I 0 zona  , que  noatite  naturae  imbreillilatem  aatringis  et  roboras  : et 
{■imieot  noalroa,  tara  qui  aub  aapectu  eadunl>  quam  qui  non  cadunt , ira- 
pedit  I Std  quid  mUi  aeeidit , ut  dum  sanctittima  coinpungirer  desiderio 
et  impera  urgerer  oratlonie^  oblivieeerer  faeeiaruin  f Non  uirura.  Dura  enim 
naier  glorìfiealur,  Igetatur  quoque  et  voluptate  affleitur  filiua.  Quioetiam 
legi  eedentes  natone , etiamii  rea  aint  aupra  naturam  , mairi  primum  mu- 
nui  obtalimuf.  Neque  omnino  id  egre  ferrei , qui  est  aumme  boaoa  Donii- 
nua.  Cura  enim  vere  bnmo  ex  ea  progredì  et  viaom  alt  et  eiua  appellar! 
filiua.  Boa  non  eondemnabit  imprudenliae,  quae  exUtit  aecundnra  bomiaera, 
ia  qui  eal  aumme  miaericora. 

« Sed  fatta  ruentione  faxeiarum,  rurtat  revertor  ad  illam  qaie  Da- 


(*)  Il  greco  dal  p.  CoHBPia  aggiugne  queata  aeconda  eaclamazione  : o 
zona  quo  altea  fontom  einxitti , atque  ili  qui  ad  te  confaglunt  vitam  «eter- 
na m prtebei.  - 


Digitized  by  Google 


« 

che  del  Signore  s‘  incinte  : poiché  ella  tletta  colle  materne  mani 
le  lavorò  : in  quelle  involse  il  Sigìiore  grande:  in  esse  raccolto 
e recatolsi  al  seno,  porse  il  latte  a lui  che  prodigiosamente  dà 
a tutta  la  natura  spirilo  e vita.  0 fasce  che  teneste  avvinto  il 
datore  della  libertà , e avete  sciolto  le  catene  dei  nostri  pecceUil 
0 fasce  che  strigneste  il  Signore  forte  e la  fragilità  di  nostra 
natura  confortastel  0 fasce  che  i fedeli  guardate  e custodite  e gV 
inimici  incatenate  e prostrate  l O fasce  o cinto  venerando,  con- 
cedete la  santità  la  forza  il  perdono  a coloro  che  con  fede  ac- 
corsero a questo  santo  tempio  e con  affetto  infocano  e adora- 
no. 0 veneranda  2ona  a questa  cillà  baluardo  scampo  c difesa 
da  straniera  invasione!  0 preziosa  zona  che,  cingendo  il  Verbo 
Dio  ricoverato  nell'utero,  di  I&  copiosamente  attingesti  il  privi* 
legio  dei  miracoli!  0 zona  soave  che  fosti  si  vicina  al  purissimo 
corpo  della  immacolata  madre  di  Dio  e di  là  ritraesti  la  incor- 
ruzione per  serbarti  non  guasta  nè  offesa  dai  tempo,  come  suo- 
na sincera  testimonianza  ! n 


mliiam  peptrll.  Sa  enim  illas  sul*  eastis  ronfecii  munibiis.  Tpsa  , ut  Infan- 
tein  ojìortuit,  maynum  Domiiium  malemls  manibas  in  hi*  involtil.  Ipta 
cuin  il*  eum  ftrtnt  in  gretnlo  lactabat , tjui  tupra  rallonem  prabebat  Om- 
ni naturcc  tpiritum  et  alimentum,  Sed  o fascia,  qua  liberalorein  Domi- 
na m invoivistis,  et  nostrorum  peeeatorum  catena*  dissoleistis  t 0 fascia, 
qua  forum  Dominam  eonttrisxistis , et  imbecillìiattm  nostri  ^generis  ro- 
borastis  / 0 fascia , qua  fideles  quidem  eusindilis  et  eonservatis  ; eos  au- 
lem  qui  eonira  se  habent , ligalis  et  prosternitis  f Sed  o fatela,  o tona  ee- 
nerandn , tribuite  sanetlficalionem , eorroboratlonem  et  expiationem  Ut , 
qui  fide  accetterunl  ad  sanetum  hoc  templum  et  eum  desiderio  vo*  eotunt 
et  adorant. 

« O zona  veneranda  , qute  tuam  eivltatcm  elrcmndat  et  continet  et 
coniervas  a barbarica  illnaam  excuralone  ! O zona  prelloaa  , qute  Deum 
Verbnm , cani  eiset  in  utero  , involvistl  et  curalionum  benediclionem  af- 
fatim  mine  bauaisti  ! O iurunda  zona,  qute  a enrruptione  aliente  Dei  ma- 
Irla  lumme  honesto  corpori  honeite  appropinquaali , et  Ulioe  indaiiti  ia- 
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5b.  € Ma  a che  lenlianio  penetrare  e squarciare  il  vélo  dei  nu- 
sleri  per  renderle  onore  eguale  al  merito  ? impresa  si  è qu^ta 
a cui  verrebbe  meno  eziandio  angelico  inlelietlo:  meglio  é quindi 
tornare  alle  invocazioni.  0 zona  venerabile  della  venerabilissima 
madre  di  Dio,  cingi  i nostri  fianchi  di  verità  di  giustizia  di  man- 
suetudine: rendine  eredi  della  felice  e sempiterna  vita  : questo  no- 
stro mortale  viaggio  da  ogni  inciampo  francheggia  cosi , che  da 
visibili  0 invisibili  nemici  non  venga  assalito.  La  tua  eredità , il 
tuo  popolo , 0 intemerata  zona  della  intemerata  vergine , conser- 
va nella  retta  fede  nella  santità  dei  costumi  secondo  Dio  c nel- 
lo scampo  da  mali  c da  pericoli  : sii  tu  la  nostra  forza  e il  no- 
stro ajuto,  miiiH)  e difesa,  porto  e salutare  rifugio.  Tu  sopra 
tutti , 0 casta  e buona  c pietosa  signora , conforto  dei  cristùi- 
nì,  sorriso  consolatore  dei  mesti,  ricovero  sicuro  dei  peccato- 
ri, non  ne  lasciare  orfani  del  tuo  .soccorso!  imperoché  come  al 
nostro  corpo  segnale  della  vita  è il  respiro  ; ■ cosi  il  santissimo 


comiptionem  , m*ncns  illabcracta  et  aliena  ab  Intcrilu , ut  ad  nof  perre- 
nil  <pierd)m  narralin  verilall  conaenlanca.  Sed  quid  conaniur  ingredi  adyla 
ri  aepla  fe«linamu<  Iraniilirc,  eia  verbnrum  honorem  prò  dignitate  conan* 
tea  Iribuere,  qiiod  profeclo  nec  angeli  quidera  puasunt  tacere?  Sed  venia- 
iDua  rurali!  ad  aupplicalionem. 

a O veneranda  zona  auinnie  venerandie  Dei  malria  , accinge  lumbos 
nnslros  verbale  iiiatilla  cl  manauetiidine.  Fac  nos  limredea  iclcrntc  et  bea- 
lip  vilir:  el  hanc  noairam  vilain  inierilu  ab  omni  iam  conierva  , ne  caro 
lirdani  inimici,  Iam  qui  aub  viau  cadimi,  quam  qui  non  cadunl.  Tuani 
hirredilalem  , Imim  populum  , o inieincratie 'zona  iniemerala  , conaerva  rc- 
cloa  fide,  aalvna  vita,  quae  est  tecundum  Deum  , et  nullo  damno  iniuria 
altectoa;  habeamua  te  virea  et  auxilium , murunt  et  propugnaculuin , por- 
tum  el  aalulare  refugium. 

« Tu  aiilem  , o caatiaaima  et  optima  et  summe  mitrricort  Domina  , 
chrialianorum  aolalium,  corum  qui  alTliguntur  polentiaaima  recrealio,  |ki- 
raliaaimum  refuginm  peccatorum,  ne  noa  relinqiiaa  orhoa  tua  defenaioiic. 
Haui  ai  tu  noa  dcaerueria,  quonani  confugiemus ? Qiiidnam  autein  de  oo- 
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tuo  nome  che  sulle  labbra  dei  servi  tuoi  incessantemente  risuo- 
na , in  ogni  tempo  luogo  ed  evento  non  solo  é indicio , ma  ca- 
gione e nunzio  di  vita  di  gioia  e di  conforto.  \e  ricovera  sotto 
l’ale  di  tua  pietà:  ne  difendi  colle  tue  intercessioni  appo  il  tuo 
Aglio  e Dio  : ne  porgi  la  vita  eterna , o speranza  dei  cristiani , 
che  non  hai  onde  temere  rifluto.  > 

56.  « Noi  che  siamo  meschini  e deserti  di  meriti  e di  virtù 
risguardando  ai  tesoro  di  misericordia  che  fu  tuo  dono , gridia- 
mo: la  misericordia  del  Signore  ha  riempiuto  la  terra.  Noi 
per  la  moltitudine  delle  colpe  da  Dio  reietti , dietro  la  tua  scoria 
andammo  in  cerca  del  Signore  e,  trovatolo,  fummo  salvi.  Noi  sia- 
mo certi  ab  esperto  che  tu  sci  la  più  gagliarda  nostra  difesa  e 
senza  ritegno  prendiamo  ardire  di  pregarli  ed  anco  al  presente 
corriamo  a te,  noi , che  pur  siamo  il  tuo  popolo , la  tua  eredità  , 
il  tuo  gregge,  che  si  fregia  di  un  nome  postogli  dal  medesimo 
tuo  Aglio.  Non  ha  conOne  la  tua  possanza , non  ha  misura  la 

bit  flei , o laDctiistma  Deipara  , tpiritus  et  vita  chrislianiirumt  Quomodo 
enim  corpui  nostrum  vitàlis  signum  operationis  habet  respiralionem  ; Ita 
etiam  aanctissimum  tuum  nomen,  quod  in  ore  servorum  tuorum  versalur 
assidue , iu  omni  tempore  loco  et  modo , ville  letitiie  et  auxilii  non  soliim 
est  tignum  , ted  ea  etiam  procurat  et  conciliat.  Nos  prolegas  alia  tute  bo- 
nitatis  : nos  custodias  tuia  ad  filium  tuum  et  Deum  intercessionibus  : prie- 
beat  Dobit  vitam  teternam , o spes  christianorum , qute  pudore  non  alQ- 
cerls. 

■ Nos  qui  turous  «geni  divinorum  operum  et  morum,  per  te  nobis 
prarbitas  contemplati  opet  benignitatis  , dicamus:  misericordia  Domini  pie- 
na est  terra.  Nos  qui  propter  multitudinem  peccatorum  a Deo  eiccti  era- 
mus  , per  te  Deum  quaesivimus,  et  cum  invenUsemus,  salvi  factl  sumus. 
Potent  ergo  ad  salutem  est  tuuin  auxilium,  o Deipara,  et  non  indiget  all- 
quo  alio  intercessore,  line  nos  certo  teientes  , nt  qui  etiam  cum  srpe  pe- 
tierimus,  experientia  didicimus,  te  esse  vebementissimam  nostram  defen- 
tionem , affatim  postulandi  tumimnt  occasionem,  et  in  prirsentia  ad  te 
confugimnt  tuus  populus,  tua  btereditat,  tuus  grex,  qui  tui  ftUi  appella- 
tìonc  exoruatur  et  gloriatur. 
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tua  pietà , non  hanno  numero  i tuoi  beneilci.  IS'iuno  i fatto  sal- 
vo , se  non  per  tuo  mezzo  : niuno  campato  dai  mali,  se  non  per 
te,  0 purissima:  niuno  che  riceva  dono,  se  non  da  te , o castis- 
sima: niuno  cui  si  porga  grazia  se  non  per  te,  o immacolata. 
Laonde  e chi  non  ti  griderà  beata  ? chi  non  glorificherà , chi  non 
magnificbcrà,  se  non  a misura  di  merito,  almeno  di  buon  vole- 
re , te  che  sei  gloriosa , te  che  sei  eletta  beata , te  che  si  grandi 
e meravigliose  cose  hai  conseguito  dallo  stesso  tuo  figlio  e Dio  ? 
Laonde  ben  a ragione  ti  lodano  le  generazioni  tutte  quante,  n 
37.  n Chi  dopo  il  figlio  tuo  prende  deli’  uman  genere  si  af- 
, fettuosa  cura,  siccome  fai  tu?  chi  ne  scampa  nelle  afliizioni  no- 
stre ? chi  con  sollecita  provvidenza  ne  guarda  dagli  assalti  delle 
tentazioni  ? chi  fa  violenza  di  intercessione  pei  peccatori  ? chi 
fa  schermo  e malleveria  pei  più  disperati  ? Iinpcrochè  aven- 


■ Non  eit  revera  Snit  tuie  magniluitinis  , non  est  ulta  satiel.is  tute 
defensionis,  non  est  nuinerus  tuorum  beneiìciorain.  Itullus  enim  est,  qui 
sstvus  Sat',  o sanclissima , nisi  per  le;  ncino  est  qui  liberetnr  a nialis, 
nisi  per  te  , o purissima  : nemo  est , cui  donum  concedatur , nisi  per  le , 
o caslissima  : neroo  esl  cuius  misereatur  gralia  , nisi  per  te , o honeslissi- 
ma.  Quamobrem  quis  non  te  beatam  pronuncisbil  t Quia  non  glorificabil, 
qnis  non  magnificabil , ai  non  prò  dignilais,  promple  quidem  certe  et  a- 
lacriter  le  , quie  vs  glorincata  , le,  que  es  dicenda  beala  , te,  quae  ina- 
gnalia  es  consucuta  ab  ipso  tuo  filio  et  Deo  vere  magna  et  adinirabilia  t 
Quamobrem  le  laudani  onines  gcnerationes. 

« Quia , posi  luuiH  fiiium  , ita  generis  hiimanl  curam  gerii  , sicni  tu  f 
Quis  ita  nos  defendil  in  nostris  alllictianibus  T Qnis  lam  elio  preveniens 
nos , ab  irruenlibus  liberal  tentatlonibus  f Quis  in  suppllealionibus  adeo 
pugnai  prò  peccatoribus  f Quis  ea  , qu«  corrigi  non  possuni,  adeo  rrpo- 
gnando  excusit?  (*)  Tu  eniitt  eum  babeas  raalemam  apud  tuum  fiiium  fi. 

(*)  Qu/s  SIC  expromiltent  prò  eh  e.Tcutar , quorum  miWo  spss  emrn- 
datlonii:  cosi  volta  Conaris.  Ha  nessuno  dei  due  volgarizaatnri  giunse  ad 
attingere  il  vero  senso  chiuso  nel  lesto  greco,  il  quale  fu  forse  qurll.i  , 
espresso  gli  da  altri  padri,  e cioè  che  la  s.  Vergine  eoi  suo  patrocinio  en- 
tra malie  va  drice  innanzi  alla  giusliiia  di  Dio  pei  peccatori  pid  disperali. 
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<io  (u  una  fidanza  e potenza  materna  appo  il  Ogiio  tuo,  colle 
tue  preghiere  ed  intercessioni  ne  rendi  suoi  famigliari  noi,  che 
siamo  dispetti  e non  abbiamo  ardimento  di  sollevare  al  cielo  le 
ciglia  : e per  tal  guisa  ne  scampi  c rìscatli  dall’  eterno  danno. 
Per  la  qual  cosa  a te  fugge  l’ afflitto,  a te  ricorre  l'oppresso,  il 
mesto  e lo  sventurato  invocano  il  tuo  soccorso.  » 

58.  n Tutto  è maraviglioso  in  to,  o madre  di  Dio  : tutto  so- 
vrumano , tutto  grande , tutto  travalicante  l’ altrui  misura  : quin- 
di anco  la  tua  protezione  vince  l’ intelligenza  mortale.  Impero- 
ché  gli  uomini  un  di  reietti  cacciati  debellati  col  tuo  parto  ri- 
conciliasti, li  rendesti  domestici  figli  ed  credi:  tu  porgendo  o- 
gnora  l'ajuto  della  tua  mano  agli  uomini  tempestati  in  un  ma- 
re di  peccati,  li  scampi  da  naufragio  ; tu  riutuzzando  gli  assalti 
del  perfldo  avversario , rendi  salvi  e sicuri  i tuoi  servi , al  solo 
invocare  del  santo  tuo  nome,  te  liberi  in  buon  ora  da  ogni 
necessità  da  ogni  maniera  di  tentazioni  chi  t’implora.  Per  fa 
qual  cosa  di  buon  grado  noi  siamo  accorsi  in  folla  al  tuo  tem- 


duciam  et  potenllam  f dos  qni  aamus  eondemnaU  et  non  andemns  intoeri 
ad  eoeli  alliludinem,  tais  inierpetlationibua  et  intereestionibos  ei  efflcia  fa- 
niiliarea , et  daa  aalutcm  , et  ab  arterno  liberaa  aiipplicio.  Onamobrena  ia 
qiit  affligitar  ad  te  eonfugit  : qui  Iniiirla  afficitur  ad  le  aceurrit  ; qui  est  re- 
liua  asperia  et  adveraia  iroplicatus  luum  inroeat  auxilinni.  Omnia  tua  aunt 
ailmirabiiia , e Deipara;  omnia  aupra  naturam,  omnia  ingentia  et  alinrum 
\ircs  supcranlia.  Proptcrca  et  palrneinium  tuum  roaiua  est,  qiiam  ut  in- 
telligentia  cmnprehendi  poasit.  Ilomines  enim  ipaoa  nlim  rcieclos  expulaoa 
eapugnatoaque  tuo  partu  reeonciliaali^  domesticoa  cffecisti  filioa  et  iKcre- 
dea.  Tu  qualidie  peceatoriim  pelago  flucluantibua  liominibua  adiulricetn  ma- 
niiin  extcndens  , eripis  a fluctuatione.  Tu  ncqiiiaainii  hostia 'enntra  acrroa 
tuoa  invaaionca  sola  tui  nominia  invocatinne  aaiictiasima  repellens  , tulna 
atqiie  iiicoliiinea  serrila.  Tu  implorantcs  te  huiiiines  ab  omni  necessitale  ex 
omnigciiia  tei^tatiuoibus  opporluiie  liberaa.  Ouauiubrera  ad  leiiipliim  tuuna 

SO 
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pio,  ove  essendo  rieovcrali  n noi  sembra  essere  allogati  nel 
cielo,  dove  celebrando  le  lue  lodi  parci  di  essere  sospesi  nel- 
la compagnia  dei  beati.  E qual  nazione  vantò  giammai  tante 
dovizie  di  gloria  o possedè  tale  ajuto  e tale  patrocinio,  qua- 
le la  cristiana  famiglia  ritrova  in  te  T E chi  v’  ha  tra  fedeli  clic 
voigendo  gli  occhi  alla  veneranda  tua  zona  non  senta  subito  riem- 
pirsi r animo  di  giocondezza  ? E chi  v’  ha  che,  prostrandosi  con 
ardente  affetto  a lei  d'innanzi,  ne  ritorni  sconsolato  nelle  sue  giu- 
ste preghiere?  E chi  mai  tenendo  fiso  lo  sguardo  in  questi  sa- 
gri pegni  non  pose  in  oblio  tutti  gli  affanni  ? Ben  lo  tanno  co- 
loro che  accorrono  a quetlo  venerando  tuo  letnpio,  nel  quale 
concedesti  fosse  collidala  la  preziosa  tua  zona  e le  fasce  del  fi- 
glio tuo  • Dio  nostro,  la  deposizione  dei  quali  oggi  stesso  noi 
celebriamo,  di  quanto  gaudio,  di  quale  letizia  si  setitano  inte- 
nerire il  cuore  : poiché  impossibile  è raggiugnerlo  a parole.  0 
vaso  dal  quale  noi  riarsi  dalla  vampa  di  tanti  mali  suggiamo  il 
refrigerio  e la  manna  ! 0 mensa  alla  quale  noi  famelici  ci  sa- 
tolliamo ubbohdantcnicntc  del  pane  della  vita  ! 0 lucerna  del 


«ludiois  accurrlrous , in  quo  cum  tlamut , In  celo  ipso  stare  nos  credi- 
nius:  in  quo  le  cclebrunles  in  angelorum  chiiro  versari  nos  exislimanius. 
Kcquodnaui  |«iius  liominuin  talls  glorias  divitias  assecutuni  est , talcm  o- 
pem , lata  palrociniuin  posaidet,  quale  chriatianorom  natio  in  le  habett 
E<y|uisnam  ex  Rdelibus  venerandam  tuam  xonam  intuens,  non  slatini  ani- 
iiii  iuoundiUte  replelurt  Quia  ferventi  animo  ad  eam  procidens,  honcata 
pelitione  inania  rediit?  Quia  tuum  oharacterem  inspiclens,  non  subito  an- 
l'usliax  omnea  oblilus  est?  yorunt  qui  ad  veiurandam  hoc  tiiuiilum  tuum 
accediiiil.  In  quo  prttlotam  touant  reponi  conaettieti  et  fìUì  tui  oc  Dei  no- 
afri  iiicunabula , quorum  dejioeilioiiem  h>jdierno  die  eelebramut , quanto 
ijiiiulio,  quanta  deleetalione  quanta  hìlaritate  a^i  aofeciiit:  non  eiihu  ver- 
bi/ eJiilioari  poleet.  O ras  illud,  ex  quo  reareationis  manna  nos  malorum 
ardoribus  arefacti  eblliimus  I O mensa,  per  quam  esurienles  nos  panem 
vlUe  abunde  adepti  suniusi  O lucerna,  per  quam  qui  sedcbainus  in  tcne- 
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cui  spicmiorc  sfolgorante  noi,  che  sedevamo  nelle  tenebre,  fum- 
mo rischiarati  ! bcncliè  tu  riceva  dallo  stesso  Dio  quelle  laudi 
che  a te  si  avvengono,  non  isdegnare  questo  nostro  sermone, 
il  quale  conàeché  dimesso , pure  viene  dal  cuore  : non  rifluta- 
re  questa  orazione,  forse  con  immonde  labbia  pronunciata , che 
di  buon  grado  ti  offeriamo.  Nò,  non  voler  rigettare  le  suppliche 
della  meschina  e abbietta  mia  voce:  ma  estimando  il  dono  dal- 
I'  animo  concedine  la  remissione  dei  peccali , il  godimento  della 
vita  sempiterna  e l’ allontanamento  di  tutte  calamità.  Risguarda 
dal  tuo  sacrato  seggio  a questo  popolo  gremito  intorno  a le , il 
quale  avendo  (e  signora  e protcggilrice  quivi  si  assiepa  per  ce- 
lebrare le  tue  laudi.  Soccorri  dellà  celestiale  tua  protezione  la 
turba  qui  presente  e,  tenendo  da  essa  lontano  ogid  calamità  ed 
affanno  i malori  tutti  e le  sventure  e le  insidie,  sii  con  lei  larga 
di  gioia  di  salute  c di  grazia.  Nella  discesa  del  Aglio  tuo  nostro 
clementissimo  Iddio,  quando  saremo  tratti  innanzi  al  suo  cospet- 
to per  essere  giudicati , tu-  che  hai  appo  di  lui  sccurtà  di  ma- 
dre e somma  autorità,  colla  tua  potente  destra  ne  scampa  dal 


brìi  magna  luce  illamtnati  tamai!  Ilabea  tu  qnldcm  a Deo  Ipao  dignas  et 
eoagruentea  libi  laudei:  ted  ne,  quKso,  repellas  hanc  noatram  indignam 
quidem  landitionem , aed  ex  animo  tamen  libi  oblatam  ; ne  .repellas  sor- 
didis  labiit  pronnneialam  oralionem,  quam  benevole  libi  olTerinius  ; ne, 
qu«o,  lenuis  el  ìndignse  lingue  supplicalionem  reiicias;  sed  aninium  rc- 
meliens,  peecalorum  noslrorum  remissionein  nobis  concedat scnipilernie 
vite  fruiliimem  et  omnium  malorum  liberatiunein.  Respice  de  sanefo  iia- 
bitaculo  Ino  circumslantem  populuni , qui  cum  le  dominaro  cl  palronam 
h.ibeat,  bue  convenii , ut  lolo  animo  le  celebrel.  Divina  igitur  proteciione 
lua  prssenlem  visiUns  ceetum , ab  omni  calamitale  et  angustia,  ab  omni 
morbo  et  incomoda  atque  violentia  liber^tum  , omni  gaudio  aatubrilate  et 
gratia  proseqiiere,  alquc  in  adventii  6lii  lui  dcmenlissimi  Dei  nostri,  cimi 
aisistemus  omnes  iudicandi , tu,  quieso,  ut  iiialernam  liabeiis  fidiicìam  et 
inaximam  potenliam  , valida  illa  uianu  tua  ub  xlcriio  igne  iius  vripiens. 
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fuoco  eterno  e rcruline  consorti  dei  beni  sempiterni  per  grazia 
e misericordia  di  lui  clic  di  te  nacque , Gesù  Cristo  Signor  no- 
stro, a cui  sia  laude  e imperio  ora  e sempre  e nei  secoli  dei  se- 
coli. Cosi  sia  n 

30.  Le  considerazioni  dei  filologi  non  poco  aiutano  il  giudi- 
ciò  dei  critici  a sentenziare  sulla  età  e suH’aulorc  di  un  opera, 
ed  alberga  in  petto  agli  eruditi  cattolici  un  arcano  scnlimcnlo, 
onde  quasi  a sicure  sembianze  e non  fallaci  lineamenti  ravvisa- 
no nelle  scritture  della  chiesa  il  linguaggio  dei  santi  c lo  stile 
degli  antichi  padri;  lo  che  dovrà  senza  meno  condurre  il  pio  let- 
tore a concedere  con  noi  questo  primo  sermone,  bello  di  gentili 
e alTettuosc  imagini  e di  splendiente  eloquenza,  al  santo  patriar- 
ca Germano  seniore.  I quali  pregi  non  ispleiideiido  certamente , 
fors’  anco  per  colpa  del  volgarizzatore , con  eguale  misura  in 
questa  seconda  orazione,  scema  in  noi  la  fidanza  di  pronuncia- 
re sul  vero  suo  autore.  Imperò'  ci  staremo  contenti  di  notare  che 
questo  sermone  fu  pubblicato  in  latino  nella  n bibliotheca  maxima 
patrum  n e greco-latino  dal  Combfls  (1),  li  quale  inclina  a rico- 
noscerne per  autore  s.  Andrea  cretense.  II  Fabricio  è incerto 
fra  questo  padre  c s.  Germano  constantincqralitano.  (3) 

M.  n Sermone  di  un  anonimo  pel  collocamento  del  prezioso 
cinto  della  ss.  madre  di  Dio  signora  nostra,  n E perchè  quivi 


f«c  ut  templlerM  ooniequamur  bona;  gratta  llllat  et  benignitate  hoc  prae- 
atanle,  qui  a te  genitui  est,  D.  ?l.  I.  C.  cui  gloria  et  imperiuro  none  et 
leinper  et  in  accula  tccnlorum.  Amen. 

(I)  CoBBFia  Auct.  nov.  pag.  78tf. 

(S)  hieerli  tncomlum  in  dejsultionem  prttiosa  tona  praiaiicra  Pei 
genllrielt  doiniiua  mttroe  — ('inax.  bibl.  vet,  patr,  Lugd,  1677.  t.  Xll.  jxig, 
097—98.) 

« quia  bic  iKtua  eonrentua  T Quae  yox  metodiac  concinniaalma  T Quae 
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sì  Jieta  adunanza  ? c ondo  muove  questa  soave  voce  di  canto  ? 
e c|unl  cagione  v'  ha  di  tanta  esultanza  e gioia  per  tutto  quanto 
r universo?  e perchè,  come  ai  di  più  solenne  delle  neomenie 
G alla  festa  delle  trombe,  sorgeste  per  tempissimo  e da  ogni 
banda  traeste  a questo  sacro  e venerabile  tempio  della  madre  di 
Dio  ? E non  è egli  manifesto  che  il  divino  Spirito  ha  fatto  senti- 
re con  più  vivo  e ineffabile  suono  la  sua  voce  e , purgando  ogni 
animo  ed  orecchio  pio,  qua  vi  raunò  alle  celesti  laudi  di  que- 
sta maravigliosa  zona?  E questo  medesimo  Spirito  si  è quello, 
che  mette  coraggio  e lena  alla  mia  voce  vinta  già  da  molte  avver- 
sità , per  si  gran  modo  ch’ella  prende  animo  a dire,  non  pure  le 
Iodi  della  zona , ma  eziandio  con  lei  quelle  della  preziosa  veste. 
Né  si  potrebbero  altrimenti  scompagnare:  che  anzi  come  noi 
reputiamo  avere  l'immacolata  vergine  nei  cammino  della  vita 
fatto  uso  ad  un  ora  di  ambedue , cosi  noi  crediamo  migliore , non 
di  per  sé,  ma  di  conserva  con  un  medesimo  encomio  celebrarle.*' 
41.  n Nè  perché  esse  sieiio  di  loro  natura  inanimate  si  vo- 
gliono perciò  avere  a dispetto  : ma  come  cose  della  benedetta 


ratio  tanti  illiut  tripudii  ne  Klarifleatinni*  orblt  anircrii  T Omniodo  Telali 
in  neomeniee  tuba,  ex  aliii  aliitqiie  locis  interopeita  exurzentei  nacle,  ad 
aacrum  boe  ae  venerabile  Oei  genitricit  hodie  dueti  eslit  templum  1 ison- 
ne liqnet  BUceinaaie  quidem  Spiritum  tanctum  , dlvinam  quid  rtionanle  ae 
aaeraliori  tuba  , ntque  animum  omnem  pielalia  amantem  ae  aurem  exci- 
tana  ad  divinam  admirabilla  illius  zone  eonvocarit  laudem  t Idem  piane 
ipte  Spiritut,  defeclum  olim  a mullia  lentationibua  sermonem  , ape  bona 
attollena,  tanta  alacritate  implerit,  nt  nedum  zona;,  aed  et  una  pretioaa* 
veitit  landea  obire  preeanmat  ISam  et  alloquin  netaa  bine  memoria  divi- 
dere : qnin  poliua , qua  ratione  uiraque  timul  usam  eredimua  Vlr|inem  Im- 
ma cu  la  Un  iman  agentera  in  humanis  , eadem  et  noa  non  acoraim  , aed  eom- 
mani  ambo  lauda  lione  habuerimua  proaequi. 

■ IVon  enim  quia  liorum  natura  inaniniia  all , propterea  aini  apernen- 
da  ; aed  quia  rea  perquam  benedictar  Deipara; , cllam  ipsa  babeani  bene- 


Digitized  by  Google 


294 

Tergine , esse  altresì  ritraggono  della  benedizione  ; né  perclié 
sieno  oggetti  insensibili  si  debbono  spregiare,  conciosinebé  la 
virtù  del  divino  spirito,  inrormandoli,  li  ha  resi  fontana  di  grazie 
a quelle  anime  che  con  fede  loro  si  appressano.  Il  perché  que- 
ste robe  sono  a chiamarsi  beate  e benedette , quando  ogni  lode 
ed  onore  che  loro  si  rende,  prende  il  volo  verso  colei,  che  di 
esse  si  vesti  e cinse.  Nè  lasciandole  quaggiù  la  divina  madre  da  se 
le  rigettò:  ma  in  quella  guisa  che  la  fragnmza  dcll.'ungucnto  pre- 
zioso non  va  via  dal  vaso  all’ora  medesima  che  tu  avrai  versa- 
to il  balsamo,  ma  quivi  pur  tuttavia  dimora  e si  mantiene  e le 
circostanti  cose  di  soavissimo  oilorc  profuma  ; cosi  la  grazia  e 
virtù  di  quel  corpo,  che  fu  albergo  e principio  della  vita,  nelle 
sacre  sue  vcslimcnta  trasfuse,  quivi  fanno  pruova  della  potenza 
di  lei  che  di  esse  si  rivesti.  « 

42.  **  Onoriamo  pertanto  in  quest'oggi  ie  preziose  vesti  del- 
la vémTatissima  madre  di  Dio:  baciamo,  non  pur  col  tocco  del- 
le laliiira,  ma  coll’ anello  qiicsli  abbigiiamcnli  che  fregiarono  il 
tabernacolo  leggiadrissimo  di  lei  che  fu  nido  al  candore  e ad  o- 
gni  più  sovrana  virtù  : veneriamo  questa  veste  la  cuf  portentosa 

(lietinncm  ; nec  quia  earcant  tensu  , alni  despicicnda  , aed  quia  his  qooqae 
obumbrans  Spiritua  divini  viriua,  animam  oninem  , si  qua  fide  adeat,  be- 
nerieio  afBciant,  idcirco  beata  dicenda  sunt  ac  laudanda,  quando  eorum 
oinnis  pnedicatio  lausque,  rcete  ad  cam  (endit  quae  illa  induif,  ae  fiiit  ila 
pra'cinria.  !Hcc  énim  Deipara  ca  nunc  deponendo,  omnino  abiecit:  quemad- 
modum  vero  pretiosi  fragranlia  unguenti  non  italim  amittitur  atque  un- 
giientiiin  e vase  cITuderis,  sed  in  eo  manens  eontigoa  corpora  odore  aoa- 
vissimo  afBcit;  sic  et  grafia  virlusque  ab  eo  eorpore,  quod  vilae  prlnei- 
pium  fuil,  in  facris  relieta  Tcatibus  , eius  quae  induit,  in  eia  virtutera  o- 
itendit. 

« Itaque  prctiosa  hndic  hnnori  habeamut  perquam  bonoratae  Deiparae 
induinenta.  Oaculemur  non  nudis  labili,  fcd  magis  mente  ea  operimenta, 
quilios  ornalissimum  taliernaculum  eius,quir  nrnatu  ac  honeatale  praecipua 
pollet , ornale  circumaiuictuin  fiiil.  Vestem  eius  veneramur , qum  et  eaeloa 
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polonza  pel  cielo  batte  l’ ale , il  cui  onore  por  la  terra  senza  fi- 
ne si  spande.  Rendiamo  ossequio  alla  zona  di  colei  che  l’ umana 
natura  armò  di  giustizia  di  fortezza  di  verità  e celebriamo  con 
fiducia  la  deposizione  di  ambedue  : non  ispregiamo  ciò  che  si 
ma  ni  festa , ma  esaltiamo  In  spirituale  che  non  pare:  non  nbbia- 
mo  in  poco  conto  ciò  che  si  mostra  agli  sguardi , ma  onoriamo 
principalmente  ciò  che  all’ occhio  si  chiude,  c,  meglio  che  alla 
volgare  condizione  delle  vestì , poniamo  mente  alla  sublime  c di- 
vina virtù  onde  sono  impregnale  c alla  terribile  potenza  che  le 
informa  ; per  duello  che  allo  sguardo  risplende  facciamoci  spec- 
chio della  idea  originale:  c a queste  sacre  e mistiche  reliquie 
rendendo  quell’onore  che  loro  si  conviene,  l' intelligenza  nostra 
spirituale  teniamo  fisa  iu  quel  vero  e vivo  essere  che  per  loro 
mezzo  riceve  onore.  « 

43.  n Quegli  che  ó la  santità  sostanziale  a se  traendo  le  ani- 
me degli  altri  santi  e tramutandole  da  questo  basso  suolo  nel  suo 
celestiale  consorzio,  lascia,  quasi  splendido  e invidiato  tesoro, 
olla  terra  la  preziosa  loro  polve  e le  mortali  spoglie,  testimoni  ai 


admirabil!  vlrtute  operoit,  lerramqae  immenso  decore  oblexil.  Eius  rene- 
remur  ioaam , qoae  bumsnam  naturam  iaslitia , fortitudine  ac  rerilate 
juceinxit;  amborumque  depositinnem  sincere  eelebremus,  non  id  spernen- 
tes  quod  paret,  sed  superexaltantea  quod  spiritale  latet:  non  babentcs  de- 
iplcatui,  quod  oculis  eonspicuum  est,  sed  prseeipuo  honore  prosequentcs 
quod  est  oecultum  : nee  vero  vestiiim  rilitatem , sed  subtiroem  ac  dirinam 
in  eia  gratiam,  terribilemque  virtutem  obumbranlem  , considera ntes.  Per 
ea,  que  oculis  conspicua  sunt,  tamquam  per  claras  iraagines , ad  prlnci- 
palium  forraarum  sensum  assurgamus  ac  velut  sacris  ae  mysticis  reliquiis 
congroam  venerationem  bonorenique  ex  sermonibiis  tribuentcs,  in  caro, 
quee  in  illis  honorem  habet,  veritatem  , intellectu  spiritali  Intendamus. 

a Quippc  is  qui  pricsanetus  , omnium  ad  se  aliorum  sanctorum  ani- 
mas  assumi!,  atque  ad  se  e terra  transfert,  preliosum  eorum  pulrerem 
durioremque  ossium  naturam , ceu  locupletcm  ac  daaidcrabilcm  tbcsauruai 
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fedeli  di  loro  pellegrinaggio  nel  enrpo,  e rimedio  contro  ai  nialcv 
ri  e scampo  dai  maligni  spirili.  Ma  l>en  providde  altrimenti  1'  i* 
naccessibilc  consiglio  di  Dio  nella  immacolata  vergine,  la  qua- 
le , come  vincitrice  d’ ogni  macchia  c d’  ogni  peccato , tramuta- 
ta da  morte  a vita  c sollevata  al  spirituale  convito  nel  ciclo  I’ 
anima  di  lei  insieme  col  corpo,  per  non  lasciare  vedova  la  ter- 
ra delle  stierc  reliquie  di  lei,  dispose  di  voltare  in  bencDcio  il 
prodigio , rendendo  la  preziosa  veste  e la  zona  verginale  , 
obbietti  per  natura  sommessi  alla  corruzione,  tali  per  grazia, 
che  vincessero  la  naturale  condizione,  onde,  nate  per  perire, 
fossero  per  privilegio  conservate  incorruttibili.  Né  soltanto  le  de- 
stinò segno  alla  devozione  e fede , ma  pegno  della  gloria  di  co- 
lei che  un  di  fu  di  esse  redimita.  E per  trarre  un  paragone  da 
cose  materiali  non  è fuor  di  proposito  se  noi  appelliamo  queste 
suppellettili  quasi  ombra  di  quel  corpo  clic  fu  albergo  della 
vita  c da  esso  attinsero  tanta  e si  divina  potenza , che  quasi 
usbergo  della  fede  proteggono  le  chiese , c sono  fatte  sosten- 
tamento della  speranza  c pegno  di  protezione  divina.  Or  quale 


in  terra  rclinquit;  plit  monimentnin  eonim  in  corpore  conTcrsalionii,  mor- 
boruraqiie  omnia  generia  remediam  ae  ne<|uiaaiinorum  apiriluum  fugare. 
Ilaod  (amen  ita  in  intcnieratiaaima  virgine  oc  maire  habuiase  dcpreliendi 
voluit , qui  incomprebenaìbilia  eat:  qiiin  omninn , vclul  pereato  omni  ^e 
•orde  aublimiorcin  , a morie  Iranafercna  ad  ritam , animamqiie  pariler  ac 
eorpua  ad  apiritale  ac  c.'eteate  altare  illud  aaauinena;  quod  lerrani  nihii 
habenlem  aacraruni  rclii|uiarum  relicturua  eaacl , ut  mirabiliua  aliquid  ad 
beneficium  operetur , id  exeogiiat , ut  eiua  prctioaam  veatem  ac  xonam  , 
rea  per  natiiram  obnoxiaa  eorruplioni,  maiori,  quam  ut  eorrumpi  poaaint, 
virlute  cfliciat,  alque  ut  nataa  putreaccre,  integraa  proraua  eonacrvcl.  ÌVec 
ea  , pietalia  ac  fidei  dumtaxat  argumentum  donarit,  led  et  eiua  glorile  pi- 
gnus , qiiie  iltia  quondam  induta  fuiaact. 

« Siquidem  enim  ombra  aie  habet.-  merito  enim  bree  ambra  dicantur 
eiua  corpnria  , quod  vitam  tuacrpii  ; siquidem  , inqiiam  , ea  tic  diTinae  ac 
tautge  ^irtuti*  eat,  ut  fidei  firmamentum  quoddam  cccleiUi  prolegal,  «ii- 
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gloria  vorace  argomenteremo  noi  ascondersi  in  esse?  E se  gli 
(iggrtli  che  toccarono  un  di  il  sacro  corpo  della  madre  di  Dio 
per  sì  gran  modo  sono  santificati,  da  communicare  la  santitù  a 
chiumiuc  loro  si  accosti  con  fiducia  : e di  tanta  e si  elTicace  po- 
tenza , da  recare  refrigerio  ad  ogni  contagione  e malore  e vizio 
deir  anima  e del  corpo:  se  sono  scaturigine  e sorgente  fontale  di 
santità  e di  grandezza,  superiore  ad  ogni  umano  roncelto,  se  una 
grazia  cosi  sovrabbondante  e tale  splendore  ribocca  nelle  vesti- 
menta  , quanta  eccellenza  di  gloria , a chiunque  ahhia  l’ intellet- 
to sano , giova  argomentare  in  colei  che  di  questi  indumenti  an- 
dò vestita  ? n 

44.  n Sino  ad  ora  siamo  dimorati  nelle  laudi  di  questa  don- 
zella superiore  ad  ogni  encomio  e santità  e , come  meglio  fu  in 
poter  nostro,  narratuio'la  mognipemza  della  sua  gloria,  dei 
fregi  di  lei  ci  rallegrammo  : abbiamo  esultalo  con  Anna  e Cioac- 
ehino  : abbiamo  gioito  della  insperata  natività  di  questa  figliuo- 
la di  Dio  : l’ abbiamo  seguita  coi  cori  delle  donzelle  nel  santua- 
rio: abbiamo  con  Gabriele  ripetuto  la  fausta  annunziazione  : 


que  ipei  rulcimenlum  ac  pignus  dlleclionis  diviate  qusatam  la  oecultis  e- 
liiitentem  veriUliv  gloriain  babaerimu*  cogitare  T Ae  liquidem  ea  quoe  di- 
vino eorpori  Dei  genitricis  adiacentia  olim  fuerunl,  aique  adeo  sancta 
aunt,  ni  quisquit  fide  acceda!,  sanclitale  replcanl;  tam  immense  virtutU 
adcoqiie  efficacia,  ut  bunianam  omnem  luem  aniroa’que  ac  eorporii  mor- 
bnt  ac  villa  curcni  ; piane  fonlalis  ipia  ac  sanctificans  lanclitaa  ac  ma- 
gnificentia  , onini  ut  maior  fuerit  ratione.  Nam  qui  Indumentia  aie  exi- 
miani  graliam  tantumque  iplendorem  affudit,  quantam  , rogo,  in  ea  quae 
induil , exiiniee  glorie  excellenliam  iit,  qui  lublilis  mentis  obtutu  rea  pos- 
sunl  dispicere , eoniicerc  tribuil  ì 

« lam  ante  congruara  laudatissimm  ae  aanctissimie  pucllm  peraotvi- 
mni  laudem,  alqne  nt  iieuit , magniflcenliam  gloria;  sanctilalis  elns  nar- 
rantet , eiut  bonis  , quanta  erat  facultas  delieiati  sumnt.  Giullavimus  eum 
Anna  ae  euin  Ioaebim  : prò  pucllte  Dei  inexpectata  naUvitale  Ivlati  snroai  : 
cum  pucUis  in  Sancta  sanctorura  ea  prteducc  adducli  snmus,  fanstumque 
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rolla  mnllitiiilinc  (lolle  rclosliìili  milizie  abbiamo  reso  gloria  ni 
(liviii  Verbo  nato  di  lei , e colle  medesime  giulivamente  abbinr* 
Ilio  celebralo  il  ritorno  di  ossa  al  Aglio  suo.  Siano  rese  grazie  al 
Signore  che  sotto  varie  Agure  ne  porge  beneAzI  e per  mezzo 
(Iella  sua  madre  tira  a se  e solleva  le  nostre  menti.  Ed  ora  ci 
troviamo  in  mozzo  ad  un’altra  solennità  dello  madre  di  Dio; 
il  porcln*  io  non  posso  frenare  l’ impeto  della  mia  orazione , non 
posso  trattenere  la  mente  pr(igna  di  laudi  e di  un  cantico.  Frat- 
tanto però  non  drizzo  la  voce  a lei  che  (i  segno  dei  miei  encomi , 
ina  volgendo  il  pensiero  bile  sue  preziose  spoglie , la  veste  o il 
cìnto,  c lasciando  libero  il  freno  alle  parole  di  letizia  e di  can- 
tico , come  loro  si  avviene , le  saluterò,  n 

iii.  Il  0 preziosa  e serena  zona , die  stringesti  giù  i divini 
Anncbi  a colei,  che  portava  nel  suo  suno  I’  Emmanuele  ! 0 ve- 
ste ( eh’  io  parli  a voi  come  a persona  viva  per  la  vivente  gra- 
zia che  in  voi  alberga  ] o veste , che  il  divino  tabernacolo  del 
divin  re  cingesti  e adombrasti  e da  lui , come  da  fontana  viva , 
bevesti  la  santità  I 0 zona  che  guardasti  già  quella  porta , al 


nnneiura  eam  Gabriele  talimni  ; cum  muUitudine  (wleills  exeixsituf  Dei 
Terbi  ex  ea  nalivitalem  filorificaTimiii , ac  cum  ilsdero , eiusdem  ad  na- 
tum  suum  migrationem , feslia  gaadiis  cclcbrarimut,  Gratiaa  vero  ei , qui 
noi  variia  modis  beneBcio  alDcit , quique  nos  per  auam  matrrm  ad  ae  aub- 
rehit  dirigitq  jc.  At  modo  alia  eit  celebritas , aliud  festum  geuitricit  Dei  ; 
nec  sermonis  partura  continere  poisum:  non  potsuu  mentera  despicere  lan- 
datione  ac  cantico  foetam. 

* In  praeaentiarum  autem,  non  ad  ipsam  direete  laudaUstimam  in- 
tendo laudero , sed  eiua  pretioaia  exuviia , xooae,  inquam,  ae  reati  addi* 
cena  animuni  laudationiaque  ac  exullationia  erumpena  rocem , conrenicn- 
tem  eia  salutationem  proloqunr.  O pretioaa  vere  ae  prieclariaaima  xona  , 
quir  eiua  conatrinxisti  divinoa  lumboa  quie  Eninianuelem  utero  geatavit  ! O 
restia,  (quippe  roa  ut  animata  propter  rirentem  gratiam  alloquar)  qus 
diriniaaimum  tabernaculum  principia  deila  Uà  aniicieria  operueriaque  ac  aan- 
ctitatem  ex  ilio  4 ccu  vivo  fonte  manantcoi  abunde  bauacris!  0 tona  il- 
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dir  ili  Ezechiele , suggellata , ne  eoncedesli  per  lei  il  varco  che 
ni  solo  Dio  c intatta  e secura  in  sempiterno  la  serbasti  ! 0 ve- 
ste, stanza  d’ inelTabili  misteri , velo  del  tabernacolo  dell’  antico 
santuario,  propiziatorio  dell’ arcp  di  Dio , d’onde  e per  cui  ren- 
dendo i divini  responsi  il  legislatore , ne  apprende  i misteri  più 
arcani  della  grazia  ! 0 zona  pegno  della  virtù,  della  schiettez- 
za, del  candore,  della  giustizia  di  quella  Vergine  che  tu  cin- 
gesti ! 0 veste  simboleggiala  nella  coltre  che  discesa  dal  cielo  fu 
mostrata  a Pietro  e fu  figura  delle  profane  genti  in  Cristo  fatte 
monde  ! £ chi  mai  potrà  a parole  raggiugnere  la  divina  vostra 
eccellenza  ? e d’ onde  trarremo  noi  le  immagini  per  lodarvi  ? ini- 
pcroché  né  la  mente  più  agile  alle  contemplazioni  celesti  né  I’ 
intelletto  più  sottile  né  la  volontà  più  pellegrina  nella  contempla- 
zione sono  atte  a fornire  i rx>ncetti  per  tanto  encomio  : il  <|uale 
può  essere  frutto  soltanto  della  inspirazione  e virtù  dello  spirito , 
e quindi  solo  dal  cielo  può  venir  loro  un  onore  qual  si  addice,  n 
^ i6.  n Questa  preziosa  zona  un  dì  strinse  le  vesti  della  Ver- 


tani , iuxU  Eiecbiclea  cUuHm  porUm,  ligaUm  Uoens,  DolUque  per  eam 
atti  toli  Donino  traniUuro  permilteni , ted  raaniUm  tutamqne  in  levurn 
custodienit  0 veiUf  iaeflabiliura  incramentoruia  ciittos,  primi  sancloran 
Uberaaouli  velura,  propitUtoriun  arem  Uoiuiai,  ex  qu«  , seu  per  qusm 
divina  oricula  reddani  lefixlalor  abiolutìMima  gratin!  mpteria‘ edocet  ! 0 
xoaa  virtutU,  veritati* , cailitalU  ae  iuititie  Virginia,  quam  priKinxiati 
manifettiasimum  argumeotum  I 0 veaUa , lintei  illiua  flgura  quod  Peiro  o- 
atensura  detapsum  de  ccelo  , immundarum  gentiom  in  Chriato  autem  effe- 
clanini  maodarum  plenitudlneoi  aynboto  dealgnavitt 

u Eninivero  qaia  veatra  aliquid  divina  dignom  praeatantla  proloeutua 
faerit?  linde  vero  coniparaveriniua  taudum  materiam  T . Quibaa  enia  non 
praevU  mena , non  aequena  ratio , non  voluntaa  agendorom  potiora  eligena 
materiam  taadnm  aubiioit,  aed  fola  Spiritua  obnmbrante  virtuta  honorem 
babent,  ila  quoque  laua  non  nifi  de  aaelo  prò  veritate  adiicitur. 

• Sane  quidena  pretiow  oiiin  zona  tanicaaa  Virginia  restringebai , fn- 
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gine,  affrcnando  con  ragione  e tenendola  in  assetto,  ed  ora  ri- 
duce a buon  segno  it . vagabondare  e scialacquarsi  degli  umani 
afTetli  e,  cingendo  spiritualineiitc  ai  fedeli  i fianchi,  li  rende  sciol- 
ti e leggieri  al  celeste  viaggio.  Questa  veste,  destinala  un  di  a 
rictioprire  il  corpo  di  questa  augustissima  Vergine , ora  è fatta 
usbergo  alle  città  e all’  universo  contro  l' infuriare  delle  procel- 
le dei  turbini  e dei  flutti.  La  figura  stessa  della  zona  é simbolo 
e vincolo  di  perfezione.,  cioè  dì  quel  legame  ed  unione  ed  ami- 
cizia che  corre  da  Dio  agli  uomini  e gli  uomini  stringe  a Dio; 
la  veste  poi  significa  la  divina  proiezione  alla  nostra  infermità , 
e il  velo  di  nostra  turpitudine.  Di  questa  si  armarono  gli  apostoli 
del  .Signore,  i martiri  invitti  e tutta  la  sacra  milizia  dei  padri  e, 
venuti  a battaglia  col  demonio,  lo  vinsero  e fugarono:  dì  lei 
armata  la  turba  dei  fedeli , torna  invulnerabile  alle  saette  ne- 
miche. Né.  la  sua  potenza  si  restringe  a difendere  soltanto  il  cor- 
po, ma  eziandio' a campare  le  anime  e render  sicure  le  mea- 
ti: ambedue,  come  pare  al  vero  somigliante,  fecero  riparo  a 


•*m  temere  veslem  eonlineni  componeniqae  ; none  vero  humanaram  alle- 
eUonum  laxitatem  fluxamque  andeqnaque  aditrlngens,  mentisque  eorttaa 
lumbos  prmeingena , expeditaa  ae  agilca  ad  caeleate  elBcil  iter.  Veatia  aa* 
lem,  tunc  quidem  auguitiiaimm  puelle  illiui  unieum  ambiebat  eorpus; 
none  vero  mundum  univeraum  ac  urbca  eomplexa,  apirilualium  ventonim, 
imbriamque  ae  aealuam  mala  averti!.  Ae  quidem  zonm  aymbolo , vincalam 
perfeclioDla , id  est  Dei  ad  hominea , homlnumque  ad  Deum  eoniuaetio  aea 
complexio  ae  concreUo  velut  aeoigmalice  deaignatur:  per  veatem  aulero, 
noalra;  a Dee  in6nnitatia  prolectio,  noalrie  turpiludinia  aigniSealur  coate- 
ello.  Cumqoe  ae  iila  , primum  divini  apoatoli,  tumqne  alrcnni  martyrea, 
ac  reliqui  omnes  aacrali  patrum  chori  per  fldem  aeeinxiasent , bene  per 
cam  aiiccineti  congreiti  curo  diabola,  oronino  elidenlea  la  fugata  verte- 
runt.  liane  autem  induena  naiverana  Sdelium  ehorua,  lllmaua  peraeverat 
a telia  inimici.  Non  sola  cairn  ciac  eat  via  ut  protegat  eerpora , veruna 
eliam  ut  aniiaas  conservet  ae  toeatur  mantei.  Curo  enin  ambo  iiuic  divi- 
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pargolo  divino  Gesù  c ricevettero  sovente  le  stille  di  quel  me- 
desimo latte  ch'egli  suggeva,  e per  colai  guisa  altrettante  vol- 
te santiflcate,  sono  rese  ora  a buon  dritto  strumento  di  castità  e 
sobrietà , freno  alla  incontinenza  e intemperanza  dei  costumi.  > 
47.  n 0 tesoro  d’ ineffabili  dovizie!  o tesoro  di  celesti  e 
santissimi  pegni  ! tesoro  che  accogli  non  pure  la  sacra  e vene- 
raljile  zona,  ma  ancora  le  fasce  adorabili,  quelle  fasce  onde  fu 
ravvolto  il  corpo  bambino  di  quegli , che  essendo  grande  per  es- 
senza, si  fece  parvolo  per  amore!  quelle  fasce  di  cui  egli  av- 
vinto ruppe  le  catene  della  umana  servitù.  0 santa  urna  I urna 
ridondante  di  sacratissimi  e puri  misteri  ! urna  più  doviziosa  in 
simboli  che  la  mosaico  arca  ! tu  fornisci  agl’  imperatori  una  co- 
rona di  gloria , fregio  e ornamento  al  sacerdoti , tu  avvanzi  in 
santità  e maestà  I'  omerale  il  camice  e il  cingolo  di  Aronne, 
quanto  vinse  per  vanto  di  eccellenza , oltre  ogni  concetto  ed 
estimazione  di  mortale  intelligenza , I ministri  dell’  antico  pat- 
to colei,  che  generò  il  pontefice  magno  Cristo  che  dischiuse  i 


nlssimuni  letam  infanlem,  ul  par  videtar,  eontexerint  ac  vitalia  illias  la- 
clia  , quo  la  lactabatur,  haod  raro  (ottaa  aeceperint , novomque  lotica 
sanctiflcata  fneriat , none  inerito  remitaioria  rllae  laxam  raollitiem  ac  in- 
coBtioentiam  eonlinent , eaaleqae  ae  aobrie  Titani  inatituere  anadent. 

m O isenarrabilluin  bonorum  ioeulum  ^ eoeUsiìuin  loeulum  ac  sacra- 
tiarum  relìquiarum  ! lotulam  non  taeram  tantum  oc  virginalein  sonam , 
trt  tt  vantrabUei  comp/»elmtem  fateUt;  Htas,  inquam,  fateiat,  quibut  ir, 
qui  substantia  ntaior  , prò  nobis  faelus  sst  InfaiU , infantile  eorpuseulum 
obtexil  ! faseias  dsniqut , quibus  ilts  iuvolutus , naturm  kumanm  eolanoa 
perfreqit  t 

« O aanclam  arcana  ! ter  lieatorana  proraaaqoe  intCDieratoriiin  artam 
aacramentorum  ! arcani , qua  conlineantor  diriniora  aymbola  , prm  coaten- 
lia  in  Hoyaia  arca  ! Tu  impcraloribua  corona  gloriar  : tu  sacerdolilioa  or- 
namcnlum  amiclus  : In  aaronico  auperhunierali , podcreqiie  ac  cingolo  tan- 
to aacratior  angiisliorque , quanto  cliam  tcgalca  niinialroa,  raaioribua  quain 
ni  inielligi  queant  excelleutiia , quie  ponUficcm  magnum  , qui  pvoctravit 
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cieli.  Tu  usbergo  di  sniulc  e vcslimcnto  di  Iclizia  sci  n questo 
inelilo  popolo  : tu  fregio  all’  imperio  più  smngliniile  della  por|>ora 
più  prezioso  delle  gemme:  tu  gloria  e ornamento  delia  nazione 
più  splendido  di  regale  corona , più  stimabile  di  serico  ainniaii- 
lo  : tu  stola  mondissima  al  sacerdozio  secondo  l' ordine  dì  Mel- 
cbisedcc , tu  adomamenlo  santissimo  di  santa  chiesa  : tu  illustre 
trofeo  e tesoro  inesausto  a tutte  genti , tesoro  non  perituro , te- 
soro die  accoglie,  non  già  oro  od  argento  corruttibile,  ma  do- 
vizie immortali  che  non  patiscono  difetto  o danno:  tesoro  che 
porge  a chi , a misura  di  fede  se  ne  fa  degno , ricchezze  abbon- 
danti e celesti  e spirituali  doni.  Sieoo  pure  l'oro  e l' argento  e i 
frnlti  della  terra  con  disuguale  distribuzione  agli  uomini  compar- 
titi : che  questi  intemerati  pegni  della  madre  di  Dio,  to’  dire  la 
veste  e il  cinto , un  copioso  e potente  beneficio  a tutti  ugualmen- 
te forniscono,  come  cose  le  quali  non  hanno  origine  da  questa 
terra  malvagia , ma  si  dai  cielo  al  pari  di  lei  che  dì  esse  fu  al- 
tra volta  vestila,  n 


orlo* , Christam  gcnuit , aateivil.  Ta  iiKiainentam  Mlalare  et  Idilur  ta- 
nica taola  et  inriytu  popuin  : tu  Imperii  deceatittiaui  oroatu)  , tpleadi- 
dior  parpura,  margarini  pretioiior:  ta  gloria  ac  magnani  reipublicc  de- 
cus , regali  diademate  magnlRceatior . ae  lericii  vestibai  «itimabilior.  Tu 
aaecrdutii  seeundam  ordioem  Helehisedeeh  aacraUitima  atola  ac  saeritii- 
lirac  eccleiier  laeratUiiaium  deeui , llluslriiilmomqae  ornameotum.  Ta  a- 
nivertoram  timul  indeScleat  tbetaurai,  tbc:,(arui  inexhaiiitiii,  theiaami, 
in(|uam , non  qao  argentum  eorraptibile  , vel  quo  recordatur  aurjim  perì- 
tarum  ; led  qui  habeat  Immortalei  dlvitiai  neaciai  minai  ac  eontaminari  ; 
qui  rorleitium,  inquam.  ae  iptrltalium  boaorum  uberei  lllai  omnibui  pro- 
atnnlei  divitiai , lametil  quiique  prò  Sdei  ralionc  boni  particepi  Sai.  Sane 
aurom  argentumqne  ac  reliqui  terre  fructai  haud  lequli  partibui  onirer. 
lii  cedant;  at  Intemerata  h«c  Dei  genitrieii  pignora  , xona  , inquam , ac 
ve.itii,  ut  qua;  non  rs  iniqua  terra,  led  e carili  principium  babeant,  qne- 
madmodoin  et  ca , qiim  illis  quondam  indata  fuit  , rumniune  ex  irquo  u- 
niveriii  copioium  illud  parique  prieitantU  beneScium  ambitiose  ÌB(>ertiant. 
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W.  ti  0 preziosi  e sneri  e venerandi  pegni , priinamcnic  da 
lei,  che  fu  Vergine  sovra  le  altre  caslissinia,  a fedeli  e vergini 
donzelle , come  suona  la  fama , affidati  ; vergini  di  schiaUa  giti- 
dee , ma  cristiane  per  religione  e con  arcano  secreto  d’  una  in 
altra  per  eredità  tramandati , quindi  involati  di  là  da  alcuni  gen- 
tiluomini , quivi  per  sorte  approdati  c da  loro  alla  pubblica  ve- 
nerazione esposti  e donati  in  vanto  e difesa  a.  questa  città  rei- 
na , al  culto  degli  imperatori , alt’  ossequio  e religione  di  prin- 
cipi c sacerdoti  e del  popolo  fedele,  alla  custodia  perpetua 
nei  templi  quasi  celeste  e divino  ricetto  ! 0 urna , segno  alia 
venerazione  degli  angeli,  terrore  ni  demoni , salute  ai  fedeli , 
cruccio  ai  profani!  o indumenti  pieni  della  misericordia  del  re 
grande , a tutti  mali  medicina , a tutte  infermità  conforto , ai 
barbari  sterminio  : chó  non  rare  volte  con  pompa  solenne  per  le 
sacre  mani  dei  ponteliei  menali  attorno  alle  mura  della  città  regale 
fulminaste  improvvisa  morte  agli  assedienti:  quando , fatta  duce 
e prottetrice  la  stessa  Vergine  per  arcano  mudo  guidò  contro 


■ 0 pretiosa  tacraque  ae  venerabilia  pignora,  prlmum  quidem  ab  ea, 
qii«e  Virgo  prircasta  esset  apud  fidcles , ut  ferunt,  virginea  deposita;  vir- 
ginet  ulique  genere  iudeas,  at  fide  chrisllanas , myslerioque  ac  secreto  ex 
aliis  ad  alias  secundum  soceessionis  ordinem  transmissa  : post  baec  ali- 
tela a Siria  illustribus,  eo  obitcr  appulsia,  claneuluin  accepta  ac  publi- 
cum  dignanter  facta  reginaeqne  urbium  in  tutamen  coronamque  coocessa  , 
iniperaloribiis  hic  toc!  Iionore  senerantibas , principibus  vero  ac  sacerdo- 
tibus , dignisqoe  omnibus  populis  condigne  coleotibus  ac  adorantibus,  tem- 
plisquc  cseleslibus  ceu  divinis  adytis  In  aevum  sibi  reponentibus. 

■ O rasa  angciis  quidem  veneranda  , tremenda  aulem  darmnnibus  : ac 
fidelibus  quidem  salubria  , iniìdelibus  aulem  abominanda  I O principia  il- 
lius  bonitatis  piena  tegumenta  ; iis  qui  diversis  malia  alfiiguntur  medeniio: 
rgrorum  sanatio:  barbarorum  internecio;  qnie  nimirnm  haiid  raro  ponti- 
fieum  aacria  manibua  circum  regite  civitatis  rourna  snpplieatione  gestala, 
imprnviaum  inlerituni  circuinquaque  obaidentlbua  gentibus  invexeriinl:  nem- 
pe  , duce  illa  prutectrice , apirilall  quadam  rationc  spiritaleu  io  eoa  exer- 
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i nemici  un  invisibile  esercito  e li  (IcIkIIó  e sconfisse  e ricon- 
dusse al  popolo  suo  non  più  sperala  salute  ! 0 armatura  non 
terrena^  imi  poletile  in  Dio,  al  dire  dell’ a|M>stulo , a distruzione 
dei  baluardi.  Arma  inespugnabile  pei  fedeli , torre  fortissima  c * 
trincieramento  I oli  dono  divino  ! oli  beneficio  ! oh  polente  ar- 
matura ! 0 veste  serena,  che  mandi  liammclle  celestiali  e raggi 
spirituali  in  quel  modo  che  sfolgorò  giù  sul  monte  il  corpo  del- 
r Uomo-Dio  ! 0 veste,  espiazione  dei  peccati,  protezione  dei  giu- 
sti , sorriso  dei  mesti , sostegno  ai  vacillanti , soccorso  ai  prostra- 
ti , aiuto  gagliardo  ai  rifugiali , abbondante  conforto  dei  tapini,  n 
i9.  n F.  chi  v’ha  che,  venerando  queste  reliquie  e inverso 
di  esse  dirizzando  gt'occhi,  non  si  senta  subito  allo  sguardo  del- 
la mente  scintillare  l’ imagine  della  madre  di  Dio,  la  cui  virtù 
spira  quivi  d*  intorno  T e chi,  pensando  ora  a lei,  non  s’ avvisa  di 
trovarsi  al  suo  cospetto  e starle  vicino  ? c chi,  chiamando  a lei, 
non  ò ascoltalo  ? conciosiachò  essendo  stale  un  di  queste  sacre 


cilum  immltcnle , ailveriumque  pugnante  al(|ae  fugante,  luoque  illi  popn- 
tu  ineapeclatam  aalutem  conciliante. 

« U arma  non  earnalìa  , ted  |n>(en(ia  a DcOt  apostoli  senlenlia  , ad 
deuructloitéiH  miinitioiiam  ! FiJelium  arma  inexpugoabilia  : lurris  fortitu- 
dinis  ac  firmissimum  tutainentum.  0 deitas  ! o gratta  1 o indumenti  poten* 
Ua  ! o realia  candida  , veluk  divinos  quosdam  rcsplendent  fulgores  ac  ra- 
diot  spiritales  in  illins  vestia  modum  , qua  in  munte  a Deivirili  elTulsit 
forma.  Vestia.  pcccatornm  propitiatio:  eorum  qui  lequo  animo  sunt,  pro- 
tertio  : corum  , qui  despondernot , recreatio  : periclitantium  instauratio, 
eoiilractorum  excitatio , furtis  confugientibua  auxiliatio  , abunde  pauperi- 
bua  babena  conaolalio. 

Ouia  enira  in  omnl  veneratione  prosequendua  bosce  loculoa  oculos 
intcndens,  non  statim  Dei  parentem , cuius  in  eia  ciimiua  quidam  honor 
sit . dare  aniqio  cogitetf  Quia  vero  ad  ipaam  modo  intendena  aniinum  , 
non  ei  ae  palam  assiatcre  ac  coraro  siati  reputet?  Ouia  auteiu  aie  orana  , 
non  aiatim  voti  coropua  flatf  Qua  enim  tamquaro  mciiibris  propriis , aacria 
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suppellettili  d'intorno  al  corpo  della  madre  di  Dio:  ella  ora  santiOca 
ogni  anima  che  con  fede  si  appressa  loro  e versa  sopra  di  essa  ab* 
bondantementc  grazie  e benefici.  Ma , o madre  di  Dio  Signora  no- 
stra! io  mi  fo  scala  a te  delle  tue  reliquie  e in  te  raccolgo  le  velo 
del  mio  sermone , come  in  quella  che  principio  e (Ine  sei  di  ogni 
nostro  benCj  degli  atti  e delle  parole  nostre;  o tu  sola  pres- 
so il  principia  ineffabile  d’  ogni  santità  sorpassi  colla  eccellenza 
delle  grazie  ogni  altra  creatura  cosi , che  iiiuno  può  raggiunge- 
re il  tuo  merito:  tu  fosti  con  molli  simboli  c flguiH;  nell’antico 
patto  adombrata  e a chiaro  note  nel  nuovo  annunziala:  ma  non 
mai , qual  sci  veracemente  , compresa  1 o specchio  dei  profeti , 
gloria  degli  apostoli,  corona  dui  martiri,  fregio  dei  sacerdoti, 
splendore  degli  anacoreti , vanto  c difesa  di  lutti  gli  eletti  : fiacca 
il  superbo  e minaccioso  cipiglio  dei  nostri  nemici  : risguorda  la 
Udanza  e la  lunga  preghiera  del  popolo  tuo  : . disperdi  le 

genti  che  ne  chiamano  a battaglia  : le  persegui  a sterminio  sino 
ai  conflni  della  terra  : spezza  gli  archi , le  quadrello , gli  scudi  e 


Ut  vati*  Deipara  osa  ait , animam  oranem  aancliftcal  intlubia  aceedeotem 
Qde  raodisque  ojnntbua  io  eia  beneSea  largaque  muoeribua  exiatit. 

« Sed , o domina  Dei  geoitrix  ! ad  te  enim  ruraua  per  amabilia  ina 
indameota  intendenaj  in  te  aermonem  aomma  eolligam,  eeu  io  ea^  quie 
uolTerai_  nobia  boni  sermoniaque  ae  negotii  prlncipium  ae  finia  exiatat.  O 
aola , luarum  exceileotiia  graliarom,  poat  maiorem  ornai  nomine  sanclita- 
tta  prtneipatum  , omni  proprie  appellaltonia  prareellena  , ut  nerao  possit 
aanelitatem  luara  oondlgno  nomine  appeilarel  qnae  quidem  muitia  obacnre 
exemplia  ih  reteri  testamento  relut  cnigmatiee  fueris  designata  : perapicuis 
rero  notia  in  novo  declarata;  nullo  tamen  modo  eiare,  qualia  babes,  com- 
prchensB.  O prophetarum  diopira  apoatolorum  giorta  , eorona  martyrum, 
gloria  aacerdotum , lumen  nwnachororo , omniunque  sanclorura  robur  ac 
eorona  t Detrahe  superborum  aoperciHa>  tal  in  te  popoli  reapiclens  Hdera 
ao  iugeio  auppiicationein.  Pii  menu  imperatoria  crudeliom  barbaroriim  ... 
aauela  ; contare...  in  ipao  exercitu;  diisìpa  i/tia  bella  volli  ut , at- 

que  eaa  ad  uaque  terminoa  terne  inierinicna , arout  coulert  armaqxit  ae 

St 
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ilruggilì  alla  vampa  della  (un  potenza  : dona  alla  terra  abbon- 
danza di  piice:  contro  i barbari  scaglia  la  forza  del  santo  tuo 
cinto,  e della  venerata  tua  veste,  e fa  da  essi  guizzare  i lampi 
di  tuo  valore  e di  tua  possanza , o lodatissima  . ( mancaito 

alcune  poche  cote  ) n 

tSO.  Il  terzo  sermone  di  Eutimie  monaco  fu  pubblicato  da 
Lippomano  (1)  in  latino.  Del  suo  autore  nuli'  altro  seppero  dir- 
ne sinora  gli  eruditi  da  quello  in  fuori  che  il  Fabricio  aOcrina  (i) 
e cioè  essere  egli  anteriore  al  Metafraste  , e non  doversi  confon- 
dere coll’altro  monaco  Eutimie  detto  zagabeno.  A noi  sembra 
che  questo  medesimo  sermone  riveli  qualche  cosa  di  più  sulla  età 
c condizione  dello  scrittore.  E primamente  noi  abbiamo  l' infau- 
sta certezza  che  questo  monaco  fosse  scismatico  dal  paragrafo  93 
siccome  il  95  porta  l’ impronta  dell'anno  000.  o in  quel  torna; 
il  che  viene  a rispondere  alla  dotta  induzione  del  Fabricio.  Ec- 
colo voltato  nella  lingua  materna,  qual  ch'egli  sia  per  tornare 
agli  orecchi  dei  più  fastidiosi.  (3) 

91.  n Sermone  di  Eulimio  monaco  per  l’adorazione  della 
venerabile  zona  della  ts.  madre  di  Dio  e delle  fasce  del  Signo- 
re, e pel  giorno  anniversario  della  dedicazione  del  tempio  Cal- 
copratiano  pel  collocamento  della  sacra  urna  che  accoglie  le  det- 
te cose.  » 

leiiliim,  tuoe  Igne  virlutis  coinburt:  paeli  maltitudiDcm  tribue  terne.  la 
cas  genica  , o laudatissima , prgesanclam  iacta  ao  venerabitem  tuam  ut- 
nam  atqne  vealem,  ac  exilicnte  ex  iltU  potentiiaimo  robore  ac-acUone  ... 
dnuni  aliqua  non  bene  multa. 

(1)  Lippuiuxo  tom.  VI.  pag.  S17. 

(S)  Fibriuo  tom.  Vili.  pag.  340. 

(3)  « Euthimil  monachi  eneoinlum  in  adorationem  veneranda  sona  et. 
Deipara  et  fateiarum  Domini:  nee  non  in  annireriariuni  ditm  dedicatio- 
nie  templi  In  Chaleepraliie , prnpter  collocationem  tatKta  capta  pradicta 
eontinentit  «.  f ap.  Lippoman.  euml.  p.  317.  J 
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n Troviamo  esposta  in  quest’oggi  per  essere  venerata  e io- 
data , miei  eietti  ascoltatori , la  zona  pura  incorrotta  intat- 
ta della  benedetta  e gloriosa  sempre  vergine  e intemerata  si- 
gnora nostra  la  madre  di  Dio:  zona  degna  della  reverenza  e 
deir  ossequio  degli  stessi  supremi  ministrì  del  nostro  incompren- 
sibile padre  secondo  la  grazia.  I)  perchè  avendo  noi  i corpi  e gli 
spiriti  nostri  mondi  e puriflcati  e degni  di  Dio  per  la  caritè , en- 
triamo pure  nel  divino  e venerando  suo  tempio  che  non  vien  me- 
no' al  paragone  delle  sedi  celestiali  ; poiché  chi  entra  quivi  è qua- 
si accollo  in  cielo,  c chi,  specialmente  in  quest'oggi,  rende  per- 
petuo e incessante  culto  e gloria , riceve  compunzione  e gioia  spi- 
rituale. Ed  oh  portento  nuovo  o inaudito!  poiché  dopo  la  mara- 
vigliosa  e lieta  commemorazione  della  preziosissima  e regale  zo- 
na a Cristo  diletta,  si  rinnovcila  la  memoria  del  di  in  che  fu 
dedicato  questo  tempio  più  giocondo  ancora  deli’  Eden.  Nel  quale 
(oh  tmraviglia  nuova  e non  più  udita!)  sono  ricoverate  e alla  luei~ 


• Proposlta  ett  nobìi  hodle  ad  adorandam  et  apirllaliter  eelebrandan 
(o  purum  mihl  auditorium)  reaeranda  , et  inaignia  et  colenda  vel  ab  ipaii 
lupreraia  minlatris  noatri  aeeundum  graliaiA,  qui  non  poteat  eomprehendi, 
patria  , integra  Intacta  et  incorrnpta  lona  sopra  quam  dici  poteat  benedi- 
ctK  et  giorioaae  temper  virginia  et  intemerata  domina  nostra  Deìpara. 
Cam  itaque  animas  et  corpora  per  virtotes  , qna  reprehendi  non  poaaiint, 
et  Deo  digna  sunt,  nos  omnes  abluerimns,  ila  accedamos  ad  eius  divi- 
nam  suspiciendum  et  quod  sopcrcnleaii  loco  non  est  inferius,  templum.  In 
qaod  quienmqne,  nt  vldet , ingreditur,  tamqnam  in  calo  quodammodo, 
perpetnos  et  indeScientea  enltua  et  gloriflcationes  faeit  cum  timore  et  cur- 
dls  exuttalione , maxime  antera  hodle. 

« 0 mirsculnm  in  primis  novum  et  alienare,  quonlam  post  stnpendam 
et  latam  adorationem  preliosissima  et  maxime  regia  et  Chriato  dilecta 
fona,  vel  ipao  , qnod  est  in  Eden,  paradiao  pretioalua,  ut  dixhnaa,  hoc 
templum  fuit  dedicatuml  /ii  tjuo  etiam  D.  IV.  I.  C.  qui  «ar  unuf  ex  taper- 
euhttaiUìaU  et  increata  Trinltate , repoelta  eani  ( o mytterlitm  o rem  no- 
vam  et  inaudiiam  ! ) qutr  pretto  astimarl  non  poesuni  et  Deum  deeent  fet- 
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da  e splendente  zona  accompagnale  le  fasce  superiori  ad  ogni 
pregio  e degne  di  Dio:  le  fasce  di  Gesù  Cristo  noslro  signo- 
re il  quale  è «no  delle  persone  della  soprasuslanziale  e in- 
creata Trinità,  E chi  varrà  a favellare  della  potenza  di  Dio  a 
far  risuonare  tutte  le  sue  laudi?  B come  potrò  io  far  scintilla- 
re al  lampo  della  eloquenza  la  duplice  solennità  di  questo  gior- 
no cosi , che  torni  di  onoro  a Dio  e a colei  che  sopra  ogni  uso  c 
nvodo  umano  lo  partorì  e di  ammaestramento  a quelli  che  quivi 
accorsero  e gioiscono  ed  esultano?  Il  perché , essendo  io  sfornilo 
e sprovveduto  di  quella  perfezione  che  conviene  a coloro  che  scrì- 
vendo vogliono  altrui  ammaestrare  ( imperochè  Gesù  cominciò 
d(Ur  opere  e venne  poscia  all' insegnamento  J ed  essendo  povere 
di  spirito  le  mie  parole  ( quando  pur  farebbe  di  mestieri  avere  la 
lingua  avvezza  alle  celesti  cose  per  modo,  che  non  abbia  d'  uo- 
po attìngere  la  materia  del  dire  d’  altronde  che  da  quegli  uo- 
mini, i quali  divinamente  inspirati  parlarono  da  principio  delle 
laudi  di  Dio)  io  non  farò  altro  coir  abietto  e dimesso  mio  ser- 
mone, salvo  ebe  recar  fastidio  a coloro  i quali  quivi  si  raccolse- 
ro. 51a  sobbarcandomi  al  comando  dì  un  uomo  piissimo  e ripieno 


scia,  lucida  tt'fulgtnti  sona  eomanata.  Et  qaìi  loqaetnr  potenliai  do- 
mini , auditas  faciet  oiunes  laudationes  eiusT  aut  quomodo  poitum  ego  boe 
duplici  luce  retplendcni  fetlum  rerhia  exoraare  aplendidia,  primum  qni- 
dein  ut  Dco  placcala  et  ei,  que  eum  peperit  aine  senioe  et  piane  ineffa- 
biliter;  deinde  eliam  ut  prosim  iii>  qui  eonvenerant  at  iuounde  exultantt 
a Atqui  vita  quidem  excelaa  carente  quam  coavenit  habere  eoa  qui 
vnluot  acribere  : ( primum  enim  ccepit  leaua  tacere  , deinde  docnre  ) quiae- 
tiam  apiritali  egeoa  oratione  (oportet  enim  lingiiam  habere  thrologicam  ut 
non  opua  habeat  alio  converlere  oculoa,  quam  ad  viroa  divinoa  , qui  olini 
lucuti  aunt  pulchre  et  panegyrice)  nibii  aliud  effioiam  oratione,  quam  mo- 
leatia  afliciam  eoa  qui  convenerunt^  indeeora  verborum  bumilitate,  et  ob- 
aoura  ac  inornata  dictione.  Sed  tamen  viri  6dcliaairai  implentea  obedien- 
tiam,  et  eius,  qui  rat  divinia  repletua,  eamua  iam  duplex  ad  featum  lau- 
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della  grazia  del  Signore , ra'  accingo  a celebrare  la  duplice  I<^ 
stivili  della  santa  Vergine  degna  in  sempiterno  di  laudi  : poiché 
slà  scritto  che  il  Signore  metterà  potente  la  parola  in  bocca  ai 
suoi  predicatori.  ». 

53.  n Orsù  via  mettiamo  al  paragone  e confronto  della  su- 
blime e religiosa  giocondità  di  questo  giorno  uno  spettacolo  nuo- 
vo ; e,  suggerendone  la  materia  colei  che  accolse  e albergò  in  se 
il  Verbo  consustanziale  ed  infinito  del  Padre , offriamo  una  coro- 
na di  encomi  a coloro  che  di  questa  festa  si  allietano  : porgiamo  a 
questa  duplice  solennità  una  lode  che  sia  degna  di  lei.  In  quella 
guisa  pertanto  eh’  io  farei  un  maraviglioso  e sorprendente  spet- 
tacolo a coloro  che  quivi  sono  raccolti,  s’io  loro  porgessi  a mi- 
rare due  cose  che  sopra  tutto  rallegrano  I risguardanti , to’  dire 
il  sole  che  sorgendo  diffonde  I suoi  raggi  nell’  oriente  e la  luna 
che  col  lucente  corteo  delle  stelle  rischiara  la  notte , ovvero  se 
n . . . quei  che  tutto  puote.  Avesse  il  ciel  d’ un  altro  sole  adorno  n 
cosi  la  serena  c solenne  festa  di  quest’  oggi  manda  sopra  di  noi 
lampi  di  splendore  e questa  turba  di  fedeli,  quasi  moltitudine 
innumerevole  di  stelle,  guida  al  tempio  di  colei  che  unicamen- 

dandie  semper  et  beitie  Tirginis ; dibit  enlm  verbura,  inquit,  Domiiiut  e- 
Tingeliunlibuf  viriate  malia. 

■ Age  vero  buie  dirioo , excelicnti , et  incando  diel  novam  aiiqaod 
priai  coroparemai  et  excqueniiis  specliealam;  et  ita  aobis  orationero  con- 
aeqaenter  suppedilante  ea  , que  aine  ullis  loci  angoitiia  caepit  ac  conlinuit 
eonsiitens  Terbam  Patria , adiiciamua  coronai  eneomioram  hia , quibus 
eat  gralum  featum,  et  amborum  feato  afferamua  ea,  que  eat  conaentanenm. 
Ouomodo  enim  propoaitia  gemini»  , qui  gaudiam  afferunt  oculif  , aoie,  in- 
qaam , iplendente  et  orlentem  illualrante , et  luna  enm  aplendidia  atellia 
noctem  obacaram  Ulaminante , aat  etiam  duobaa  aolibna  orientibna  nata 
et  providentia  divina  et  a patre  mota  voiuntale , eat  admirabile  et  ineffa* 
biie  iia  , qai  hie  adaunt,  apeetaealum;  ila  etiam  qam  nane  adeat  aplendi- 
da  et  aumma  celebritai , in  nna  eniittit  radiorum  micanlia  fulgura  et  baiai 
Bdeiiaiimi  popull  rongregalionem , timquam  aalroram  mullUudinem  pene 
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le  è vero  madre  di  Dio  c tramanda  copia  di  splendore  c di  prò- 
turni  soavissimi  e con  arcano  linguaggio  conforla  a glorificare  di 
buon  grado  Iddio.  Imperoché  ella  è inesaurìbile  la  vena  delie  sue 
grazie  e perenne.il  tesoro  dei  suoi  miracoli.  Se,  come  gii  fu  det- 
to, e dolce  e desiderabile  e sublime  e sereno  è all'anima  que. 
sto  sole  in  sul  nascere , il  quale  benché  solo  nell’  ufiìcio  di  ri- 
splendere e illuminare , pur  è manchevole  e perituro  : quanto  me- 
glio é a credere  rischiarerà  noi , che  ci  accostiamo  a lui  con  lau- 
di spirituali  e pure  supplicazioni,  Cristo  sole  di  giustizia  colla  gio- 
condissiimi  sua  imagine  e beiti?  Imperoché  disse  gii  la  sa- 
pienza: IO  riamo  chi  m'  ama:  chi  poi  ama  il  figlio  Cristo  Dio 
ed  Uomo  ama  ancora  quello  che  senza  tempo  e prìma  dei  secoli 
per  inefLibile  modo  le  generò:  ama  il  santissimo  Spirito  consola- 
tore che  siede  Signore  ed  eguale  ai  Padre  c al  Figlio , come  quel- 
lo che  procede  dal  padre,  e dii  figlio  é mandato  all'  anime  pie  ; 
ed  ama  (oh  disposizione  ammirabile  di  Dio  I)  quella  che  con  i- 
ncnarrabile  e portentoso  modo  accolse  nel  tempo.!'  unigenito  Yer- 

innumerabilem , niittit  ad  tem|iluin  ciuf  ({Uff  ei(  vere  el  prnprie  Deipara  ; 
dirinosque  radiot  odares(iue  auaviaaime  apiranlea  elTuiidit  innuraerablles, 
et  perauadit  Deum  proroptiaaimu  glorificare  aaimo,  quomodo  ex  terrigenis 
nemo  fuerii  localaf.  Non  poteal  eaim  exbauriri  eiua  bonorum  aeatorigo  : 
eat  perennia  thesauriia  ciuf  miraculoruro. 

« Si  eaim , ut  dixiinut , eat  dulcia  el  detiderabilit  et  eximiui  et  Iffta 
eflicit  corda  orìens  hic  aol,  qui  eat  ad  tempua  et  eat  iuteriturus , eliamsi 
solua  fiierit  lacen<  et  illiiminana  : quanto  magia  putas  Chrietua  aol  iuatitite 
noi  illuninat  iucundissicua  eius  apecie  et  pulehritudine  frueolea  per  iinraa- 
teriales,  inquam  , glorifioatiODea  et  puriasiroas  preces  t Ego  enlm  ( ioquil 
tapienlia  ) eoa , qui  me  amant , diligo.  Qui  autera  diligit  Filium  el  Deuua 
et  hominem  Chriitum , diligit  eum  quoque , qui  ipsum  genuit  aine  tempore 
ante  omnia  sffcula  et  inelTabiliter.  Diligit  vero  eliam  aanctiasiminn  et  pa> 
raclitum  apiritum,  ut  bonore  aequalem  et  coaaeaaorem  Patria  el  Filii , et 
ut  qui  ex  patre  quldem  procedi!,  per  Filium  autem  ad  omnem  pium  mit- 
lilur.  Diligit  autem  aiinui  ( o excellculem  Del  oecouomiam  I ) eam , qiue  i- 
■eOàbili  el  alupcnda  ratiooe  in  uUiroit  temporibna  continuit  unigeuitum  Ver- 
bum  Patria,  el  quod  cum  co  eat  expera  prineipii. 
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bo  del  Padre  clic  al  pari  di  lui  non  conosce  piiiicipio.  Impci-oché 
questa  Vergine  senza  macchia  e senza  iico  diede  ricetto  nel  suo 
ventre  a quello  che  ordinò  i cieli:  che  lutto  sostiene  nella  sua 
destra  : a quello  ( oh  castissima  e da  niuna  colpa  offesa  che  da 
tutte  le  angeliche  schiere  riceve  onore  ! ) verso  cui  umana  crea- 
luca  non  ha  intelletto  o varco,  Dio  ed  uomo  perfetto,  ( ma  e eh’  é 
da  'e,  0 clemente  c benigno,  agl’ abietti  e meschini?)  che  acco- 
glie una  duplice  natura  in  unica  sostanza  e persona.  Conciosia- 
chònoi  non  diciamo  già  che  1’  uomo  s’indiasse  per  finzione  e ap- 
parenza : ella  ò ben  lungi  da  noi  questa  credenza  : ma  si  be- 
ne , che  Dio  si  fece  uomo  e carne  in  guisa  da  raccogliere  in 
se  quanto  è nostro.  E però  disse  s.  Giovanni  — il  Verbo  si 
è fcu*.o  carne  — non  già  che  il  Verbo  ricevesse  perciò  conver- 
sione 0 mutamento  da  ciò  eh’  egli  era , ma  soltanto  consenti  di 
farsi  carne , senza  cambiare  la  divinità  in  umanità , ma  riceven- 
do l’umana  natura  nella  essenza  propria  di  sua  divinità  e nella 
persona  propria  del  Verbo  consustanziale  di  Dio.  Ed  uomo  per- 
fetto: poiché  l’unigenito  di  Dio  ricevette  in  se  l’uomo  quale  e 


« Habuit  enim,  habuit  in  utero  inteneraU  et  impolluta  Verbum  illud, 
qund  eaelot  conititait:  habuit  in  utero  eum,  qui  pugno  omnia  continet  et 
( oh  eastiaiimam  et  nulli  eulpae  affljiem , quam  eatimeseubt  intelligentea 
omnea  hiertrehUe  t ) geatavit  in  utero  eum,  qui  nee  eontineri  nee  adiri  po- 
test  ab  unirerta  ereatura,  Deum  perfectum  et  ( Verum  quid  tibi  rei,  o be- 
nigne et  clemena , eum  mendicia  et  abiectii  t ) hominem  perfeetnm , dupii- 
cem  natura  , una  autem  consiitentem  persona.  Non  enim  dicimut  hominem 
DeiScatum  tamquam  in  visione  oc  phantasia  ; absit;  sed  Deum  incarnatum 
et  hominem  factum,  qui  totiim  iliud,  quod  nostrum  est,  suseepit,  dogmate 
nostro  tenemus.  Verbùm  enim  ( inquit  toniirui  Biius  ) caro  faelum  est.  Non 
quod  mutatum  ae  eonversum  ait  ex  eo,  quod  erat.  Verbum,  sed  quod  prc- 
terea  aceeperit  ut  caro  Beret  : non  mutata  divinitate  in  humanitatem  , sed 
eum  propria  suw  divinitatis  essentia  in  propria  persona  Dei  verbi  et  con- 
siatentis  comprehendens  etiam  esse  hominem. 

u Hominem  autem  dico  perfectc.  Quaecumque  enim  homo  et  quatta  ho- 
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quanto  egli  é , onde  operare  la  salute  di  lutti  nella  perfetta  con> 
dizione  umana:  non  lasciando  nulla  dell’ uomo,  perché  la  parte 
abbandonala  non  tornasse  preda  del  demone.  Né  il  Signore  dell* 
universo  viene  a noi  nel  mortale  vestimento  per  mutare  la  na- 
tura , ma  si  per  ripararla  e renderla  pura  e scevra  da  mulazic- 
ne , come  in  verità  avvenne.  Imperocbé  noi  siamo  tornati  ciò  de 
fummo  già  altra  volta  , avendo  il  mislerio  di  sua  incarnazioni  ri. 
storala  in  noi  quella  immortalità  che  fu  in  noi  da  principio,  ia 
quale  egli  operò  in  me  c in  tutti  i buoni , rendendo  il  corpo  non- 
do  da  colpa  e confortando  nel  bene  l'anima,  fiacca  d’intelligenza  e 
di  volontà.  In  una  parola  sola  io  raccolgo  tutto  quanto  quest*  mi- 
Etcrio  : noi  crediamo  che  Cristo  non  sia  stalo  senza  il  corpo  ! le 
proprietà  tutte  del  corpo,  né  uomo  so'ltanto  senza  divinità  e g<  at- 
tributi tulli  dell’essere  divino;  l’uno  e l’altro  grida  la  dottrina 
d' averno  : ma  con  sincera  fede  nel  cuore  a giustizia  e colli  voc& 
a salute  confessiamo , secondo  I*  apostolica  e paterna  tradizione  , 
che  Dio  perfetto  ricevette  In  se  la  natura  d’  uomo  perfetto  senza 


ma  el  li  quid  est  homo,  aecepll  anigenilai , ut  in  perfeeto  auo  honinc  u- 
■iverstm  talulem,  eiim  Deus  esset,  elBceret,  hominis  nihil  relinquens;  ne 
pars  reiiela  rursus  Aerei  esca  diaboli.  Non  enim  venil  ut  mutarci  nata- 
ram , carne  indulus  universorum  Deus  : sed  ut  eam  reformaret  et  elEeerel 
puram  a mutatione,  ut  etiam  factum  est.  Ouod  enim  fuimus,  erimus .-  prò- 
ptrr -mysierium  eius  incarnationis  eam,  qute  ab  initio  eral  inmutabilita- 
tem  Bccepturi , quam  mihi  et  bnnis  omnibus  perfecit  et  corpus  natura 
mnndiim  reddens  a peccato  et  inteliigentem  antinam,  roluntalem  babentem, 
immutabilem. 

« Vno  autem  verbo  universum  dico  mysterium.  Iteqne  Ueum  nndum 
corpore  el  iis  qum  suoi  corporis , Cbristum  esse  credamus  , neque  nudum 
hominem  absque  vera  divinitste  et  iis  quae  suni  divinitatis.  lltrumque  e- 
nim  aperte  oslendunt  doelrinam  diaboli;  sed  Deum  totum  et  eum  ipsnnt 
absque  conversione  lolius  hominis  accepisse  essentiam  , corde  puro  creda- 
mus  ad  iuslitiam,  el  ore  apostolice  el  paterne  confilcamur  ad  salulens. 


Digitized  by  Googie 


mutarla.  Questo  Dio  innanzi  ai  secoli  iucomprcnsibile , il  quale 
risplendellc , come  giù  fu  detto,  per  due  nature  ed  operazioni 
ia  una  sola  persona , cui  piacque  in  tutto,  dal  peccato  in  fuori  , 
farsi  a noi  somigliante , questo  stesso  partorì  ella  che  unico  pa- 
trocinio è dei  cristiani  c verace  madre  di  Dio , che  vince  e s’ in- 
nalza sopra  tutte  le  visibili  e invisibili  cose,  che  é pura,  intatta, 
iinpolluta , bella  e da  ogni  colpa  mondissima , sposa  del  celeste 
c incomprensibile  Padre , gloriosa  e benedetta  c in  bontà  e cle- 
menza a tutti  superiore , qual  si  avveniva  a lui  che  Dio  ed  uo- 
mo di  lei  nacque , e che  sopra  noi  la  collocò  a perenne  scampo 
c difesa,  n 

K3.  « E chi  è che  non  accorra  oggi  a render  culto  alla  ve- 
nerabile zona  che  sempre  luce  e in  ogni  parte  risplendc  e alia 
dedicazione  solenne  e celeberrima  di  questo  leggiadrissimo  tem- 
pio da  Dio  ediOcato?  oggi  appunto  ritorna  insieme  la  festa  di 
amendtie  a letizia  del  fedeli , che  con  retto  sentire  la  confessa- 
no e adorano  vera  madre  di  Dio:  come  quella  che  partorì  il 


Hunc  cr{o  ante  sMola  Deoni , qui  comprebendt  non  polest,  qui  refuliit  in 
duabiit  essenliis  et  operstionibua , una  autem,  ot  diximus  , peraona  , et 
nobia  in  oaiiibua  fuit  aasimilatua  prnler  pcccatuna , peperit  qiue  eit  ve- 
rnm  patmclnium  cbriatlanorum  et  proprie  vereque  eal  Deipara  , que  eat 
altior  et  auperior  quavit  re  creata,  tara  quae  sub  aapeetum  cadit,  quara 
qura  non  radit:  quae  est  pura  impolluta  inlaeta  Patria,  qui  nee  videri  nee 
eompretaendi  potest,  ab  omni  reprebenaione  aliena  et  poleherriroa  ipon- 
aa , quae  eat  in  omnibua  glorioaa  et  benedicta  et  in  bonitate  et  benignita- 
te  eat  incomparabitia  convenienter  ei,  qni  ex  ea  natun  eat  Dena  et  homo 
et  nobia  ad  indeScienlera  propoaita  eat  opera  et  aaloten. 

a Et  quia  non  hodie , nt  auperina  diximna , aecurrit  ad  venerabilem 
xonie,  qura  aemper  lueet  et  ex  omni  parte  reapiendet,  venerationem  : et 
ad  banc  longe  elariaaimam  et  illualriaaimam  eiua  ornatiaaimi  et  a Deo 
eonditi  lerapU  dedicationem  T Hodie  entra  admirabititer  ambo  aimul  annt 
I propoaita  ad  laetitiam  Bdelibus  qui  recto  aentinnl,  et  qnl  vere  eam  eonft- 
Icntor  et  adoranl  teram  Deiparam,  nt  quae  peperit  aapereaaeatlale  Terbum 
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Verbo  consustanziale  del  Padre  incomprcnsìbile.  E chi  non  tin 
somiglianti  afTelli  e credenza  , quali  noi  sinora  abbiamo  esposto , 
togliendo  a prestanza  dalle  paterne  tradizioni  la  condanna,  gri- 
diamo contro  di  lui  : anatema.  Oggi  si  allietano  gli  angeli , giubi- 
lano i cherubini , esultano  i serafini , i troni  e le  dominazioni  con 
noi  si  rallegrano.  Trasvola  con  pura  mente  e con  occhio  sereno 
c pudico  il  ciclo  e le  nubi  e contemplerai  ciò  che  valgono  le 
mie  parole.  Né  v’ ha  maraviglia;  impcroché  se  per  fede  e gra- 
zia r uomo  s’  india  , ( come  già  fu  scritto  : io  /'  ho  detto  : 
voi  siete  dei  e figli  tutti  dell'  altissimo ) : non  v’  ha  nulla  d' in- 
credibile e smisurato  che  altri , conversando  con  gli  angeli , per 
arcano  conoscimento  contempli  i beni  che  sono  di  là  ed  in  essi 
dimori  e si  ricrei.  A dovizie  la  grazia  di  Uio  spande  i frutti 
di  .sua  miseripordia  sopra  chi  vive  a norma  della  virtù  e dcl- 
r evangelio  : disse  già  il  mio  Gesù  : io  e il  padre  verremo  e ap- 
po lui  faremo  dimoranza;  or  vedi  come  il  soggiorno  della  tria* 
de  nei  fedeli  sia  tale  che  vince  ogni  umano  concetto.  Oggi  per- 
tanto sia  da  noi  onorala  quella  zona , la  quale  sovr’  ogni  co- 


nci Palrit , (jai  ncquit  eomprehendi.  El  qoi  non  eit  iu  affeeliu  et  non  ita 
opiotlar,  ut  paolo  ante  teripsiroua.  Tocca  mutuantes  ex  palernia  prcee- 
ptif,  ait  anatbema. 

« Ilodie  laetaotur  angeli , gaudent  cherubini , gaudio  aOciuntor  aera- 
pbiiDj  Ihroni  et  dominaliones  mente  nobiseum  exultanL  Tranailiat,  o tu, 
pura  mente  «ciberà  el  eoelum,  quod  illum  auperat,  purif  et  caitia  oculii  et 
Tidebia  vim  eorum  quac  dicunlur.  Kec  mireria:  nam  si  studio  el  dillgenlia 
homo  6t  Deui , ( inquit  enim  : ego  dixi  : dii  eilii  et  Giii  excelti  omnet  ) 
quid  est  incredibile  aul  roagnom,  quod  quia  versalus  cum  angelis,  quae 
illie  sunt  bona  , videat  Intelligentia  et  in  iis  se  omnino  exiendat  et  oble- 
clet  r Abunde  enim  divina  graUa  benignitalem  suam  ìugiler  elTundit  iis  qui 
pure  vivunt  et  evangelice.  Ego  enim  ( inquit  meut  Jesus  ) el  Pater  venie* 
mus  el  mansiouem  apud  euro  faciemns.  Vide  ergo,  vide,  quemadmodum 
Inhabitatio  Trinitatis  in  hominibus , maior  Sat , quam  contemplari  posti- 
mus.  ilodie  ergo  a nobit  quoque  honoretor  xona , qu«e  est  omnino  a Deo 
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sa  è da  Dio  resa  iliustrc  c degna  di  somma  maraviglia  c ono> 
re:  si  onori  oggi  quella  zona  che  portò  cinta  la  lodatissima 
madre  di  Dio  : ond'  ella  strozzò  l’ insidioso  serpente  e gli  auto- 
ri di  nostra  schiatta  revocò  da  doloroso  esigilo:  si  onori  og- 
gi quella  zona , onde  i’  unigenito  Verbo  di  Dio , che  di  lei  per 
ineffabile  c a se  solo  intelligibile  modo  prese  carne,  fu  involto 
e raccolto , quando  parve  nelle  membra  e mudi  ed  età  infantile 
e qual  suole  bambolo  balbettava , riposava  e gongolava  nel  ma- 
terno suo  seno.  Oggi  gli  stessi  invisibili  e sovrani  ministri  di  Dio 
r adorano  e con  profondo  ossequio  a lei  s’  inchinano  c con  ine- 
splicabile giubilo  a noi  si  accompagnano  : ed  oggi  stesso  da  noi , 
peregrini  in  sulla  terra , sia  venerata  e celebrata  questa  zona  a 
gloria  di  lui  che  con  ragione  soprannaturale  vesti  nostra  carne  : 
cd  ( oh  misterio  inaccessibile  ! ) oggi  sia  onorata  questa  zona  <i 
laude  e gloria  della  sempre  Vergine  c madre  di  Dio  Maria.  Kd 
ella  questa  immacolata  Signora  si  piace  nel  vederci  intenti  a ta- 
le olllcio  ; 'imperoché  di  questa  fu  ella  veracemente  cinta  , sicco- 
me noi  crediamo , e per  essa  spezzò  l’ are  dei  numi , e i prola- 


maxime  ittastrala  et  aumme  admirabilis  et  vatde  veneranda.  Hodie  bonn- 
retar  «ina  , qua  succincla  tuit  landatitaima  Deipara  et  fraudulentiaaimnaa 
draconeni  per  eam  auflbeavit  et  noitri  generis  auctores  a gravi  revoeavit 
exilio,  liodie  honoretur  zona  , qua  ipsum  quoque  unigenitum  Dei  Terbua 
ineflabiliter  ex  ipsa  carne  teetum,  quomodo  ipse  solua  novit,  tenuitet  est 
compiexa  , adbuc  eorporatiter  propter  setatem  se  gercns  pne^ililer,  et  ut 
puer  solet  tacere  , balbutiens  et  in  materno  gremio  requieseens  et  exiliens. 

u Hodie  ipsi  quoque,  inquam , primi  Dei  ministri,  licei  non  videaa- 
)ur,  eam  adorant  et  maxima  eoiunt  veneratione  , et  arcane  una  nobitcuan 
Isetantur.  Hodie  a nobis  etiam  terrenis  adorctur  et  magniiketar  beec  zona 
ad  gloriam  eius , qui  sapra  rationem  fuit  carne  indnlus.  Et  ( o mpleria  , 
quae  eomprehendi  neq’ueont  ! ) bodie  magnifieetur  zona  ad  tandem  et  hono- 
rem temper  virginia  et  Deipare  Marie.  Letatur  euim  cura  nos  in  bis  n- 
tpicit  castissima  domina.  Se  enim  ea  revera  cinzii , ut  credimus  , et  ams 
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ni  templi  disIrnsBe  c nrreslò  Io  smodato  spargimenlo  di  sangue. 
Oggi  si  veneri  quella  zona  onde  l’aere  fu  impregnato  di  santi- 
tà , il  cielo  brillò  di  accesi  splendori , il  sole  e la  luna  sopra  1’ 
usato  viva  e mistica  luce  piovono , e il  mondo  sino  a quattro  ^ 
suoi  confini  si  rinnovella  e allieta.  Sia  gloria  a lui  che  di  tanti 
doni  ci  è largo  a laude  di  sua  clemenza.  Oggi  sia  reso  onore  a 
quella  zona , onde  si  spande  gioia  sui  colli , sorriso  c calma  sul 
mare , grazie  e letizia  sull’  universo  a gloria  di  lei  che  fu  sem- 
pre vergine  c madre  di  Dio.  Oggi  si  renda  onore  a quella  so- 
na, onde  sono  ridenti  i ruscelli  e scorrono  a irrigare  e fecon- 
dare le  sopposle  valli  : sia  gloria  a lui  che  guida  il  loro  corso  e 
noi  riempie  di  giocondezza  e di  ubertà.  Oggi  si  mostri  si  onori  c 
si  adori  quella  zona  che  per  divina  virtù  sopra  i cieli  s’ innalza 
e vince  lo  splendore  dei  raggi  del  sole  e che  per  correre  di  tanti 
secoli,  quanti  sono  forse  meglio  di  900  anni,  incorrotta  e in- 
tatta si  mantiene,  n 

Si.  n Oh  misteri  di  Dio  inaccessibili  ! oh  inscrutabile  bene- 


eootrivit  Idolarum  et  dclubra  gentlum  perdidit  et  eoraminuit  et  eestare  (e- 
clt  immoderati  tangolnit  effusianem  Hodie  sona  magnlfioetur  per  quam  aer 
full  sanclificatus , ceeli  tnmme  refulgent,  sol  et  luna  tupra  naturam  iuam 
nune  aplendide  radioi  et  mystiee  emltlunt  et  uniTertui  mundut , qui  qua- 
tuor  eontinetur  finibui , renoratur  et  illustratur.  Et  gloria  alt  ei , qui  nos 
implet  in  bonit  omnibus  ad  gloriam  tue  bonilallt. 

« Hodle  gloriSeelur  zona  per  qnam  montet  esiliunt  et  tranquillum  ma- 
re subridet  placide  omneique  surame  ditanlur  et  l«titia  aSeiunlur  ad  glo- 
riam eiui  quae  est  aemper  virgo  et  Del  mater.  Hodie  zona  gloriBcetnr  per 
quam  pulchri  evaduni  flavi!  et  soli  subiectam  lerram  rigant  et  fertilem  ef- 
ficiunl;  et  gloria  sit  ei  qui  eot  regit  et  nos  in  omnibus  iKtifleal  et  eopiot 
se  alit.  Hodie  proponatur,  honoretur  et  adoretur  zona,  qiiK  divina  vir- 
iate coeloa  superai  et  resplendet  plusquam  radii  solares , manetqne  inte- 
' gra  et  intaeta  plarimoram  annorum  currienlis,  nonlngentorius  inquam  ant 
amplius. 

« 0 Dei  mysteria  qu«  comprebendi  nequennt  I o dona  eins , quae  non 
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(Icenza  ! oh  maraviglia  di  tua  potenza , o immacolata  ! oh  por- 
tento della  fidanza  tua  appo  il  tuo  Aglio  che  non  ha  d’uopo  di 
mediazione!  E chi  potrà  mai  in  tutto  o in  parte,  o signora, 
questa  chiara  e sempre  venerabile  solennità  celebrare?  Porge- 
temi ascolto  eh’  io  sono  per  dire  cose  grandi  ; imperocliò  sicco- 
me noi  troviamo  scritto  sopra  la  maravigliosa  e ognora ‘lucente 
urna  che  accoglie  la  preziosa  zona  dal  tempo  di  Arcadio,  che 
regnò  sincero  nella  fede  e fu  Aglio  al  magno  Teodosio,  quivi 
fu  ella  collocata  nel  di  trentuno  di  questo  ultimo  mese  e salva 
illesa  illibata  serbossiinsinoad  oggi,  nò  in  veruna  guisa  macchiata 
od  ofl'uscata  e nel  colore  mutata:  ma  chiara  come  neve  e come  pur 
ora  di  porpora  iotessuta , si  manifesta  per  virtù  del  santo  c vivlA- 
cantc  e adorabile  spirilo.  A lei  pertanto  di  buon  grado  facciamo 
riverenti  l’animo  e le  ginocchia,  spargiamo  lagrime  di  tenerez- 
za, fermiamoci  innanzi  a lei,  sanliAchianio  gli  occhi  le  labbra 
la  fronte  le  mani , con  riverenza  toccandole  e in  alto  recando- 
la, diciamo:  aacolla,  o figlia,  e piega  a noi  i tuoi  occhi  e le 


possunl  Inveitigari!  Pape  tuam  , o Intemerata  , potcntlam!  pape  tnaro  ad 
fliium  tuam  abtque  ullo  intereeaiore  Bduelam!  Et  quia  , o dnmioa  , potne- 
ril  aatia  , vet  aliqua  ex  parie  laudare  hanc  pmclaram  et  vere  acmper  co- 
lendam  eelebrilatem  ? Et  prnbete  quidem  aurea  : aum  eniin  adinirabilia  di- 
eturua.  Nam  ut  acriplum  invenimua  in  admiranda  et  aeiuper  teaplcndente 
arca  in  qua  est  pretioaa  hicc  sona  recondita  a tempore  Areadii,  qui  olini 
imperavit  in  Bde  recle  aenliena  , qiilque  fuit  filiua  magni  illiua  et  qui  vlr- 
tutibua  refiiiait  Theodoaii,  hic  fui!  rcpoaila  Irigeaimo  primo  ultimi  hnlua 
menaia;  aalvaque  iilmaa  et  impollula  , ut  videtia , premanait  usque  in  bo- 
diernum  diem , nullo  modo  fredata  aut  ofTuacata  , aul  eiua  colore  allo  mo- 
do mutato;  aed  reaplendena  aupra  nivem  et  tamquam  modo  ex  coeeino  la- 
borata  , aie  eat  propoaita  virlule  aaneti  et  .viriBei  et  adorandi  aplritua. 

« Ei  autem  prompto  et  alaerl  animo  Bectamua  genita  , laerymaa  fon- 
damua  prae  Itelitia,  ante  eain  atemua  , et  fldeliter  omnea  aaneliBcemor  e- 
culis  labiia  frontibua  nianibua  , eam  cura  meta  langrntea  et  in  attum  ex- 
tollentea , et  aie  diceotea  : nudi , Blla , et  vide  et  iaclliia  aarem  tuam.  Vi- 
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lue  orecchie.  Vedi,  vedi  a piè  della  tua  leggiadrissima  urna  noi 
tutti  con  fervore  prostrali  chiamare  aita  da  te,  atleodcre  scam- 
po, invocare  pieni  di  fidanza  il  tuo  patrocinio.  Porgi  a noi  soc- 
corso finché  saremo  quaggiù,  siccome  noi  ti  supplichiamo:  e 
quando  noi  saremo  condotti  in  sull’ estremo,  fanne  cittadini  del 
sempre-  vivente  e luminoso  regno:  le  ne  scongiuriamo  ! a noi 
perdoni , mosso  dalle  assidue  tue  preci , il  figlio  tuo  e tuo  Dio  : 
impcrochè  non  v’  ha  ritegno  per  te,  o incontaminata  signora.  Ec- 
co, o ottima , siccome  noi  tuoi  servi  e clienti  dopo  la  festa  del- 
la preziosa  e vcacrala  tua  zona  celebriamo  di  conserva  la  de- 
dicazione del  tuo  tempio.  Risguarda , risgnarda  i tuoi  servi  : in 
te  abbiamo  noi  lutti  locata  la  nostra  speranza , a te  alfidata  la 
nostra  vita,  la  nostra  esistenza,  la  nostra  gloria:  e siamo  certi  che 
la  ndanza  nostra  non  andrà  fallila:  imperochè  noi  siamola  tua 
eredità,  o purissima,  c a noi  non  sarà  grave  giammai  di  sor- 
gere per  tempissimo  per  cercar  rifugio  da  te.  n 

55.  Il  Orsù  dunque,  o popolo  eletto  e a Dio  grato,  poscia- 


de$  enim  , videi  snle  pedei  pateherrimn  tuip  eapiie  noi  omoes  ardenter 
Tolulari  et  tuuiii  postulare  luxiliuiii,  expeclantes  luam  derensionero,  tua» 
■0  omnibui  invocante!  patrocinium,  Itaque  ut  dum  hie  quidem  manemus, 
noi  protegai  supplica inui  ; rurstis  autem  , ut  cum  excederiraus , ledibut 
aemper  vivenlibiis  et  luminosi!  habltemus  , obsecraraus.  Contra  auleni  no* 
bis  pareal  tuus  niius  et  Deus  perennibus  tuli  orationibiis.  Nihil  enim  est, 
quod  tibi  lit  impedimento , o impolluta  domina.  Ecce  enim  post  tnum  fe- 
stum  pretiosee  tute  et  adorandse  xonee , huius  quoque  tui  templi  dedieatio- 
nera  eoncorditcr  peragimus , ut  qui  simus  servi  et  debitore!  , o optima. 
Respice  servo!  tuoi,  respice  ; in  te  enim  omnes  spera  nostrani  eoltocavi- 
laus,  et  in  te  vivimus  et  glorianiur  et  sumus.  Scimus  enim  scimus  fore  , 
ut  non  hac  nostra  frustremur  expectatione  , aut  fallamur  et  exeidamns. 
Tua  enim  sumus  iicereditas,  o impolluta,  et  ad  te  mane  surgcrc  et  coa- 
fugere  nunquam  noi  piguerit. 

« Agedum  vero , popule  elecle  et  Deo  grate , postquam  de  veneranda 
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clié  altbinmo  nlciin  poco  favellalo  della  venerabile  e preziosa  zo- 
na , per  quanto  é concesso  alla  facondia  nostra,  diciamo  un  non- 
nulla eziandio  della  dedicazione,  siccome  innanzi  vi  abbiamo  im- 
promesso. Oggi  pertanto  é la  commemorazione  e la  sacra  del 
tempio  della  madre  di  Dio,  leggiadrissimo,  splendente  e degno  di 
venire  a paragone  col  cielo:  oggi  é la  dedicazione  del  tempio 
della  figlia  di  Dio  fra  tutte  benedetta , nel  quale  incetsanlcmen- 
te  ministrano  schiere  di  angeli  e con  riverenza  fanno  corteo 
intorno  all’urna  sempre  lucente;  conciosiachè  in  essa  sieno  ac- 
colte te  fasce  di  Cristo  e la  zona,  artifizio  divino  e ornamento  di 
lei , che  per  arcano  modo  lo  partorì.  Sia  gloria  a quegli  che  di 
tali  moniimeuti  ne  fa  doviziosi  e lieti , e per  essi  ne  scampa  da 
molti  mali  e dall’assalto  dei  barbari  e da  molte  altre  sventure. 
Oggi  si  rinnovella  la  memoria  della  dedicazione  del  tempio  della 
nostra  immacolata  : e chi  v’  ha  fra  gli  uomini  credenti  che  non 
sia  preso  da  esultanza  e non  sia  fatto  mondo  sopra  la  neve  e 
mutato  di  cuore  c di  costumi?  Allora  soltanto  dimoreremo  in  es- 
so con  buona  coscienza  , se  con  timore  con  riverenza  e interiore 


et  pretiotUsima  zona  panca  dixlroni«  prò  nostra  quoque  dieendi  faeultate 
nonnulla  dieamus  de  dedicatione , aieut  vobis  ante  sumus  polliciti.  Dedi- 
catur  ergo  hodie  templom  Dei  matrii , quod  est  piilcherrimiim  et  lumino- 
aissinium  ^ et  órlo  potest  tequiparari.  Hodie  dedieatur  templum  maxime 
benedictie  Dei  filile , i/i  quo  aiigetorum  txtrcilas  asiidat  miniitraiit  et  cir- 
ca temper  iplendentem  capsain  cum  timore  aesutunt,  quod  et  fateia  Chri- 
i(i  in  ea  sunt  recondita  et  hac  a Deo  eontextà  sona  elut , qua  peperit  i- 
nefabilller.  Gloria  sit  ei , qui  oos  in  bis  afiulim  ditat  et  refrigerat  et  a 
muitia  malia  liberai , nempe  et  ex  incursione  barbarorum  et  gravibua  a- 
liis  quibusdam  casibus. 

a Hodie  celebrantur  encaenia  nostree  intemeratae.  Equit  ex  virls  terri- 
gcnis  et  ea  qiiee  lUot  Dei  scientlbus  non  exilieritj  et  non  preclare  aupra 
nirem  dealbatus  fuerit  et  animo  et  moribus  miilatus  t Ita  enim  in  bis  e- 
rioius  sine  perìculo,  si  maxima  cum  melu  et  tremore  et-  spiritali  exulta- 
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gaudio  a lui  ci  saremo  appressali.  Oggi  si  rinnovclla  la  memo* 
ria  della  dedicazione  del  tempio  della  gloriosa  madre  di  Dio, 
nel  quale  tutti  accorrono  dall'  oriente  e dall’  occidente  dal  set- 
tentrione e d.àl  meriggio  c spirituali  cerimonie  con  rirerenza 
compiono  e non  cessano  fino  dalla  mezza  notte  render  gloria  a 
Dio  con  tale  frequenza  e affelto,  da  potersi  agli  angeli  ed  ar- 
cangeli comparare.  Oggi  si  rinnovclla  la  memoria  della  dedica- 
zione dei  tempio  della  madre  di  Cristo  ré,  In  cui  la  scrittura  da 
Dio  inspirata  leggesi  ad  utilità  d’immensa  moltitudine  di  fedeli; 
impcroché  di  buon  grado  quivi  sono  assembrati  da  ogni  ordine 
cristiano,  vescovi  e regi , principi  e magistrati , poveri  e dovizio- 
si, r età  imbelle  c le  pie  schiere  delle  donne.  Ma  chi  potrà  mal 
raggiugnere  la  maraviglia  delle  lue  glorie , o immacolata  ? Oggi 
è la  commemorazione  della  sacra  del  tempio  incontaminato  della 
sposa  del  vergine  e iiicomprensibile  Padre,  nel  quale  maestri  di 
spirilo  siedono  a scranna  e In  coro  porgendo  ammaestramenti  agli 
idioti  e accattando  non  lieve  merito  per  se  stessi  : iinperoché  fu  già 
scritto  « chi  rilirertt  un  peccatore  dalla  sita  inìquilà  , sarà  ras- 


tione  in  id  ingrediamur.  Ilndie  Icmplum  dediciilur  huiiis  glorloue  Dei  ma- 
tri*,  in  quod  ab  orienle  et  occidentn,  a aeplenirlone  et  mari  omnes  ar> 
denler  et  Sdeliler  cnnaiiiint  et  apiritalei  eiiltus  cnni  timore  peragunt  et 
Deum  ex  corde  non  ceasant  gioriScare  a media  nocte , atqiie  adeo  perpe- 
tuo prompto  et  aiacri  animo,  aaaiinilati  angells  et  arrhangelii.  ilodie  de* 
dicatur  templom  regia  Uliriati  matria,  in  quo  omnia  acriplura  a Deo  in- 
spirata et  utilia  iegilnr  ad  utilitatem  animarum  innomerabilium.  Etenim  ez 
quoTÌa  chriatianisaimo  ordine  in  id  magno  studio  eonduunt , ponlifieea  et 
reges , prineipes  et  magiatratus , divites  et  pauperea , immatura  «etas  et 
piarum  faeminarum  caterva. 

« Sed  quia  tute  gloriae  ioquelur  magnalia  , o intemerata  t Hodie  dedi- 
eatar  teniplum  aponate  expertia  nuptiarum  patria,  qui  non  poteat  compre- 
bendi,  in  quo  chori  piorum  et  doolorum  viroriim  in  ordine  aaaialentea  et 
indoetii  non  parraro  prnsbcntea  utilitatem  luromam  aeeipiunt  remnneratio- 
B«n.  Qui  cairn  abducit , Inquit,  iadignum  ab  indigno,  erit  lamquaio  ua 
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tonUglialo  alla  mia  parola,  n Oggi  é la  commemorazione  della 
sacra  di  quel  tempio  puro  e immaeolalo  della  Oglia  di  Dio,  nel 
quale  accorrono,  eziandio  dalle  caverne  e luoghi  alpestri  le  genti 
porlate  dal  buon  desio,  come  la  scrilturn  favella,  cercando  amor 
con  amore  e riedono  al  loro  ostello  celebrando  il  gran  tempio  di 
Maria  sempre  vergine.  Oggi  é la  commemorazione  della  sacra  del 
tempio , che  a tutti  va  innanzi , della  castissima  Vergine , nel 
quale  molti  che  hanno  Tanìma  offesa  da  gravissime  colpe  ritor* 
nano  a mondezza  e virtù  e si  rendono  simili  agli  angeli.  Og- 
gi é la  eommemorazìone  della  dedicazione  del  tempio  di  lei 
che  difesa  c scudo  è dei  cristiani,  nel  quale  eziandio  gli  uo- 
mini religiosi  si  fanno  più  belli  c splendenti  dell’  anima  ed  en- 
trano in  quel  sentiero  di  umiltà  che  a Cristo  ne  ravvicina.  Og- 
gi è la  commemorazione  della  dedicazione  del  tempio  di  que- 
sta fanciulla  d’  ogni  laude  degnissima  e d’ ogni  neo  schietta  : 
al  quale  chiunque  s'appressa  con  f^de  e speranza  e fa  propo- 
sito di  togliere  il  male  dell'  anima  ( oh  portento  ! ) subito  tro- 
va proscioglimento  e spirituale  letizia  ; imperochè-  sta  scritto  : 


meum.  Hodie  dedicatar  templum  parum  el  inlegmm  gloriotat  Dei  filke  in 
qaod  etiam  ii , qui  funi  ia  montibus  et  speluncii  cursu  venienlei , ex  bona 
fama  oaaa  (ut  dlcit  acriptura)  pingnefaclente  (Prov.  XV.  SO.),  amore  amorem 
aasumiint,  el  Idi  doroum  vadunt  aemper  virginia  Mariie  tummum  templum 
bonorantea.  Hodie  templum  dedicalur  illiua  caatiaaimee  lemplia  omnibua  su- 
periua , In  qua  plurimi  ex  ila,  qui  anni  polluli  pcccalia  graviasimia,  ré- 
deunt  ad  pielalem  el  tummara  puritalem , et  fiunt  cquatea  aogelia.  Hodie 
dedicatur  templum  patrocinii  et  defeBaionia  ebriatianorum,  in  quo  ii  etiam 
qui  nptime  vivuni,  reddunlur  formoaiorea  el  luce  lucem  necipinnl  exornali 
huraililate  qui  Chriatum  imitanlur.  Hodie  templum  dedieatur  laiidatitaimae 
et  ab  ornai  labe  alienm  puello),  in  qnod  quicumque  ingredilur  ex  deaide- 
riu  et  fide,  et  ea  enuntiat,  quia  ab  eo  facla  aunt  graviler  et  eonfiletur  aa 
amputaturum  ea  , quae  aunt  moleata , atatiin  (o  miraculuna!)  invenlt  ao- 
lulionem  et  cardia  exuUalionem.  Dixi  enim,  inquii,  enuntiabo  contra  me 
isit|ultaleui  meam  Domino,  et  tu  remiaUti  Impietatem  curdia  mei. 
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B IO  dissi  al  Signore:  atìmtnzierò  contro  di  me  il  mio  peccar- 
lo,  e tu  togliesti  via  f iniquità  dall’ anima  mia.  n Oggi  è la  de- 
dicozioae  del  tempio  di  quella  donzella  tutta  santa  e benedetta  , 
corona  dei  profeti , nel  quale  sorgono  I paralitici , si  rallumano 
i cicchi,  risanano  coloro  che  da  ribrezzo  e febbre  sono  afllit* 
ti  ; essendo  perenne  la  fontana  dei  suoi  miracoli.  Oggi  noi  pu- 
re che  quà  traemmo,  da  innumerevoli  c incessanti  sventure  e da 
sozze  calunnie  degli  empi  scampati  e sotto  l’ale  di  sua  prote- 
zione ricoverati  c intromessi  da  lei  al  cospetto  del  suo  figlio , il 
quale  piovendoci  dall’  alto  lo  spirito  della  intelligenza  e sapienza , 
quando  saremo  invitati  a parlare , grideremo  senza  ritegno  e di 
tutto  euore  grideremo  : non  rigettare , o immacolata , non  riget- 
tare le  assidue  nostre  preghiere  : porgine  scampo  secondo  la 
grande  c copiosa  tua  misericordia , o signora  : rompi  Io  scritto 
di  nostre  gravissime  colpe  colla  tua  contìnua  intercessione,  o ot- 
tima: rkonciliane  anzi  la  dipartita  al  tuo  misericordioso  e giu- 
sto giudice  figlio  e l>k>  : iinpcroché  noi  siamo  deserti  d’ ogni  spe- 
ranza e ardimento  per  gl’  infiniti  peccali  e trasgressioni  nostre. 


« Badi*  tomplam  omni  ex  parte  banedielie  et  veoerand»  adoteseentii* 
la  et  propkelarua*  cereaidii  est  dedtcatom  in  qao  erigontur  paratytici: 
qot  neo  vldent,  vieuot  recipinnt,  et  qui  horrore  ae  febri  laboraat,  eit- 
rantur:  est  enira  semper  pcrtnais  acalurigo  elua  ralraeoloram.  Ilodie  noe 
qnoqne , qui  bue  aecurriaus  ab  inaumerabilibiia  el  sibi  invlceni  suceedea- 
tibus  aSicllonibus  et  turpissimis  improborum  hoiainum  maledictis  libera- 
ti, et  leeti  sub  alis  eius  intercessionis , suppeditatam  ratlonem  et  aapien- 
tiaa  cognltionem  desupor  a Alio  ex  ea  nato,  per  ipsam  admilteules,  caia 
Inqui  iussi  tuerinus , aine  Impedimento  elamemus , ex  corde  clamcmus  ; ne 
«ssiduas  noatras  preccs  repndies,  ne  repudles,  o intemerata,  nefande  nos 
seeundaiH  magnam  el  oopioaam  misericordiam  luam  , e domina.  Frange 
■chedulam  Immensorum  nottrornm  malorum  (uls,  qum  numquam  dormiunt, 
intercessionibus , o optima.  ?(as  anta  finem  eonellla  tuo  miserieordi  el  iu- 
•to  indici  Sito  el  Deo  ; eumua  enim  piane  omni  destituii  fiducia  et  eudn- 
«ia , propter  aegligcaliani  et  malUludineui  peccalorumi  Sed  magnam  vini 
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Ma  ella  è par  sovranamente  valevole  la  pregliicra  di  una  madre 
presso  il  Aglio  per  piegarlo  a pietà , siccome  noi  crediamo.  Aven- 
do tu  perlonlo  nna  sicurtà  materna  e inAnita  appo  lui  che  fuori 
deir  uso  o concetto  umano  di  tc  nacque , rendi  ancor  noi  parte- 
cipi degli  eterni  beni  ed  ora  c nell'  estremo  da  ogni  grave  dan- 
no ne  scampa  : tu  sei  altrettanto  potente , quanto  benedetta  c 
gloriosa  : onde  da  te  difesi  e gloriandoci  di  te , rendiamo  onore 
c grazie  in  questo  venerando  tempio  e dovechesia  al  Padre  al 
Figlio  c allo  Spirito  santo  ora  e sempre  e nei  secoli.  Amen  > 
S6.  Per  isdebitarmi  della  promessa  data  al  lettore  tante  vol- 
te , e insieme  confortare  il  subictto  di  novelle  e gagliarde  pro- 
ve , resta  di  venir  cogliendo  dalle  liturgie  e rituali  greci , nonché 
dalle  prammatiche  imperiali , quelle  rubriche,  che  conservano  me- 
moria dei  riti  e delle  annuali  solennità , onde  venivano  in  oriente 
onorate  queste  ss.  reliquie.  Né  siavi  alcuno,  il  quale  ci  riprenda  , 
perché  sieno  quivi  addotti  in  testimonianza  documenti,  che  al 
postutto  non  favellano  delle  fasce.  Conciosiaché  le  liturgie,  i 
incnologi , i menei , i calendari  sono  presi  da  noi  in  sussidio 
degli  encomi  dei  padri , e gli  uni  servono  agli  altri  d' illustra- 
zione e cospirano  tutti  a fornire  un  solo  argomento , che  ne  as- 
sicuri del  culto  e venerazione  prestati  a questi  monumenti.  A- 
vrà  pertanto  dai  sermoni  dei  padri  chiaramente  appreso  il  Ict- 


hsbet,  0 laodatiitima , precatio  matris  ad  filli  conciliandam  bcnevoleo- 
Uam,  ut  credimaa. 

« Cam  ergo  babeai  malernam  et  inflnitam  ad  eam  fiduclam  , qui  et 
le  ainc  fluxione  ioefiabililer  ortus  est,  nos  quoque  fac  bonorum  aelerno- 
rum  participcs  et  ab  omnI  gravi  bic  et  illic  libera  afllictione.  Potes  eniin 
omnia  tu  , quR  et  plutquam  bencdicta  et  gioriosa  ; ut  a tc  custoditi  et  de 
te  gloriantes,  emillemas  gloriam,  et  graliarum  actionem  in  hoc  veneran- 
do tempio  et  ubique  aimua  Patri  et  Fiiio  et  Saucto  Spirilui  nane  et  scra- 
per et  in  SRCula.  Amen. 
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tore,  come  il  di  ultimo  di  agosto  fosse  solenne  presso  I greci  per 
triplice  commemorazione  e accogliesse  in  un  luogo  e giorno  solo 
il  ritorno  faustissimo  di  tre  anniversari,  cioè  della  zona  vergi- 
nale di  N.  D. , delle  fasce  del  Redenlorc  c della  dcdiQazione  de! 
tempio  calcopratiano.  Da  ciò  ebbe  origine  nei  rituali  greci  il  si- 
lenzio di  una  c talora  eziandio  due  delle  tre  commemorazioni , 
e fra  esse  quella  della  festa  delle  sacre  fasce  : e da  tale  si- 
lenzio è derivata  negli  scrittori  una  moltitudine  di  dubbiezze  e 
di  errori,  i quali  non  verrebbero  giammai  superati,  se  la  prov- 
videnza non  avesse  serbato  quei  tre  illustri  encomi  dei  ss.  Ger- 
mano e Andrea  cretense  e del  monaco  Eulimio  pur  ora  recilatL 
K7-S8.  I calendari  greci , ruteni , siriaci , slavi  con  tutti  i 
chiosatori  e scrittori  di  cose  rituali  sono  concordi  a darci  come 
solenne  nel  Calcopratcio  il  di  ultimo  di  agosto  pel  collocamento 
delle  reliquie  e la  dedicazione  del  tempio  (I).  A questi  monu- 


(I)  G«ECn*il»  OoLTEKERlUS  .VaJ.  S.  F.  V.  — Daaci  153S.  pag.  J6». 
T.  il.  ex  hai.  graeor.  « Conslatinnpoli  in  Ctialcopriiteio  drpnsilin  zona; 
t.  Dei  genitrieis  Marin  et  dedicatio  templi  eiusdem  * itIuLiM's  ej>  meiwloglo 
in  aiUit.  ad  UsuzEnUH  apud  eund.  ■*  Die  trigesima  prima  depusitio  veoe- 
rtndie  zonee  zanctissimo!  Dciparec  in  anniversario  die  dedicationis  templi 
in  Chalcopratiii  » ^to/endortuin  ratenorum  apiid  eundem)  » Positio  cinguti 
B.  V.  M.  » (TiaUndariam  tyrorum  in  breviario  maroiiitarum  apud  eund.) 
• Fettum  lonae  genitricis  Dei  Marlir  » fkaìenàaria  eccletloe  univerea  itudio 
tt  opera  I.  S.  AssEXam  — Roma  i755.  T.  FI.  p.  .S59.  d.  .XXYf.  attgutlij 
Cvatieani  rulhenicij  « Depositio  zonee  Deiparee  » ("tiavicatj  « Depositio  re- 
nerabilit  as.  Deipane  cinguti  qiiod  iacet  in  sancto  acrinio  in  Ohalcopratits* 
(Ttal.mosohovilictimJ  n Sancta  zona  Deiparee  n (Pos.sKriKL's)  a Positio  cinguti 
B.  V.  H.  »(ParEBEor.Rivs  et  Ci'Lcimu<i)  « Depositio  zonee  ss.  Deiparee»  'ephe- 
merides  metrica J Virgineam  condii  prima  et  trigesima  zonam.  Ckalenda- 
rium  eccletia  conttantinopolilana  da  aniiorum  retueiate  insigne  edirum  an. 
1788.  cura  Steph.  Ànt.  Moec.elli  — die  .8t.  augusti  p.  67.J  « Cotlocalio  zo- 
»H  sancue  Deiparse  » (menologium  basUienum  Vrbìni  Ì7I7.  die  31.  augu- 
nij  a Cotlocalio  venerand*  zonee  zanotissimee  Deiparee  • (ht  tnaneis  graco- 
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menti  resta  da  aggingnerc  una  nibrica  della  roslituzione  di  Eiii- 
mamielc  Comueno  che  appartiene  all’anno  1166.  (t). 

69.  Reca  maraviglia  come  Codino  Curopalata  n de  officiis 
magna;  eccletice  et  aula  r.omlanlinopolilana  n (2)  parlando  al 
capitolo  sedicesimo  dei  giorni  in  cui  l’ imperatore  suole  uscir  con 
pompa  e solennità,  in  luogo  di  notare , dopo  quella  del  Precur- 
sore, la  festa  della  deposizione  della  zona  in  Chalcopraliin , fa- 
vella di  queila  della  sacra  veste  al  tempio  blachernate  in  questa 
guisa  n die,  qua  colitur  memoria  depQsitae  veneranda  vestis 
> Deipara , proficiscitur  imperator  ad  blachernium  templum,  co- 
li mitantibus  barangis,  ut  antea  diximus  >.  I pp.  Goar  e.Grelser 
nei  loro  maravigliosi  commenti  e illustrazioni  (3)  disperano  di 
poter  rendere  ragione  del  come  venga  in  questo  di , sacro  alla 
zona  verginale  di  N.  D.  in  Chakopraliis , rammentata  la  festa 
delle  vesti  di  lei , che  si  veneravano  il  due  luglio  in  Blachemis. 


rum  die  31.  oujuni^iiDepoaitlo  veocramlte  ionie  iinctissiinc  Dei  Hatrìi» 
( in  menologio  gracorum  ed.  a Cimalo  inierprtle  Guitl.  card.  S1U.BT0  — 
Iiujolst,  160S.  pag,  851.  T.  Il.J  « Commemoratio  pracioste  ionie  aanetliii- 
me  Dei  parentis  Marie  reposile  in  renerabili  eius  ede  . eum  lana  ipsa 
relata  est  ab  episeopatu  Zete  sub  luatiniano  imperatore  et  factum  mira* 
euluro  per  impositionem  pretiuse  zone  super  reginam  Zoem  coniugein 
Leonia  imperatoria  »Yeceluia  greca  martgrologtum  metricum  ed,  Liptia 
MVt,  ab  Urbano  GonoF  31.  augaetl)  « In  depositione  a.  ione  b.  Virginia  » 
Coronidem  veluti  auream , o diva  Virgo  « Dierum  circulo  zonam  tuam 
largior  ».  ^ 

(1)  EuHimiBLB  C0M8KV0  eoslituzlone  pubblicata  ed  emendata  da  Lab- 
•B.  Parigi  1607  pag.  117.  T.  II.  che  ba  per  titolo  « de  diebus  totitu  anni» 
quinam  ex  Aie  in  tofuin  tini  feriali , et  qui  ex  parte  profeeti  eeu  inlerci- 
Mi  ....  e Ceterum  a quibus  ex  parte  vacatlonem  tribunal  habet,  quiqua 
non  In  solldnm , velati  lem  antea  diximus,  feriali  sunt,  hi  sane  fnerint 
....  et  XXXI  augusti , propter  depoaitionem  pretiose  ione  labis  exper- 
Ua  Deipare.  Atque  hi  sunt  dies'partim  feriali , partim  inridlci  «. 

(1)  Connso  CVBoriLATA  Parigi  1618.  pag.  115. 

(3)  OoAB  B Gbbtsbb  sopra  Codino  pag.'116-S50. 
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1)  primo  dei  citali  chiosatori  sembra  riposore  sulla  spiegazione 
che  ne  di  il  p.  Combtls  nelle  sue  note  all’  encomio  di  s.  Germa- 
no e sull’autorità  di  Niceforo,  che  allestano,  aver  altra  volta  esi- 
stito nel  tempio  blachernate,  eziandio  una  porzione  della  zona 
unitamente  alla  s.  veste  ; lo  che  fu  pure  altrove  notato  da  noi. 

60.  Con  pace  di  questi  tre  dottissimi  di  greche  antichità , 
a questa  sentenza  fà  contrasto  il  silenzio  di  tutti  gli  storici  e ri- 
tuali .sulla  festa  blachernate  dei  3<  agosto,  ed  ó ripugnante , che 
l'imperatore  colla  pompa  e splendore  dei  suoi  cortigiani  si  re- 
casse piuttosto  nei  tempio  blachernate  ove  era  muta  la  solennità , 
di  quello  che  nel  Calcoprateio,  celebre  in  quel  di  per  la  dedicazione 
del  tempio  e collocamento  delle  sacre  reliquie.  Il  monaco  Eutimie 
nella  omelia  di  sopra  recata  apertamente  diceva  che  nella  festa 
del  giorno  31  agosto  convenivano  nel  Calcoprateio  vescovi  e rè  , 
principi  e maestrati:  quindi  più  naturale  e verosimile  cosa  è, 
che  quel  paragrafo  sedicesimo  il  quale  non  porta  data , ma  si  giu- 
dica soltanto  per  analogìa  delle  vicine  solennità , fosse  per  vizio* 
sa  trasposizione  degli  scrivani  tratto  dal  luogo  suo  e quivi  tra- 
mutato a dar  materia  d’inestricabili  dubbiezze  ai  commentatori  del 
greco  isterico.  E chiunque  osserverà  le  parole  di  Codino  resterà 
convìnto  come  desse  portano  tutti  i caratteri  dì  altra  solennità , 
che  sì  celebrava  ai  due  di  luglio,  la  quale  appunto  manca  nel 
testo  del  Curopalata.  Ciò  fu  scritto  soltanto  per  sovrabbondanza , 
e per  non  lasciare  senza  considera 2lbni  e commento  cosa  alcuna 
che  abbia  cognazione  col  nostro  subietto.  Del  resto  né  desso  ha 
d’ uopo  del  tenue  aiuto  di  quest’  ultimo  documento  prammatico, 
nè  questo  solo  sarebbe  valevole  a dargli  forza  di  verità , quando 
fosse  sprovveduto  di  qucile  moltiplici  c gagliarde  prove , che  lo 
raccomandano  alla  pietà  e credenz*a  dei  fedeli  del  pari  che  al 
retto  gtudicio  dei  sapienti. 
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61.  Illustre  e ablK>ndante  materia  di  scrivere  forniscono  ora 
i pellegrinaggi  ; poiché  non  solo  ci  é dato  di  asserire  che  l’ uso 
di  visitare  i luoghi  di  terra  santa  é più  antico  di  Costantino  e di 
s.  Girolamo,  ma  possiamo  eziandio  indicare  il  nome  di  molli  fra 
quei  pietosi,  che  compierono  il  pellegrinaggio.  É noto  pertanto 
presso  san  Girolamo  il  nome  di  Firmiiiano  vescovo  di  Cesarea  in 
Cappadocia.c  nel  catalogo  degli  scrittori  ceclcsiasUci  è distinto 
dal  s.  (lotlore  per  questa  sua  pellegrinazione:  (I)  ed  é ben  con- 
to a tutti  quanto  l’ età  di  Firmiiiano  si  dilunghi  dall’  epoca  co- 
stantiniana (2).  Nel  medesimo  catalogo  s.  Girolamo  fornisce  il 
nome  di  un  altro  peregrino  nella  persona  di  Alessandro  vescovo 
di  Gerusalemme  (3) , e questo  avvenimento  trovo  confermazione 
da  F.usebio  e Socrate , (4)  ai  quali  consente  Baronio.  (8) 

Incontrasi  eziandio  memoria  del  pellegrinaggio  in  terra  san- 
ta nell'anno  secondo  dell’ imperio  di  Claudio  della  regina  degli 
adiabeni  Elena , di  che  serba  memoria  Giuseppe  ebreo  : (0)  e le 
stesse  quislioni  gravissime , che  insorgono  fra  gli  eruditi  sulle 


(1)  S.  OnoLiKO  nel  libro  degli  nomini  lllastrl  e.  54.  p.  665.  T.  XXIF. 

0.  ■.  « Sub  occiiione  sanctorum  locorura  Paleatinam  veniena  diu  Ceia- 
rea  in  aanctla  scripluria  ab  eo  ( Origene } ernditua  est  s, 

(S)  Firmiiiano  mori  poco  dopo  il  17i.  come  si  pud  vedere  da  dna 
dottissime  dissertazioni  di  Marcellino  Holkenbuhr  francescano  Inserite  net 
T.  III.  pag.  1359  e seg.  C.  H. 

(3)  S.  GinoLino  libro  degli  uomini  illustri  e.6S.  p.67S.  T.  XXIII.  G.M. 
• Cnm  desiderio  sanctorum  loeorum  Hierosolfmam  pergeret  et  Narcissut 
eiusdem  urbis  iam  senex  regeret  ecclesiam  : et  Narcisso  et  multis  clerici» 
eius  revelatum  est , altera  die  mane  Intrare  episcopum , qui  adintor  sa* 
cerdotalis  eatbedrse  esse  deberet  ». 

(4)  Edsbbio  I,  IV.  11.  E,  e.  11.  pag.  9IS.  ed.  parig.  vai.  — Socbate 

1.  vn.  c.  35. 

(5)  Barokio  a.  C.  199,  in  Bn. 

(6)  OniSBPrn  bbbbo  I.  90.  e.  9.  — Obosius  I.  7.  c.  6.  p.  1076.  t.  XXXL 
<2.11.  — Ado  in  ebroa.  BAaoniu  U i.  annal.  anno  44. 
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credenze  reli;;iosc  di  quell’ augusta , comprovano  la  verità  del 
fatto  e la  sincerità  degli  storici.  Delle  sacre  pellegrinazioni  in 
terra  santa  inconirnnn  monumenti  insigni  adunali  nell’appendi- 
ce del  concilio  di  Basilea , formando  esse  non  pur  parte  della  i- 
storia , ma  eziandio  della  disciplina  ecclesiastica.  (I)  Benché  gli 
esempli  sinora  addotti  possano  sembrare  suflìcìenti  e la  testimo- 
nianza del  s.  dottore , che  reca  quest’  uso  e questo  rito  ai  tempi 
apostolici,  valga  più  di  qualunque  altro  argomento:  ciò  non  di 
manco  aggiungerò  ancora  qualche  altra  auturilù  tratta  da  scrittori 
sinceri , che  parlano  di  pellegrini  illustri  c remotissimi  di  tempo. 

Pellegrinarono  in  varie  età  e in  diversi  secoli  prima  di  Co- 
stantino s.  Barione  (2) , s.  Trilllio  vci^covo  di  Lcucosia  in  Ci- 
pro (3),  s.  Gregorio  Nisseno  (t),  .\ndronico  Argentario  e Alana- 
sia  sua  moglie  (5) , Philastrio  di  Brescia  (6) , Poriìrio  vescovo  di 
Gaza  (7),  Melania  Paola  Fabiola  Eustochio  Rufluo  d'.Aquileia  e 
tulli  i compagni  di  s.  Girolamo  (8),  s.  Basilio  magno  (9) , s.  Gau- 


(t)  Concaio  m BtsiLKji  <433.  ed.  Libb.  t.  XII.  pag.  ISO. 

(V)  S.  GiRoLtno  ne  fà  fede  nella  epistola  58.  $.  3.  p.  SBi.t.  XXtl.  C. K. 

(3)  I BuLLtnoiari  ne  hanno  raccolta  le  memorie  nel  t,  II.  di  gingno 
pag.  6SS.  g.  <3. 

(4)  S.  GanniiBio  nissEnn  nella  sua  lettera  tulli!  peregrinazioni  ctc.  t.  II. 
pag.  <081.  ed.  tSIS.  Altrove  l’abbiamo  citata  culle  note  di  Mulineo  e Ga- 
■aubono  (Ilannovim  IC07.  ):  le  quali,  comeehi  eruditissime,  sono  puf 
nondimeno  piene  di  errori,  perchè  scritte  da  penne  e con  animo  ereticale. 
Il  Gretzer  gesuit.s  n'ha  scritto  le  contronote  nel  <608. 

(5)  GagTzaa  t.  I.  c.  6.  pag.  <9,  de  ’eaeru  peregritu  — Henologi  greci 
al  giorno  9.  ottobre. 

(6)  Buu.t>nisTi  l.  IV.  luglio  pag.  384. 

(7)  Bullsmiisti  t.  III.  feb.  pag.  515.  LaQUtRV  0.  C.  t.  III.  p.  611. 

— TitLEnoKT  t.  X.  pag.  703.  — Bosweio  vit.  pp.  I.  I.  pag.  439. 

(8)  S.  OiaOLtao  ep.  XLV.  t.  HI.  pag.  133.  — ep.  II.  al  V.  t.  IV.  p.  4. 
_ ep.  XLIV.  al  XVII.  I.  IV.  pag.  545.  ep.  XXVIII.  al  XGIX.  pag.  60. 

— ep.  LXXXVI.  al  XXVIII.  l.  4.  pag.  673.  ed.  mas.  — Bollsndisti  I.  I. 
nano  pag.  270.  I.  II.  gennajo  pag.  7<4.  ed.  di  inversa. 

(9)  Tlon  ci  è ignoto  come  la  vita  di  a.  Basilio  scritta  per  infilochio 
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delizio  vescovo  di  Brescia  (I),  Filoroiiio  prele  (2).  Pellegrinaro- 
no nel  quinto  secolo  Sinodio  ed  Eulimio , suo  discepolo  (3) , Ste- 
fano e cinquecento  armeni  (4),  Pietro  anacoreta  di  Galazia  (5), 
Jacopo  diacono  di  Edessa  (6),  Eudocia  moglie  di  Teodosio  II  (7), 
Melania  giuniore  (8) , Eusebio  cremonese  e Innocenzo  prete,  Pi- 
niano,  Paola  giuniore,  Albina,  Marana  e Gira  (9).  Nel  secolo  se- 
sto incontriamo  in  cammino  Teodoro  archimandrita  coi  compagni 
Evagrio,  Andrea  , Arsimo,  Giovanni  arcidiacono  e Martino  (iO), 
Simeone  il  salo  e i suoi  compagni  Giovanni  e Germano  di  Pari- 


d*  Iconio  da  alcuni  gravi  aerìtlori  aia  reputata  aporia  lurenzione  del  Vili 
o IX  aecolo  : (Batrt.  In  ad.  si.  Janii  p.  936- — Fabric.  bibl.  grctc.  t.  FU. 
pag.  505.  — Hosweid  tn't.  pp.  lib.  I.  pag.  154.  «rf.  1615.^:  e noi  non  abbia- 
mo d'uopo  invocare  I*  anlorilà  di  quei  biografo,  ne  quella  di  Efreni  dia- 
cono, coma  ancora  traaeuriamo  le  leatimonìante  dei  due  Oregori  niaaeno 
e nazianzeno  nelle  orazioni  in  lode  di  ».  Baailio  magno,  avendo  raaaeo- 
tjmento  dalla  voce  deUo  ateajo  azoto  pellegrino,  ftp.  S.  od  non.  laps.  sp. 
45.  ep.  )S3.  p.  337.  t,  II f.  dell»  oper»  del  santo  della  sdii,  dei  maurinij. 

(I)  S.  Gii'DE.vzio  vascoTo  DI  Buscu , parlando  deUe  reliquie  del 
martiri  da  lui  raccolte  nel  ano  pellegrinaggio*iei  Inogbi  aanti  ani  cadere 
del  IV  aecolo,  cosi  prosegue  « )am  quid  post  Ipaos  deeem  , de  qoadragin- 
ta  marlfribus  dignum  loquar,  qui  se  itineri  meo,  cnm  per  urbes  Gappado- 
else  leruaalem  pergerem , fideles  coroites  prsbere  dignati  sunti  a u XX. 
pag.  961.  acrm.  17.  G.  M.  colle  illustrazioni  del  GzLBiaoi. 

())  Palladio  acci.  9$.  — Bazonjo  a.  363.  n.  74. 

(31  GuTF.Lzaio  vita  di  Eutimia  t.  II.  )l.  E.  G.  p.  344.  n.  54.  p.  308.  n.  10. 

(4)  Gotelzbiu  ivi  pag.  334-45.  n.  43-54. 

(5)  Teudubeto  R.  U.  c.  9.  pag.  SlU.  I.  III.  ed.  Sirmond. 

(6}  Roswkid  vìi.  pp.  pag.  380.  Anversa  161 5v 

(7)  SucBATE  lib.  VII.  e.  47..  pag.  395.  Gantabrig.  — Geetebb  de  Si  F. 
pag.  18.  — Baboxiu  a.  438.  n.  15. 

(8)  S.  GiaoLAHu  ep.  81.  al  79.  pag.  646.  t.  IV.  — Baauitiua.  419.  n.  lOt. 

(9}  Rdsweid  vit.  pp.  pag.  794.  — Teudoiuto  H.  R.  o.  39.  p.  894.  UHI. 

ed.  Sirm.  — Bullahdisti  t.  I.  di  agosto  pag.  336.  Anversa. 

(IO)  Letamaste  presso  il  Suaio  t.  II.  ai  33.  aprile  pag.  836.—  BtUc 
UANDisTi  I.  HI.  aprile  pag.  38.  — Gebtzee  I.  c.  peg.  31.  c.  6. 

SI 
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gi,  Licioio  di  Tours,  Martino  di  Galizia  (i).  Nello  stesso  secolo 
vi  c memoria  delle  peregrinazioni  di  Giovanni  Cbuzibila,  di  Da- 
vid , Pelroco , Bcrtaldo , Amando  e Potentino  (2).  Negli  anni  pros- 
simi al  tragitto  delle  nostre  reliquie  dall'  oriente  in  occidente  ab- 
biamo memoria  del  pellegrinaggio  di  s«  Gregorio  n vescovo  a- 
grigentino,  siccome  n’  é narratore  il  monaco  Leonzio  nella  vita 
del  santo  premessa  alle  sue  opere  nella  veneta  edizione  del  Hor- 
cclli  (3)  : abbiamo  di  quello  di  s.  Giandamasccno  autentica  e gra- 
vissima testimonianza  nella  sua  vita  scritta  da  Giovanni  patriar- 
ca (4).  Al  settimo  secolo  appartengono  i pellegrinaggi  del  mar- 
tire persiano  Anastagio  (5),  di  s.  Sufronio  patriarca,  di  Eraclio 
augusto  c Pietro  telonearìo  (6)  : ai  secoli  ottavo  e nono  quelli  di 
W'ilibaldo  vescovo  di  Aichsladt  (7) , di  un  altro  vescovo  di  Gozia 

(t)  Lboiqcio  negli  atti  preuo  Sfato  t.  IV,  pag.  S.  — BoLtaamsTi  t I. 
loglio  pag,  138.  ed,  ZnTcrsa  — ■ Là  ttuova  cullbciumb  dbcu  scaiTroni 
iiBi.L*UTUBu  DI  Paaacu  t.  Ut.  pag.  69.  noi.  S.  ed.  1741.  — Gaacoaio  to- 
■oNonsB  I.  V.  e.  38.  pag.  355.  I.  Il,  e.  39.  pag,  183.  nei  b II.  della  nede- 
aima  coileiione. 

(3)  HKsai  conci  3L  otttbre  t.  I.  pag.  148.  edixione  romana  1737.  — 
luLLtnouTi  t.  11.  genoaro  pag,  604,  t.  I.  mano  p.  44.  1.  L giugno  p.  4UI. 
t.  III,  giugno  pag.  99-576.  della  ediaiooe  di  Aneeria. 

(3)  s.  Onnouaio  II  Teieovo  agrigentino  è appellato  poale6ce  maixtmo 
per  errore  da  na  Ulualre  aeeogiitorc  di  eceieiiasUebe  diacipUne  il  eav. 
Uaetano  Moroni  nel  ano  diiionarlo  alla  vita  di  •>  Oregorlo  papa  ir^  e a 
lui  altribuite  le  opere  di  quel  prelato, 

(4)  Gluva^!llI  patriarca  aelle  rile  eie.  premesaa  greco -latine  elle  ope- 
re nella  edizione  parigine  del  1713  pag.  14.  « Hieroiolyrocm  petiit , ubi 
adorata  , quo  par  crai  cullo,  eorum  loeorum  nalealate,  Deum  Ipiom,  ad 
inalar  oervi  aitiena , in  aolitudinem  eontendit  eie,  <• 

(5)  Concilio  Niceno  II  seii.  4.  pag.  175.  del  t.  IV  della  collezione 
di  Ilarduin  — Bzao\io  a,  611.  n.  I.  e eeg. 

(6)  BznoNio  an.  638.  n,  1.  e teg.  — S.  SornoNlo  ode  XVIII.  t IV.  del- 
lo Spleilegio  ramano  del  Mzi  pag.  106  - 609,  e molte  oltre  coie  ebe  dire- 
mo In  queato  trattato  al  libro  T. 

(7)  BouznoisTi  I.  II.  luglio  pag.  405. 
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per  n<»ne  GioTanni  (1)^  di  Teodoro  e Teofane  (2)  e dello  beale 
Salome  e Giuditta  (3).  Nel  secolo  decimo  e undecimo  navigaro- 
no in  oriente  per  visitare  i luoghi  santi  Corrado  vescovo  di  Co- 
stanza, Giovanni  di  Parma  abate  (4)  s.  Lictberto  di  Cambray, 
s.  Uldarico  (5),  Poppone  abate  e Roberto  e Lauro  suoi  compa- 
gni (G)  e tutti  in  folla  i santi  Gerardo,  Gualtieri,  Popiwnc  di 
Trcvcri , Simeone  , Uavino , EImcrado , Guglielmo  eremita  e 01- 
derico  vescovo  d’ Orleans  (7)  : e quindi  Sigefrido  arcivescovo  di 
Magonza , Guaterò  di  Bamberga , Otone  di  Ratisbona  con  alcu- 
ni principi  seguiti  da  sette  mila  tedeschi  (8). 


(1)  BoLLÀiratSTi  t T.  loglio  pig.  199. 

(9)  TsoriNB  sletso  nei  giambi  citati  da  Cbdbbso  nei  bixantini  di  Pa- 
rigi (1647.)  pag.  SII.  p.  II. 

(5)  BoLLaNDirri  I.  T.  giugno  pag.  498. 

(4)  BoLLa.’fDirn  t.  V.  maggio  pag  180.  — t.  IT.  giugno  pag.  696. 

(6)  MaaiLLon  8.  VI.  B.  P.  II.  p,  781. — BoLLanoUTi  t.III.  luglio  p.  168. 

(8)  BuLLinoioTl  I.  II.  gennaio  pag.  639. 

(7)  Bulliuduti  t.  I.  aprile  pag.  418.  t.  II.  maggio  pag.  703.  t.  I.  giu- 
gno  pag.  87 -91  >317.  t.  V.  giugno  pag.  388.  — BaaoMo  a.  1064.  n.  43. 

(8)  Baaoiuo  an.  1066.  n.  11.  — GaiTZsa  D.  S.  V.  I.  I.  c.  6.  pag.  13. 
L IV.  della  grande  raceolta  delle  opere.  Sulla  eattolica  ditciplina  e I’  uto 
dei  pellegrinaggi,  impugnati  dagli  eretici  e difesi  dai  cattolici,  pntr6  il 
lettore  consultare  Giotawsi  Stalr^o  tr.  4.  c.  4.  p.  100.  e scg.  ed.  164!). — 
6.  C.  Tboubelli  renano  L I.  pag.  331.  part.  9.  ed.  1740.  BELLinnino  (fe 
lanetit  lib.  III.  c.  8.  — GmtTZBB  nell’  opera  de  eaerte  ptreg.  e nelle  con- 
tronote alla  lettera  del  Disseno  net  t.  IV.  delle  opere  e stampala  prima 
aeparalamenle  nel  1608.  — HanAcni  Orig.  et  aniiq.  eh.  ì.  II.  jtag.  14.  a 
ttg.  ed.  1851.  i qual!  combatterono  virilmente  contro  Erasmo  Rotterkamo 
Coll.  pag.  410.  ed.  ginevrina  del  1681.  — I Criiitiirutori  c.  4,  cap.  8.  p. 
457.  ed.  1560.  ~ Cai. vino  Inst.  c.  6.  S-  7.  pag.  43.  ed.  1553.  Daneo  nelle 
rlipoete  alle  eoniroeereie  eie.  e.  8.  pag.  1487.  t.  II.  ed.  1596.  HosniiAno 
dell’origine  eie,  lib.  I.  e.  19.  eap.  364.  ed.  160*.  — Holiueo  CASAORono, 
BotRETO  Stevavo  nel  commento  alla  lettera  del  flitieno  llnncvim  1607.— 
Binghax  Orig.  et  ànlig.  eecl.  lib.  XX.  c.  7.  $•  10.  Enrico  IIrioeggero 
diatribe  Tiguri  1670.  — SIiciirlr  Farrtschivc  delle  peregrina: Ioni  Jena 
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62.  crilinprari  di  Palosllna  e pel  numero  e per  rantichilà 
e anioi'ilà  loro  sono  da  tanto  a fabbricare  di  per  se  una  tradizione 
la  più  venerabile , la  quale  presa  tutta  dì  conserva  ajuta  mirabil- 
rnenle  la  proposizione  generaie  che  la  chiesa  abbia  conservato  le 
reliquie  della  natività  e infanzia  dì  Cristo  ed  é come  il  suggello 
e il  compimento  delle  testimonianze  dei  padri.  In  parte  ancora  il- 
lumina e corrobora  la  proposizione  particolare  che  risguarda  le 
reliquie  liberiane  c però  noi  nc  verremo  quivi  e altrove  coglien- 
do quegli  argomenti  e quelle  conclusioni  che  la  distribuzione 
delle  materie  ci  persuaderà,  giovandoci  delle  testimonianze  splen- 
didissime di  questi  monumenti  non  senza  divina  preparazione 
scampati  a tanto  turbine  di  secoli  c di  vicende.  Non  cade  dub- 
bio che  le  memorie  dei  pellegrini  prendano  quasi  la  mano  ai  pa- 
dri in  antichità  e li  raggiungano  in  fatto  di  autorità.  E comcchè 
il  nome  d’alcun  d’essi  splenda  glorioso  fra  il  coro  dei  dottori  della 
chiesa  e Girolamo  e Sofronio  c .\damanno  e Beda  siedano  a parte 
del  senno  cattolico,  pure  l’autentica  loro  accoglie  un  genere  di 
testimonianza  tutt’  altro  da  quello  dei  primi , incontrandosi  nelle 
loro  parole  quella  differenza  appunto  che  si  frappone  Ira  l’espe- 
rienza c la  dottrina , fra  il  dello  di  un  uomo  pratico  e quello  di 
uno  speculativo.  Gli  itinerari  ( hodoeporicon  ) sono  cosa  troppo 
rara  nel  patrimonio  della  scienza  : tanto  che  l’industria  degli  an- 
tiquari assai  pochi  n’  ha  potuto  sinora  razzolare  e rivilicore  per 
entro  alle  ruine  dell’  età  trascorse  e oltre  l’ anloniniano  da  Roma 


1765.  — Vesselivo  dh$.  dt  S.  P.  He.  paj.  5S7.  Jmtterd.  17.t5.  — Moschi* 
din.  de  L.  .y.  S.  tre.  paj.  12.  Ilelmstadt  1736. — Il  Fleuev  ^ coituini  cri- 
stiani c.  9.  pag.  116.  Peiiesia  Pezsana  Ì7i5.j  con  on  solo  trailo  da  niae- 
atro  sembrami  aver  definito  questa  coutroversia  che  ha  riempiuto  dei  vo- 
lumi assai  e rubato:  un  qualche  secolo  agli  eruditi > che  avrebbero  potu- 
to spendere  intorno  a più  utile  materia. 
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a Arles , oltre  le  tre  colonnine  niillinri  da  Roma  a Cadice  novella- 
mente scoperte  a Vicarcllo  (t),  non  é a mia  notizia  altro  antico 
itinerario,  salvo  che  il  gerosolimitano.  Contiene  esso  un  amplissima 
descrizione  delle  stazioni  e delle  poste  da  Bordeaux  a Gerusalem- 
me e da  Eraclea  a Roma  e Milano  che  appartiene  alla  metà  del 
quarto  secolo  (2).  Egli  è (lucsto  senza  meno  un  monumento  cristia- 
no, poiché  in  tutto  il  suo  viaggio,  quel  pclicgrincr  nuli’  altro  ac- 
cenna che  le  tappe  e le  distanze  milliari  : ma  giunto  in  Palesti- 
na si  ferma  a descrivere  i luoghi  santi  e ad  illustrare  le  memo- 
rie di  quel  suolo  fortunato  e fra  esse  la  nostra  Betlemme  e la 
basilica  costantiniana  (3).  11  pellegrino  di  Bordeaux  trovò  tutta- 
via in  piè  le  statue  innalzate  da  Adriano  e dai  gentili  sopra  i 
luoghi  santi  : laonde  si  dipartirono  assai  lungi  dal  vero  quegli 
scrittori,  cattolici  e protestanti,  che  ardirono  muover  dubbio 
sulla  narrazione  di  Eusebio  di  Girolamo  e Paolino:  essi  desta- 
rono con  ciò  una  questione  di  lana  caprina , se  pure  non  fu  una 
di  quelle  consuete  ciurmerie  destinate  ad  intorbidare  il  vero, 
quando  non  si  può  distruggere.  Così  non  polendo  negare  il  gran- 
de avvenimento  delle  profanazioni  gentilesche  verso  i luoghi  san- 
ti , si  chia  mnrono  paghi  gli  eretici  c reputarono  di  vantaggiare 


(1)  UiacHl  arlicolo  inserito  nella  Civiltà  cattolica  I.  S.  Vili.  tC8.  e 
nella  illustrazione  pubblicata  nel  ISSI  , lavori  degni  di  un  tal  uomo  — 
Pabtrev  b Pindkb  sull’itinerario  di  Antonino  ec.  Berlino  184S.  — egli  eb- 
be ancora  più  antichi  e illuslri  commenti  da  Girolamo  Surita  e Andrea 
Scollo  (Colonia  presto  Birckmann  1600.^  e dal  Weisseling  ( Jmsterdam 
Non  mancò  chi  gettasse  un  qualche  dubbio  sulla  sincerità  dell'iti- 
nerario anioniniano. 

(S)  Anonyhi  itinriabiuv  a Burdigala  Ilierusalem  usque  et  ab  Ilera- 
elma  eie.  t.  Vili.  p.  783.  C.  H.  che  gli  dà  col  Pitco  l'epoca  del  333. 

(3)  Aaonuio  citato  « inde  millia  duo  a parte  sinistra  est  Bethteem 
ubi  natus  est  D.  N.  I.  C.  ibi  basilica  facta  est  jussu  Constantini  a. 
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iibbastanza  gettìindo  sfìspcllì  c seminando  dubbi  sulle  circostaiH 
se  ebe  accompagnavano  quel  fallo:  in  quella  guisa  che  ravvi- 
sando essere  un  im  pudonza  troppo  madornale  l’ aver  negato  ri- 
cisamcntc  ogni  genere  di  reliquie,  si  appigliarono  al  parlilo  di 
negarle  nelle  varie  loro  specie  e cosi  debellare  alla  spiceiolala 
hi  callolica  tradizione.  Noi  non  terremo  conto  di  tutte  le  costoro 
cavillazioni  né  ci  cale  sapere  se  fosse  più  tosto  Adriano  che  al- 
tri colui  che  innalzò  statue  e se  queste  porgessero  il  simulacro 
piuttosto  di  Giove  che  di  Adone  o di  Venere  : chi  abbia  vaghez- 
za di  notizie  più  pellegrine  sopra  questo  subietto  potrà  far  ri- 
corso a quegli  eruditi  che  ne  trattarono  (1). 

Abbiamo  Invocalo  altrove  l’ autorità  di  s.  Sofronio  patriarca,  e 
come  allora  s’ intitolava,  arcivescovo  di  Gerusalemme,  perché  in- 
sieme colla  schiera  degl'  altri  padri  porgesse  il  suffragio  della  sua 
eloquenza  alla  tradizione  c conscrv.nzione  delle  reliquie  c corro- 
borasse colle  sue  parole  questa  parte  di  ecclesiastica  disciplina. 
Tra  i pinoli  e descrittori  della  Palestina  in  questo  luogo  abbia- 
mo serbalo  il  brano  di  una  sua  anacreontica , la  quale  con  af- 
fetti cristianamente  poetici  ci  vicn  dipingendo  i luoghi  santi.  La 
dottrina  e industria  pro<ligiosa  del  Cardinal  Mai  ha  risveglialo 
dal  sonno  e dalla  polvere  dei  papiri  e palinsesti  vaticani  la  ma- 
linconica e pietosa  musa  di  s.  Sofronio,  alla  quale  il  cardinale 
Sirleto  aveva  donalo  già  veste  Ialina  : e questo  volgarizzamento , 
avvegnaché  libero  d’ogni  metro  e deserto  d'ogni  eleganza  e squi- 


(t)  BàSosio  an.  S37.  n.  SS.  — F«oivtovr  mi  commento  atta  lettera  19. 
alia»  13.  di  ».  Paolino  pag.  903.  t.  IP.  — Oa.ii  I.  XII.  n.  SS.  pag.  94.  t.  P. 
detta  edìtiont  originale  — Ba.siugr  mila  critica  agli  annali  baronianl  an. 
3J6.  n.  6.  — loYniDS  N.  et  0.  ad  P.  S.  t.  II.  p.  ti9.  — BIoRnsia  nei  com- 
mentari pag.  9.  eti.  1736.  — Dabachi  origini  etc,  t.  II.  pag.  SS -37.  n«tl« 
note  dtU'td.  romana  18S4. 
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sitezzn  poetica,  abbiam  voluto  seguir  noi,  non  per  altro,  se  non 
perché  il  Silieto,  come  uomo  dottissimo,  fu  tutto  cosa  libe* 
riana.  Sofronio  pertanto  dopo  aver  descritto  nell’  ode  ventesi- 
ina  (1)  i luoghi  santi , nell’  ode  decimanona  intitolala  » dell’  a- 
teensione  e di  se  medesimo  n esce  in  una  splendida  teslimonian* 
za  verso  la  spelonca  c il  presepio  di  Octelemme , descrivendoci 
tutto  quanto  il  sauluario  della  natività  (2).  Dopo  aver  letto  que- 
ste strofe  torni  il  lettore  colla  mente  e ronsideraziune  sua  sopra 
le  caviilazioni  del  Basnage  che  vuol  darci  il  presepio  betlemmi- 


(1)  S.  SoPimoMl  aiiaertontìea  XX.  pag.  639.  del  I.  IV.  detto  SpieUtjio 
romano  del  Hai  con  note  e prefaiìone  del  HATtanoA. 

(9)  8.  SoranuMi  anacreontica  XIX.  nel  lesto  greco  pag.  <00-11.  nella 
versione  del  Sirlsto  pag.  C3'9,  t.  IV.  dello  Syiailegio  romano  del  Hai  con 
prefazione  e chiose  del  Hateavoa.  Sari  soverchio  di  rendere  accorto  il 
lettore  di  ciò  che  nè  il  Hai  nè  il  HATEAncA  credettero  fare,  e doè  che  nel- 
r ultima  strofa  il  santo  non  fi  che  mettere  in  versi  le  parole  dell’  oraiio- 
ne  del  Naziarzeno  altrove  da  noi  citata  e commentata  CUb.  IX.  S-  <5. 
fag.  963.^  e che  si  legge  nella  G.  G.  H.  t,  XX.  pag.  891.  $.  17.oraxione38. 
« Et  fervorem  sancti  amoria 
Corde  eohibens , deveniam 
Stalim  Bethelem  in  oppidulnm 
Ubi  omnium  rea  est  natus  » 

• Àdmirandam  quadri  • portieum  , 

Et  triooncham  eleganteni , 

Sacrosanctas  illas  «edea 
Ingressus  trìpndiabo  » 

« Bethelem  sanctie  pnicras  res  videro 
Cbristusj  qui  ibi  est  uatus,  mibi  coQcedat 
« Crebras  et  auro  coruscas 
Videns  columnas,  opus 
Arte  mira  elaboratum , 

Oolorum  nimbura  dispellam  » 
a Et  speciem  camera  videbo 
Laquearia  coroscantia  , 

Nain  propter  artiScium 
Ezimiiiia  spleodet  ut  decor  cieli  • 
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tico  cavato  nel  macigno  senza  alcuna  commessura  di  legname. 
S.  Sofronio  pone  quivi  difTcrenza  e divario  tra  il  presepio  e il  re- 
sto della  caverna  per  ragione  della  materia,  ond’ erano  forma- 
ti, attribuendo  a questa  la  natura  di  pietra,  c perciostesso  in 
qualche  modo  escludendola  dalla  mangialnja. 

Ci  conlenleremo  di  aver  quivi  recitato  senza  più  i nomi  sol- 
tanto di  queir  Alessandro  monaco  (t)  e di  Antioco  monaco  egli 
ancora  nella  laura  di  Saba  (2)  che  fino  dai  secoli  quinto  e setti- 
mo illustrarono  alcuni  dei  luoghi  santi  e ci  furono  narratori  di 
speciali  vicende  dei  medesimi.  Arculfo , di  cui  nuli’  altro  ci  è 
giunto  a notizia  salvo  eh’  egli  era  un  santo  vescovo  francese  , 
verso  il  cadere  del  settimo  secolo  si  recò  a visitare  Terrasanta  e 
reduce  di  lù  dellò  a s.  Adamanno  o Adamnano  abate  di  Ilio  il 
suo  libro  sui  luoghi  santi  (3)  che  é giunto  insinu  a noi.  Il  tratta- 


« Specuin  item  ingrediir 
Ubi  virgo  rrgina  oniniuni 
Silvalorcm  murtalibut  genuU 
Deuiu  verum-  atqiie  boDiineai  a 

■ Ailjiiinam  sacro  lapidi, 

Uui  0<Mim  excepit  puerum 
Os  , oculos  et  caput  , 

lil  indo  fera  in  beneficia  u 

■ Et  proesepc  gloriosuin 
Adoi'olurus  veniam 

Quia  cum  esseni  irrationalii 
Verbo  Dei  fui  nulritus  a 

(I)  Alusandru  monaco  « dell' inventlont <UUa  rroet  » omelia  stampata 
dal  GRRTzeR  pag.  11  li.  ed.  del  IfilO.  secolo  V. 

(i)  Aintiocu  monaco  della  laura  di  Saba  nella  lellera  ad  Eustachio 
abate  del  nionaslcro  di  Uatalcoa.  secolo  Vii.  biblioteca  dei  padri  t.  XII. 
pag.  117.  edizione  lionese. 

(3)  Pubblicalo  da  Msbillok  S.  III.  ben.  — da  Nignb  nel  l.  LXXXVIII. 
p.  77».  — da  Grktzf.r  nel  1619.  io  Ingolsladt  l.  IV.  p.  J54.  Il  prologo  di  ’ 
Au4jia.>o  dk  ragione  dello  tcrUlo  — Bkda  1.  V.  deiritlorie  c.  lò.  l'  a.no- 
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to  dei  ss.  .4rcuiro  e Adainanno  per  fa  santità  e dottrina  degli  scrit- 
tori fu  tenuto  in  tanto  conto  sino  dall'  ottavo  secolo,  da  meritare 
che  di  lui  fosse  fatto  un  aureo  compendio  dalla  penna  del  vene- 
rabile Beda  (I)  e che  poscia  tutti  gii  scrittori  di  pellegrinaggi  e 
descrizioni  di  Palestina  a questo  esemplare  s’ispirassero.  Che 
più  ? sino  un  ebreo  ci  ha  lasciato  l’ itinerario  di  Palestina  nel 
nono  secolo  (2)  ! Furono  pellegrini  c descrittori  di  Palestina  sul 
cadere  dello  stesso  secolo  due  monaci  e cioè  un  anonimo  dopo  1’ 
8C7  e nel  870  sotto  il  pontiflcato  di  Nicolao  I,  da  cui  ebbe  la  be- 
nedizione prima  di  mettersi  in  viaggio,  Bernardo  monaco  fran- 
cese, che  si  tolse  per  compagni  altri  due  religiosi  e ciod  uno  spa- 
gnuolo  e un  italiano  dei  monastero  di  s.  Innocenzo  di  Beneven- 
to (5).  Eugesippo  sino  dal  1040  oi  descrive  la  qualità  e l' origi- 


Hiao  e.  >9.  p.  968-69.  L CCXIW.  — Càtbs  p.  39S.deIl'iitorÌji 

e Fabbicius  nella  biblioteca  e Baiomu  e contro  di  lui  Basnagk  hanno 
fatto  roenxione  di  loro. 

(1)  Il  Habillon  che  aveva  divulgato  i libri  di  Abamanno^  ai  credet- 
te dispensato  dal  rislamp.vre  il  coinpemlio  di  Bbiia  , siccome  egli  stesso 
afferma  : e quindi  non  ne  fece  caso , tanto  negli  annali  e nei  santi  bene- 
dettini, come  ancora  neU’edixione  delle  opere  del  venerabile.  Il  Ubbtzbb 
però  lo  stampò  a fronte  di  Adamanno  nel  t.  IV.  p.  >54.  L’edizione  parigi- 
na 1554.  di  Basilea  1563.  e di  Colonia  1612.  e I’ Oudin  l' hanno  inserito 
tra  le  opere  del  venerabile.  L’ edizione  di  lligne  manca  di  questo  opusco- 
lo contr’ogni  ragione. 

(2)  BEnjABim  Tudblbssis  ttinerariam  ann;  933.  voltato  in  Ialino 
da  Abias  HimTA>u  Anversa  1575.  Avvegnachò  ebreo  , parla  di  molte  anti- 
chità della  Siria  ed  in  ispezial  modo  di  Betlemme  e la  sua  descrizione 
risponde  alle  narrazioni  dei  cattolici  — v.  pag.  4$. 

(3)  BKBSAam  itinerarium  faetum  in  loca  sancta  anno  DCCCLXX  h e- 
diio  da  IHabillu!(  sec.  ili.  L IV.  p.  II.  pag.  6>3.  e da  Hig.vb  t.  CXXI.  p. 
669.  e seg.  Di  lui  psrla  Gcglirlmo  di  BlALnESBURV  I.  IV.  c.  4.  della  istoria 
d'Inghilterra  ed  è citato  da  Buncill.vi  nell’ Anaslasio  I.  CXXVIII.  p.  946. 
$.  II.  — Ma  BACHI  però  saviamente  nota  che  il  Bernardo  di  Guglielmo  di 
■almebbubt  è diverso  da  quello  di  Habillon.  {0.  tt  J,  C.  L II.  pag.  3t. 

94 
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ne  d’ una  delle  reliquie  liberiane  con  caratteri  cosi  evidenti , da 
servire  di  risposta  vittoriosa  ai  sospetti  del  Marini  e del  Cbifilet 
e di  quant' altri  mossero  dubbi  sulla  sincerità  e derivazione  di 
questi  monumenti  (1).  Che  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  fossero 
molti  già  i libri  i quali  col  nome  di  descrizione  d’ itinerario  e rela- 
zione favellassero  dei  santuari  di  Palestina  , ne  rende  fede  Pietro 
diacono  casinense  : il  quale  nell’  intitolare  ebe  fa  a Guibaldo  a- 
bate  il  suo  libro  dei  luoghi  santi , dice  di  avere  in  esso  raccol- 
to quanto  in  tutte  le  descrizioni  di  Terrasanta  sino  a lui  divul- 
gate^ inconiravasi  (:2).  R noi  abbiamo  spigolato  i titoli  e i nomi 
di  molli  autori , d' ogni  schiatta  e secolo , che  quivi  diamo  a 
confermazione  del  nostro  subietto  e per  materia  da  servire  a chi 
volesse  compilare  una  bibliografia  di  Terrasanta  più  completa  del 
codice  del  s.  sepolcro  stampato  da  de  la  Rozicrc.  Frctello  arcidia- 
cono sul  principio  del  secolo  duodecimo  scrisse  un  libro  sui  luo- 
ghi santi  c lo  intitolò  a Raimondo  conte  di  Tolosa  che  l’aveva 
richiesto  della  descrizione  di  Palestina.  Della  vita  o patria  dello 
scrittore  non  v’  ò traccia  nell’  istoria  letteraria  (5)  ; noi  però  sia- 


td,  Hoin.  1851.^  Prima  di  lui  lo  aveva  avvertito  BlosnEia  {'de  L.  S.  S. 
png.  iO.J  coatro  MiBii.i.n.v  {"SS.  0.  S,  B.  I,  IT.  pag.  S'ÌÌ.J  e PaPKBRocmo 
Cl.  III.  d,  tt.  moli  pitg.  11,^  che  di  due,  fecero  un  solo  persona gi;io. 

. (I)  Euorsippii  la  cui  descrizione  £ inserita  nei  t.  XXVIII,  della  colle- 
alone  veoela  dei  bizantini  e presso  Allaeio  e Faaaicio  gii  altrove  citati. 

(8)  PirtRo  nur.a>'o  nel  prologo  I.  CbXXIII.  p.  1118,  C M.  — Mabtepir 
aveva  accennato  questo  ins.  (ampi,  coll.  VI.  790,),  ma  lo  pubblicò  il 
valente  p.  Tosti  nella  sua  Istoria  di  Hontccasino  t.  Il,  pag.  111.  dui  cod. 
casin.  361. 

(.3)  FaRTRLLo  intitolò  a Raimondo  di  Tolosa  il  suo  libro;  e non  per- 
tanto il  cod.  valle,  regin,  196.  porla  questa  rubrica  « descriptio  terne  sanclK 
R.  Fratrm.!  ad  li.  Olmncensium  anlislitem  » e il  Mua'TFAOCu>  lo  cita  nella 
B.  B.  a pag.  18.  Lasciamo  al  lettore  d'investigare  le  ragioni  e le  dilTcrenzQ 
che  ai  frappongono  fra  f uno  e l’ altro  acritto.  11  aolo  Fanaicto  e Anucuxio 
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mo  in  di  dire  ch’egli  era  arcidiacono  della  cillà  di  An- 

liochia  (I).  Altra  descrizione  di  Tcrrasanla  scrisse  nel  medesimo 
secolo  Giovanni  prete  di  Wurtzburgo  (2)  della  cui  vita  non  ri- 
mane vestigio  nella  storia , salvochù  questo  suo  libro.  Abbiamo 
in  questo  stesso  secolo , se  non  forse  nel  precedente , la  descri- 
zione di  Antonino  da  Piacenza  (3)  e nel  1185  quella  di  Giovan- 
ni Foca  (4).  Avvegnaché  incerta,  noi  crediamo  apporci  bene,  pro- 
nunziando ch’ella  non  fu  guari  lontana  dal  mille  l’età  in  cui 
scrissero  e pellegrinarono  due  greci  e cioè  l’anonimo  allazia- 


avevino  fallo  di  lui  mmiinne , quegli  nella  bibblioteea  ìat'na  del  medio 
evo  e questi  net  teioro  dì  Terrasanla.  Bali'zio  e Maksi  trassero  dai  ma. 
del  card,  d'  Aragnna  questo  prezioso  trottalo  e lo  divulgarono  ( misceli.  I. 
481.)  Trovasi  ristampalo  nei  I.  OLT.  pag.  1C38.  C.  M. 

(I)  Tale  almeno  è annunziato  in  un  ms.  dei  croriferi  di  fìolonla  ve- 
duto da  Annicouio  (Theoirus  terra  latieta  Colonioe  Agrippinae  ICSi.  p.  SX8.) 
Le  pagine  di  questo  libro  non  portano  cifra  numerica  e noi  Io  citiamo  per 
analogia  e contandole  dall'ultima  che  porta  numero. 

(5)  Fu  pubblicata  da  Pkt*  ( Th.  Anecd.  t.  I.  p.  3.  pag.  ISf.)  tratta  da 
nn  codice  ms.  di  Tegeusee  dal  p.  Romano  Krinner  ed  i ristampata  da  Mi- 
gne  t.  CLT. 

(3)  Axtomm  pi.acc>tim  itinerarium  presso  i Boliandisti  t.  II.  maggia 
pag.  XVIII.  Questo  itinerario  è inserito  con  quello  di  ApAMAa^o  nei  cod. 
Tatic.  SII.  fol.  80 -gl. 

(1)  JoAivms  Phocb  compendiaria  descriptlo  eastrorum  et  nrbium  ab 
urbe  Antiochia  usque  ilierosolymam  - illustrata  da  Allazio  e Mluisio  e in- 
ferita nei  I.  II.  di  maggio  p.  9.  e scg  dei  Boll.-indisti  Venezia  1738.  Foca 
incontrasi  ancora  greco  latino  nei  t.  XXVIII.  della  collezione  veneta  dei 
bizantini  1733.  insieme  con  Epifanio,  PF.aniccA  , l’amimuo,  Eit.fsippo  e 
WiLDKRaANDo  o’ Oi.nENBii*r..  Pili  copiose  notizie  avrai  di  loro  da  Leone 
Allazio  .Vi/mi(.  t.  Il,  pag.  17.  e seg.  e da  Fabiiicio  nella  biblioteca  greca 
1.  IV.  c.  S.  S.  IS.  pag.  11-82.  t.  IV.  delia  edizione  di  Amburgo  1708.  e nel 
I.  V.  c.  5.  S.  59.  pag.  705.  del  I.  VI.  stampato  ivi  nei  1714.  ove  riprendo 
come  favoloso  l' itinerario  di  Antonino  da  Piacenza  illustrato  dai  Bollan- 
disli. 
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no  (l)  cd  Epifanio  monaco  gerosolimitano  (2).  Nel  secolo  duode^ 
cimo  dettò  in  versi  la  descrizione  del  passaggio  in  terra  santa 
Gregorio  vescovo  di  Tcrracina  di  cui  fa  menzione  Pietro  diaco- 
no nel  libro  degli  uomini  illustri  cassinesi  (3),  ed  un  anonimo  va“ 
tirano  citato  da  Montfaucon  (i).  Allo  spuntare  del  secolo  decimo 
terzo  scrisse  e pellegrinò  Wildebrando  de  Oldenburg  canonico 
d’ Hildcsiieim  (3):  abbiamo  ancora  a quella  età  un  anonimo  to- 
rinese (6).  Dall’  aver  scritto  in  lingua  greca  moderna  e da  altre 
notizie  argomentano  Mnmarhi  e Allazio  che  vivesse  nel  mezzo  al 
secolo  decimo  quarto  quel  Perdicca  protonolario  di  Efeso  che 
descrisse  poetando  i luoghi  santi  (7).  Giovanni  Hess  prete  di 


(I)  Am)mso  inserito  nel  t.  XXVIII.  della  caUezione  veneta  del  bizan- 
tini pag.  40.  $.  tj.  de  locit  hierntoli/milanit. 

(1)  Epipiiasii  monaci  hagioi>olila  . . . ennrratio  loeorum  u.  ivi  p.40. 
« et  rursui  quasi  fz  niillium  distantia  Bclbleeru  sanata  sita  est:  in  quo 
oppiilo  natiis  est  Christns:  ecriesia  ibidem  magna  adinodum  bb.  Deipar» 
et  infra  sacram  mensam  est  spcliinca  duplex  : atqiie  in  orientali  qnidem 
parte  natus  est  Ohristus  , in  oecidentali  est  ss.  presepe  ». 

(3)  PiETito  Dur.uxo  de  vir.  Ut.  eoi.  c.  3S.  — >abillox  Miueo  italico 
tomo  I.  parte  II.  pag.  130. 

(4)  Asuvino  segnalo  cod.  vat.  regin.  814.  citato  da  HoutfiI'coh  B.  B. 
pag.  31.  termina  al  1188. 

(5)  WiLnESZAtSDì  AB  OuiEXBCBC  etc.  Itinerarium  Terree  tanelce  p.  tg. 
del  t.  XXVIII.  della  collezione  veneta  del  bizantini  altrove  gii  citala. 

(6)  llistoria  expeditionis  in  Terram  sanctaro  cod.  memb.  secol.  XIII. 
segnato  LXXXIII.  k.  VI.  6.  illustralo  da  Pasro  pag.  483.  della  sua  bi- 
blioteca di  Torino  ivi  IV49.'7fon  so  lo  definire  se  sia  il  medesimo  o altro 
da  quello  che  con  titolo  francese  illustrò  Mostpaccois  B.  B.  pag.  1398. 

(7)  PKaniccA  protonolario  di  E fesa  « expoiilio  Ihemalum  dominieo- 
rum  et  mcmorabiliiim  qum  llierosol  ymis  siint  a.  Trovasi  nel  t.  XXVIII. 
della  collezione  venda  dei  bizantini  pag-  30  - 31. 

« Inde  profecti  civilalem  Bcthlem 
Templumque  ad  angustum  ambulantes  virginia 
Nobis  videbamitr  jam  ad  astra  ascendere. 

Vidimus  item  specum  , poluro  velut  alterum 
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rtrecht  .ilWlrt  una  descrizione  di  riPnisalemmc  e di  lutto  Ih  Pa- 
lestina da  lui  visitata  (1).  Nel  t2i7  la  descrisse  Giacomo  Panta- 
Icoue  francese,  patriarca  di  Antiochia,  siccome  nel  I23t  l’ aveva 
fallo  già  il  card.  Giacomo  di  Vilriaco  legato  in  oriente  della  chie- 
sa romana  e quindi  vescovo  di  Acona  (2)  ed  infine  cardinale.  Brti- 
cardo  o Brocardo  di  Strasburgo  (3)  dell’  ordine  dei  predicatori 
sul  declinare  del  secolo  XIII  c sicuramente  nel  4283  pubblicò  la 
sua  descrizione  di  Terrasanla.  In  questo  stesso  secolo,  anzi  nel 
1230  ci  lasciò  la  sua  descrizione  di  Palestina  Burcardo  da  Mon- 


Quem  cura  pudica  contigit  virguneula 

Peperii  modo  dominuni  ioelTabilis 

Deeoria  : Ihronum  alium  iDspeximus  presepis  ». 

Il  Fairicio  e iLLAZiu  nei  luoghi  altrove  citati  e Hiaacni  ^Orìginam  it 
Jntiq,  eh.  t.  I.  i.  1.  $.  7.  pag.  61.  In  nota  edizione  romana  IK45.J  gli  han- 
no aisrgoala  i’età. 

(I)  La  vide  ma.  ii  Petz  nella  biblioteca  di  Tegeniee  aegnata  n.  i. 
in  un  codice  cartaceo  ( Th.  Anecd.  t.  I.  p.  3.  pag.  486.  ) c forte  è la  me- 
detima  che  col  nome  di  Giovanni  lluci  ottervò  I’  Annicuaiu  nella  bibblio- 
teca  di  a.  Girolamo  di  DelA  in  Olanda  ticcome  ne  rende  fede  nel  tuo  tea- 
tro ec.  ( pag.  186.  ) 

(3)  Del  Caep.  db  Titbiaco  vi  tono  i codici  vaile,  pel.  180-83-84- 
1310.  citati  da  Mu.itfii'con  B.  B.  p.  73.  ed  altri  citati  dal  medetimo  p. 
S;l0'303.  dalla  biblioteca  Valetta  di  Napoli  e il  colbertino  717.  citalo  p. 
938.  Vide  anche  due  ma.  nella  biblioteca  dei  crociferi  di  Colonia  I’  Adii- 
costo  e li  cita  a p.  386. 

(3)  inserita  da  S;hsuk  nella  tua  geografia  tagra  1.  I.  p.  169.  ed  era 
giA  alarapata  mollo  innanii  in  Basilea  e Anversa  ed  è citata  e lodata  da 
Bukchim  nell*  >/juM(atio  L CXXVIII.  p.  347.  $.13.  e da  Analcoaiu  p.  386. 
di  Boictano  vi  è no  codice  ma.  Valle,  regin.  99.  citato  da  HuNTrAUcoti 
B.  B.  pag.  16.  e nella  laurenxiana  XXX.  citalo  dal  med.  pag.  300.  e preo- 
ao  i benedetUnl  di  a.  Maria  in  Pirenie  citalo  dal  medesimo  pag.417.  Altri 
aneora  nel  museo  trevisano  di  Padova  citati  dal  med. 488.  B.  B. e nell’am- 
brosiana di  Milano  citato  B.B.  pag.  SII.  Altro  codice  regioparigino  1003S. 
cita  il  mad.  ivi  pag.  891. 
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tesion  (1).  Francesco  Pipino  da  Bologna  frale  minore  navigò  e 
scrisse  nel  1320  (2)  ed  in  quel  tempo  Lorenio  e Cuccio  florenli- 
ni  (3).  Marino  Sanuto  Torsello  dedicò  nel  1321.  al  romano  pon- 
tefice il  suo  libro  11  secreta  fidelium  crucis  n (4)  che  è appunto 
un  ragguaglio  dei  luoghi  santi.  Nel  1322.  visitò  la  Palestina  e la 
de.scri.sse  l’ inglese  Giovanni  Mandeville  (5).  lunumerabili  poi  so- 


ci) Bcrciukdi  de  Mo!«tesv(i?i  » dcscriptio  terne  lanclec  » prejto  Caniiio 
I.  IV.  p.  1.  e »eg.  Il  Pbtz  ne  vide  un  eodice  ni»,  cartaceo,  del  aeeolo  XT. 
nella  biblioteca  Mellicense  legnalo  II  17.  e lo  cil»>  tenia  accennare  1' edl- 
aion e che  correva  già  di  quest'opera  fatta  dal  Canìsio.  MuetfaOcon  pag. 
698.  ella  un  codice  313.  di  Lipsia. 

• (J)  Da  un  codice  estense  o Ista  »nnt  loca  lacr»  vrncrationi»  qujr  ego 

f.  Franciscus  Pipinus  de  Bononia  ordinis  fratrum  pnrdicalorum  visitavi 
In  mea  perrgrinatione  quam  feci  anno  MOOCXX  » di  questo  religioso  ab- 
biamo anche  una  cronaca  inserita  da  Muratori  BR.  II.  SS.  I.  IX. 

(3)  Libro  del  passagio  trnslatato  di  francesco  in  fiorentino  per  Lo- 
EESEu  DI  Fiberee  ciltadlno  - 17.  agosto  1347.  codice  segnato  XLV.  della 
laurenzisna  citalo  da  Wostfaccos  B.  B.  p.  365.  Il  medesimo  è illustrato 
dal  BsnniM  p.  S68.  t.  V.  plut.  LXI.  cod.  XLV. — Il  viaggio  che  fece  mes- 
aer  Onr.cio  ed  altri  insieme  in  compagnia  per  andare  ec.  15.  agosto  1384 
cod.  XXX.  I.  I.  plut.XLII.  della  laurcniiana  illustrato  da  Banmvi  nel  t.T. 
del  catalogo  pag.  194.  Firenze  1778.  Cn  altro  codice  della  medeshna  ope- 
ra era  nella  biblioteca  Nani  segnato  XUVI.  in  8vo  eli  Moeei.li  l’ illustrò 
nei  catalogo  parte  II.  pag.  01.  Venezia  1778. 

(4)  Delle  descrizioni  di  Ssmto  Torsello  vi  sono  codici  vatic.  pelar. 
85.  194.  citati  da  Mostfsit.om  ( B.  B.  p.  73.)  ed  i cod.  vatic.  5971.  5979. 
e otlobon.  citalo  dal  medesimo  fpng.  187.  ivi J II  Torsello  i citalo  da 
Buxt'niM  nell’ ..fnosfajio  t.  CXXVIII.  p.  947.  S.  19. 

(5)  Mamieville  Jkan  histoire  etc.  cod.  valle,  regln.  749.  citalo  da 
Huvtfaucu.v  B.  B.  p.  59.  Altro  è inserito  nel  cod.  vatic.  pet.  545.  citato 
dal  med.  p.  73.  altri  Ire  codici  cita  il  medesimo  uno  del  Barone  de  Cra> 
alier  pag.  6U6.  e due  della  bibl.  reale  d’Inghilterra  pag.  301.  633.  B.  B. 
Altri  ancora  esistono  nei  codici  regio  parigini  10054-10985-10565-10535. 
citati  dal  med.  Ivi  p.  891-895-917.  Altro  codice  cartaceo  del  secolo  XIT. 
segnato  DLXXX.  I.  II.  33.  fol.  137.  è illustrato  dal  Pasim  nella  sua  bibl. 
torinese  pag.  134.  Torino  1749.  « alias  Montevillani  inipressum  Antuerpiie 
per  Nicolaum  Wavrer  1584  » lo  vide  Petz  m$.  nella  biblioteca  doroleiana 
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no  le  descrizioni  divulgate  nei  secoli  che  vennero  dappoi  : tre 
anonimi  cita  il  Petz  (1)  da  varie  biblioteche  alenianne.  Nico- 
lao  de  Farnad  frate  minore  ungarcse  ci  lasciò  egli  ancora  una 
descrizione  di  Terrasanta  (2)  : nel  1330  Ludolfo  parroco  di  s.  Ma- 
ria in  Suche  dedicò  a B.ildcroino  vescovo  di  Paderbona  il  suo 
trattato  sui  luoghi  santi  (3)  cd  altri  ne  scrissero  Bertrando  de 
la  Broiiucric  nel  1432  (4)  Bernardo  di  Breidenbach  (5)  decano  di 
Magonza  che  nell’  anno  1483.  vi  pellegrinò  con  Giovanni  conte  di 
Sohns  c Filippo  de  Bicken  cavaliere  ; un  altro  ci  rimane  di  fra 
Gabriele  da  Pech-Varadino  ungarcse  frate  minore  (6)  e quelli  di 
Aitone  premonsiratcnsc  nel  1300.  (7)  c di  Anselmo  francesca- 
no (8).  Memorabile  ancora  in  questo  secolo  ò l’ itinerario  di  fra- 
te Ulrico  (9)  e per  ultimo  le  famose  effemeridi  di  Giorgio  priore 

di  Vienna  : esso  però  con  Simler  ignoravano  che  Tosse  stampato,  sebbene 
1’ Adricomio  avesse  ciloln  redizione, 

(I)  Una  nella  bibbliuteca  di  Tegensee  intitolato  a Philippi  libtr  ttc, 
cartaceo  del  secolo  XV,  e l'altra  net  monastero  di  s.  Croce  imitatalo  ■ ano* 
nyini  i(i/ieran’um  » membranaceo  ancor  pid  antico  e forse  di  500.  anni.  Il 
terzo  cartaceo  di  300,  anni  « anuiiyml  descriplio  e un  secando  esemplare 
del  medesima  vide  il  Petz  nella  biblioteca  nellicense  membranaceo  4.  d. 
IS.  dell' eli  forse  di  MIO.  anni, 

(*)  Stampata  In  Vienna  in  i.  nel  1500,  Al  Wznisno  fu  sconosciuto  e 
lo  scrittore  e I'  opera  nella  sua  sua  istoria  letteraria  dei  francescani. 

(3)  Petz  lo  vide  in  un  codice  cartaceo  del  secalo  XIV  in  Vienna  nel* 
U bibblioteca  dorolcanea.  Simler  ancora  ne  p.srla. 

(A)  BEETnzaD  DB  1.1  BauOL'eaiE  a i>ai/a3e  de  la  terre  eainte  anno  lidi  » 
codice  regìoparigino  segnata  citalo  da  nuvTFiUcOiV  B,  B,  pag.  895. 

(5)  edito  nel  I486,  in  Hagonza  e a Spira  da  Pietro  Orteb  1501. 

(6)  impresso  nel  1500.  in  4.  siue  loco  et  anno, 

(7)  stampala  in  Hagenau  da  Giovanni  Sec  1539.  In  4.  HuxTraPcoN 
( B.  B.  pag.  575.)  cita  anche  un  codice  cesareo  di  Vienna. 

(8)  stampata  in  Cracovia  in  4.  da  Floriano  Uglerio  4519,  e ristampa- 
to da  Camsiu  che  lo  credeva  inedito  nel  t.  IV,  Aniiq.  Leet.  pag.  4189. 

(9)  veduto  dal  Petz  ms.  in  un  eodice  cartaceo  della  biblioteca  Kic- 
aterneuburg  colia  data  1339. 
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della  Certosa  Gemmiccnse  (I).  Scrissero  i loro  itinerari  e com- 
pierono il  pellegrinaggio  in  questo  secolo  Guglielmo  de  Baldcn- 
feld(2),  Rodolfo  de  Frameynsperg  (3).  Al  secolo  XV  va  rammen- 
tata la  pellegrinazione  dell'  anonimo  torines»  (4)  e di  Ottone  ca- 
nonico Medio-matricensc  (5) , di  Rodolfo  Cangio  Cano-monaste- 
riensc  ebe  passò  in  terrasanta  nel  1476.  (6)  Al  secolo  XVI.  ap- 
partengono le  descrizioni  di  Gerardo  Kuyrnelorff  campense  e 
di  Pietro  Anholt  priore  di  Wolzende  che  pellegrinarono  nel 
1320  (7)  : all' anno  1324  quella  di  Giovanni  Schonel  di  Utre- 
cht (8)  al  1322.  quella  di  Heulero  pretore  di  Delfi  in  Olan- 
da (9)  e l'itinerario  di  Rtrtolomeo  Saligniaco  (10).  Al  1327.  va 
ricordato  il  pellegrinaggio  di  Giovanni  Pascha  carmelitano  di 
Malines(ll)  d' Ermanno  Borculoo  (12)  di  Bonaventura  de  Mirica 
frate  minore  di  Lovanio(13)  che  fece  il  passaggio  nei  1338-40. 


(4)  veduto  da  Pela  t.  I.  Thes.  Anecd.  parte  terra  p.  A86. 

(t)  Guglieliii  (IR  Balornsei.  hodaeporicum  ad  Terram  lanctàm  an. 
4350  una  cum  epistola  ad  Prtrum  abatem  Auliereftin  presto  Canisio  tIV. 
pag.  331.  e seg.  Viti  cod.  vaticano  regia.  17 1.  vi  i un  ma.  e MoaTrADcoa 
lo  cita  ( R.  B.  pag.  17.  ) 

(3)  RuovLrHi  DE  PEAEEY.vsrEEo  itinerarium  in  Palestinam  ete.  a.  1346 

pretto  Canitio  I.  IV.  p.ig.  .3.>v,  aeg.  ’ 

(4)  Historlu  expertilloiiit  in  Terram  S.  Gofredi  BuUIonai  cod.  roembr. 
tecol  XV.  segnato  LWI.  K.  IV.  .S.  fot.  !07.  illustrato  dai  Pascvi  pag.  4SO. 
nella  tua  biblioteca  di  Torino  ivi  4749. 

(6)  Deeerìiitin  idnerle  In  Terram  S.  terilta  l'anno  4476.  voltata  in 
alemanno  da  Otusr  canonica  mediomatricense  citato  da  LAUBEau  I.  IL 
L II.  del  catal.  della  bibl.  cesarea  pag.  917.  9CCCXI.  hist.  eccl.  M. 

(6)  tlampA  la  detcrixione  in  Colonia  pretto  R.  Cervicorno  1517. 

(7)  imprettuiu  Cainpit  citalo  da  Adricomio  pag.  SS6. 

(5)  mt.  veduto  da  Adricomio  e citato  a pag.  <86-87. 

(9)  mt.  come  sopra 

(10)  impresto  in  Lione  45S6. 

(11)  impresso  a Lovanio  4563. 

(li)  imprctto  a Utrecht  4538. 

(43)  citato  da  Adricoiuio  pag.  SS7. 
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di  Wolfgango  Weissenburch  (1),  di  Bonaventara  Brocardo  ber- 
nni(a  (:3),  di  Gcrìirdo  Giovanni  monaco  di  Abcoa  in  quel  di  Lio- 
ne (3),  di  Gerardo  Rupci  (1),  di  Michele  Aitzing  (3),  di  Tilmano 
Stella  sigcnense  (6),  di  Fabio  Licinio  veneto  (7),  di  Adamo  Reis- 
ner  (8),  di  Adamo  Reimero  in  alemanno  e Giovanni  Heideno  in 
latino  (9):  il  trattato  intitolato  n via  calmrice  n scritto  in  alemanno 
dal  sacerdote  Betblehein  e voltato  in  latino  da  Lorenzo  Surio  (10), 
cd  una  raccolta  di  descrizioni  del  Zieglero , Weissemburch,  Al- 
thamero,  impressa  a Parigi  (11), 1 Irattatelli  del  p.  Colentino  (HI) 
quelli  di  Giovanni  Godscalco  Berman,  d’isbrando  Gotofredo  di  Del- 
li  c del  cavaliere  Balista  Vandcr-Muelem  di  Malincs(13),  ed  in- 
fine gli  altri  di  Pietro  Luckstein  e Cristiano  Sgrotbeno(U):  il  viag- 
gio (atto  nel  1578  da  fra  Antonio  Deangelis  francescano  (15),  la 
descrizione  di  Batista  Brion  o Bironio  francese  (16).  Al  secolo 


(I)  impreiso  net  isti,  e citato  da  AdricoBio, 

(3)  impresio  io  Parigi  nel  15AA. 

(')  citata  da  Adricomio  1.  c.  pag.  3S7. 

(A)  presso  it  medesimo.' 

(51  stampato  in  Colonia  e citato  da  Adricomio  pag.  387. 

(6)  stampata  nel  1557.  e citato  da  Adricomio. 

(7)  stampata  in  Teneiia  1660. 

(8)  stampato  in  Augusta  1559. 

(9)  impresso  a Franeforte  al  Meno  1563. 

(10)  veduto  da  Adricomio  ma.  nella  biblioteca  del  eertoaint  di  Col*- 
nia  e citato  a pag.  387. 

(II)  citata  da  Adricomio  pag.  386-87. 

(11)  impressi  a Lovanio  1563.  , 

(13)  tre  ma.  citati  da  Adricomio  pag.  388. 

(Il)  impressi  Calcaria:  Slivorum  1570. 

(15)  pubblicato  nel  convento  d’Araosli  in  Roma  e citato  da  Adrte»- 
mio  pag.  388. 

(16)  MaariM  de  Bbiux*  Terra  lancta  detcriptio»  6.  eod.  vatie.  6536. 
citato  da  MuNiraucov  B.  B.  pag.  137.  Altro  regioparigino  segnato  10363. 
è citato  dal  medesimo  ivi  pag.  895.  Noi  crediamo  aia  il  medesimo  che  col 
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XVI  SODO  da  recare  gli  scritti  del  Zuellardo  (I),  del  UeorgieulCs  (2), 
del  de  Meggen  (3),  del  llosl  del  Rombcrch  (4),  e di  ud  anonimo  vene* 
ciano  (5).  Ci  passiamo  di  una  moltitudine  di  anonimi  senza  data  (6) 

nome  di  Bironio  vien  citato  da  Adrieomio  pag.  1S8,  come  veduto  da  ini 
preato  ■Icbele  Titlogero  aattriaco  nel  ISSI. 

(i)  ZuBLLiioo  GioVAitm  ii  dcvoUttiino  viaggio  di  Gerutaleiame.  Ro- 
ma per  Zanetti  1587. 

(S)  0BUB6IKDICS  BaaTOLouo  Duroirnno  a apeechio  dei  laogbi  aanU  a 
Roma  per  Bolano  1566. 

(3)  JoDoci  a HnecnN  patrie!  lueerinl  a peregrinatio  bierotolyrnitana  a 
Uiiingc  158>. 

(4)  Joannis  Honr  dr  BonsEacn  Kyripentit  ord.  pr«d.  veridica  eie. 
Tenesia  ISIS,  per  Tacuino. 

(5)  Viaggio  da  Teneiia  ai  a.  Sepolcro  (forse  è del  Licinio)  i54t  per 
T.  Roffloello  — 15^7  per  L.  Talvaaaori. 

(6)  Anomno^  forte  frale  minore^  anlore  di  una  deteriaione  di  Terra 
•anta  o plnttoato  compendio  dell'opera  del  card,  de  Vivav  iuaerito  net 
codice  vatie.  reg.  avei.  segnato  ISO,  citato  da  MuNTVaDCon  B.  B.  p.  18.— 
altro  vatie.  reg.  196  a lamentalio  de  seconda  via  Aerosol,  a— ed  un  altra 
ancora  intitolato  a fragmcnlum  de  loeis  terre  tanclc  a segnato  199  — ed 
un  terzo  inacritlo  a biatoria  redemplionis  eie.  a segnato  tUO  citaU  dal 
■oirreraucoR  B.  B.  p.  18.  — I codici  valle,  reg.  ISiS-  1341  -1349.  citati 
dal  medesimo  pag.  39-44.  contengono  Itinerari  descrizioni  cronografie  i- 
struzìoni  pei  pellegrini.  — Un  a voyagt  (fa  Jeriualem  tn  veri  a contiene  il 
eod.  pel.  vat.  543.  citalo  da  Mu.vtvaucon  B.  B.  pag.  73.  ed  altri  a pag.  79. 
segnali  93-190-1341-94-746-735-684-543-684-90-71)5-900-814-1340 
1341  — Il  eod.  marciano  di  Firenze  149.  contiene  a paliiiìnei  deicriptio  a 
a il  Mo!STrai)(Xi!t  io  cita  B.  B.  p.  496. — Una  a inarratio  de  loeit  ii.Jera- 
lalein  » at4  nell'  ambrosiana  di  Milano  citala  a pag.  498.  ed  altra  nel  co- 
dice della  biblioteca  di  Lipsia  segnato  96.  e citata  p.  594  B.  B.  del  HoiVT- 
raucuR:  siccome  a pag.  615.  cita  un  codice  di  Basilea  e un  direttorio  pei 
pellegrini  da  quella  di  Oxpoao  segnalo  9184.  e rammentalo  a p.  668. — Il 
codice  poi  regio-parigino  8406.  a pig.  908.  contiene  « enumerralion  dea 
passages  d’  Outremer  entrepris  avant  s.  Louis  a e Moktfaucuis  lo  cita  a p, 
833.  B.  B.  — Il  codice  rcgio-p.irigino  9686.  contiene  • contractus  navigli 
Ludovici  IX  francorum  regia  cum  venelis  prò  pasaglo  ad  Terram  aanctam 
et  responaio  ducis  venetorum  eie.  de  verbo  ad  verbum  n di  cui  fa  parala 
■oiSTrAUCON  B.  B,  p.  876.  — Il  regio-parigino  XLI.  4.  accoglie  un  « Ubelltu 
d*  loeii  II,  a citato  dal  medesimo  B.  B.  pag.  898«  siccome  1*  sltro  segnata 
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0 di  scritlorl  a cui  non  abbhiino  potuto  assegnare  epoca  certa 
che  ancora  giacciono  nelle  biblioteche,  siccome  sono  Giorgio  Heut- 
shio(l),  Guglielmo  da  Tripoli  domenicano  (3),  Sebastiano  Mame- 
rot  (3),  Roberto  Retenense(i):  segnamo  in  frotta  i nomi  di  Ricutfo  do- 
menicano (5),di  Gabriele  Capodistria  (6), di  Guglielmo  de  Bolden  (7), 
di  Roberto  Biondello  (8),  di  Guido  da  Vigevano  (9),  di  Giovanni 

10533.  citalo  a pag.  t{7.  contiene  no  tratlatello  a dea  lUu»  jul  toni  ea  Al 
larra  «a<n(e»  altri  ancora  il  rcgIo-pari{loa-martiaU  aegnato  taO-4-edallHtt 
Cotaliflo-aangenn  ; 3tO>SIS>3i5.  citati  dal  medetimo  a pag,  1040-1090. 
della  BibUolhtea  biUìotkteantm  — Il  eodiee  regio-parigino  9401.  fol.  107» 
porta  «leKre  du  roi  PHiLirrs  nn  Vitois  de  l'an  1331,  aux  geo*  det  eom- 
ptee  tur  le  paitagt  et  la  guerre  tallite  eh'  il  acoit  entreprlie  « e il  Movt- 
PaOCOn  lo  illaitra  a p.  860.  B.  B.  — « Kxpedllionif  leroljrra  . . . libri  Xl(.» 
cod.  XXXIII.  pilli.  LXV.  bibl,  lanrenl,  illuitrato  da  Banoini  nel  catalogo 
t.11.  pag.  806-807.  — 0«DRrnois  di  Boaiiua  bill,  de  la  Terra  aainte  galL 
In  lei.  regie-taarineaie  citalo  da  XoNTriUCUN  B.  B,  p.  1398.  — ■ Deteri- 
ptlo  a.  itinerit  kitrotolymliaal  » la  alemanao  lltaiirato  da  Laaaacio  eoM. 
alla  bibl.  eeaarea  U II.  r,  II,  pag,  857.  CCXCV.  hlst.  prof.  441,  II. 

(1)  Ggoacii  HausTBii  « hUloria  et  peregràtatlo  jerotolym  » cod.  ralle. 
901.  citato  da  MoKTrascan  B,  B.  pag.  18, 

(»  CcoLiELao  DI  Tairuu  domenicano  dei  eonrento  di  Aeoaa  iatilotè 
un  trattalo  aui  iooghl  aa,  ad  Araldo  arcidiacono  di  Liegi  e alA  nel  cod. 
ratic.  regin,  10 IO,  di  eoi  XonTVADcoil  fa  parola  a pag.  35. 

(3)  SniASTiBil  aanBaoT  « paaaage  de  frangola  ootremer  ■ eodiee  regio-pa- 
rigino 8313.  citato  da  Hujrrrauceii  B.  B.  pag.  790.  ed  altro  aegnato  lOOlH 
( bia  ) 4 citato  da  lui  a pag.  891, 

(4)  Di  KuanaTO  RnrKianss  monaco  estatono  degli  aeritti  nel  cod.  ratte. 
pcC  Ill3-i96-i3.*8.  citati  da  HoiiTrACCOR  B.  B.  pag.  74. 

(5)  Di  Bicitru  domenicana  eaislono  vari  trattali  nei  cod. ralle,  pel.  104 
705  citali  da  Hoktfadcun  B.  B.  pag.  71. 

(8)  Gaboielb  Capo  d’  laraiA  ( d’ bialoria  per  errore  ) eodiee  regio-pa- 
rigino 10534  citalo  da  MoaTrAUGOH  B.  B.  pag.  017. 

(7)  GoaLULOo  Dt  BoLDan  « tpitlola  de  deeerlptione  Terra  tanetm  a 
codice  mrrabranae.  citalo  da  HuRTrADCon  B.  B.  pag.  1177, 

(8)  BoanaTi  BLOMoaLti  « oratio  hUtarlalli  ad  Caralum  F/T,  ad  cM> 
mìlium  Terree  e,  prattaadum  a cod,  ralle,  regio,  349.  citalo  da  MoKTPM* 
con  B.  B.  pag.  11. 

(9)  Gdido  da  Tiobtarq  de  Papla  modico  dell’  imperalora  Ecricc  co* 
dice  colberiino  508.  citato  da  BoRTrADCon  B.  B,  pag.  1011. 
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Citlovio  ^1),  di  Ciulo  de  la  Uivierc  (‘2),  ili  Adamilano  (5),  di  Mar- 
tino |)ciiilcn2ierc(4),  dell’ Ulimio  (5)  ed  altri  arabi  ((>).  Iidiiic  non 
vogliamo  passare  quel  Rauwolfliis  medico  prolestaule  clic  visitò 
egli  pure  c descrisse  la  Palestina  (7). 

65.  lutine  noi  rechiamo  a mente  del  lettore  quasi  in  un  fa- 
scio le  insigni  opere  del  Ciampiiii  (8) , del  Terzi  (!)) , del  Qua- 
resmio(tO),  del  Le-Quien,  del  Caldiorra,  del  p.  Agapito  da  Pa- 
lesirina  (H),  di  Stefano  Bonifazio  da  llagusi  veseovo  di  Slagno, 
del  (loiij.m  (12),  del  de  Ruyzafló),  del  Bordini  (lil,  dei  pp.  Fran- 
ti) JUÀSSKS  OoTuricis  uUrajeclinus  Ulnerariimi  lilcrnsol,  ICI9  Antui-rpiir. 

{i'.  CiitRCR  OR  I.*  Ritirrf.  CAnonico  di  Lisicii\  roi/npc  il  i/ocri- 
plìon  (lis  Si,  Lieux  » due  npuiculi  della  bibl.  s.  AudocniroUiuni  : citali  da 
Mi)\TRAt'co.'i  B.  B.  pag.  IJiO. 

(3)  AiuniTiSO  descriptio  terra  s.  » cod.  valic.  pelavlo  13S7.  cita- 
ta  da  Movtpauco:^  B.  B.  pag.  7i. 

(I)  Uartiso  peniteniiere  del  papa  acrìasc  una  descriiione  di  Terra 
oanla  e la  ella  MusTPAlicoa  dalla  bililinteca  di  l.inne  B.  B.  pag.  (in!. 

(5)  Un  ma.  arabo  di  Oliriu  che  ha  per  lit-do  « iter  terra  laiicta  » 
cita  HuxivaUCOs  B.  B.  pag.  603.  dalla  bililinleca  di  Lione. 

(6)  Il  codice  regio-parigino  75H.  contiene  it  I' hiatoire  de  la  Icrre  sainte 
par  3luHiiuBunois , cd  altra  « par  GKnnAi.nm>i.v  Ai.aiooenp.av  n il  760- 
760  bia  701  - 76!  - SIO  - SU  . 8li  - SI3  - altre  iatorie  di  AloIuoi'RKT  — Ab- 
noLBAiiilAaits  — ALIIIlAalBlLY  — CuAlKR  — Abv  — StAHBuu  — citati  da 
MusrFAl'cna  B.  B.  pag.  717-18. 

(7)  BAitwoLFie.a  medica  protestante  scrisse  un  itinernrio  gerowlimitnno, 

di  cui  il  («BF.rzp.n  ci  d3  un  qualche  saggio  edificante  e.  ìì.t.  If'.J 

(S)  O.iAsiiMM  nell’ opera  « de  sneris  adificiit  c,  3i.  p.  I.i0  a ove  tratta 
della  hasilica  di  Betlenune 

(9)  TkB7.i  Biaoiu  Siria  sacra. 

(tO)  Oi'ABtsino  FtuvcP.sr.o  i due  volumi  intitolati  ■<  Elucidutio  Terra 
lancta  « LE.QuiKft  Orimi  clirist. 

(II)  Agapito  tu  PALesTBiisA.  ISoliiie  ec.  Bnma  I7U3. 

(IS)  Helacion  nueva  verdadcra  eie.  ordenada  por  cl  padre  fray  Bla» 
DB  Bt/i'ZA  e'.c.  ano  1632.  en  Madrid  por  la  viuda  de  Alonso  Martin. 

(13)  (listoirc  et  voyage  de  la  terre  sainte  etc.  par  le  r.  p.  JaQCES  Gou- 
JON  etc.  a Lyon  1671.  chez  Pierre  Compagnon  eie. 

(Il)  Historia  dell'antica  e moderna  Palestina  descritta  dal  r.  p.  f.  Tus- 
URzo  Babdum  etc.  Venezia  presso  Surianl  1642. 
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cesco  da  s.  Giovanni  di  Porlo  (1),  Tomaso  da  Novara  e No* 
francescani:  quelli  dell’ Amici '(2)  del  Mariti  (3)  della  Cheron  (i) 
del  Frescobaldi  (S)  del  Failoni  (6)  dell’  Adricoinio  c Sanson , Mi- 
chaud,  Chateaubriand,  de  Gerainb,  de  Rotlerinund,  Poujulat, 
Boi  *,  du  Guet  e Lamarl ine  (7).  Questo  popolo  di  testimoni  clic  noi 
abbiamo  studiosamente  invocato,  senza  brigarci  troppo  di  veriticare 
se  vi  sin  un  qualche  duplicatoovvero  se  ciò  che  altrove  è anonimo, 
porti  in  altro  codice  il  nome  dello  scrittore,  ci  sembra  da  tanto 
per  sopraffare  ed  opprimere,  non  che  confutare,  gli  avversari  lut- 
ti della  nostra  tradizione  c della  disciplina  ecclesiastica.  Una  tur- 
ba cosi  sformata  di  scrittori,  che  dal  pellegrino  di  Bordeaux 
ciò*  dal  quarto  secolo,  scende  giù  sino  a noi  e accoglie  nelle  sue 
falangi  greci  arabi  Ialini  ebrei  inglesi  alemanni  spagnoli  fran- 
cesi c italiani , fornisce  una  testimonianza  inespugnabile  in 
una  controversia  che  non  é altro,  salvo  che  un  fallo  e un  av- 
venimento. Le  spesse  tracce  e le  grandi  orme  che  i pellegri- 


(l)  P.  T.  ni  s.  Gio.  ni  Pomo  « jìalriiiionio  sera/ihico de  Tierra  sanitt,  b 
T,  ToiiÀSo  nA  IVoTARA  « Etuciduiio  Terra  sanila  * Tenet.  1623—  r.  Noi 
« Tinggìo  da  Feneiìa  al  s.  seiiolcro  1799.  Treviso. 

(?)  Anici  <>  pilline  e viaggi  eie,  Firenze  1630. 

(3)  Mariti  « Togages  eie.  .\euvvied  1791. 

(A)  CncRos  Asma  « itelazìoue  del  viaggio  di  Cerusalemme. 

(5)  FRHSconALDl  Lf.osariio  a Viaggio  eie.  /Ionia  ISIS. 

(0)  Kailom  Giotasm  « viaggio  eie.  Terona  183.1. 

(7)  Terre  sainle  illiisirée  Paris  1637.  — La  terra  santa  v |iiilililicala 
in  Torino  1837.  nu  Gcf.t  Gurono  Gic.seppk  — np.  GcRAnn  Giuseppe  « ;«'t- 
Ugrinaggio  a Gerusalemme  Parigi  1836.  — BorA  Eununio  « guisliiine  dei 
luoghi  santi  Parigi  tSjO.  — Pouiiilat  » .Storia  ili  GerusaliMniiie  Milano  1831.  — 
Larartisr  » souvrnirs  , inipres.sions  , pcnsées  et  pajsape»  priidant  nn 
voyagc  en  nrieni  « Bruxelles  Louis  Ilaunian  183.1.  » egli  non  visita  Bet. 
lemme  , perchè  ri  faceva  strage  il  colera.  — Goxtk  ne  KiiTTKanu.vn  « />è* 
lerinage  en  Terre  sainle  » Paris  imprimer  le  de  hubuissun  isià.  Gliiudiaino 
di  buon  grado  con  questo  scritto  di  un  nostro  amico. 
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nsggi  stamparono  nella  ecclesiastica  letteratura  ci  lasciano  ar- 
gomentare quanto  mai  fosse  dilatalo  e frequente  1’  uso  di  gir 
pellegrinando  in  terra  santa  e quanto  squisita  la  vigilanza  che 
posero  le  chiese  tutte  della  eristianiti  in  conservare  e guarda- 
re gelosamente  i monumenti  di  Palestina.  Tutto  ciò  stà  bene; 
ma  non  per  questo  é chioso  il  varco  ad  un  qualche  dubbio  an- 
cora: conciosiaché  i pellegrini,  perciò  stesso  che  erano  gente 
pia  e semplice,  forse  non  si  mostrarono  sempre  cosi  scaltri  ed 
avveduti  da  rimuovere  ogni  sospetto  di  fronde  ed  impostura.  A 
questo  dubbio  risponde  vittoriosamente  il  volgare  proverbio  n ne- 
mo  omrus,  neminem  omnes  fefellerunt  n.  Ci  contentiamo  solo  di 
ricordare  al  lettore  che  tra  questi  abbindolati  ed  illusi  dovrebbe 
annoverarsi  un  Girolamo , un  Gregorio  nisseno , un  Sofronio  e 
nn  Pietro  diacono,  nel  cui  detto  riposa  la  fede  di  gran  parte  d’ 
istoria  del  duodecimo  secolo.  Gli  scrittori  poi  sono  l’ eco  e Io  spec- 
chio di  una  opinione  universale  della  cristianità  e ragionano  anche 
a nome  e invece  di  chi  non  scrisse  e non  seppe  scrivere.  Cento 
0 ducento  milioni  d’illusi  e di  abbindolati  ed  una  illusione  che 
dura  1838  anni  vai  più  di  qualunque  verità  : ella  torna  senza 
meno  nn  prodigio,  e prodigio  dei  prodigi  poi  sarebbe  il  versarsi 
tutta  Europa  sull'  .àsia,  per  adorar  che  ? una  stalla  e un  patibo- 
lo ! Un  altro  dubbio  può  nascere  dal  considerare  che  i pellegri- 
ni autenticarono  soltanto  i luoghi  santi,  i quali  invero  poteva- 
no essere  obbliati,  ma  non  distrutti  : laonde  il  loro  sulTragio  non 
aiuterebbe  le  minori  suppellettili,  che  più  han  mestieri  di  esserci 
raccomandate.  Quindi  le  reliquie  resterebbero  per  questo  Iato  sfor- 
nile di  autorità,  e la  proposizione  riceverebbe  illustrazione  dai  pel- 
legrini solo  per  quella  parte  che  tocca  i luoghi,  ma  non  già  per 
gli  avanzi  di  cose  mobili  e periture.  Ma  chi  ben  estima,  tutti 
qtiesti  documenti  insigni  per  antichità  ed  autorità , questo  popolo 
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ói  Usliinonìanze  che  dai  più  remoli  lecoli  mena  le  memorie  a 
perdersi  in  mezzo  a noi  ajuta  grandemente,  non  solo  la  propo- 
sizione generale  che  la  chiesa  conservò  i luoghi  e le  suppelietlili 
sanli3cale  dall’  uso  che  ne  fece  Cristo  al  ministerio  della  vita  e 
passioae  sua , ma  in  parte  ancora  la  proposizione  particolare  cioè 
per  quel  tanto  che  risguarda  la  porzione  del  tesoro  liberiano. 
Quindi  sebbene  alcuni  di  questi  scrittori  sieno  posteriori  alla  età 
in  che  il  patrimonio  di  s.  Maria  maggiore  avea  fatto  già  tragitto 
da  Gerusalemme  a Roma,  non  pertanto  anche  la  proposizione 
particolare  se  ne  gioverà , non  tanto  pcrch'  ella  é in  tutto  subal- 
terna e subordinata  alla  generale , ma  si  ancora  perché  non  mam 
cano  testimonianze , anteriori  alla  trasmigrazione , che  serbano 
memoria  dei  più  minati  oggetti  santificati  dalla  vita , passione  e 
morte  di  Cristo.  E però  opportuna  e utilissima  tornerà  per  lei  an- 
cora la  descrizione  di  Arculfo  vescovo  tramandataci  da  Adaman- 
no  monaco  Scotoibero,  e qftella  del  venerabile  Beda  , illustri  pel- 
legrini e scrittori  del  viaggio  in  Palestina  nella  età  vicina  alla  for- 
tunata trasmigrazione  delle  reliquie , dalla  narrazione  dei  quali 
trarremo  alcune  certe  conclusioni  in  favore  del  presepio  e delle 
minori  suppellettili  della  natività  e infanzia  del  Salvatore. 

64.  Benché  Adamanno  e Arculfo  non  facciano  menzione  e- 
spressa  delle  reliquie  della  cuna  dei  panni  e delle  fasce  di  Cristo 
pargolo,  essi  però  ci  mettono  innanzi  gran  copia  di  sacre  mas- 
serizie e arredi  santificati  dal  tocco  ed  uso  delle  divine  membra 
del  Salvatore  nella  sua  vita  passione  e morte.  Vide  Arculfo  fino 
dal  principio  del  settimo  secolo  le  coltri  e il  sudario  della  sepoltura 
di  Cristo  : vide  il  masso , onde  fu  chiusa  la  bocca  della  caverna  : 
vide  la  croce  innalzata  nella  basilica  del  Calvario  , il  calice  deU 
r ultima  cena , la  spugna  onde  fù  barbaramente  soccorso  alla., 
sete  del  Crocifisso ^ la  lancia  che  gli  aperse  il  Banco,  la  cui  asta 
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partita  in  due  era  stata  convertita  in  una  croce  : vide  nei  forzien 
della  basilica  costantiniana,  detta  del  martirio,  un  pannolino  dota 
lunghezza  di  otto  piedi,  ed  altro  ancor  maggiore  nella  chiesa  ge- 
rosolimitana tessuto  dalle  mani  delia  s.  Vergine,  dei  quali  non 
manifesta  l’ onorato  uso  a cui  la  tradizione  li  destinava  in  «rdine 
alla  vita  di  Cristo.  Tutte  queste  testimonianze  di  un  vescovo  pel- 
kgrino  nel  settimo  secolo  dileguano  dalla  tradizione  og.ii  nebbia 
d’ inverosimiglianza  e reudon  fede  della  sollecitudine  della  chiesa 
gerosolimitana  in  conservare  al  culto  dei  fedeli  le  suppellettili 
tutte  santificate  dalla  natività  vita  passione  e morte  del  Reden- 
tore. 

fin.  Altra  illustrazione  scaturisce  dalla  narrazione  di  Arculfo 
per  le  reliquie  del  presepio,  che  risponde  a capello  all’istoria  di 
'Eusebio  e ad  un  fatto  pervenuto  insino  a noi  ; imperochè  il  de- 
voto pellegrino  racconta , che  tutta  la  caverna  del  presepio  era 
vestita  a mosaici  c intonachi  marmoreh  Visitate  pertanto  giuridi- 
camente le  reliquie  liberiane  nel  i7!i0,  fu  ritrovato  che  le  scheg- 
gie  0 scogli  della  caverna  erano  mescolati  e talora  aderenti  ad 
incrostatura  di  marmo  di  più  ragioni  e a gesso  e scialbo  c ma- 
stice 0 altra  materia  tenace , che  li  raccomandava  già  alla  rupe. 
Di  tanto  sono  narratori  il  canonico  Strozzi  c il  p.  Dianchini  in 
alcune  relazioni  mss,  e tanto  viene  consegnato  a memoria  dei  po- 
steri nel  rogito,  di  cui  si  parlerà  in  luogo  più  opportuno.  Sfa 
troncando  oggimai  qualunque  chiosa , ecco  il  testo  originale  di 
Arculfo  scritto  per  Adamanno  n all’  orientale  ultimo  ciglio  della 
città  incontrasi  una  caverna  cavata  in  semicircolo,  la  parte  più 
interna  e profonda  della  quale  chiamasi  il  presepio  del  Signore, 
ove  la  madre  pose  a giacere  il  figlio  di  lei  nato:  la  parte  poi  al 
presepio  congiunta , che  prima  di  tutte  si  fa  vedere  a chi  entra, 
é reputato  come  il  luogo  proprio  della  natività,  li  cavo  della 
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bctlemmitica  spelonca  del  presepio  del  Si>;iiore  è luU’iiiluruo 
messo  ad  iiilonaco  marmoreo  preziosissimo  in  onore  dei  Salva- 
tore; e sopra  la  grolla  a modo  di  cella  semicircolare  sorge  im 
grande  ediflcio  dello  la  chiesa  di  salila  Maria,  ov'  è Iradizionc  sia 
Teraccmenle  nalo  il  Signore  n (I). 

CO.  Il  renerabile  Bcda  poi  così  parla  nel  capitolo  oliavo  del 
suo  opuscolo  — de  locis  sanclis  — n Betlemme  lontana  da  Gerusa- 
lemme sei  miglia  verso  oriente,  é fabbricata  sul  pendio  di  un  piccio- 
lo monte  d’ogni  inlorno  cinto  di  pianure:  da  occidente  in  oriento 
corre  mille  passi:  è da  meschino  muro  senza  Ioni  nel  vivagno  del- 
la collina  forlifìcata , ed  ha  nell’  orientale  angolo  una  naturale 
spelonca  a semicircolo , la  parte  esteriore  della  quale  dicesi  pro- 
priamente essere  stalo  il  luogo  della  natività  del  Signore  e la 
interiore  il  presepio.  Questa  spelonca  nell’  interno  è tutta  quanta 
di  preziosi  marmi  vestita  e porta  sopra  il  luogo,  ov' à speciale 
tradizione  nascesse  il  Signore,  la  grande  basilica  di  santa  Maria("2)«. 


(1)  Adàsiasro  presso  Habilloik  I.  tl.  p.  ól9.c.3.«Ineiusdero  verorivitalis 
orientali  et  estremo  anguln,  quasi  quxdam  naturalis  dimidia  incst  spelunca, 
cuius  interior  ultima  pars  prtesepe  Domini  nominalur,  in  quo  natuin  piirruni 
reclinavit  roater:  alius  vero  supradicto  cnniigiius,  pnesepio  iniroeuiitilius 
proprior , loeus  proprie  naiivitalis  dominicie  Iradilur  fuisse.  Illa  ergo  he- 
tbtecmilica  spelunea  prxsepis  dominici  tuta  intrinsccus  ob  ipsius  Salvalo- 
ria  bonorificontiam  marmore  adornala  est  prelioso:  cui  miqiie  semiantro 
auper  lapideum  cenaculuin  sanctx  Harix  ecclesia  siipra  ipsuiii  locuni,  ubi 
Dominus  nalus  specialiler  tradilur  > grandi  striictura  fabricala,  fundata 
est  «.  Al  capitolo  VI.  vi  è la  rubrica  « de  moiiumetiiis  triuin  jxistoram  » 
al  cap.  IX,  I.  [.  vi  è parola  o de  laiicea  militìs,  gua  laius  domini  ii'tepu- 
pugit  « cap.  X.  a de  sudario  ilio,  quo  domini  caput  sepuUi  conlecltim  est  « 
IX.  « de  linteo  s quod  ( ut  ferturj  saucta  contesuit  iUariu  virgo  ». 

())  Sena  pag.  A9I.  I.  III.  ed.  Basii.  1563.  « Relbiccni  sex  minibus  in 
austrum  ab  Hicrosolyma  sccrrla,  in  dorso  sita  est  angusto  ex  oiiini  parie 
vallibas  circnmdato , ab  occidente  in  oricntem  mille  passibus  longa , hu- 
mili  sine  turribus  muro  per  estrema  plani  vcriicis  ioslructa,  in  cuius  «• 
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Queste  testimonianze  rispondono  a capello  alla  narrazione  di 
Eusebio  il  quale  ci  fa  sapere  che  Elena  voltò  in  una  basilica 
splendente  d’ oro  di  mosaico  e di  marmi  quella  stalla  che  l' inef- 
fabile umiliazione  del  figliuolo  di  Dio  aveva  convertito  già  in  un 
paradiso.  E quivi  cadendoci  un  altra  volta  sotto  gl’ occhi  e la 
penna  e il  nome  augusto  e le  beneficenze  d’ Elena  imperatrice, 
non  vogliamo  passarci  di  una  pellegrina  notizia,  e di  uno  splen- 
dido encomio  di  lei,  tramandatoci  da  s.  Ambrogio  (1):  tanto  pid 
che  quel  passo  del  grande  arcivescovo  di  Milano  contiene  un  ger- 


rientall  angalo  (joati  qnoddam  natorale  aemlanlrnm  eat,  entaa  cslerior 
■atÌTÌtalla  dominicK  fulsae  dicitar  locos , lalerior  Domini  prmiepe  nomi- 
Batur.  Use  tpelanea  tota  interiua  apecioao  marmore  tecta  , aupra  iptam 
locnm,  ubi  Dominoi  naloa  ipecialiler  traditur,  sanctv  Maria*  grandem  ge. 
stai  eceleaiam  «.  Il  capitolo  II.  ha  prr  rubrica  a da  tepulckro  Domìni  et 
Coetanlinlana  alque  Golgotana  eccleeia  et  allie  eanetìe  loeU  In  Hieruealem  ■ 
Il  cap.  V,  ■ de  eudario  eapllie  Domini  et  alio  motore  linteo  a eaneta  Ma- 
ria eonteato  a. 

(I)  S.  Asbsogio  a orat.  de  obito  Tkeodoeii  $■  SS.  pag.  1399.  (.  XfT. 
C.M.  « atabutariam  hane  primo  faine  aaaerant,  ale  eognitam  Conatantio 
Malori , qoi  poalea  regnura  adeptaa  eat.  Bona  atabularia  ! qaae  tam  dili- 
genler  praeaepe  Domini  requialTit.  Bona  atabularia  ! quae  alabularium  non 
IgnoraTit  illam , qui  Tolnera  eararil  a lalronibaa  Tulnerati  (Zue.  X. 

Bona  atabularia  I quee  maluit  aeatimari  atereora  , ut  fìbriatiim  lucrifice- 
ret  a ^PhU,  UT.  i.J.  Itoti  il  lettore  la  parola  etabalaria  aoatantivamenta 
nel  aenao  di  albergatrice  - oeteeea  - moglie  dello  etalllere  ete.;  che  manca 
al  dizionario  del  Foreellini , non  incontrando  ivi  che  etabularìa  ^mulier) 
adiettiTamente,  e con  un  esempio  solo  e corrotto,  tratto  dal  I.  18.  e.  18, 
della  Città  di  Dio  di  S.  Agostino,  Il  quale  teatu  conviene  recare  alla  Ia- 
sione del  t.  XI.I.  pag.  574.  C.  H.  ond'abbia  un  senso  intelligibile.  Noi  ab- 
biamo solt’ occhio  l’edizione  di  Forcelllni  fatta  In  Padova  1805.  É stato 
ano  scorso  di  penna  quello  che  ei  fece  dire  a pag.  S3S.  $.  3.  di  questo  li- 
' bro  che  l’inno  « veni,  redemptor  genitum  > manca  neiredisione  di  Mi- 
gne  tra  le  opere  di  a.  Ambrogio.  A ciò  fummo  condotti  dall’  aver  egli  dl- 
Tiso  In  due  parli  gl’ inni  del  santo,  collocandone  alcuni  nel  I.  XVII.  pag. 
4171  ed  altri  nel  I.  XVI,  pag.  1410,  ove  esiste  anche  il  nostro. 
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go  che  flon  fu  sinora  degnamente  desciferato  ed  illustrato  né  da 
Baronie  né  dai  maurini  (I).  Egli  dunque  ci  fa  sapere  che  Elena 
ebbe  dai  gentili  il  sopranome  di  atabularia,  si  perché  gli  dava* 
no  essi  carico  di  abbietta  origine  e la  facevano  figlia  di  uno 
stalliere  e come  tale  la  tenevano  in  conto  di  concubina , più  che 
moglie , di  Costante  seniore  a cui  partorì  Costantino  imperatore. 
£ trovavano  i genltfi  quasi  una  confermazione  e un  riscontro  a 
quest’  oltraggio  nei  sentimenti  di  sua  pietà  e nella  generosa  sua 
devozione  verso  la  stalla  di  Betlemme,  che  ai  pagani  carnali  non 
poteva  sembrare  più  in  là,  che  stoltezza  e istinto  naturale  di  una 
donna  cresciuta  appunto  fra  le  greppie  e i giumenti.  Il  santo  ri* 
getta  lungi  dalla  gran  donna  queste  calunnie,  volgendo  quel  vo- 
cabolo grottesco,  inventato  per  istrazio  delia  sua  pietà  verso  la 
stalla  di  Betlemme,  in  uno  splendido  encomio  per  lei,  cAe  con 
tanto  amore  si  mise  in  cerca  del  presepio  del  Signore.  Che  più? 
non  é solo  il  pacifico-  e mansueto  linguaggio  dei  padri  degli  sto* 
rici  e dei  pellegrini  : non  solo  il  pietoso  culto  e l’ ingenua  de* 
vozione  dei  greci  augusti  o la  materna  tradizione  della  chiesa 
che  ci  mette  nell’ animo  la  persuasione  di  questo  fatto;  ma  un 
avvenimento  solenne  ed  un  epoca  delle  più  spiccate  e feroci  nei 
fasti  del  genere  umano  io  grida  altamente  agli  stessi  avversari 
delle  cristiane  credenze  con  una  eloquenza  piena  di  ardimento 
eroico  e con  caratteri  di  sangue.  SI,  non  solo  la  penna  dei  dot* 
tori,  ma  la  spada  dei  crociati  scrisse  l’ autentica  delle  reliquie I 
Noi  non  ci  piglieremo  la  briga  di  dar  quivi  un  saggio  degl’  an* 
tiebi  cronisti  di  quell’  impresa , più  maravigliosa  che  fortunata , 
essendo  conti  ad  ognuno  che  abbia  posto  appena  il  piede  nel 


(t)  Biiomo  tiranno  306.  — HaDaun  nota  alta  paf.  1400.  tom.  Xtl. 

e.  M. 


Digitized  by  Google 


S56 

santuario  dell’istoria  cd  inutili  por  gli  altri  che  sono  digiuni  di 
questi  studi  (i). 

(t7.  Lungo  sarebbe  e soverchio  chi  volesse  tener  dietro  a tutte 
le  altre  memorie  dei  luoghi  santi  che,  non  cnlramlo  nè  nel  novero 
dei  padri  nè  in  quello  dei  pellegrini,  non  trovarono  si iiora  luogo 
in  questo  libro.  Nel  loro  numero  si  vuole  collocare  la  famosa  let- 
tera , onde  ì monaci  pellegrini  del  Monte-olivelo  si  richiamano 
a s.  Leone  111  contro  le  avanie  di  Giovanni  di  s.  Saba  invasore 
dell’ autorità  abazialc  e tiranno  del  loro  capitolo.  Fra  le  altre 
scelleraggini  di  costui,  rappresentano  pure  raverli  esso  assoliti  a 
mano  armata  nell’ora  appunto  in  che  compievano  le  sacre  ceri- 
monie nella  spelonca  di  Betlemme,  rendendo  cosi  una  splendida 
testimonianza  al  presepio  di  Cripto  che  risale  fino  al  nono  secolo (3). 


(1)  Riuol.ru  C1D0VF.NSK  famigliare  di  Tancredi  srriaae  un  giornate  cd 
inconlrasi  nel  t.  CLV'.  pag.  ts9.  C.  IH.  — Riimum>o  de  Agcles  canonica 
podicnse  fivi  pag.  591.^  — Roberto  monaco  di  a.  Remigio  ^ivi  pag.  CG7.J 
Pietro  Tudf.bodo  ('ivi  pag.TSXJ  Fulciieriu  di  Ciiirtres  ,'ioi  pag.  iil.J 
OiLuXE  DI  Parigi  (ivi  pag.  9U.J  Gualteriu  cancelliere  (ivi  pag.  B93.J 
L’iKU.Mao  autore  della  a brevii  narratio  belli  sacri  » (ivi  pag.  1089.^  e 
del  « lamentum  lacrimabile  » (ivi  pag.  t09S.J  ii.  cartularu  del  b.  .se- 
roLCRo  (ivi  pag.  IIOS.J  i DirLom  DI  Goffredo  (ivi  pag.  369.^  di  Ral- 
DoTino  (ivi  pag.  URl.J  c degli  altri  re  — la  storia  d’oltremare  di  GU- 
CLiELUo  ARCIVESCOVO  DI  TIRO  fi.  CCI.  pag.  509.  C,  V.J  Alberico  aouev- 
rr  ( t.  CLXri,  pag.  3S9.  C.  Ilf.J  RaldriCo  di  Dol  (ivi  pag.  1037.^1  sono 
tutti  monumenti  coetanei  delle  varie  crociale  e percid  di  una  auleiilicità  si- 
cura contro  qualsiasi  critica  anche  più  austera  e arcigna.  Vedi  eziandio  quel- 
r akustsio  frasco  o soruavvo  che  scrisse  ai  tempi  di  Urbano  II.  ode  via 
hierotolyin.ei  incontrasi  nel  inureo  italico  di  Mabillo>' I.  I.  parie  II.  p.  131. 

(S)  Epistola  peRF.r.RiMiBUU  mosachoRuu  in  monte  Oliveti  habilantiuni 
ad  Lconem  Iti.  p.  r.  ( Ruluzio  mitctll,  Mac.  t.  II.  pag.  Si.  t,  C.V.V/.V.  pag. 
1J58.  C.M.J  11  et  usque  in  tantum  nos  conlnrliavit , ut  in  die  naialis  do- 
mini in  sanctam  Relhielicm  in  sanclo  prirsepio,  ubi  nostcr  dominila  ra- 
demplor  humani  generis  prò  mundi  salute  nasci  dignatus  cat>  submillcrct 
laicos  bominei , qui  nos  foras  proiccrc  vellent,  dicendo  quod  heerctici  e- 
Btii  eie.  » 
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Abliinmo  persino  unn  lollcra  iJell’iinperatore  di  Costantinopoli  scrit- 
ta nel  tO'J5  a Roberto  conte  di  Fiandra , colla  quale  ni  cattolici 
d’ occidente  chiede  scampo  alle  molle  reliquie  ricoverate  nella 
metropoli  bizantina  (I).  Rodolfo  calvo  monaco  cluniacense  nell'i- 
storia  dei  suoi  tempi  (1000)  ha  voluto  segnalare  la  molliludinc 
di  fedeli  d’ ogni  condizione  che  prendevano  il  varco  verso  i luo- 
ghi ss.  (2).  Anscllo  cantore  del  s.  sepolcro  fino  dal  1108  spediva 
in  dono  alla  sua  chiesa  di  Parigi  alquante  reliquie  accompagnate 
da  una  pietosa  lettera  in  che  rende  ragione  della  conservazione 
e distribuzione  di  esse  nella  chiesa  orientale  (3).  Fulcherio  tem- 
plare, scrivendo  a s.  Lodovico  re  di  Francia,  gl*  inviava  un  anel- 
lo con  cui  aveva  toccalo  tutti  i luoghi  santi  (4;.  Noi  abbiamo 
portato  il  subbietto  in  un  campo  cosi  sicuro  e arioso,  ov’egll 
può  sfondare  e spaziare  e adagiarsi  a sua  posta,  sfidando  quasi 
i suoi  avversari  : la  critica  più  arcigna  e ombrosa  non  può  chie- 
der di  vantaggio:  una  critica  maneggevole  c gentile  si  chiame- 


Cl)  InPRRATOMs  CPTM  epistola  etc.  t.  CLV.  pag.  4C5.  e seg.  O.  M.  ed 
in  essa  queste  parole  « meliiis  est  ut  vos  habeatis  Consta ntinopolim  , 
quam  pagani,  quia  in  ea  habentur  pretiosissìmae  reliqiiiie  domini  ». 

(3)  Kunui.rj|l  CLABli  liiilorhruin  I.  IK  c.  6.  paj.  GfiO.f.  CXL/f.  C,  .V. 
Questo  scrittore  ebbe  recenlonicdle  daila  scuola  alemanna  loile  di  veridi- 
co e giudizioso,  solo  pcrcliò  si  scagliò  contro  l'impostura  delle  reliquie 
^1.  ly.  c.  I,  piiij.  6'3.J,  Ma  il  Wuits  che  gli  diò  quella  lode  nella  prefa- 
zione dei  t.  VII.  M.  a.  S,  obliò  forse,  che  il  c.  6.  del  1.  III.  pag.  635.  era 
intitolalo  « de  ts.  pignoribui  ubù/ue  venerali!  ». 

(3)  A?iReLLi  eanloris  s.  sepiilchri  epistola  ad  eeclesiam  partsiensem  I. 
CLXll.  pag.  73S.  e seg.  C,  M. 

(A)  FuLcnsiiii  conservi  militile  templi  eie.  n.  35.  psg.  ISSI.  t.  CLV. 
C.  M.  <•  dizislis  enim  niihi  ut  ex  parte  vesira  loca  sancla  salularem  et  in 
visitando  ea  , mernoriam  vestri  faoerem  in  alngulis.  Cujus  rei  non  imme- 
nior  hunc  anuuiuni  quem  vobis  roillo  per  sacra  loca  eircumferens  et  sin- 
gulis  applicaqs,  in  mernoriam  vestri  singulis  imposui.  Pro  cuius  rcvercn- 
tia  precor  ut  annulum  custodialu  et  habeatis  chariureoi  ». 
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rebbe  paga  di  assai  meno  ; e per  lei  la  tradizione  rischiarata  da 
qualche  soUil  lume  nell’  antichità  ed  una  qualche  leggier  orma 
scolpita  0 incisa  neH'età  trascorse  sarebbe  un  patrimonio  sufTlcien- 
te  per  rintrancarla.  Noi  invece  le  abbiamo  schiuso  il  varco  e 
spianato  la  via  per  camminar  sicura  in  mezzo  a memorie  e testi* 
monianze  che  le  danno  passo  franco  persino  in  quei  secoli,  i qua- 
li passarono  senza  quasi  stampare  vestigio  nei  fasti  del  mondo. 
Facciamo  onore  al  cuore  umano,  rendiamo  lodi  alla  pietà  cri- 
stiana che  vide  imperturbabile  scomparire  innanzi  a se  monu- 
menti che  sfidavano  i secoli  e svellersi  archi  e piramidi , ma  non 
restò  indifferente  verso  le  reliquie  della  misteriosa  povertà  del 
mammolo  di  Betlemme  e seppe  gelosamente  guardare  il  treno 
del  re  dei  re  e del  signore  dell’  universo  che  si  tolse  a nascere 
profugo  e tapino  in  una  stalla.  Queste  sono  le  memorie  solenni 
che  accompagnano  la  pia  tradizione  : a negarla  o schernirla  ba- 
sta un  motto  e una  parola  : ma  a illustrarla  vi  vuol  tempo  e dot- 
trina e gli  sfaccendati  son  molti  e l’erudizione  e la  scienza  é 
patrimonio  di  pochi:  ed  ecco  svelata  la  sorgente  infausta  e fre- 
quente di  quello  scherno  codardo  e facile,  che  siede  sempre  ac- 
canto alle  pie  tradizioni.  Come  quei  che  con  iena  affannata  - ii* 
scito  fuor  dei  pelago  alla  riva  - si  volge  all’acqua  perigliosa  o 
quata  - noi  potremmo  ora  da  questo  luogo  ritorcere  indietro  lo 
sguardo  verso  I contradditori  o gii  avversari  della  pia  tradizione 
che  passammo  in  rassegna  nel  terzo  libro  e garrirli,  pronunciando 
che  le  loro  obbiezioni  non  sono  altro  che  paralogismi  e un  so- 
noro nulla  : noi  invece  ci  contenteremo  di  compassionarli, 

C8.  Ma  quando  pure  il  subietio  fosse  diserto  di  tanti  sussidi 
e non  fosse  francheggiato  dalle  stesse  tradizioni  degli  eretici  ma- 
nichei , naznrci  (I),  marcioniti  e di  tante  testimonianze  di  poeti,  d* 

(1)  NelU  aoU  del  S-  t.  di  questo  uedeilno  libro  pag.  338  , rooveado 
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istorici,  ili  padri,  di  liturgie,  di  prammatiche,  di  relazioni  di  pel> 
Icgrìni,  quante  sinora  siain  venuti  adunando , sarebbe  egli  pei>> 
eiò  meno  credibile  e al  postutto  da  rigettare  come  falso  e favo* 
loso?  Giammai;  conciosiaché  rimarrebbe  por  sempre  in  suo  fa> 
vore  la  tradizione , la  quale  ha  in  se  le  ragioni  di  sua  esistenza 
e verità.  Impcroché,  quando  una  pia  credenza  non  é rattenuta 
né  impedita  dai  conHni  di  origine , di  luogo  , di  tempo  : quan> 
do  in  ordine  al  passato  é immemorabile , in  ordine  ai  fedeli  u- 
niversale,  costante,  continuata:  in  ordine  alia  suprema  autori* 
tò  della  chiesa,  non  pur  tollerata , ma  favorita,  difesa,  aiutata 
colle  parole  e coll’  esempio , allora  questa  credenza  acquista  un 
aspetto  cosi  grande,  cosi  solenne  e maestoso  e sacro,  da  torna- 
re in  ragion  di  stoltezza  ed  empietà  l' impugnarla.  E la  liberiana 
tradizione  ha  pur  qualche  cosa  di  speciale  dalle  pie  tradizioni 
delle  altre  chiese;  conciosiaché  ella  abbia  proseguito  il  suo  corso, 
non  pur  veggenti  e consenzienti  i romani  ponteOci,  ma  aiutando- 
la essi  colla  pietà  e venerazione , onde  si  fecero  esempio  al  po- 
polo, colla  generosità  in  ogni  maniera  di  doni  preziosi,  di  splen- 
didi editici  ed  ornamenti  ; di  che , ella  é divenuta  a tale  da  po- 
tersi con  ragione  appellare  romana  e pontificeUe  tradizione.  E 
chi  oserebbe  sorgere  contro  una  credenza  siffatta,  la  quale  ha 
per  se  il  voto  dei  ponteflci , maestri  e custodi  della  cattolica  dot- 
trina , nemici  e sterminatori  di  ogni  superstizione  e di  ogni  va- 


Umenio  perehi  alano  abbia  a dovere  Uloatrata  riatoria  del  naaarei , ei 
fuggi  dalla  penna  e dalla  mente  che  il  domenicano  LE-QUltlf  aveva  aopra 
qneito  tema  aeritto  ana  belliaaima  disaertaaione , che  è appunto  la  aetU- 
ma  di  quelle  che  aervono  di  proleromeni  alle  opere  di  8,  GuiiDaMaacnHO 
nella  edixione  parigina  del  1711.  t.  I.  pag.  XCII.  o aeg.  È un  lavoro  eoai 
piano  di  dottrina  e di  retto  giudizio,  che,  lungi  dal  generare  aaaietl  nel 
leggitore , come  auole  avvenire  In  queatl  temi  di  erudiaione,  io  laicia  con 
deaiderio  e aon  ramiaarleo. 


Digitized  by  Google 


360 

no  c fallace  culto?  È nnn  tradizione?  domanda  il  Crisostomo  (() 
c risponde:  io  non  chiedo  più  oltre. 

69.  Di  qua  deriva  forse  in  gran  parte  degli  eruditi,  che  scris- 
sero delle  nostre  relicpiie,  il  rilluto  di  ogni  altro  argomento  c Tes- 
sersi attenuti  alla  schiena  narrazione  di  un  fatto,  che  in  se  ac- 
coglie le  ragioni  di  essere  creduto.  Xon  lodevoli  per  ciò,  che 
non  si  vogliono  ritiularc  quegli  aiuti , i quali  appunto  la  scien- 
za fornisce  a confermazione  e splendore  del  vero  c a confusione 
dei  suoi  avversari  : lodevoli  per  ciò  , che  ebbero  delle  tradizioni 
della  chiesa  quel  verace  e altissimo  concetto  che  a cattolico  si 
avviene.  Più  lodevoli  certamente  di  quella  turba  di  scrittori  di 
ei'islianc  aptichità,  la  quale  si  valse  di  argomenti,  da  cui  tra- 
spira povertà  e sforzo,  anzi  che  nerbo  di  dimostrazione.  Le  ar- 
mi per  essa  impugnate  sono  alcune  testimonianze  di  s.  Girola- 
mo , ove  incontrasi  il  nome  di  cuna  ; senza  aver  posto  mente , 
che  (|uel  vocabolo  poteva  usarsi , c forse  fu  usato  dal  santo,  in 
senso  improprio  e lato  per  luogo  natale  e di  origine.  E per  vo. 
rilà  chi  oserebbe  asserire,  che  nella  lettera  a Sabiniano  diacono 
Tosi  il  s.  dottore  secondo  la  proprietà  del  linguaggio,  quando 
rincontriamo  cinto  e accompagnato  con  altri  vocaboli  allegorici, 
r il  medesimo  angelo  che  viene  da  lui  chiamato  custode  della 


(1)  8.  nuaciusn5TOìia  omelia  4.  sopra  la  seconda  epistola  ai  tessslo- 
niersi  S.  c.  III.  v.  15.  p.  53!.  edizione  raaurina  di  Parigi  1731,  commentando 
quelle  parole  « ilaqiie , fratrt! , Itale  et  tenete  tratlilianet  qiias  didicUlit 
eiiv  />er  eennonem  , elee  per  epluolam.  liine  est  perspieuum  qnod  non  om- 
nia trzdiderunt  per  epistolam  , sed  multa  eliam  sine  scriptis , et  ea  quo- 
que siint  6de  digiia:  quaraobrem  ecclesia-  quoque  traditlonein  censeamua 
esse  fide  dignam  Cquiei  è corrnlto  lo  etesso  letto  dei  maarini  ; lo  eappia- 
710  coloro  che  hanno  calunnialo  V impreta  dell' ab.  MitjneJ.  Est  tradilio!  ni- 
hil  qiiaeras  amplius.  — S.  Tuhìso  3.  p.  queel.  XXf',  art.  3.  in  fine  paj, 
83.5.  1.  yil.  ed.  rolli,  illustra  al  medesimo  modo  quel  testo  di  s.  Paolo, 
fatcndo  cenno  ad  una  tradizione  romana  sulle  dipinture  di  s.  Luca. 
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cuna,  si  appella  allresi  guardiano  dell’  ostello  di  Maria  cd  ajo  di 
Cristo?  Né  allriineiili  addiviene  dell’altra  testimonianza,  che  Icg- 
gesi  nel  libro  terzo  contro  Rufino,  dove  le  parole  presepio  del 
Signore  e culla  del  Salvatore  suonano  una  stessa  cosa. 

70.  Quindi  noi  abbiain  voluto  tenero  tutt'  altra  via  per  giun- 
gere alla  dimostrazione  del  tema  c come  la  chiesa  orientale  ab- 
n bia  conservato  il  luogo  c le  suppellettili  della  infanzia  c nati- 
it  vità  del  Salvatore:  e quali  documenti  le  gridino  sincere  e ve- 
li raci  11.  Dimostrando  quello  che  tocca  il  s.  presepio,  con  testi- 
monianze dirette  e non  interrotte  di  poeti,  di  storici,  di  pelle- 
grini , di  padri  che  cominciano  da  Origene  e I’  accompagnano  e 
si  spengono  in  s.  Sofronio,  ultimo  che  ne  favellò  nell'  atto  stesso, 
direi  quasi,  dì  consegnarlo  in  tutela  alla  chiesa  ronvana  : e per 
quel  tanto  che  risguarda  le  minori  suppellettili , provando  per  i- 
sghembo  e quasi  di  riflesso,  convalidando  cioè  la  narrazione  isto- 
rica  del  dono,  dalla  chiesa  gcrosolinhtana  fatto  a Eudossia  e da 
questa  a Pulcheria  e alla  metropoli  bizantimi,  di  una  porzione  del- 
le fasce  c avvalorandola  coll'  autorità  di  Leonzio , del  Damasceno 
di  s.  Germano  patriarca  e .\ndrca  cretcnse  cd  Eutùnio  monaco  : 
il  che  rende  manifesta  preesistenza  o conservazione  di  queste 
reliquie  presso  i successori  di  s.  Giacomo  nel  seggio  gerosolimi- 
tano. Quindi  fu  ancora  dimostrata  l’ autenticità  delle  relbtuie  co- 
stantinopolitane con  incrollabili  documenti  tratti  dalle  memorie 
di  pellegrinaggi,  dalla  cdiflcazione  di  templi,  dalla  celebrazione 
di  annuali  solennità , dal  cullo  e veneraziono  di  cui  furono  obiet- 
to  sotto  gli  occhi  dei  santi  patriarchi  Antonio , Germano , Igna- 
zio, .Mftodio,  iViccforo,  I*roclo,  Teodora,  Tarasio,  e colla  tè- 
slimoni  inza  della  istoria  e delle  liturgie  e prammatiche  dei  gre- 
ci. Provala  la  sincerità  delle  costantinopolitane  reliquie , dileguato 

da  esse  ogni  dubbio  di  fraudo,  di  supcistizìoae  j di  falsità:  sta- 
ta 


bilila  la  idcntilà  di  esse  e 1’  origine  e derivazione  loro  da  Geru- 
salemme, resta  dimostralo,  che  ivi  si  conservarono  le  veraci 
suppellettili  della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore.  Di  là  mos- 
sero altresì  quelle  che  ora  si  conservano  nella  basilica  liberiana  ; 
il  che  sarà  subietto  dei  seguenti  libri,  nei  quali  dalla  proposizio- 
ne generale  faremo  passaggio  a trattare  exprofesso  della  spe- 
ciale, cioè  di  quella  parte  che  tocca  s.  Maria  maggiore.  Queste 
proposizioni  tanto  generali  che  particolari  non  sono  certamente 
un  articolo  di  fede,  non  un  dogma  nè  una  tradizione  divina: 
ma  ella  è pur  nondimeno  qualche  cosa  di  solenne  e augusto 
e,  se  non  positivamente,  almeno  negativamente,  parte  di  dot- 
trina cattolica.  Imperochè  che  sarebbe  mai  della  chiesa , se  gli 
obbietti  eh’  ella  offre  a venerare  ai  fedeli  fossero  trovati  degni 
di  venerazione  dal  volgo,  c di  scherno  c compassione  dai  sapien- 
ti ? Che  sarebbe  del  culto  cattolico,  quando  mancasse  il  fatto, 
che  pur  è il  fondamento  del  dogma,  ed  i credenti  per  una  parte 
conoscessero  di  dover  venerare  le  reliquie  e per  l’altra  fossero 
persuasi  che  quegli  avvanzi  che  vanno  attorno  pel  mondo  riscuo- 
ten»lo  ossequio , non  sono  altro  che  frode  illusione  impostura  ? 
Che  sarebbe  della  religione  cattolica,  quand’ella  non  fosse  pie- 
namente sicura  della  sincerità  delle  reliquie,  nell’  atto  che  le 
presenta  alla  venerazione  dei  semplici  c degl’  idioti  ? ella  torne- 
rebbe allora  rea  di  un  delitto  orribile  e di  un  tradimento  ese- 
crando: e lungi  dal  ravvisare  in  lei  quella  vergine  santa  e im- 
macolata senza  rjiga  o macchia  che  Cristo  ricevette  in  amplesso  di 
sposa  , ella  riescirebbe  per  noi  ingannatrice  e maeslra  di  supersti- 
zione e di  giunterìa.  D’ altra  parte  che  strana  foggia  di  ragio- 
nare 0 piuttosto  che  maschia  stoltezza  non  è ella  mai  di  dire;  è 
un  dogma  che  le  reliquie  sieno  venerabili  : ma  è una  favola  che 
esistano  vere  reliquie?  E non  sarebb’  egli  più  diritto  il  ragionar 
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così:  le  reliquie,  perciò  stesso  che  sono  legittime  germane  sin- 
cere, sono  venerabili?  Ciò  appunto  ci  slamo  argomentali  di  far 
noi  in  questi  libri,  per  concludere  poi  ad  ultimo  ch’elle  sono  de-, 
gne  di  cullo,  camminando  in  ciò,  non  giò  sulle  peste  dei  santi 
padri,  ma  dello  stesso  eretico  Mclancthon  (I)  che  dalla  sinceri- 
tà delle  reliquie  trasse  appunto  le  ragioni  della  venerazione  e 
del  culto  di  cui  sono  degne.  Se  la  chiesa  ha  potuto  falsificare 
gli  obbielU  del  cullo,  ella  ha  potuto  falsificare  ancora  gli  obbietti 
della  fede:  le  reliquie  spurie  sarebbero  nella  disciplina  ciò,  che 
l’errore  è- nel  dogma.  Sia  lungi  da  noi  il  pur  pensarlo,  come  ò 
lungi  dalla  chiesa  l’ averlo  potuto  fare.  Gli  eretici  e piotcstanti 
assalirono  la  cattolica  verità  con  una  spada  a due  tagli,  impu- 
gnandola dì  diritto  c di  fatto,  nel  dogma  e nella  disciplina,  nel- 
la dottrina  e nella  morale,  negli  usi  c costumi,  nei  riti  e nelle 
tradizioni  : e in  qualunque  di  queste  parti  fesse  dato  loro  di  so- 
praffarla , la  conseguenza  era  pur  sempre  la  medesima  ed  il  fi- 
ne era  un  solo.  E diciamlo  pure  liberamente;  i cattolici  all'in- 
contro, argomentando  di  aver  fatto  tutto,  quando  fos  c posto  in 
salvo  il  dogma , proceclcrono  da  principio  alquanto  rimessamen- 
te in  fatto  delle  tradizioni  e disciplina  ecclesiastica.  In  questo 
campo  che  riposa  tutto  sui  fatti  multo  poteva  l’ erudizione  , c gli 
eretici  spiegarono  la  più  pellegrina  c formidabile  che  mai.  Ma 
non  fu  lunga  nè  lieta  la  vittoria  : poiché  sorsero  in  breve  trat- 
to campioni  cattolici  che  sgominarono  lo  stuolo  ereticale  c ripor- 
tarono palme  cosi  gloriose,  da  dovere  in  ogni  modo  riguardare 
e tenere  in  conto  di  benefìzio  quell’  assalto  e quel  momentaneo 
trionfo  da  scena.  Dietro  queste  considerazioni  unicamente  può 


(I)  JlgtiNCTno^  I.  IV.  png.  "2t.  della  eiliiione  viUembergeie  1601.  re- 
cato nel  I.  3.  S-  tt).  P*S-  ài  queato  aoalro  Iratlato. 
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valutarsi  il  merito  di  quella  eletta  scuola  di  agiografi , contro- 
versisti , storici , liturgici , archeologi  che  sono  nell’  età  moderna 
•i  veri  campioni  e la  corona  della  scienza  cattolica  e cioè  i Bel* 
larmino,  Gretzer,  Bollandisti , Baronlo  (I),  Trorabelli,  Marna- 
chi  ed  altri  assai , alunni  tutti  di  congregazioni  e d’ instituti  re- 
golari c monastici , 1 cui  meriti  colla  chiesa  sormontano  perciò 
e vincono  ogni  misura,  ogni  elogio  ed  ogni  retribuzione. 


(i)  Dal  nome  di  Bitonio  non  va  acompagnato  11  merito  acientilico  di 
1.  Filippo  Neri  a cui  il  grande  annaliata  si  dichiara  debitore  della  inspi- 
razione e del  vantaggi  di  quel  lavoro  gigantesco  nella  predizione  al  tomo 
ottavo.  Il  dotto  e piissimo  prelato  Prancoseo  dei  coati  Falrf-BIontani  ha 
dato  questo  tema  ad  un  suo  ragionamento  stampato  io  Roma  nella  tipo- 
grafia forense  iS&4,  Non  i questo  1'  unico  lavoro  che  raccomanda  il  nome 
di  questo  mio  amico  e collega , ma  io  oso  affermare  eh'  egli  i ubo  dei  mi- 
gliori ascili  dalla  sua  peana. 
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Che  contiene  tutta  la  materia  «forleo  — eon- 
Shlett«irale  — e ricerca  la  età  — le  caiiMc  — il  pon- 
tiflcato  — le  persone  — il  modo  e le  circostanze 
tutte  della  traslazione  delle  sacre  suppellettili 
«Iella  natività  ed  infanzia  del  Salvatore  dall’  o- 
riente  in  occidente  e dall»  chiesa  gerosolimita- 
na nella  romana. 


80]?OI.4R10 

t.  il  titolo  di  s.  Maria  ad  prasipe  che  iadica  — 1.  a*  illumina  — 3.  at- 
teggiamento di  Roma  e di  Palestina  nel  settennio  del  pontificato  di  papa  Teo- 
doro favoreTole  alla  Irasmigrsaione  delle  reliquie  •— 4.  quadro  deH’istoria  — 
5.  la  sventura  stringe  i vincoli  della  communione  Ira  i due  paesi  — 8.  viaggio 
di  Stefano  dorense  alia  volta  del  pontefice  — testimonianza  del  primo  con- 
cilio lateranense  — 7.  papa  Teodoro  oriundo  di  Palestina  — 8.  conclusio- 
ne che  segna  la  venuta  delle  reliquie  in  Italia  al  644  o in  quel  torno  — 
9.  Baronio  s’appose  bene  — IO.  documento  opposto  da  Gaetano  Marini  — 
ti.  il  papiro  di  Marini  come  documento  giuridico  appartiene  forse  al  Tt 
secolo , come  letterario  al  IX.  — si  gettano  altri  dubbi  sul  medesimo  — 
t3.  si  risponde  loro,  e ricevendo  il  papiro  nella  sua  originale  integrit.t  , 
•'illustra  di  nuovo  — canoni  cronologici  — 13.  e filniogiai  sulla  parola 
mansionario  — 14.  continua  intorno  ad  altri  vocaboli  — considerazioni  pa- 
leografiche — 15.  ed  istoricbe  sopra  altre  memorie  della  basilica  — con- 
clusione. 


i.  Se  è parte  dì  dogma  che  intorno  a Cristo  nato  esistesse- 
ro meschini  arnesi  e suppellettili  di  una  inelTiibile  poverlii  : se  ó 
parte  di  disciplina  e tradizione  ecclesiastica  la  più  solenne  c att- 
gusta  che  queste  povere  masserizie  della  grolla  di  Betlemme  si 
conservassero  nella  chiesa:  egli  ò allrcsi  un  fililo  aalcnlico,  che 
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unn  porzione  di  questo  patrimonio  della  umiltà  del  re  grande  ve- 
nisse in  potere  c in  eredità  della  basilica  liberiana.  Dietro  il  fo- 
sco e buio  spettacolo  che  la  Palestina  porge  di  se  nel  secolo  set- 
tima e che  la  flebile  elu(pienza  di  s.  Sofronio  ci  mette  innanzi  al- 
lo sguardo  della  mente,  quasi  stella  che  guidò  i magi  a Betlem- 
me, incontrasi  scintillare  nelle  pagine  della  ecclesiastica  istoria 
un  vocabolo  non  mai  più  udito  per  lo  innanzi:  e col  discendere 
dei  secoli  si  fa  più  frequente  e si  mantiene  e giugno  sfumando  in- 
sino  alla  età  nostra.  Da  questa  salendo  per  vari  secoli  con  luce , 
che  va  ognora  scemando  e dileguandosi  a misura  del  suo  pro- 
gredire nell’ antichità,  trov.asi  memoria  presso  la  basilica  libe- 
riana di  alcuni  sacri  monumenti  : flnchè  si  tocca  un  punto  ove 
queste  memorie  e quel  nomo  si  maritano  e si  confondono  e 
prendono  forma  c abito  di  subietto  col  suo  signi  Acato.  Que- 
sto sentiero  corrono  tutte  le  tradizioni , e per  questo  medesi- 
mo ne  conduce  Uditolo  di  s.  Maria  ad  prcrxepe,  che  la  basi- 
lica liberiana  porta,  e le  reliquie  delle  suppellettili  della  nativi- 
tà ed  infanzia  del  Salvatore,  che  ivi  si  conservano.  Con  moltiplici 
titoli  venne  quella  chiesa  fregiata  fino  dalla  sua  edificazione,  cosi 
nei  libri  pontificali,  nelle  liturgie,  nei  sacramentali,  negli  antifona- 
ri , nel  regesto  deircpistole  di  s.  Gregorio  magno  come  in  altre 
scritture  di  quella  remotissima  età,  fino  al  pontificato  di  Teodo- 
ro, che  sedette  dall’anno  642  lino  al  649.  Essa  viene  appellata 
haxiUca  di  Liberio,  di  Sisto,  basilica  di  t.  Maria  n di  Ila  santa 
genitrice  di  Dio;  ma  da  quel  ponteflee  in  appresso  ella  acqui- 
sta un  novello  nome , cioè  n S.  M.MIIA  AL  PRESEPIO  n come  ci 
apparisce  per  la  prima  volta  in  Anastasio  bibliotecario  nella  vita 
di  lui.  Che  se  per  qualche  timido  fosse  poco  l’ autorità  dei  libro 
pontificale , come  opera  scritta  posterioiancnte,  egli  troverà  esem- 
pli coetanei 'di  quel  titolo  nella  descrizione  di  Roma  pubblicata 
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dal  Mabillon,  e nel  calend.irio  romano  edito  da  Frontone  (1).  Da 
queir  ora  in  poi  il  tìtolo  di  s.  Maria  ad  presepe  diventa  fami- 
gliare al  biblioteeario  c incontrasi  cento  volte  ripetuto  nelle  vite 
di  Martino  1,  Eugenio  I,  Gregorio  II,  e 111,  Stefano  111,  Adriano  I, 
Leone  111  c Pasquale  I.  Resta  pertanto  comprovato,  che  questo 
nome  apparve  per  la  prima  volta  nel  secolo  settimo  e sotto  il  pon- 
tificato di  Teodoro,  nè  giammai  prima  di  quella  età  fu  udito  in 
occidente  c registrato  nei  fasti  della  chiesa  romana.  La  qualco- 
sa , anziché  argomento  a provare  il  possesso  delle  ss.  reliquie 
della  infanzia  del  Salvatore  nella  basilica  liberiana,  fu  un  cen- 
no dietro  cui  si  avviarono  i due  scrittori  Bnltelli  e Bianchini  al- 
la investigazione  dell’  istoria  del  loro  passaggio  da  Gerusalem- 
me a Roma:  istoria,  che  per  loro  mezzo  acquistò  tanta  luce  e 
per  poco  una  morale  certezza  , fino  al  segno  eh’  essi  hanno  po- 
tuto stabilirne  gli  anni  e indicare  le  persone  che  vi  diedero  m in  ). 

(t)  A conferma  di  ciò  recheremo  un  brano  di  BKnKnerru  XIV,  nee 
incontrali  i' una  e l'ailra  testimonianza  dei  bibliotecario  cioi , e di  Fron- 
tone. Cdt  (estis  c.  FU.  ji.  i80.  I.  II,  t.  X.  lìoma  ilhX.J  » Tandem  circa 
dimidium  }eplimi  seeruli,  qiiam  epocham  tamquam  veriorem  sequuli  suinus 
I.  IV.  pari.  1.  de  canoiiizal.  sanctorura  c.  31.  n.  15,  cum  Roniam  prrrclara 
easent  asportata  prmsepis  lesu  C.hristi  lipsana,  quK  Theodorus  poniifex  in 
hac  basilica  coliocavit,  iani  lune  appellala  fuil  basilica  s.  Marim  ad  prse- 
sepe  Quapropler  in  libro  pontificali  de  vita  Theodori  papié  birc  hnbenlur. 
M Bomam  fugit  ÌBauriliai  ad  b.  Wariam  ad  prasepe , qtiem  tollanlet  dt  ec- 
eìisia  miierurU  boiam  in  col/um  eiut,  » Ac  eiusdem  pontificalis  libri  ouetnr 
semper  basilicam  hanc  vocat  s.  Mariie  ad  priesepe  in  seqiienlibus  ponliflcuia 
vìlis  Martini  I.  Eugeni  I.  Gregnrii  II.  Gregorii  III.  Slepliani  III.  Adriani  I. 
Leonis  III.  Pasebalis  I.  et  in  calendario  romano  sieculi  Vili,  quod  Pronto 
illustravit,  menilo  Qt  de  h.tc  ecclesia  in  dominica  pasclix  bis  verbis  « in 
pateha  Dominica  tonda  ad  landam  jUariam  niaiorem  in  pratepe  a cosi 
egli.  La  descrizione  dì  Roma  pubblicala  da  Mami.Ln.ii  ( vtl.  anaiect.  pag, 
iXn.)  cosi  dice  « tubura  - landa  Varia  in  praiepio  » Rattrlli  e 
cneii  non  fecero  uso  di  questi  due  documenti  , i quali  hanno  recalo  gran- 
de forza  alle  investigazioni  e congetture  per  istabllira  I'  età  , in  cui  la 
chiesa  di  Roma  fece  il  glorioso  acquisto. 
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f.  E ppr  verità  l’ acquisto  di  un  novello  nome  è indicio  del 
possesso  della  cosa  per  esso  significata  cosi , clic  trovandosi  que- 
sto possesso  coiifcrniato  dall’  assenso  dei  secoli  posteriori , dal 
consentimento  delle  speciali  vicende  di  quei  tempi,  cosi  nella  i- 
storia  sacra,  come  nella  profana , dalle  condizioni  particolari  del 
paese,  onde  quel  tesoro  voleva  dipartirsi  e di  quello  ove  cerca- 
va novello  domicilio  : essendo  a tal  racconto  favorevole  il  conser- 
to dei  personaggi  istorici,  cosi  di  (’ierusalemme , come  di  Roma: 
mancando  assolutamente  le  ragioni  per  ispiegare  in  altra  fog- 
gia il  subitaneo  apparire  di  quel  nome:  ripugnando  all’istoria  il 
trasmutare  ad  altro  tempo  1'  acquisto  delle  reliquie , convien  as- 
serire che  questa  narrazione  tiene  le  sembianze  di  una  verosimi- 
glianza , che  tocca  i confìni  della  ccrtitudine.  Il  che  meglio  an- 
cora apparirà  dal  sesto  libro,  ove  ci  studieremo  di  adunare 
tutti  quei  monumenti , che  dai  nostri  giorni  guidano  la  mente 
fino  alle  tenebre  di  remota  antichità , la  quale  viene  appunto  a 
spegnersi  in  quest’epoca  tcodoriaiia. 

5.  La  Palestina  non  era  oggimai  più  sicuro  ricovero  ai  mo- 
numenti di  nostra  religione  in  un  secolo,  in  cui  la  spada  mus- 
sulmana e r astio  ereticale  faeeano  ivi  tutte  le  prove  di  loro  fu- 
rore. Ma  come  Dio  tempera  le  cose  umane  col  magisterio  di 
sua  provvidenza , e collega  a disegno  gli  eventi  tutti  dell’ u- 
niverso,  rendendo  le  vicende  mondane  ancelle  dei  suoi  voleri  ; 
cosi,  per  opposito  agli  avvenimenti  orientali,  metteva  nell’animo 
dei  pontefici  romani  di  quella  età  medesima  un  amore  straordi- 
nario per  le  sacre  relùpiie.  Fu  detto  pertanto  avere  Teodoro  se- 
duto dal  novembre  del  642  ali’ aprile  dell’ anno  649;  prendendo 
quindi  le  mosse  alquanto  da  lungi,  e mettendo  al  paragone  I cro- 
nisti orientali  greci  arabi  e siriaci  cogli  annalisti  di  occidente,  si 
parrà  dinanzi  agli  occhi  del  leggitore  il  quadro  di  quei  sette  an- 
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ni.  La  quale  impresa  è ili  lievissimo  momento,  cTopocliè  i crono- 
logi hanno  diligenlemenic  adunala  la  serie  degli  avvenimenli, 
e questi  stessi  sono  ridotti  in  compendio  e corretti  ed  emendali 
da  critici  di  altissima  fama  (1). 

4.  Nel  629  Eraclio  imperatore  ricupera  dai  persiani  il  patriar- 
ca di  Gerusalemme  Zaccaria  e con  esso  la  croce  di  Cristo,  dopo 
una  captività  di  14  anni  : indi  a quattro  anni , cioè  nel  633,  gK 
arabi  seguaci  di  Maometto , morto  l’ anno  innanzi , muovono 
guerra  ad  Eraclio  imperatore  (2).  Nel  633-34  i saraceni  guidati 
da  Abou-Becker  mettono  a sacco  il  paese  di  Gaza,  e uccidono 
Sergio  preside  della  Palestina  : succede  Omar  terzo  califfo  dei  mu- 
sulmani e invade  l' Arabia  : occupa  Damasco:  mette  spavento  od 
Eraclio  accampato  a Edessa  , che  abbpndona  la  Siria  e rientra  in 
Oostanlinopoli  (3).  Nel  63S  i saraceni  invadono  la  Fenicia:  s’ in- 
noltrano  vittoriosi  verso  F Egitto:  soggiogano  porzione  della  Si- 
ria: assediano  Gerusalemme.  Nel  636,  non  essendo  peranco  leva- 
to r assedio  da  Gerusalemme , il  s.  patriarca  Sofronio  é impedito 
di  recarsi  nelle  feste  del  natale  alla  spelonca  di  Betlemme.  Nel 
637  Omar  espugna  Gerusalemme  : il  patriarca  Sofronio  lo  rende 
mite  ai  cristiani:  muore  Sofronio:  Sergio  di  loppe  invade  il  luogo 


(t)  Tranierivo  quando  le  idee  e quando  ancora  le  parole  dal  BaTTSl.- 
M e BiAncaiai. 

(d)  Con  quella  solenne  pompa  di  eoi  la  chiesa  fi  memoria  ai  14  set- 
tembre. CEDaano  riferisce  all’anno  II  di  Eraclio  questo  fatto,  come  rife- 
risce al  19  la  ricuperazione  della  croce.  8.  SoraoMO  celebrò  questo  fau- 
sto avvenimento  con  un  ode  anacreontica  che  è la  XTIII.  di  quelle  sot- 
tratte all’  oblivione  dalla  dottrina  e industria  prodigiosa  del  card,  ■ai 
f'zpfc.  rom.  t.  If.  pag.  106  - 609.,^ 

(3)  Tsorara  reca  questo  avvenimento  all’anno  13  di  Eraelio.  « Ipse 
qnasi  rebus  desperatis  Syria  relieta  , et  venerandi!  signis  crucis  viviflem 
Hierosolvroa  asportati! , Gonstantinopoiim  reeessit  ».  Hlse  in  salvo  le  re- 
liquie! I re  faceano  causa  comune  colte  cose  sacre! 
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suo:  i maonictlani  conquistano  I’ E$;illo  Siria  Calilea  Media  e 
Persia.  Nel  638  espugnano  Anliocliia(l). Nel  040  succede  n Seve- 
rino nella  romana  sede  Giovanni  IV  dalmata  e regge  la  chiesa  un 
biennio  non  compiuto.  Nel  Gii  muore  Kraclio:  gli  succede  Costaii- 
trno- Eraclio -e  Costarne  - é espugnala  Alessandria.  .Nel  042  a Gio- 
vanni I\'  succede  nella  romana  sede  Teodoro,  figlio  di  Teodoro 
vescovo  gerosolimitano,  (2)  il  quale  fu  grande  accoglilore  di  re- 
liquie: fondò  nella  palriarchia  laleranense  Tallare  di  s.  Silvestro, 
dello  poscia  ad  Sancta  sanclorum,  c la  vicina  cappella  di  s.  Lo- 
renzo, ove  esso  e i suoi  successori  dcposcro  grande  e preziosa 
copia  di  reliquie  avute  dalla  Palestina.  Egli  onorò  di  edifici  e di 
doni  il  sepolcra  di  s.  Valentino  al  ponte  Milvin  e del  b.  Euplo 
alla  porla  ostiense , e quello  dei  ss.  Primo  e Feliciano  nel  titolo 
di  s.  Stefano  al  monte  Celio. 

S.  Tali  erano  le  cause  c la  disposizione  degli  animi:  nè 
mancava  modo  ed  occasione  di  tramutare  dalla  Palestina  nel  La- 
zio quei  sacri  tesori,  allora  .appunto,  che  i vincoli  di  commu- 
nione  si  erano,  meglio  che  mai,  stretti  fra  quell' adlilta  pro- 
vincia e Roma.  Egli  è provatissimo,  non  pure  per  la  istoria  , ma 
per  le  lettere  apostoliche  di  Martino  papa  a Giovanni  vescovo  di 


(1)  In  questi  anni  incontrasi  varietìi  nei  cronisti , ponendo  Teofane 
la  fuga  di  Yazdcgerd  nella  Persia  interiore  per  tema  dei  luaoniettani  all’ 
anno  6Ì0  30.  di  Eraclio. 

(S)  Asa^iTasto  bibliotecario  sezione  tSS.  pag.  733.  t.  CXXVIII.  G M. 
Ed  era  quella  1’  epoca  , in  cui  Rorira  questa  cura  e reverenza  per  le  sa- 
cre reliquie  manomesse  in  oriente  dai  profani.  II  suo  prederessore  avea 
dàlia  Dalmazia,  sua  terra  natale,  trasmutalo  nel  sicuro  asilo  di  Roma  i cor- 
pi de' ss.  martiri  Venanzio  Anastasio  Mastro  e compagni,  per  sottrarli  alle 
incursioni  dei  barbari  slavi  ed  ungari . che  devastavano  l’Illirico  e la 
Dalmazia  « Sub  Blauricio  et  Eraclio,  avarcs  seu  ungari  slavi  et  croalte — ■ 
non  semel  compilala  Dalmatia  et  regio  universa  in  speciem  lolitudinis  rc- 
dacia  est  ». 
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Filadelfia  dell'anno  G49  e per  gli  alti  del  concilio  romano,  cbe 
in  quegli  anni  navigò  più  fiate  in  Italia  Stcfnnn  vescovo  di  Dora 
l>er  rappresentare  i moli  e | pericoli  di  sua  gente  al  ponleOce  e 
implorarne  soccorso.  Anzi  dalla  voce  tnedesima  di  quell’esule  nel 
concilio  lateranese  primo  sotto  Martino  I ci  sono  conte  le  cause 
c i conrorti  del  santo  vecchio  Sofronìo  patriarca , che  Io  naosse- 
ro  a quelle  pellegrinazioni.  La  qual  cosa  poiché  è strettamente 
congiunta  colla  presente  materia  ed  è una  pagina  delle  più  af- 
fettuose della  ecclesiastica  istoria,  vogliamo* recar  quivi  alquan- 
to difrusamcntc , confortandola  della  testimonianza  medesima  di 
quel  concilio  c del  vescovo  Stefano.  Narra  egli  pertanto  come  il 
bealo  Sofronìo  patriarca  di  Gerusalemme  prossimo  alla  morta  lo 
ebbe  a se , e condottolo  seco  sul  Calvario,  gli  pose  severo  pre- 
cetto e volle  da  lui  giurata  fede,  eh’ ci  navigherebbe  tosto  in  I- 
talia , per  chiamare  aiuto  dal  pontefice  alla  oppressura , che  la 
cristianità  di  oriente  soffriva  dai  barbari  e dagli  eretici:  c testi- 
moni di  quella  promessa  invocò  ì sacri  monumenti,  che  loro  sta- 
vano innanzi  agli  occhi  e il  venturo  giudizio  inesorabile  di  Dio. 
Attenne  .Stefano  fedelmente  la  promessa  e nell’ azione  seconda  del 
concilio  abbiamo  dalle  sue  parole  memoria  del  suo  terzo  viaggio 
ai  limini  apostolici. 

G.  ti  Acceso  di  zelo  e di  speranza  ( cosi  egli , parlando  di  So- 
fronio  ) condusse  seco  me  indegno  e fermatosi  sul  santo  monte  del 
Calvario,  ove  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  per  la  divina 
natura  essendo  sopra  di  noi,  per  noi  sostenne  la  croce  secondo  la 
carne,  ivi  mi  strinse  con  indissolubile  legame,  dicendo:  tu  rende- 
rai conto  a quel  Dio  che  per  noi  volle  nelle  membra  umane  in  que- 
sto luogo  essere  crociOsso,  quando  nella  terribile  c gloriosa  sua 
venuta  giudicherà  i vivi  e i morti , se  porrai  in  non  cale  la  rel> 
gione  sua  cbe  slà  in  pericolo  : tanto  non  poss*  io  compiere , come 
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ben  sai , per  l’ invasione  dei  sarneeni  provocata  da  noi  colle  no- 
stre colpe.  Andrai  incontanente  variando  dall' uno  all’altro  confi- 
ne dell’universo,  sino  a che  tu  giunga  all'apostolica  sede  ov’é 
il  fondamento  sicuro  della  verità:  quante  volte  (la  mestieri  a que- 
gli nomini  santi,  che  colà  hanno  seggio  renderai  conto  della  pro- 
cella che  travaglia  queste  provincie:  nà  prenderai  riposo  dal  fiire 
loro  pressa  e supplicarli,  flnché  il  discernimento  dell' apostolica 
prudenza  li  dia  la  palma  e siano,  secondo  i canoni,  sterminali  i 
<logmi  novellamente  creali,  onde  non  vengano  come  cancro  di- 
latandosi e rodendo  l' anime  semplici.  Atterrito  io  pertanto  c co- 
sternato dal  tremendo  precetto  impostomi  in  si  terribile  luogo  e 
meditando  sopra  1’  episcopale  ministerio  dal  consiglio  di  Dio  a ine 
raccomandalo  e sull'  invito  e preghiera  di  quasi  tutti  i venerabili 
pastori  e popoli  cristiani  abitatori  dei  lidi  orientali  che  fanno 
eco  alla  voce  di  Sofronio  di  beala  memoria , come  primo  della 
gerosolimitana  diocesi  non  ho  dato,  secondo  la  scrittura , sonno 
ai  miei  occhi  e riposo  alle  mie  palpebre  nè  pace  a miei  giorni, 
sino  a che  non  ho  adempiuto  questo  soave  precetto.  Senza  in- 
dugio con  tale  unico  intendimento  mossi  a questa  volta  e da  quel- 
r ora  tre  (late  già  sono  comparso  ai  vostri  piedi  apostolici , pre- 
gando e scongiurando  che  quanto  egli  e tutti  ardentemente  im- 
plorano , cioè  che  si  dia  mano  alla  fede  cristiana  ivi  pericolan- 
te etc.  11.  (1) 


(I)  Stefaiìo  ni  Dura  net  libello  letto  il  concilio  laleranente  (eoneil. 
rom.  sub  Varihio  T.  sec.  i . libell.  Libre  et  Cassar,  t.  FI.  pnj.iOi-iOD.J 
« Zelo  autem  Dei  et  njucla  rcpictus/  duxit  me  Indignnm,  et  statuit  in  san- 
elo Calvariee  loco,  ubi  propter  not,  ipsc  qui  super  nos  secundum  naluram 
Deus  est,  Dominus  noster  Icsus  Christus  spante  crucifigi  secundum  earnem 
dignalus  est:  et  ibi  alligavil  me  vincnlis  indissolubilibus,  dicens:  tu  dabis 
ralionem  ipsi , qui  propter  nos  secundum  earnem  In  hoc  loco  sponto  cru- 
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7.  Che  le  preghiere  di  Stefano  e le  lagrime  supreme  di  So- 
froiiio  non  suonassero  indarno  al  cuore  di  Teodoro , chiaramen- 
te lo  fa  palese  e la  dignità  di  vicario  apostolico , onde  volle  fre- 
giato Stefano,  e la  sollecitudine,  con  che  lo  inviò  di  nuovo  in 
oriente,  perché  avesse  cura  dell’ afflitta  chiesa  gerosolimitana. 
Né  poteva  già  intervenire  altrimenti  : conciosiaché  all’  amore  in- 
cessante c tradizionale  che  i romani  pontefici  ebbero  sempre  mai 


cìBxus  est  Oeus , quando  cani  gloria  io  terribili  eius  adventu  iudicaturuf 
cit  vivoj  et  morluos,  si  distuleris  et  pnsiposueris  fiilein  eius  periclilan'.ero, 
licei  ego  hoc  facere  corporaliler , ut  nosii , proplcr  emersam  ex  noslris 
peccalis  iocursionem  saracenorum  praepedior.  Quanlociiis  ergo  de  finibut 
terree  ad  terminos  eius  deanabula  , dooee  ad  apostolicam  sedem  , ubi  or- 
thodoxoruin  dogmatum  fundamenla  exislunP,  perveniens,  non  semel,  noo 
bis,  sed  multo  seepius  aperiens  sacris  viris  Ibidem  eonsislentibus  omnia  se- 
cundum  Teritalem,  quK  io  istis  partibus  mota  suol,  et  non  quiescas  instali- 
tius  expetens  alque  exorans  eos,donec  ex  apostolica  prude ntia, quie  in  Deo 
•st,  ad  victoriara  iudicium  pcrducere  debeant,  et  noviler  introductorum  do- 
graalum  perfectam  faciant  secundum  canones  destruellonem  , et  ne,  se- 
cundum  quod  beatus  apostolus  alt , licut  caneer  pascuam  in  amplius  in- 
xeniant  depascentes  aimplieiorum  animas.  Igilur  in  his  perlimescens  ego 
alque  perterritus  , propter  impositam  niilii  terrlbilem  in  tremendo  et  vene- 
rabili loco  conlurationem , nee  non  et  creditum  mihi  ex  Dei  permissu  epi- 
scopale ministerium  eonsiderans,  sed  et  tnpplicalionem  omnium  pene  ha- 
bitantium  orientalem  tractum  rererendissimorum  episcoporum  et  ebristia- 
norum  populorum , consonanter  proedielo  beatm  memorie  Sophronio  ad 
hoc  me  invitantium  , ntpole  primum  bierosoljrmilann  dioeceseos , perveni- 
re: non  dedi,  secundum  scripluram,  somoum  oculis,meis  et  palpebris  mela 
dormitationem  et  requiem  temporibus  meis , quatenus  adimplere  debuissem 
huiusmodi  desiderabilem  iussionero:  sed  absqiie  olla  mora  propter  hoe 
ipsum  tantummodo  bue  properavi:  a quo  tempore  tertio  visus  sum  vestris 
apostolicis  adesse  veatigìis  , expetens  ac  deprecans  , ut  quod  ille  et  nm- 
nes  libenler  postulare  noscuntur,  hoc  est,  fide!  christianoruiu  perlclitanti 
manum  porrlgere  ete.  » 

Bakumo  Canno  643.  n.  46.  18.  anno  649  n.  13.  84.^  ci  rende  avver- 
titi che  la  sessione  seconda  del  concilio  porta  le  note  cronologiche  del  6 
•ttobrs  - feria  lerM  - indizione  ottava  che  sono  i caratteri  del  6Ì3. 
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per  la  Palestina  santiflcala  dalla  natività  dalla  vita  e morte  del 
Salvatore , nggiungcvasi  per  Teodoro  il  naturale  afTctto  per  la 
sua  terra  natale  e la  cognizione  delle  condizioni  particolari  dei 
luoghi  e delle  vicende  della  provincia. 

8.  Raccogliendo  ora  le  vele  a questa  svariata  trattazione , è 
d’ uopo  osservare  : che  nel  sellennio,  il  quale  scorre  dal  6i2  al 
649  e accoglie  il  pontiflcato  di  Teodoro,  incontrasi  la  prima  de- 
nominazione di  s.  Maria  ad  prwsepe , che  quasi  stella  i magi,  è 
per  noi  un  cenno  ove  drizzare  le  nosire  investigazioni  per  atti- 
gnere la  genuina  istoria  della  traslazione  delle  reliquie  della  na- 
li\ilà  ed  infanzia  del  Salvatore:  incontrasi  la  necessità  di  porre 
in  salvo  quei  sacri  depositi  e monumenti  di  nostra  religione,  dei 
quali  era  più  agevole  la  dispersione  c la  rapina  per  la  fierezza 
dei  barbari  e le  violenze  dei  monotcliti  che  disertavano  la  pro- 
vincia e l’episcopato  gerosolimitano:  incontrasi  Eraclio  impera- 
tore, pochi  anni  innanzi  a questo  settennio,  trepidare  pel  sacro 
legno  della  croce,  e trasmutarlo  da  Gerosolima  a Costantinopo- 
li : incontransi  le  tre  città  patriarcali  Gerusalemme  .àntiocbia  c 
Alessandria  soggiogate  dai  barbari  e le  sedi  occupale  violentc- 
inente  da  eretici  od  intrusi:  il  seggio  patriarcale  di  Costantino- 
poli preda  dei  monotcliti  e l’ imperio  vacillante  e,  nel  breve  co.  so 
di  pochi  mesi,  travasalo  d'uno  in  altro  augusto  e questi  stessi  con- 
taminati di  eresia  : incontrasi  in  Roma  un  pontefice  oriundo  di 
Palestina,  educato  nella  chiesa  gerosolimitana,  tenero  per  la  cu- 
stodia c la  riverenza  delle  sante  reliquie  : incontrasi  un  vescovo, 
fregiato  dal  pontefice  Teodoro  della  dignità  di  suo  vicario  in  o- 
rienle,  navigare  alla  volta  di  Roma  per  ben  due  volte  nel  suo  pon- 
tificalo, e perla  terza  fiata  in  quello  del  suo  successore  : a tut- 
to ciò  si  aggiunga  il  possesso  di  queste  reliquie,  convalidalo  di 
mille  documenti  di  autenticità,  che  dai  nostri  di  risalgono  e si  per* 
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dono  nelle  tenebre  di  quella  età,  c nulla  manca  per  concludere, 
che  appunto  poco  innanzi  alla  nietù  del  secolo  scllimo,  nel  pon- 
liticato  di  Teodoro  e forse  nell’ anno  o in  quel  torno  e per 
le  mani  di  Stefano  vescovo  dorense  ebbe  luogo  il  faustissimo  av- 
venimento, c le  umili  masserizie  della  natività  ed  infanzia  del 
Salvatore,  ciuù  gli  scogli  della  caverna  c i legni  della  cuna  o 
della  mangiatoia  con  alcuni  panni  c fasce,  onde  fu  involto  il  re 
della  gloria  e posto  a giacere  in  una  greppia  , furono  trasmutate 
in  seno  alla  nuova  Gerusalemme  c nelle  maierne  braccia  della 
chiesa  romana.  Il  primo  desiderio  che  mostrò  1’  Uomo-Dio  su  que- 
sta terra  secondo  la  condizione  mortale,  si  fu  qurdio  di  esser  scritto 
al  ruolo  dei  cittadini  romani,  cogliendo  appunto  l'occasione  di  na- 
scere dall’ essere  ita  la  s.  Vergine  a lletlcrnme  per  dare  il  suo  no- 
me al  censo  di  Quirino.  Kgli  vi  fu  ascritto  come  un  miserabile:  ma 
alia  ricompensa  si  è mostralo  Dio,  rendendo  un  merito  quasi  in- 
finito a Roma  per  la  ricevuta  cittadinanza  , col  destinarla  capitale 
della  sua  religione.  Egli  poi  vi  ha  preso  quasi  domicilio  in  quel- 
la basilica , ove  per  divino  provvedimento  collocò  i monumenti 
più  cari  di  sua  infanzia.  L’ istoria  di  questa  traslazione  per  colai 
modo  condotta  sembra  alta  a render  paga  non  pure  la  sobrietà 
degli  eruditi  cattolici ^ ma  eziandio  a confondere  una  critica  in- 
docile e perpetuamente  ringhiosa  contro  lutto  ciò  che  ò sacro,  e 
r invereconda  oltracotanza  di  quegli  empi , che  al  nome  di  re- 
liquie strabiliano  e gridano  tosto  all’  ignoranza  e alla  supersti- 
zione. A traverso  di  tenebre  cosi  dense,  che  il  corso  dei  secoli 
ha  adunato  su  questo  subietlo,  a dispetto  della  barbarie  delle 
devastazioni  c di  vicende  strane  ediverse  ond’ò  intercetto  il 
cammino , 1’  amore  della  verità  e lo  studio  delle  sacre  antichità 
ha  saputo  spingere  cosi  oltre  le  sue  ricerche  in  un  argornento 
che  sembrava  a prima  vista  inaccessibile , da  poterlo  securamen- 
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te  raggiugnere , toccar  con  mano  e indicarlo  con  Istorica  cer- 
(itudine. 

9.  II  Cardinal  Baronie  nei  suoi  annali  cessò  questa  intricata 
materia  e schivò  1’  ardua  sentenza , giltandosi  sopra  argomenti 
negativi , clic  intendono  ad  escludere  dai  primi  secoli  della  chie- 
sa la  venuta  in  occidente  di  quei  sacri  tesori.  Ma  ncile  jiote  al 
martirologio  del  di  nove  maggio,  parlando  della  traslazione  del 
corpo  di  s.  Girolamo , compagno  insepari^ilc  e seguace  dei  mo- 
numenti delia  natività  ed  infanzia  di  Cristo,  con  un  tratto  da 
maestro  pennelleggia  l’epoca  dell'avvenimento,  recandolo  feli- 
cemente alla  metà  del  settimo  secolo  (i).  Tanto  è vero  che  lo 
storico  filosofo  e critico  delle  cose  note,  diventa  talor  profeta 
delle  ignote  ! 

10.  Non  ignoriamo  essere  uscito  dalle  tenebre  un  novello  mo- 
numento, in  cui  suona  il  nome  di  S.  .1/ana  ad  prwsepe , il  quale 
percorrendo  le  opere  del  Grimaldi  del  Giillelli  del  Gori  del  To- 
rnasi del  Ciampini  e del  Boldclti,  ebbe,  col  titolo  d’iscrizione  mar- 
morea , incerta  vita  e antichità  e difformi  e strane  interpretazio- 
ni, finché  il  Marini  trasformandola  in  un  papiro,  la  spinse  un 
secolo  innanzi  all’  età  di  Teodoro  (-2).  Per  il  quale  documento 


(1)  Bahokio  nelle  note  il  martirologio  del  di  9 maggio.  Li'Bi.'i  note  al 
medesimo  tavola  6.  giorno  lopraindioato.  Pibteo  dk  Matìlibcs  « calalo^ 
tancioruin  ("l.  4.  c.  145.,!  » 

(5)  Gobi  cl.  19.  num.  17.  ed.  1731.  — Fo.asi  eonjetfura  sopra  un  pa- 
piro pag.  50-51.  — Gioboi  liturgia  jìonlificale  t-  II.  pag.  79. — Tostasi  b 
Tkbzosi  t.  FU.  pag.  31.  — GAtBTTi  iseriziom  romane  pag.  2J.  — Biab- 
Ciilsl  Jiiaslagio  pag.  87.  f.  CXXFÌl.  C.  JH,  — Doni  Iscrizioni  clas.XFIl. 
pag.  509.  che  la  ricevette  do  GainiLni  (' corf.  vai.  9459.  pag  55.  arch.  s. 
angeli  arm.  18.  cap.  6.  n.  1.)  Mabillon  ne  parla  c l'illustra  nel  eonr- 
wentàrio  previo  ali  ordiiu  romano  I.  LXXFllI.  C.  .V.  p.  SC4  - 65.  e dico  di 
averla  avuta  in  dono  da  CianPl.M  e Fabbetti  che  insieme  cui  p.  To.uasi 
( poi  eardinale  e beato  ) avevaDo  travagliato  a illustrarla  — HABlLLo^  è d* 
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crollerebbe  tulio  redindo  istorico  di  questa  traslazione,  c sarebbe 
distrutto  e disperso  quanto  noi  siamo  venuti  siiiorn  su  di  essa  con 
molto  studio  ed  amore  adunando.  Sorbiamo  ad  altra  pagina  di 
rispondere  a quel  documento  con  una  greca  iscrizione,  clic  le  sa- 
cre tavole  ddla  cuna  portano  scritta  in  fronte,  la  quale  dimostra 
non  essersi  pcranco  dipartili  di  Palestina  quei  monumenti  al  sesto 
secolo , contentandoci  di  osservare  sin  d’ ora  , die  non  sarclibe 
questo  iii>  primo  ni^  unico  monumento  il  quale  portasse  il  suggello 
di  due  diverse  età  : di  quella  cioè  dell’  avvenimento , di  clic  serba 
memoria,  e dello  scriltore  o lapicida,  die  la  tramandò  scritta  o 
scolpila  ai  posteri,  il  quale  potè  far  uso  di  vocaboli  sopravvenuti 
da  poi,  c che  all’epoca  dell’ avvenimento  erano  sconosciuti.  La 
qual  couglìiellura  rendesi  ancor  più  verosimile  dal  sapere  noi, 
essere  di  gran  tratto  lontana  l’epoca  in  che  fu  scritto  quel  do- 
ciiinculo  diplomatico,  da  quella  in  cui  passò  sul  marmo.  E che 
in  questo  secondo  stato  non  serbasse  tutte  le  anlidie  sue  scin- 
biniizc,  ma  ritragga  dall’ una  e daH’alIra  età  cui  appartiene  e 
porli  il  marcino  di  due  diversi  secoli,  lo  dimostra  1’ ultimo  pe- 
riodo, che  ha  il  carallcrc  della  metà  del  nono  secolo  e del  pon- 
lilicalo  di  Gregorio  IV,  nei  qual  tempo  dalle  membrane  fu  por- 
talo sul  marmo  con  queste  parole  t»  ►fs  temporibus  domini  nostri 
«>  saiiclissimi  Gregorii  quarti  papié  ex  rogali!  Radonis  not.  rcg. 
n scac.  rom.  eccl.  hoc  ex  aullienticis  srriplis  relevatum  prò  cau- 
li tela  et  lirmilale  temporum  futuronim  bis  marmoribus  exara- 
II  lum  e t ".  E dalla  metà  del  secolo  nono  alla  metà  del  sesto  cor- 
rono appiiiilo  tre  secoli,  che  sono  possenti  a rinnovare  la  faccia 
della  terra.  Il  .Mirini  pose  nel  inargiuc  ai  documento  queste  pa- 


avvUs  sia  un  cnmpcmllo  : Bunciiim  c Gxlcti'I  che  sia  niooca  da  capo  -« 
Il  .Ulaim  balena  nel  proferire  sentenza.  37 
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rolc  II  circa  la  m-tà  del  xerolo  VI  « ma  nrllc  annotazioni  al  me- 
desimo sembra  favellarne  con  meno  sicurlA,  dicenda  » non  pos- 
II  siamo  quindi  per  la  menzione  del  consolato  fissare  alcun  ter- 
II  mine  alla  minore  età  del  documenlo,  ben  si  potrà  per  (|uclla 
Il  dell’ imperatore  fissarne  uno  alla  maggiore;  conciosiachó  abbia 
Il  (ìiustiniano  il  primo  nel  537  decretalo,  ebe  nei  pubblici  alti 
Il  fos>e  segnato  eziandio  il  nome  c 1'  anno  dell’  imperatore  re- 
II  gnanic  n cosi  egli. 

tt.  Altro  indicio  e impronta  delle  difformi  e lontane  età  por- 
ge quel  diploma  nel  suo  principio  : nè  il  Marini  lo  dissimula , 
quando  nelle  annotazioni  cosi  parla  n dice  la  donatrice  Santip- 
II  pc  II  cniqne  siihicr  manii  propria  litleris  gra'cis  subscripiii  n 
Il  nel  marmo,  in  cui  fu  poscia  inciso  ristrumenlo,  tal  sottoscri- 
II  zionc  non  si  legge  ora  che  in  lettere  latine  dalla  linea  8 ol- 
ii la  2i;  sicuramente  perchè  s’intendesse  meglio,  nè  si  badò 
Il  che  di  sopra  si  era  dello  che  doveva  essere  in  lettere  greche  ». 
Infine  in  altro  luogo  il  Marini  dichiara  candidamente,  che  noi 
non  possediamo  il  documento  originale  e I’  atto  genuino  della  do- 
nazione, ma  snltanlo  con  quelle  mutazioni,  onde  fu  alterato  al- 
l’epoca di  Gregorio  IV,  quando  fu  inciso  sulla  pietra;  ecco  le 
sue  parole  n non  è in  papiro  veramente  il  documento  che  si  dà 
Il  in  <|uesto  numero  colla  donazione  che  di  più  fondi  fece  la  glo- 
II  riosissima  [emina  FI,  Santippe  ai  mansionari  di  s.  Maria  mag- 
li giore,  nè  alcuno  ci  ha  detto  che  scritto  in  tal  maniera  fosse 
Il  allorché  sotto  Gregorio  1\’,  cioè  circa  la  metà  del  secolo  nono,  fu 
Il  fallo  incidere  in  marmo  , e solo  si  sa  che  in  quella  pietra  ci  ven- 
II  ne  ex  aalhcnticis  scriplis  n.  Non  è dunque,  anche  per  eon- 
senso  del  Marini,  un  monumento  del  sesto  secolo,  sì  veramente 
un  atto  del  nono,  in  cui  sono  registrale,  neppure  alla  lettera  nè 
fedelmente,  memorie  di  più  remota  età.  F perchè  dumiuc  il 
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grand’  uomo  lo  pone  fra  le  scritture  di  quel  tempo  c gli  dà  va- 
lore e ne  fa  deduzioni , come  se  fosse  del  sesto  secolo?  c da  essa 
coglie  occasione  di  riprovare  le  opinioni  diBiancliini  c di  Battel- 
li , fatte  sue  proprie  eziandio  da  Benedetto  XIV , sul  nome  della 
basilica^  indicio  della  traslazione  delle  reliquie  avvenuta  sul  mezzo 
del  settimo  secolo?  (1)  Chi  volesse  tener  conto  di  questi  ana- 
cronismi e trovare  illustri  riscontri  di  luoghi  o monumenti  chia- 
mati dagli  scrittori  posteriori  con  nome  sopravvenuto  da  poi , n* 
avrebbe  esempio  presso  il  bibliotecario  nella  vita  di  papa  Ani- 
ceto  che  ci  vici!  dato  da  lui  come  scppclito  nel  cimitero  di  Cali- 
sto nel  t6i , avvegnaché  il  ponteflce  Calisto  che  darebbe  il  suo 
nome  alla  catacomba  non  fosse  allora  pcravventura  ancor  nato, 
essendo  caduto  il  suo  ponliflcato  nel  ('2)  Anaslagio  usò  ta- 
lora i nomi  che  convenivano  all’epoca  di  cui  scriveva,  siccome 
avvenne  in  quello  di  s.  Maria  al  presepio,  c talora  quelli  che 
correvano  all’ età  in  cui  dettava  il  suo  libro  pontiflcale,  come  nel- 
r esempio  della  sepoltura  di  Aniceto.  11  eh.  Bianchini  aveva  già 
inserita  nel  suo  Anastagio  questa  lapide,  dandoci  la  notizia  eh* 
ella  era  affissa  al  portico  liberiano  e monca  da  capo  (3).  Questo 
monumento  non  fu  già  disperso  nei  restauri  benedettini , ma  sìb- 
bene  trasmutalo  nell’  interno  della  basilica  sotto  la  cantoria  de- 
stra vicino  all’  arco  trionfale  di  Sisto  III.  3Ia  ciò  che  mette  più 
maraviglia  si  ù , che  dopo  avere  il  Marini  asserito  che  noi  ab- 


(I)  E perchè  poi  non  abbia  il  Bianchini  a lai  proposito  falla  parola 
detta  nostra  iscrizione,  che  avea  moit’ anni  prima  alaoipala  , e che  io  re- 
puta anteriore  all’epoca  da  lui  assegnala  , non  so  intendere,  se  non  è eh* 
ei  tenesse  tal  cosa  fatta  sotto  Gregario  IV,  quando  fu  incisa,  che  fu  er- 
rare di  molti.  « Così  il  Marini  pag.  SOI.  n.  II. 

(S)  Anastauio  pag.  1203 -UI8.  I.  CXXVII.  C.  M. 

(3)  Bu^cuim  nei  prolegomeni  T.  eli.  pag.  S7-88. 
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M:imo  perduto  1’ ori{!;inrìlo , né  soppiamo,  so  a quello  pcrfetla- 
nienle  risponda  l’ iscrizione  marmorea , di  cui  si  conserva  unica- 
mente r esemplare,  cosi  si  esprime  » e il  dò  preso  dai  suo  ori- 
» gìnale  fedelmente,  da  cui  vedo  che  con  egual  fedeltà  avealo 
« lo  stesso  Grimaldi  ricopiato  n così  egli.  F.  di  qual  originale  par- 
la egli  mai , se  il  primitivo  peri  e non  sopravvivono  die  gli  esem- 
|dari  della  isci  izione  scolpita  in  marmo  ai  tempi  di  Gregorio  IV  (l)  ? 
della  quale  parla  pure  diffusamente  e ne  descrive  le  parli , sen- 
za indirarc  ove  abbia  esistito. 

OpiKirtiinissimo  c quel  diploma  a dimostrare  la  verità  e 
anlicbità  di  <|uella  donazioiK!,  la  qual  cosa  deriva  dairnutenli- 
cilà  dell' atto:  ma  inutile  al  lutto  riuscirà  per  trarne  conclu- 
sioni filologiche  sulla  natura  ed  uso  di  vocaboli,  ai  (piali,  per- 
ché raccomandali  unicamenle  alla  scrittura , non  può  porgere 
sufTmgio  più  antico  del  nono  secolo  cui  appartiene  e nel  quale  fu 
inciso,  alterando  il  primitivo  e originale  dettato.  Quindi  indar- 
no coir  aiuto  di  questo  unico  documento  potrebb'egli  confortare 
le  sue  illustrazioni  al  titolo  x.  Maria  ad  pnvsrpe  c all’  uso  di 
scrivere  i nomi  Ialini  a greche  lettere,  se  le  parole  del  diploma 
chiaramente  non  1’  annunziassero.  Si  consente  pertanto  al  .Mari- 
ni di  circoscrivere  1’  età  del  documento  e raffrenarlo  nei  co;ifini 
del  .'i.iy  al  Ii.10,  purché  lasci  libera  la  scrilliira  al  secolo  nono; 
se  pure  a taluno  non  sembrassero  trojipo  ricisi  quei  limili  o al- 
quaiito  tardiva  e serolina  la  diligenza  di  coloro,  i quali  soltanto 
t e secoli  dopo  pensarono,  che  più  sicuro  sarebbe  il  mminmen- 
to  raccomandalo  ai  marmi , che  a fragili  membrane.  Ricevendo 
pertanto  quel  papiro  mariniano  qual  documento  giuridico  accon- 
sentiamo  al  grande  arclieologo  di  recarlo  al  sesto  secolo  ; ma  co- 


ti) HÀliim  papiri  pag.  301.  n,  IS, 
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me  documento  Icllenrio  noi  gli  rifiiilereino  una  aulorilù  ed  an- 
licl)it;\  che  trapassi  il  nono  secolo  c in  questo  senso  lo  traserivc- 
reino  per  intero  nelle  note , onde  avere  il  consentimento  del  let- 
tore nella  nostra  opinione,  (l) 


(1)  <1  Noto  rogatarioq.  meo  scribendam  dictavi  cuiq.  subterma 
m nu  propria  lineria  grccis  aubscripai  et  teitib:  amerngilia  op 
a tuli  aubscribendam  allegandi  etiam  gealia  quib:  placuerit  et 
a tempore  quo  voluerilia  si  necessmn  non  spedata  deiiuo 
H mea  professione  ex  more  concedo  licenliam  de  qiiare  quibus 
« q;  oiniiib.  astia  stipulatione  et  sponsionem  sollemniter  inter 

« posita  act.  roiu.  inip.  die  cuna,  et  indici,  asta  * 

« 4-  FI.  Xantippi  Tilia  qd  megisti  iinperialis  a secretls  baie  char 
• tul.  usufructuaric  donationis  de  asta  massa  qa  pagani 
« cense  in  integro  cum  fundis  et  casalibus  auis  ideal  f arturi 
a anus  f garganus  f mattianus  f viarus  f criscianus  f turi 

u ta  f solinianus  ( casa  porcinare  f calvisianus  f rubianu  ' 

« f sipicianjs  f bubianus  unc.  aex  f ucupia  f casaviti  f erut 
« lianus  f ferratulas  f caaulari  f calgiaiius  unc.  qiiat 
« tuor  f pistore  t petrociana  f casabasili  f oplavianus  f ar 
u buscianus  f gurgus  f casagini  f turanus  f rubianus  f te 
« lianus  f maniliiis  f odala  f cottianus  unc.  sex  f Slipia 
« nus  r oreianus  f Iriscasas  et  ortus  vinealu  intro  civit 
« signina  nec  nnn  et  f caiidigianu  in  integro  et  omnibus 
« ad  eis  gencraliter  pcrtinenlibus  faci,  a me  in  omnes  man 
« siunsrios  esscntibus  et  introcuntibus  perenniler  ba 
M silicae  scae  Ui  Genetricis  .Mariae  qa  ad  presepe  prò  oblatione 
« aiiimae  noslrae  sicut  superius  legitur  ad  omnia  sala 
M relegens  consensi  et  subscripsi  et  testes  qui  subscriberen 
a rogavi  -f*  FI.  Anaslasius.  tribb.  sci  petri  «f*  Theo 
u dalus  adoratur  numeri  tbcdosiac , >f>  Kgo  geor 
<■  gius  opt  niim  mil.  sermisiani  Fi.  Epiplianius  auri 
« fex  -f*  Theodorus  scoi;  scae.  rom.  eccl.  buie  char 
a tal.  usufructuaric  donationis  de  ssta  massa  qa  paga 
u niecnsc  cum  fundis  et  casslil>us  suis  in  intogro  nec  non 
« et  fund.  qa  candiiani  in  integro  omnibusq:  ad  eis  gene 
<1  raliter  perlinentib:  exrcpto  mnneipiis  et  nmliilibiis  rebus 
■ seseq.  mobentib:  faci,  a Xanli|>pi  glf.  in  omnes  niansiona 
« rius  esscntibus  et  intrueuuiibus  pcrunnUcr  basilieae  scae 
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12.  Questi  dubbi  furono  mossi  da  noi  coll’ intendimento  di 
scIÙTarc,  pialtosto  che  affrontare  la  controversia , ma  pur  sempre 
riprovando  che  il  Marini  osasse  sacrificare  una  tradizione  cosi  si- 
cura e venerabile  al  cospetto  di  un  documento  che  presenta  , non 
foss' altro,  una  qualche  anomalia  e non  procede  franco  d'ogni 
dilllcollà.  A questi  dubbi  però  confessiamo  non  essere  gran  fat- 
to malagevole  il  rispondere,  si  perchè  le  lettere  greche  cadeva- 
no nelle  sole  soserizioni  o firme  del  personaggi,  forse  greci, 
che  intervennero  all' alto  e olla  stipulazione,  e si  ancora  perché 
k memoria  di  un  consolato  ch'egli  porta  non  può  appartenere 
che  ad  epoca,  più  o meno,  anteriore  a papa  Gregorio  IV,  al 
cui  pontificato  venne  sul  marmo.  Noi  dunque  ricevendolo  come 
genuino  e sobbarcandoci  a tulle  le  conseguenze  che  scaturisco- 
no dalla  sincerità  originale  e primitiva  del  monumento,  ci  accin- 
geremo ad  un  esame  novello  e a una  novella  interpretazione  del 
papiro  di  Xantippe. 

Sarebbe  ingiusto  chi  movesse  lamento  perchè  il  Ilianchi- 
ni,  citando  e inserendo  la  donazione  di  Xantippe  nel  suo  Ana- 
stagio,  non  l’illustrasse  a tutto  rigore  di  critica,  essendo  (|uel 
monumento  innestato  por  soprasscllo  nei  prolegomeni  : ragionc- 


■ Di  Oenetrteti  qa  ad'prejepein  sicul  superius  Icgitur  ro 
« gitis  assia  donatrice  qnp  acripsimus  ipsa  presente  tea 
« tea  aubscripaimna  et  hanc  donationia  rharlulam  in 

« presenti  traditam  vidimua  4-  Ego  Theodorus  uh  tabelt.  urb.  rom. 
« acriptor  baiaa  ebar 

« tul.  usurrucluarlae  donationia  post  testium  sub 
n scriptiones  et  traditione  facta  compievi  et  absoivi 
« >f>  temporibus  domini  nri  aanctissimi  Gregorii  quar 

■ t!  papae  ex  rogata  radnnis  not.  reg.  scae  rom.  acci. 

« hoc  ex  authenUcis  scriptis  rclevatum  prò  caute 

a la  et  firmitate  teniporam  futuroram  liia  marmo 
• ribua  ezaratam  cab 
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volo  bensì  ci  sembra  il  maravigliarsi  clic  fanno  il  Cori  e Mari- 
ni '1)  perché  lo  storico  liberiano  de-Angclis  non  abbia  temilo 
conU  alcuno  di  un  monumento  di  cosi  stiuisita  anlictiilà  e im- 
portai za  per  la  basilica,  ch’egli  poteva  trovare  sin  d’ allora  di- 
vulgato presso  Grimaldi  e messo  in  mostra  sulle  pareli  dell’  atrio 
liberiano. 

Se  si  trattasse  d’altr’uoino  da  quello  tutti  sanno  essere 
stalo  Gaetano  Marini,  noi  saremmo  condotti  a credere  che  il  com- 
mentatore del  papiro  di  Xnnlippc  fosse  uno  spirilo  bizzarro  che 
volle  ad  ogni  modo  uscir  del  comune  e farsi  singolare  dall’ opi- 
nione universalmente  seguila  dai  maestri  di  anlichité  sul  conto 
di  questo  insigne  monumento  cristiano  (2).  Non  vogliamo  perù 
dissimulare  che  da  lutto  il  contesto  del  grande  antiquario  trape- 
la facilmente  nel  lettore  un  sospetto  e cioè  che  quel  papiro  sia 
quivi  venuto  non  per  altro,  se  non  per  scassinare  sino  dalle  fon- 
damenta la  tradizione  liberiana.  Il  Marini , avvegnaché  piis>i- 
mo,  ebbe  la  sventura  di  nascere  e crescere  in  quel  secolo  che 
i lìlosofl  ammorbarono  d’ironie  e dì  scherni  contro  le  cristiano 
tradizioni.  Ogni  studio  e vanto  ponevasi  allora  nello  scagliare 
arguti  e frizzanti  concetti  sulle  volgari  credenze  dei  popolo , spe- 
zialmente quando  toccavano  la  religione  e la  pietà,  ed  il  Marini 
rese  quivi  tributo  al  vezzo  del  secolo  e careggiò  rami:, zzo  dei 
suoi  coetanei.  Un  antiquario  del  secolo  decimoltavo  gongolava  ili 
gioia  quando  poteva  mettere  un  papiro  una  lapide  un  bronzea 
fronte  di  una  reliquia,  per  farle  avere  lo  scacco:  e cosi  crediam 

(1)  Habim  papiri  p«g.  599.  — fiom  pref.  eie.  p»g.  57. 

(5)  Il  b.  Tosasi  dieite  egli  ancora  al  innoninmlo  una  crnnnlnpia  nnn 
poaleriore  all’anno  .Sii.  Il  Makim  contraddice  all' opinione  di  lui,  valen- 
dosi di  quei  medesimi  argomenti,  onde  noi  ci  sludiemuo  liberarci  dalla 
sua. 
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noi  sia  avvrniilo  di  questa  Invola  marmorea  della  donazione  -ft 
Xnnlippe.  Egli  ù vero  che  negando  l’ eptica  sanità  da  Biandii- 
ni  sulla  traslazione  delle  rcli(|uic  non  per  questo  eadreble  la 
tradizione  o sarebbe  olTiiscala  la  sineerilà  delle  reliquie  : n«  egli 
è vero  altresì  ebe,  seemando  rantieliiln,  scema  del  pjri  'auto- 
rità in  questa  delicata  materia  e sempre  eoo  di-capito  dell’  au- 
tenticità di  questi  sacri  pegni , tanto  |)iù  che  non  restd'ebbe  for- 
se altro  secolo  in  cui  collocare  questo  nvvcnimenio,  da  quello 
delle  crociale  in  fuori,  in  cui  era  più  agevole  l’ impostura  c la 
contraffazione.  Senouebè  (|uesla  ipotesi  resta  c5clusa  risolutainenle 
dalla  narrazione  e dai  pellegrinaggi  di  F.ugesippo  (tOiO)  di  Gio- 
vanni prete  di  Erbipoli  e di  Frelello  arcidiacono  di  Aiiliecli'a  (HOO?), 
i quali,  prima  ancora  delle  crociale,  ci  fanno  fede  die  le  reliquie 
liberiane  avevano  già  fatto  passaggio  «lall’ oriente  nell’ occiden- 
te, siccome  nel  libro  seguente  dimostreremo.  Fd  essi,  che  pur  a- 
vevauo  interrogale  le  tradizioni  di  llomn  e di  (ìcrusalemmc,  par- 
lano dell’  avvenimento  della  Iraslaziuiie  come  di  cosa  remota  c 
favolosa. 

Qualunque  fosse  l’ intenzione  del  Marini  certo  à die  quivi  gli 
fallì  il  colpo:  le  reliquie  rimasero  inerollaliili  nel  loro  seggio  ed 
il  papiro  non  ebbe  forse  quella  illustrazione  die  impromellevasi , 
dopo  tanti  studi  precedenti  di  altri  valentuomini , dalla  penna 
cosi  esercitala  dall’  arcbcologo  romaguuolo. 

E vaglia  il  vero:  se  la  cronologia  perita  e i nomi  ili  Xanlip- 
pe  figlia , di  Fgisto  o Jlegisto  padre , del  nolajo  e dei  testimo- 
ni , intorno  ai  (|uali  tornò  vana  oggiiuai  ogni  ricerca  ed  investi- 
gazione per  trovare  loro  riscontro  nell’ antidiità  e orma  nell’i- 
sloria,  non  rivelano  cosa  voruna  sulla  età  del  monumento;  la 
.sola  memoria  di  un  impero  c di  un  consolalo  , scompagnala  dal 
nome  dell’  imperatore  c del  console , non  ci  può  persuadere  più 
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il  soslo  clic  il  scllimn  secolo,  csscmlo  visstili  in  !iiii('inlue  l’c- 
p(M-hc  iinperolori  e consoli  c innntcnntosì  in  vifrorc  nell’  un  lL’ni|io 
c nell’ altro  c l’uso  c l’olililijro  di  notare  i loro  nomi  negli  alti 
pnlililici.  Il  consolalo  dei  privati  non  venne  meno  che  nel  StlO  in 
Basilio  1101/10  rhi(irissì//in  e negli  augusti  continuò  il  consolato 
perpetuo  sino  al  09!» , decimo  di  Giustiniano  ginnione  e nei  piili- 
blici  atti  fu  segnata  costanlcmenle  e inviolabilmente  li  cnnolo- 
gia  consolare  a lato  della  imperiale.  Da  cpiesta  considerazione 
scaturisce  una  veritò  odiosa,  e cioè  che  falsa  al  postutto  è la  pro- 
posizione del  Marini  quando  dice , non  potersi  da  noi  (issare  1’ 
età  minore  del  monumento,  in  quella  guisa  appunto  eh’  egli  a- 
veva  felicemente  stabilito  la  maggiore:  poiché  se  la  memoria  del- 
l'impero gli  ha  fatto  pronunziare  che  la  donazione  di  Xa  lippe 
non  può  essere  più  antica  del  ?ió7  in  cui  Giustiniano  pubblicò 
la  novella  quarantesima  ottava  c con  essa  il  preccltt»  che  tulli 
gli  atti  pubblici  portino  quindinnanzi  l’anno  dell’ impero  c il 
nome  dell’ imperatore  ; la  memoria  di  un  consolalo  doveva  per- 
suadergli che  la  donazione,  calzava  cosi  alla  metà  del  sesto  se- 
colo, come  alla  melò  del  settimo,  cioè  finché  v’ebbero  consoli, 
(bnciosiaché  la  medesima  novella  che  pose  il  precetto  per  l’an- 
no e il  nome  dell’  imperatore,  comandò  ancora  che  a lato  di  essi 
si  scrivesse  I’  anno  e il  nome  del  console  l’ indizione  il  mese  e il 
giorno  (I),  e<l  ehi  c il  suo  pieno  vigore  ed  osservanza  sino  al  693, 
non  tanto  per  eiò  che  tocca  l’ impero,  si  veramente  ancora  per 
quel  ehe  spelta  al  consolato.  Dietro  questa  osservazione  non  può 
altronde , che  da  vano  desiderio  di  cavillare , sorgere  oggimai 


(I  ) Gu'STIVUVO  novella  ^18.  c.  t.  « imperìi  illiin  iacrativviml  prinoi- 
pis  anno  tanto  et  poat  illa  interré  consulis  appellatinncni,  qui  in  ilio  aa- 
no  est  et  tcrtìo  loco  ìnUictiunem  et  tnensem  et  Uieiu  ». 
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titibbio  nc  sulla  maggioro,  nò  sulla  minore  dà  del  nioniimciilo : 
pcrcliò  rinian  provniissiiiio  eh’  egli  appartiene  a quella  mezzana 
dà  che  corre  dalla  metà  del  sesto  alla  fine  del  settimo  secolo, 
cioè  non  più  antico  del  837,  in  cui  fu  bandita  la  legge  giusti- 
nianea , nè  più  recente  del  698  in  cui  si  spense  ogni  consolalo. 
E in  difetto  di  ragioni  intrinseche  non  si  potrebbe  collocare  più 
in  un  anno  o in  un  lustro  o in  un  secolo  che  nell'  altro. 

JNé  può  far  difTicollù  che  il  monumento  aiihi  i il  suggello,  ov- 
vero piuttosto  un  conno  del  consolato,  quando  il  settimo  secolo  fu 
gremito  tutto  di  postconsolati:  poiché  questa  ragione  gli  dareb- 
be Io  sfratto  eziandio  dal  sesto  secolo,  cioè  dall’ età  vagheggiata 
e attribuitagli  da  Marini,  nel  quale  cominciarono  e furono  assai 
frequenti  i postconsolati.  Di  fatti  dal  812  al  02  caddero  i post- 
consolati interminabili  di  Basilio,  Giustino  giunione  c Maurizio: 
al  608  quelli  di  Foca:  al  61241  di  Eraclio:  al  611-68  di  Costante 
e quindi  sino  all’  88  quelli  di  Costantino  pogonato  ed  infine  fui- 
limo  di  Giustiniano  giunione  sino  al  698  (1).  Nè  mancano  già  e- 
scmpli  anteriori  di  postconsolato  e per  toccar  d' alcuno , al  831 
incontrasi  quello  di  Lampridio  cd Oreste  (2)  e nel  836  l’altro  di 


(0  ViciLio  pipa  In  lutto  il  ino  bollarlo  da  pag.  S7.  al  43.  e di  nuo- 
vo da  S9  a Ili  e nelle  epislole  di  Gii'STiaiiNo  e negli  atti  del  cusciLlo 
costantinopolitano  a pag.  ISO-IS  e nella  condanna  dei  tre  capitoli  p.  178 
t.  LXX.  C.  M.  Anche  le  novelle  38  - 115  - 18 -S7  - 30- il -15- i6  - 47- 4S-Ì9 
ed  altre  iscrizioni  e docunieuli  presso  Norus  del  V.  tinodo  t.  I.  pag.  581- 
84-  87-88-93-96.  Verona  17J9  — BuLnuTTl  cemeteri  n.  SS.  pag.  j6.  — 
Biccilisi  eoinrnanfo  al  pontificale  di  Aorello  parte  It.  pag.  57I-7S-90- 
606-8.  C.  M.  t.  CVt.  — Fairetti  p.  167  A 758.  Roma  1709.  — Ducirgb 
monete  ineerile  nella  C.C.  lav. 96-37  — Flkktword  p.  367.  Londra  1691. 
— Reivesiu  pag.  960-75-96.  nmn.  967-379 -496.  Lipsia  1689.  — Habii.- 
lor  diplomatica  sappi,  pag.  90.  Napoli  1789.  — Partikio  fatti  pag.  311. 
nnm.  40.  Heidelberg.  1588.  — Mapfei  istoria  tliiil.  pag.  163. 

(9)  Pisvmio  citato  num.  10  pag.  310.  — Fabrf.tti  p.  757.  — Fieet- 
woBD  pag.  499.  — Leo;  17.  C.  de  epitt.  et  clericit. 
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Dflisnrio  (1).  Clic  anzi  lo  slcsso  Marini  ci  fornisce  Tarme  per  U 
schermirci  da  questo  dubbio  quando  alTerma,  che  il  lesto  della  la- 
pide non  fa  contrasto  perché  nel  papiro  originale  fosse  scritto 
piuttosto  un  consolato  che  un  poslconsolato  (S).  Non  v'  ha  dun- 
que ragione  alcuna  intrinseca  derivala  dalia  scienza  dei  tempi  e 
delle  date  e delle  antichità,  la  quale  consigli  più  il  secolo  sesto 
che  il  settimo  , quando  i nomi  e la  condizione  delle  persone  ram- 
memorale nella  lapide  non  forniscono  d’ altronde  elemento  o in- 
dicio  alcuno  per  diiinirne  T età. 

13.  Le  ragioni  poi  estrìnseche  tratte  dalla  filologia  e paleo- 
grafia tulle  collimano  a farci  ritardare,  piutlosloché  accelerare, 
r epoca  ove  collocare  il  monumento.  La  parola  mansionario  è di 
si  bassa  lega , da  persuaderci  di  scostarne , per  quanto  si  può , 
l’uso  e r origine  dall’  aurea  età  di  Augusto.  Per  confessione  dello 
stesso  Marini  questo  vocabolo  non  avrebbe  esempio  alcuno  ante- 
riore a quella  lapide,  eh*  egli  avvisa  essere  di  una  età  poco  riino- 
ta  da  s.  Damaso,  cioè  del  quarto  secolo  già  decrepito.  Ora  se  i 
vocaboli  ancora,  non  meno  delle  cose,  hanno  il  loro  svolgimento 
graduale  e la  loro  formazione  ed  istoria , una  splendida  illustra- 
zione è per  iscalurire  dal  mettere  a confronto  ì vari  significati 
che  ebbe  nelle  varie  epoche  ij  vocabolo  mansionario:  onde  dal 
concetto  eh’  egli  porta  nella  lapide  o papiro  liberiano  argomenta- 
re r epoca  Sicura  del  monumento.  Che  significava  dunque  al 
quarto  secolo  il  vocabolo  mansionario?  non  altro  certamente, 
secondo  la  lapide  addotta  da  Marini,  (3)  che  custode,  chierico, 
sagrestano  di  una  chiesa  : poiché  in  quell’  epigrafe  corre  appun- 


ti) CiirrciLio  cosTiRTiKOP.  azione  1.  I.  c.  — Gicstimìno  novella  IS- 
IS-47.  — AaaioHi  t.  II.  pag.  693.  tutti  Uocumcnti  autentici  e eoetaaei. 

(3)  M4RIM  ftnpiri  pag.  S99.  sul  principio  delle  annotazioni. 

(3)  Maai.M  ;>a;>in  pag.  .301.  nuui.  IO. 
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lo  un  aniiicsi  Ira  un  sagrestano  o il  suo  parroco.  Nó  giiailagnò 
già  n('  acqnislò  maggior  noliillà  questa  voce  e quest’  ofllrio  ncl- 
l'clà  (li  s.  Gregorio  magno  cim\  al  cadere  del  sosto  secolo,  n- 
poca  appunto  vaglicgginta  dal  Marini  : poiché  frequente  é nelle 
opere  sue  questo  nome  c chiaro  il  suo  signiflcato.  Di  fatto  net 
dialoghi  (I)  egli  ci  dipinge  un  Costanzo  mansionario  di  s.  Stefano 
di  Ancona,  il  quale  in  vetta  alla  sua  scala  a pinoli  sta  sfavil- 
lando e rifornendo  d’  olio  le  lampadi  : altrove  (3)  ci  fa  proprio 
vedere  Acontio  e il  santo  Teodoro  mansionari  di  s.  Pietro  go- 
vernar le  lucerne  della  basilica  : e ci  porge  notizie  dei  mansio- 
nari di  s.  Lorenzo  fuori  delle  mura  i quali  presso  I monaci  ten- 
gono i ministeri  più  umili  nella  basilica  (3).  Nell’ ordine  romano 
primo,  che  il  Mabillon  reputò  non  essere  più  recente  di  s.  Gre- 
gorio, i mansionari  hanno  la  cura  delle  guardarobe  c ollicio  di 
accoliti  ceroferari  e turiferari  (4).  Finqui  dunque  il  mansionario 
non  fu  che  un  individuo  e le  antiche  memorie  ce  lo  danno  come 
un  ollicio  assai  dimesso  ed  umile  nel  santuario.  Lungo  tr.itlo  do- 
po s.  Gregorio  comincia  ad  affacciarsi , non  più  come  un  olTicio , 
ma  come  una  instituzione , o poco  difforme  e in  tutto  somiglian- 
te ai  capitoli  dei  canonici  secolari.  Tanto  gridano  i monumenti  e 
tanto  é naturale  c ragionevole  argomentare  secondo  randamento 
c procedere  delle  cose  umane,  cioè  che  la  personalità  tenda  alla 
perpetuità  del  corpo  morale  e della  congregazione  e l’individualità 
spicciolata  s’  incarni  si  trasformi  e si  nobiliti  nelle  inslituzioni. 
Quindi,  anche  nel  supposto  che  la  nostra  lapide  appartenga  a 


(I)  S.  GllEr.oiiio  Micso  dialoghi  c.  5.  I.  I.  pag.  t78.  t.  LXXVII.  0.  M. 
(S)  S.  Gregorio  siac.no  dialoghi  c.  S4-S5.  I.  III.  p.  17S.  t.  LXXVII. 
C.  M. 

(.3)  S.  Gregorio  siagno  I.  IV.  episl.  .30.  pag.  70S.  t.  LXXTIII.  0 M. 
(4)  Ordine  roxanu  I.  S.  3-4.  pag.  938-39.  t.  LXXVllI.  C.  H. 
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quegli  ullimi  nnni  in  cui  si  spense  In  cronologin  consolmc,  cioè 
al  GO.'i,  nuli  pcrlntilo  ella  sarcbl>e  pur  sempre  mai  il  primo  esem- 
plare (li  mansionari  nel  signiflento  di  canonici,  siccome  tali  ci 
vengono  senza  falio  annunziati  daiin  formoia  n in  omnes  mansio- 
nariuii  essciUibus  et  introeuntibus  perennìler  basilicm  s.  Dei  (je- 
uilricis  etc.  Tanto  fn  strana  ia  sentenza  dei  Marini  neii’  antici- 
pare r epoca  del  motnimeiito,  che  a noi  fa  pena  il  consentirgli 
una  data  cosi  remota  (piai  é la  (ine  del  settimo  secolo  ! 

Questo  insigne  inoiinmento  prova  contro  M ihiilon  (()  c il  beato 
Tornasi  (2)  che  i collegi  di  chierici  secolari  c i capitoli  sono  in  Uo- 
iiia  e fuori  aniiciii  più  di  quanto  furono  essi  d'avviso,  e che  non 
sono  già  una  depravazione  del  monacato,  ma  una  institiizionc  cat- 
tolica che  sbucciò  e fiori  a canto  ai  monaci  e ni  canonici  rego- 
lari. La  differenza  specilica  die  si  frap[ioiiè  tra  le  due  institu- 
zioni  dimora  nella  forma  del  regime,  avendosi  i capitoli  rego- 
lari tolto  a seguire  il  principio  monarchico  pel  quale- 1'  autorità 
c giurisdizione  è raccolta  in  mano  di  un  solo  e l'obbedienza  e 
sommessionc  tiene  lutto  il  resto  della  congregazione;  laddove  i 
capitoli  secolari  si  reggono  a forma  popolare  per  cui  tutti  insieme 
esercitano  la  giurisdizione , restando  a carico  dei  singoli  la  som- 
inessionc  (abate  c canonici  - capitolo  c canonici).  Di  (|uà  forse 
deriva  il  bisogno  c l’uso  di  raccogliersi  sovente  a capitolo,  die 
è appunto  un  presentarsi  e render  conto  die  fà  ciascuno  suddito 
al  tutto  superiore.  Clic  poi  ni  secoli  che  volsero  verso  il  mille  fos- 
se più  fre(|uente  1’  uso  del  vocabolo  m.iiisionario  nel  senso  di  ca- 
nonico , lo  diinustruno  e una  seconda  la|)ide  iibnri.ina  scoperta  1* 


(I)  Mabillo.-i  (Ultrio  Hai.  t.  n.  rom.  previo  igli  ordini  romani  S-  4. 
inseriln  nel  t.  LXWIII.  pag.  861.  n.  .11. 

('i)  Tosasi  t.  VII.  paj;.  22-^3  e scg. 
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anno  1743  nel  pavimento  della  basilica  (1),  altra  iscrizione  di 
Civilncastellana  (2) , una  epigrafe  scolpila  sulla  colonna  di  s.  Ni- 
cola in  carcere  (3) , un  altra  latcranensc  addotta  da  Raspotii  c 
Marini  (i),  le  due  ostiensi  del  Margarini  (3),  la  carta  di  Reggio 
inserita  da  Muratori  nelle  antichità  del  medio  eco  (C),  ed  altri 
documenti  dei  quali  sarebbe  ora  soverchio  tener  conio.  Tale  é 
senza  meno  l’ istoria  del  vocabolo  mansionario  : da  principio  era 
un  custode  e sagrestano  della  chiesa,  prima  del  mille , fatto  cor- 


ti) Giletti  veitararlo  pag.  15 -i6.  Roma  Salomoni  I75S.  Diamo  I’  i- 
icrizione  scoperta  nel  1743  nel  pavimento  della  basilica  a rovescio  di  una 
tavola  di  marmo  ebe  portava  una  iscrizione  gentilesca, 

« In  hoc  tumulo  dormiunt  Sergia  et  Bonifacius  g 
ermani  Olii  Theophilacti  vesterarii  et  Theodorae 
Yesterarisse  q.  vizi!  mensib.  Vii  et  qui  vixit  anno  I 
Concessimus  nos  Theophilactus  vesterorius  et  Theodora 
Yesterarissa  fundum  integrum  qui  nomiuatur 
Nzanus  (sic)  positum  territorio  nepesino  cum  om 
nibus  suis  emolumentis  in  eeclesiae  sce  Dei  gen 
itricis  virginis  Hariae  domine  nre  inusibus  t 
antummodo  mansionarior.  si  quis  vo  hoc 
novis  supscriptis  jugalib.  scac  Dei  genitrici  vi 
rgini  Hariae  ohiat  subtraere  voluerit  vel 
tenserit  a Do  patre  et  Dno  ihu  Xpo  perpetuo  anat  i 
nnodetur  et  ipsc  fundus  sub  Juris  nri  heredum 

Il  Tf.ofilàttu  di  cu!  favella  l’ iscrizione  era  morto  gii  nel  937  e il 
OiLKTTi  valorosamente  l'ha  dimostrato  colia  testlmoniaoM  di  una  carta 
farfense  (pag.  46-17.  del  Yesterario). 

(5)  Foistsmm  D.  a.  pag.  33. 

(3)  HusiToai  A.  H.  E.  t.  II.  pag.  1011. 

(1)  Mzsim  papiri  pag.  30t. 

(6)  HsRGAaiM  pag.  33.  nnm.  3-96. 

(6)  Muaaiou  a.  n.  E.  t.  ir.  pag.  S08. 
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po  c cnngrcgnzione,  diedero  i mansionari  origine  ai  capitoli  e, 
preso  il  nome  di  canonici,  abbandonarono  l' antico  vocabolo  ai  suo 
sigiiiGcalo  e onicio  originale.  Ciò  non  ba  mestieri  di  documen- 
to , essendo  un  fatto  pervenuto  insino  a noi , e chi  ne  bramasse 
alcuno  non  ha  mestieri  d'  altro  che  di  gettare  gli  occhi  filila  fa- 
mosa bolla  onde  Gregorio  XI  confermò  le  costituzioni  lalcrancti- 
si,  la  (|unle  essendo  indiretta  al  capitolo,  canonici,  beneficiali, 
cappellani,  accoliti  del  Luterano,  non  pertanto  parla  dell’ officio 
dei  tnaiìsionari  (1),  cioò  governare  le  lampadi  e suonare  a Dio- 
lodiamo , che  ò appunto  il  medesimo  officio  che  incontrasi  nelle 
opere  di  s.  Gregorio  magno. 

H.  Le  illustrazioni  poi  della  parola  a sccretis  itnperialis  cal- 
zano a capello  ad  ambedue  i secoli  sesto  c settimo,  c meglio  a 
quest'  ultimo  : poichò  in  quello  tornerebbe  un  vocabolo  strano  ed 
insolito  , mentre  in  questo  troverebbe  buona  compagnia , forni- 
tagli dallo  stesso  Marini  (-2).  Xè  altrimenti  ò a teucre  dell’altro 
I itolo  adorato!'  numeri  Theodotiaci  di  che  un  papiro  del  501  ci 
fornisce  il  primo  esempio,  otto  lustri  dopo  l’epoca  segnala  dal 
Marini  al  liberiano  (3).  I barbarismi  e solecismi  altresì  disvelano 
un  tempo  che  volgeva  in  basso  verso  i secoli  lutulenti  più  vici- 
ni al  mille.  Quel  mnnsìonarios  esscntibus  et  inirocuntibiis  per- 
rrnniler  basilica:  s.  Bei  genilricis  ad  pnesepem,  annunzia  già 
lo  scioglimento  e disfacimento  totale  della  favella  di  Orazio  odi* 
Tullio  che,  perdendo  il  suo  carattere  specifico  delle  desinenze, 
darebbe  luogo  agli  articoli  e segnacasi  della  vergine  lingua  ita- 
liana. 


(()  Gbecoriu  XI  confermazione  dette  costituzioni  lafcrancnai  tit.  L 
s.  4.  pag.  IJ95.  I.  LXXVIII.  C.  SI. 

(3)  nzRi.M  papiri  nota  6.  pag.  300. 

(3)  Habi.m  Ivi  nota  i6.  pag.  303. 
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Stando  poi  a posta  dei  maestri  di  anlicljc  scritture  c tenen- 
do dietro  ai  precetti  di|ilomaliei  iltd  Papelnocliio  (t),  noi  siamo 
i*csi  accorti  che  una  melensii  c sincclievoie  enumerazione  di  fon- 
di e di  terreni  ò già  per  se  solo  iinlizio  sicuro  di  gusto  corrot- 
to , die  gitia  odore  dei  secoli  inibarlKiriti  più  vicini  al  mille.  In 
fine  i titoli  tulli  dei  magistrali  che  il  papiro  porta , convenRono 
del  pari  al  settimo  secolo  c più  olire  ancora  e cioè  linchè  bastò 
la  dominazione  greca  in  Italia , siccome  sono  i due  già  recali  e 
1’  n opt.  mini.  mil.  sniiì.^iniii  ». 

Tolto  dunque  consigliava  a non  reslringere  silTillamcnlc  i 
conlìni  all’  età  del  monumento  : le  note  cronologiche  dell’  im- 
pero e del  consolalo  concedevano  un  secolo  c mezzo  entro  cui 
sjiaziare,  le  considerazioni  filolojiiclie  c paleografiche  confortava- 
no aii  accostare  anzi  che  no  il  moiunnenlo  a noi  : il  nome  di  s. 
Maria  (ul  prcesepe  sconosciuto  prima  del  secolo  settimo  in  occi- 
dente chieileva  ancor  egli  maggior  ponderazione  e riserbo , pri- 
ma di  avventurare  una  sentenza,  che,  dando  taccia  di  errore  a 
molli  valentuomini,  colpiva  una  tradizione  delle  più  autorevoli 
c sicni'e  riel  popolo  cristiano,  il  quale  ha  tutto  il  diritto  di  es- 
sere rispettalo  ancora  quando  ci  può  sembrar  prodigo  di  vene- 
razione e di  culto  verso  un  (inalchc  obbiello  meno  sincero  di  que- 
sti nostri.  Incontrerà  semprcmni  biasimo  di  sleale  quello  scritto- 


ti) PArcRROciiiu  propileo  nom.  S7-8S.  « tnm  ininula  appcBiliciaruia 
oniniiiin  enittneriilin  alienis^iimn  eat  a tanta  anliijiiitalc  a.  Il  Mabillos  de 
re  dipi.  I.  II.  c.  7.  pa;.  Napoli  I7S9.  ni'j;a  la  v;rrili  di  i|iicsla  ffn- 

ti'nza  , r'cando  al  (uanti  esempli  dell’ ottavo  secolo:  nei  quali,  oltreché 
non  fanno  pel  caso  nostro,  noi  ravvisiamo  piuttosto  delle  eccezioni,  che 
canfermano  appunto  la  regola  generale  del  cliia rissirao  gesulla.  Ben  è ve- 
ro che  questa  sola  e nsiilerazionc  non  sarebbe  forse  sufBciente  per  aii  ni  :t- 
Icre  o rigettare  un  diploma  ; ma  accnmp.vgnala  ad  altri  elementi  che  la 
scienza  c l'esperienza  forniscono,  ella  è pur  a tenere  sempre  iu  tuottu  conto. 
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re  die,  non  potendo  dimostrar  falsa  una  credenza  [ il  che  sareb- 
be dovere  in  questi  casi  ] , si  contenta  gettarvi  sopra  un  qualche 
dubbio  e seminarvi  intorno  sospetti  e diffidenze  : le  quali , ancor- 
ché sicno  in  se  ragionevoli , son  pur  sempremai  un  offesa  ad  un 
sentimento  universale.  E gli  scrittori  cattolici  dovrebbero  guar- 
darsi da  questo  vezzo , sapendo  che  fu  appunto  il  sentiero  tenuto 
dagli  eretici  per  combattere  le  verità  più  sacre  ed  auguste.  Infi- 
ne il  Marini  muove  una  querela  contro  il  Bianchini  perchè  segnò 
al  pontiflcato  di  Teodoro  ki  traslazione  delle  reliquie  ne  In  ragio- 
ne principalissima,  se  pure  non  é anche  la^sola  per  voler  eiò, 
si  fu  che  nel  libro  ponlificale  non  trovasi  nominata  la  basilica. 
cui  prcttepe  o ad  prcesepem  prima  di  quei  tempo:  la  quale  di 
quanto  leggìer  peso  sia , non  è forse  chi  non  senta  n.  Non  fu 
che  un  occasione  e una  buona  inspirazione  quella  che  colse  Bian- 
chini dall’  Anastagio , e quando  mancassero  ragioni  alla  disser- 
tazione di  Bianchini,  potrà  il  lettore  trovarne  molle  c forse  so- 
verchie da  noi  raccolte  in  questi  sette  libri.  Che  se  il  Bianchini 
ebbe  torto  di  cogliere  quell' indizio  per  illustrare  la  traslazione 
delle  reliquie , noi  siamo  d’ avviso  che  avesse  torto  pure  il  Ma- 
rini , quando  si  valse  del  medesimo  argomento  o fece  ricorso  al- 
r autorità  del  bibliotecario  per  illustrare  la  parola  massa  e at- 
tribuirle un  antichità  supcriore  ad  ogni  documento,  sol  perchè 
Anastagio  nella  vita  di  s.  Silvestro  fece  menzione  di  alquante 
masse  (t).  Vi  sarebbero  altre  ragioni  ancora  e tutte  decretoric 
per  rimuovere  il  papiro  dall'  età  assegnatagli  da  Marini  e tra- 
smutarlo tiegl'  anni  che  tengono  dietro  alla  traslazione,  secondo 
la  cronologia  di  Bianchini:  ma  volentieri  ce  ne  passiamo  ora, 
per  non  metter  mano  in  una  materia  straniera  a questo  libro, 

(1)  i>apiri  nota  IS.  pag.  301.  1$ 
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riscrbniuloci  di  ripifflinre  nlIroTe  il  Alo  della  traltaxione,  quando 
ci  cadrà  miijiiore  opiwrtunilà  per  tarlo. 

Noi  conlidiamo  di  aver  fallo  delle  considerazioni  rajtionevoli 
iniornn  n questa  coiilrorcrsia,  ma  non  abbiamo  ej?ual  liducia  eh’ 
esse  possano  alli'ui  apparire  ordinale:  a lanlo  ci  condusse  la  ne- 
cessilà  di  seguire  le  pesic  deile  poslille  di  .Marini , le  quali  pro- 
cedono alla  rinfusa  secondo  le  parole  del  pi|iiro.  Ricapitolando 
dunque  il  fin  (pii  dello  apparirà  chiara,  siccome  speriamo,  que- 
lla condiisìonc,  cioè  essere  rivendicala  al  moimmenlo  quella  li- 
berlà  e maggiore  ampiezza  cronologica  che  il  Marini , assegnan- 
•flolo  al  fj’iO,  gli  aveva  indebilamcnte  lobo,  onde  in  quel  maggio- 
re spazio  di  lempo  Irovi  luogo,  ove  convenevolmeiile  ripirare  e 
adagiarsi  eziandio  la  tradizione  liberiana  sulla  traslazione  delle 
reliquie  della  nalivilà  e infanzia  del  .Salvalore. 

15.  Non  v’ha  dubbio  che  quivi  per  mansionari  si  debbano 
Jnlenderc  i canonici  secolari  c tale  appunto  è l' opinione  del  Mari- 
ni (t)  c di  lutti  i maeslri  di  cose  antiche:  eperf)  ognun  vede  quan- 
to mai  s’innalzi  il  pregio  di  questo  docnnienlo,  non  solo  perchè  ha 
relazione  od  una  delle  più  illiislri  e leggiadre  basiliche  della  cri- 
slianilà,  ma  più  ancora  perchè  a lui  è legala  la  memoria  di  al- 
cuni punii  capitali  di  disciplina  ecclesiaslicn.  Quindi  ognuno  tro- 
verà lodevole  se  noi  procederemo  ancor  più  olire  ad  illustrarlo 
c miioveremo  una  questione  che  potrà  altrui  sembrare  improv- 
vida e ardito  od  anche  inestricabile.  Perchè  mai  i canonici  di  s. 
Maria  maggiore  nel  ponlitìcalo  di  Gregorio  IV,  cioè  un  secolo 
dojio  la  donazione  pensarono  n prò  cautela  et  jinnitate  tempo- 
rum  futuroruin  » togliere  fuori  dui  papiri  questo  rogito  e incì- 


(i)  Marisi  toc.  eli.  con  tulli  gli  autori  allegali  gii  altrove  e Uiletti 
t.  I.  pag.  aoi.  num.  tO. 
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dello  in  marmo?  quali  viccmle  avraii  potuto  mettere  in  essi  dei 
sospetti  e consigliarli  ad  assicurare  i loro  dirilli?  Questa  geiic- 
rosilA  avvenne  poco  prima  del  09^  c la  gloriosissima  [emina  Fla- 
via Xantippe  che  fece  la  donazione  usurrutluaria  avrà  forse  coa- 
linuato  a vivere  qualche  tempo  ancora  cosi  che  i suoi  anni  cor- 
ressero sino  al  7 li  in  cui  fu  creato  Gregorio  II,  il  quale  recò 
lina  mutazione  radicale  nel  clero  liberiano.  Monaco  egli  forse  eil 
amico  dei  monaci  (e  lo  scriviamo  per  tutta  sua  lode)  divisò  d’ 
introdurre  i monaci  nella  basilica  e a tal  line  mutò  in  monastero 
lo  spedale  dei  cronici  che  giaceva  dietro  la  tribuna  o abside  del- 
la basilica  e reslilui  i monaci  nel  convento  di  s.  .\ndrc  Cala-bar- 
bara [ora  s.  Antonio] , onde  (|ucsle  due  famiglie  monasliche  ce- 
lebrassero le  salmodie  nolliirne  c diurne  alla  Mailonna  del  pre- 
.sepio.  (1)  Non  v’ha  dubbio  che  l’ingresso  di  (jiiei  due  instiluli 
nella  basilica  avrà  desialo  dei  sospclli  nei  canonici,  o,  come  il 
papiro  lì  chiama,  mansionari,  e fors’anco  delle  contestazioni  e 
conlliili  forensi,  ed  ecco  disvelata  la  ragione  per  cui  vediamo, 
in  men  d’nn  secolo  dalla  morte  di  Xanti|ipc  passare  dalle  mem- 
brane e dai  codici  in  sul  inarino  Falto  della  sua  donazione,  c 
cioè  poco  dopo  r 827  in  cui  s.  Gregorio  IV"^  sedette  pontelìcc. 

La  tradizione  liberiana  sulla  traslazione  delle  reli(|uìe,  non 
che  scapitare  o dileguarsi  per  quest’  ultimo  esperimento  a cui  l’ha 
posta  Gaetano  Marini,  n’esce  anzi  più  bella  e smagliante:  c pe- 
rò noi  crediamo  che  sia  in  no.-tra  balia  valerci  di  lei  ad  illustra- 
re la  lapide  c considerarla  ancor  più  da  vicino.  Secondo  adun- 
que questa  tradizione  il  nome  di  s.  Maria  al  presepio  non  è più 
antico  del  (ii2:  secondo  ogni  regola  di  buona  critica  la  donazio- 
ne di  Xantippe  ed  in  essa  la  memoria  di  un  consolato  non  può 


Ci)  Aax.^Tcciu  odia  vita  {lag.  975.  t.  CXXVllI.  C.  li. 
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essere  più  recente  del  095 , dunque  il  papiro  appartiene  senza 
meno  a quel  breve  tratto  di  tempo  ehe  corre  dal  Cl-2  al  C9S  e 
p(‘rciostes.so  i conlini  della  sua  età  si  raccolgono  da  un  secolo  e 
mezzo  in  poco  più  di  cinquant'  anni , in  una  parola  egli  è un 
monumento  ehe  appartiene  senza  fallo  alla  Si  conda  metà  del 
settimo  secolo.  Da  questa  più  sicura  notizia  del  documento  ger- 
mogliano alcune  gravi  considerazioni  che  noi , contentandoci  a- 
verle  di  passaggio  toccale,  abbandoniamo  al  severo  giudizio  dei 
maestri  di  canoni  di  disciplina  e antichità  ecclesiastiche.  K pri- 
mamente noi  possediamo  in  questo  monumento  contezza  sicura 
di  canonici  secolari  due  secoli  innanzi  alla  età  posta  loro  comu- 
nemenlc  dagli  eruditi  c tali  a punto  ci  vengon  dati  da  quelle 
parole  n in  omnes  mansionarios  essentibus  et  inlroeuiUibiti  pe- 
ri  itniler  eie.  n indizio  sicuro  di  comunione  di  moltitudine  di  con- 
gregazione di  discendenza  e perpetuità,  che  sono  i caratteri  pro- 
pri di  una  instilnzionc.  In  secondo  luogo  esse  tornano  in  grande 
onore  al  capitolo  liberiano  reso  perciò  l’ esemplare  più  antico  di 
un  capitolo  secolare  di  cui  s’ abbia  memoria.  Basti  aver  accen- 
nalo ila  lungi  queste  cose,  lasciandone  più  ampio  sviluppo  a chi 
si  prenderà  la  briga  di  emendare  quel  passo  di  Mabillon  che  ne- 
ga l’esistenza  di  canonici  secolari  prima  del  nono  secolo  (i). 


(t)  Mabillon  coni.  agli  ordini  romani  S.  4.  p-  SSi.  t-  I-XXPIU, 
C.  M.  K primis  norem  ecclesia'  sceciilis  rsrs  in  Urbe  et  forte  nulla  , prce- 
t*r  quam  in  basilica  vaticana  ^ clericorum  collegia  «, 
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LIBRO  VI. 

• 

In  rui  è adunata  la  materia  si nrteo  — areheo- 
loKif  a sul  niinirro  qualità  e vicende  delle  reli- 
quie della  Infanzia  e natività  di  Ri.  SI.  ehe  la  ba- 
Billea  «erba — e I doeumentl  relativi  alle  luedeai- 
■iie  dalla  loro  traslazione  «Ino  al  nostri  dì. 


SOVOIARIO 
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ro del  Marini  — 11.  secolo  TU -Vili  perseveranza  di  Anastasio  nei  titolo 
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ta la  basilica  — loro  storia  e vicende  — l.t.  nell’altare  consecrato  da  s. 
Pasquale  si  trovano  due  urne  con  iscrizioni  — 14.  ed  in  esse  le  reliquie 
dell’infanzia  e natività  di  Cristo  della  stessa  natura  e condizione  di  quel- 
le che  si  mettono  in  mostra  e venerazione  del  popolo  — 15.  esame  del 
fatto  e corollari  — 16.  secolo  XII  testimonianza  di  Benedetto  e Pietro 
Mailio  canonici  di  s.  Pietro  — di  Giovanni  canonico  di  s.  Giovanni  — di 
Cencio  Camerario  — 17.  due  iscrizioni  liberiane  — cerimoniale  di  Grego- 
rio X — secolo  XIV  ceremoniale  del  card.  Gaetano,  del  card,  rotoma- 
gense  e di  Pietro  Amelio  — secolo  XV  codice  di  Nicolò  Signorili  — 19.  In- 
ventario della  basilica  e loro  armonia  eolia  greca  iscrizione  — vcn.  Lupo 
da  Olmedo  — 30.  secolo  XV|  — s.  Filippo  Neri  chiede  ed  ottiene  una 
reliquia  della  cuna  da  Gregorio  XIII  — s.  Gaetano  Tiene  innanzi  al  prc- 
•epio  riceve  sulle  liraecia  il  s.  bambino  — documenti  originoli  — s.  Igna- 
zio di  Loiola  celebra  la  prima  messa  al  presepio  — Sisto  V edifica  una 
cappella  — sua  bolla  — sacco  di  Borbone  — SI.  la  regina  di  Spagna  ri- 
covera le  sacre  tavole  dentro  preziosa  urna  — 33.  esse  erano  prima  cin- 
que c quindinnanzi  sci  — perchè  I — 33.  secolo  XVIII  omelie  di  Clemen- 
te XI  t Benedetto  XIV  — valore  di  questi  documenti  — dopo  due  secoli 
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, «li  riposo  e «li  cullo  , novello  spnglhntenlo  — Si.  secolo  XIX  una  dama 
apagnunia  rcsliliiisce  l'urna  preziosa  c Pi»  VII  vi  colloca  solcnnemenle  le 
reliquie  — 55.  50.  Pio  IX  ne  segue  J’ esempio  — ambeiliie  lasciano  una 
letlera  apostolica  a memoria  del  folto  — 57.  consenso  di  tulli  gli  eruditi 
Baronie  — 5S.  Serry  — 59.  di  nuovo  Ilaroni»  — 30.  TcUori  — 31.  a Lapi- 
de — Calme!  — Siivcira  — 35.  Ctiilllel  — sua  strana  opinione  — 33.  Ser- 
rano con  I11II.S  la  schiera  degli  scrittori  delle  cose  sacre  di  Roma  a cui 
pone  suggello  Benedetto  XlV- 


1.  Priinn  d’ inolirni'e  nella  invcslijrnzinne  delle  aniielie  me- 
morie sopra  rptel  sacro  tesoro,  clic  diede  liloio  e rinomanza  ad 
una  delle  più  insipini  e legsiailre  Itasiliclie  della  cristianità , non 
ricscirà  inopportuno  c di.sair^'radevole  al  lellorc  di  conoscere  il 
loro  essere  e condizione  e in  cerio  moilo  le  scnihiiiiize  loro,  oii< 
de  da  queste  farsi  scala  a più  anltic  riccrclie  di  velusii  monu- 
menli.  Questa  trallazione  è a reptilar  «luivi  necessaria  ; concio- 
siacliò  fra  le  controversie  ed  ineerliltidini , clic  involgono  qiieslo 
dinicilc  snbiello  non  iillima  sia  il  delìnire,  quale  vcracemcnlc  lid- 
ie molliplici  siippellellili  della  nativilà  cd  infanzia  ilei  Salvalorc 
accanasse  alla  basilica  il  nome  di  .saitla  Maria  ad  preesepe.  E 
poieliè  r argoimmlo  più  gagliardo  c il  nerbo  delle  distpiisizioni  di 
quei  sommi  uomini  liallclli  c Ilianciiini  clic  studiarono  da  prin- 
cipio questa  imporlanlc  maloria  di  eeelcsiaslica  erudizione  ha  per 
fondamento  e riposa  liiKo  su  questo  nome  c still'epoei  in  che 
per  la  prima  volto  apparve  nelle  jiagine  dei  eronisii;  così  non 
poirà  riguardarsi  oggimai  una  tale  ricerca  e narrazione  super- 
flua , quando  si  manifeàlamenlc  è congiunia  coll’  argomento 
principale. 

2.  - I - Esiste  pertanto  sotto  1’ aliare  della  cappella  sislina  , 
detta  anco  drl  presepio  c del  sacramento,  una  cassa  ili  piombo 
che  accoglie  le  reliquie  del  presepio,  o .sia  gli  scogli  tolti  dalla 
caverna  c mangiatoia  di  Betlemme;  del  che  parla  eziandio  Do- 
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mrnìco  Fontana  architetto  eli  quello  splendido  ediGcio.  (1)  Nei 
catalogo  delle  reliquie  viene  asserito  esservi  ancora  del  lieno  : il 
che  riceverà  chiarezza  da  quanto  più  oltre  sarà  riferito- II - Den- 
tro ruma  di  porfido  dell’ altare  palude,  oltre  ad  altre  reliquie, 
esistono  due  antiche  urnette  di  marino  e dentro  qiiplle  alcune 
srhcrjgie  delie  lamie  e degli  scogli  del  presepio  e tu  reliquie  del 
fimo  è dei  paiiiiilini  e delle  fasce  del  Redentore,  le  quali  colle 
iscrizioni  della  consacrazione  di  s.  Pasiiuale  I furono  trovati!  nel- 
la demolizione  dell'  antico  altare  e restituite  da  Benedetto  XIV 


(1)  Fontasc  fabbriche  di  X.  S.  pp.  Sifto  F.  Ruma  prc«io  nami-nico 
Basa  1590  I.  I.  pag.  -lO-tt-tì.  La  cappella  sistina  o del  jirescpio  fu  co- 
minciata dal  cardinale  Montalto  che  la  prosegui  e compiè  e dielle  il  suo 
nome  da  pontePice.  Non  è a passare  in  silenzio  la  pietì  e santo  proposito 
di  rjuegli  antichi  canonici  I quali  non  permisero  che  l'edicola  del  prese- 
pio venisse  in  veruna  guisa  mutala  n tolta  giù  dalle  antiche  sue  sembian- 
ze e costruzione.  K fu  mestieri  al  valente  archiletlu  Funtuva  di  arduo  or- 
tiRrio  per  alzarla,  volgerla  e muoverla  dal  primitivo  suo  essere  senza  gua- 
starne il  nativo  c originale  disegno.  Cosi  foss’cgli  perseverato  quel  savio 
divìsamento!  che  non  si  avrebbe  a compiangere  tanto  sperpero  di  ino- 
numenli  e tanta  ruina  di  memorie  r la  ingenua  architrlliirn  contaminala 
col  mescolamento  di  ornali  e grottesrhi  di  maniera  depravata  e opposta 
alla  primigenia  semplicità  cd  eleganza.  Ecco  come  parla  l'istromento  di 
concessione  del  tO  febbraio  l£8l  o in  altuoa  elevandi  et  ornandi  illius 
cappellani  arbitrio  d.  illmi  d.  c.irdinalis,  non  mut.iln  tamen  eudem  alta- 
ri , sed  in  cadein  forma  et  esse  relieto  ».  Lo  che  vien  conferm,sto  dalla 
narrazione  dell’ architetto  fatto  istorieo  delle  msgnllleenze  di  Sisto  con 
queste  parole  o il  luogo  dove  questa  cappella  si  aveva  a mellere,  è cava- 
lo sotto  terra  per  maggior  devozione,  e sopra  vi  è stato  fallo  un  altare 
dì  marmo  finn  eoi  suoi  sealini  attorno  che  cuopre  tutta  della  cappella  e 
sopra  detto  altare  S.  S.  celebra  11  messa  della  notte  ron  quella  del  giorno 
pnntifiralmenlc  con  lutti  i cardinali  c la  corte.  Sotto  quello  a perpendicolo 
è posto  l'altare  nel  mezzo  dell.v  cappella  antica  dentro  il  quale  sono  le 
reliquie  del  ssmo  presepio  poste  in  una  cassa  di  piombo.  Esso  altare  fu 
rimosso  da  quello  elio  slava  prima  , che  già  stava  di  fianco  , adesso  è vol- 
to in  faccia  di  delta  cappella  « cosi  egli 
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nella  dedicazione  del  nuovo  - HI  • In  grande  urna  d' argento  di 
elegante  arlificio  sulla  quale  giare  un  iinagine  del  baniliino  in 
oro^  sono  raccolte  sei  tavole  di  cui  si  addurrà  in  altro  luogo  la 
figura  e la  dimensione , le  quali  portano  il  nome  antichissimo  e 
costantemente  osservato  di  n cunahulum  D.  N.  1.  C.  » Vi  sono 
eziandio  alcuni  minori  frammenti  dei  quali  rendono  ragione  i do- 
cumenti giuridici  di  cui  si  avrà  a parlare  - IV  - Ai  lati  della  gran* 
de  urna  sorgono  due  vaselli  di  argento  dentro  ciascuno  dei  qua- 
li dai  cristalli  traspare  un  involto  suggellato  : il  primo  di  essi 
porta  scritto  n ex  fascia  et  panni s iufantiw  D.  N.  I.  C.»  l'altro 
ti  ex  foeno  ss.  prwsepis.  n (1)  Alcuni  regoli  di  rozzo  abete, 
gli  scogli  di  una  caverna , il  fieno  e gli  avanzi  di  pannolino  di 
una  ruvidezza  ed  asprezza  indescrivibile,  sono  queste  le  reliquie 
del  luogo  e delle  suppellettili  della  natività  del  re  della  gloria  I 
e questi  stessi  sono  i tesori  di  cui  la  basilica  liberiana  é custode 
c da  quali  riceve  nome  e gloria  in  tutta  la  cristianità.  Altrg  ur- 
netta  di  bronzo  dorato  chiusa  tutto  intorno  da  cristalli  in  cima 
alla  quale  riposa  l’imagine  di  D.  col  divin  pargolo  in  grembo, 
conserva  un  pezzo  di  pannolino,  largo  forse  cinque  dita  c lungo 
sette,  di  un  tessuto  oltre  ogni  dire  rozzo  e grossolano  con  que- 
sta iscrizione  • ex  ss.  panniculo  D.  N.  I.  C.  n cd  è recente  do- 
no del  regnante  pontefice  Pio  IX  derivato  dalla  chiesa  di  Ragu- 
si , come  parlano  le  iscrizioni  scolpite  nell’  urna  stessa.  Ma  co- 


ti) Il  DB  AnCELis  parlando  di  qneata  reliqaia  li  eiprimc  coti  « iiliid 
Tiro  mirnm  exiitit  eodem  modo  conservari , ac  si  adliuc  e prato  recisura 
csset  » (I.  X.  c.  9.  pig.  184.)  la  quii  cosa  abbimi  letio  anche  in  alcuni 
mi.  Queste  gulTe  e melense  sentenze  di  alcuni  scrittori  sono  quelle  che 
hanno  dato  occasione  agli  eretici  di  calunniare.  Intorno  alle  tradizioni  le- 
gittime putlulsno  in  gran  copia  tradizioni  spurie  volgari  ed  esorbitanti,  da 
cui  gii  scrittori  debbono  con  gran  cautela  guardarsi. 
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tn'esso  non  apporticnc  all' antico  pnirimoiiio  dcllu  reliquie  libe- 
riane, cosi  non  è subiello  del  presente  Iratlnlo. 

3.  Abbiamo  mandalo  innanzi  queste  notizie,  per  venir  ora 
speditamente  adunando  lutti  quei  documenti  che  accompagnano 
r antichità  ed  autenticità  di  queste  suppcllcllili  e il  loro  soggior- 
no presso  la  chiesa  occidentale  ; e toccheremo  or  T una  or  l’ al- 
tra , e talora  tutte  congiuntamente , secondoebé  1’  ordine  crono- 
logico ci  guiderà. 

Di  questi  documenti  sarà  primo  la  greca  inscrizione  scoper- 
ta nell’anno  4750  sopra  una  delle  tavole  della  s.  culla;  e avve- 
gnaché questa , e per  ragione  di  lingua  e di  origine  apparten- 
ga piuttosto  alla  chiesa  orientale,  ciò  non  pertanto,  come  carat- 
tere che  la  reliquia  porta  seco  inseparabilmente,  non  sembrerà 
disconvenire  a questo  luogo.  Nè  a ciò  contrasta  l'ordine  dei  tem- 
pi; conciosiaché  avendo  i libri  precedenti  spezialmente  spazialo 
intorno  alle  testimonianze  dei  padri  che  poco  si  dilungano  dal 
settimo  secolo , nel  quale  pure  è credibile  l' avvenimento  della 
traslazione  di  queste  sacre  suppellclUi , opportuno  ne  sembra  e 
alla  successione  dei  tempi  c all’  unità  e all’  ordine  di  questo  trat- 
tato il  cominciare  questo  libro  destinato  a dimorare  intorno  alla 
seconda  proposizione,  dalla  età  medesima,  ove  la  prima  fini  c 
cosi  rannodare  Roma  e tìcrosolima  e l' oriente  coll’  occidente. 

i.  Sarà  bene  udire  l’Istoria  dello  scuoprimento  di  questa  i- 
scrizione  dalla  relazione  stessa  di  chi  ne  fu  autore,  cioè  del  p. 
Giusep|)e  Bianchini  prete  della  congregazione  dell’  oratorio,  n os- 
n scn’ni  un  giorno  dalli  cristalli  della  gran  tcca  d’argento,  con- 
« tenente  le  tavole  della  cuna  di  Gesù  Cristo . . . che  in  una  dì 
»i  esse  tavole  compariva  una  lettera  scritta  con  inctiioslro.  Ciò 
n non  è stalo  avvertito  da  olciino  di  quelli  che  hanno  scritto  del- 
n la  sacra  cuna,  e nominatamente  dal  de  Angciis  nella  storì^ 
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« della  basilica  , dal  Ciampini  - de  muxivis  operibns  - né  ullima- 
" melile  dalli  due  prelati  e canonici  della  basilica  stessa  , cioè 
•<  dal  llnllelli  c dal  Bianchini.  Io  sospettai  allora  che  sulle  (avole 
•1  chiuse  nella  gran  teca  d’ argento  vi  potesse  c.ssere  qualche  i- 
ti  scrizione:  c però  il  di  scgiienle,  che  fu  ai  20  o 21  di  feb- 
n hraio  del  I7')0.  andai  ni  piedi  di  sua  Sanlilà,  supplicandola, 
n che  si  volesse  degnare  di  dar  ordine  all’  omo.  sig.  cardinale 
n arciprete  Colonna  di  aprire  la  sacra  cuna  e di  riconoscerla.  L’ 
Il  oliimo  e clementissimo  pontefice  fece  scrivere  a vista  al  suil- 
*'  dello  sig.  cardinale  un  vigliello,  ordinandogli , che  nel  palaz- 
t»  zo  arciprelale  della  chiesa  fiicesso  trasportare  la  reliquia , e 
n coirinlervenlo  di  quallro  revmi  sig.  canonici  facesse  aprirla  e 
« riconoscere  le  sacre  tavole.  Ciò  si  esegui  sopra  un  aliare  por- 
ti Ialite  che  allora  fu  cretto  apposta,  e furono  estraile  le  tavole 
• al  numero  di  sei,  per  osservare  se  vi  era  nulla  di  scrino  nel- 
11  le  medesime.  Tale  ricognizione  fu  falla  olii  23  dello  slesso 
11  mese,  c furono  ritrovate  le  cinque  tavole  della  cuna  e un  al- 
ti Ira  tutta  ricoperta  di  una  tela  antica  lessula  a oro,  c barba- 
ti ramente  incollatavi  sopra  , in  modo  che  veniva  a ricuoprirc  lut- 
ti la  la  inscrizione  greca.  La  colla  e le  llgniiole  avevano  consu- 
II  mato  un  pochino  di  della  tela  in  un  luogo  dove  appunto  ve- 
ti devasi  quella  lettera,  (che  era  un  o)  la  quale  a me  fece  la 
11  spia  delle  altre.  Presa  dunque  una  spugna  inzuppata,  e ba- 
li guatasi  ben  bene  la  tela  , a poco  a poco  essa  si  dislaccò  dalla 
n tavola  e apparve  all’ improvviso,  con  ammirazione  di  lutti,  la 
11  iscrizione  greca  « cosi  egli  in  una  memoria  ms. 

S.  E innanzi  trailo  reca  pur  maraviglia  , come  quel  dotto 
padre  che  pur  era  cosi  addentro  nelle  memorie  della  basilica  li- 
beriana, asserisca  non  essere  sialo  mai  da  persona  osservalo  ve- 
stigio alcuno  di  scrittura  sulle  sacre  tavole  : quando  1’  allo  giu- 


Digitized  by  Google 


403 

rulico  di  collocanionlo  ncIKt  nuova  urna  (In  dall’  anno  ICOO  diia- 
rainente  lo  noia  con  queste  rozze  parole  u ilen>  labclla  alla  u- 
« niiis  digiti  cl  lunga  pnlnionim  qiiatuor  in  circa  cuin  (eia  in* 
« collala  sparsim  fere  per  loluni:  ab  una  lamen  parie,  sub  qua 
« tela  cl  ubi  Icla  non  exial  adsunt  pliira  verba  litteris  gra’cis 
a inscripla,  eaciue  fere  anliqtiala  ».  ^è  crcdellero  for-e  ojìportuno 
quei  buoni  auliclii  d’ iuvcsiigare  i nascosti  caraKeri  in  un  secolo 
in  cui  i fedeli  riposavano  Irauquillouicnte  sulle  Irailizioni  e si  a- 
dagiavano  di  buon  grado  all’anlorilà  della  chiesa.  Lo  scuopri- 

meulo  della  scritluru  era  quindi  riserbata  ad  altri  tempi , in  cui 

• 

rirrcligionc  avrebbe  sparsa  la  dillidenza  c lo  sclicruo  sulle,  cose 
più  sacre , per  trarne  novello  argomento  contro  quella  oltraco- 
tanza  , che  bestemmia  lutto  ciò  che  ignora,  e ignora  studiosamen- 
te lutto  quello  che  tocca  la  religione  e la  pielò.  Oltre  al  card, 
arciprete  c ai  canonici , fra  quali  il  dotto  c pii^simo  Pier  FiIip[to 
Strozzi,  furono  presenti  a questo  solenne  atto  il  dello  p.  Rian- 
cliiid  e,  quali  interpreti,  Filippo  Vitale  monaco  batiliano  di 
Grottaferrata  e Francesco  Mariani  scrittore  della  biblioteca  va- 
ticana (1). 

C.  Giunto  alle  mani  dei  fdologi  ed  antiquari  questo  docu- 
mento fu  messo  a fierissima  tortura  c fattone  orribile  strazio  e 
disumano  governo  per  condurlo  a dir  rio,  che  nè  le  lettere  suo- 
nano nè  lo  scrittore  vi  ha  espresso.  Chi  vedea  il  bue  o l’asino, 
perché  vi  era  ricordato  Cristo  fra  le  corna  del  cervo;  chi  scor- 
gea  i re  magi,  perchè  vi  era  menzione  di  martiri  assisi  sopra  i 
corsieri;  chi  nelle  sillabe  rose  c nelle  parole  involate  dal  tempo 
leggeva  apertamente  presepio,  ciiiKihith  ed  altie  colali.  Noi  get- 
tiamo nell’ oblio  tulle  quelle  smodale  sentenze,  e ci  contenlia' 


(1)  vedi  r appendice  num.  t. 
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RIO  di  porre  innnnzi  al  lettore  riscrizione  genuina  colle  inter- 
pretazioni letterali  di  Vincenzo  de  Regibus , del  p.  Vitale  e del 
Mariani,  quali  abbiamo  attinto  da  alcune  memorie  ms.  dell' ar- 
chivio liberiano,  riserbandoci, di  far  loro  quelle  postille  e quel- 
le chiose  che  una  critica  temperata  e mansueta  ci  saprà  sugge- 
rire. Ecco  pertanto  questa  leggenda  distinta  nelle  sue  lince  ori- 
ginali e recata  in  carattere  moderno. 


I. 

a 9vo  er/yiXoig  . aj/stpa  . . t«v  ote  ...  vsv  tste 


0 or/isg  Sìjfn/jrpcsg  OiffaaXevsìtBg  x«tu  o or/iog  Euota- 
9rìog  noa  o sfi[u<xa  tcjv  xéjJccTW.. .vjeXaips  o cqug  £U- 
arpoaiog  x«t« 

m. 

o ocyttxj  gtacwKj  o iiaprva  xat  ymjOrrz'i/JocJ  totg  ttevts 
Twv  (japTvpoiV  ci  emfie/SijxsTcg  Toeg  innotg. 


IV. 

0 yg  ìka.aOyjiro  ersu  xort  yvAjOrjTa  eixsvei  touttj  x«Xa 
XpixTav 

VERSIONE  DEL  P.  VIT.\LE.  n Intcr  (vcl  apud  ) duos  angc- 
n los  parvis  in  manibus  (vcl  parva  manu)  coronam  acccpi.sti 
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« ('vcl  accepi  ) - sanctus  Dcmctrius  Ihcssaloniccs  subtus  ( vcl  in- 
n fcrìus  ) - sanctus  Eustntliius  et  Christus  in  medio  cornuum  cer* 
n va -sanctus  Eiistratius  iuxta  (vcl  propc )- sanctus  Sisiimius 
o martyr  et  flant  cuin  quinque  (ex)  martyribus  ascensi  equos- 
I’  Christus  propilius  sit  tibi,  et  flat  iconac  ( vel  imagi  ni  ) buie 
" pulchrum  aurum  ». 

VERSIONE  DEL  MARIANI . . . n duobus  angelis  parvani  . . 
« in  maini  . . coronain  ....  et -sanctus  Dcmelrius  thessaloni- 
II  cac  . . subtus  sanctus  Eustathius  et  Christus  in  medio  cor- 
II  nuum  . . . cervus- sanctus  Eustratius  subtus  (vel  prope)san- 
II  ctus  Sisiimius  martyr  et  flant  quinque  martyrum  qui  ascende- 
Il  runt  equos  - Christus  propilius  Hat  libi ...  et  fiat  imagini  buie 
Il  pulchra;  (o  vero  pulchrum)  aurum  «. 

VERSIONE  DI  DE  REGIBIJS.  n Inler  duos  angelus  , parvis 
Il  in  m.<uiibus  ipsorum  operimcntum,  quod  dispositum  fuit  , ap- 
II  pareat  - sanctus  Dcmctrius  thessalonicensis  infra,  sanctus  Eu- 
II  stalbins  et  Christus  in  medio  corntim  ccrvae- sanctus  Euslra- 
II  tius  propc  sanctus  Sisiimius  martyr,  et  sint  cum  ipsis  quinque 
n illurnm  marlyrnm  qui  ascenderunt  equos  - Christus  propilius 
Il  csto  libi,  et  fiat  iconi  buie  pulchra:  aurum  n. 

7.  Da  queste  versioni  messe  a confronto  scaturisce  un  signi- 
ficato chiaramente  uniforme , c si  ritrae  che  la  nostra  leggenda 
non  è altrimenti  una  iscrizione  votiva  o monumentale,  la  quale 
accenni  in  qualche  guisa  direttamente  alle  reliquie  del  presepio 
c delle  suppellellili  infantili  del  Salvatore , ma  sibbenc  un  avviso 
al  niellalore,  perchè  ricuopra  di  oro  splendidissimo  la  Invola, 
arlillziandovi  c storiandovi  con  ragione  le  imagini  dei  santi  nuir- 
tiri  Demetrio  Sisinnio  Eustachio  ed  Euslrnzio,  disposte  in  bella 
ordinanza  intorno  a Cristo  figurato  in  mezzo  alle  corna  dei  cer- 
vo. A ([tieslc  cinque  figure  si  vuole  che  rispondano , forse  nella 
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pnrle  opposita , altrcUanIc  imapini  di  inartiri  seduti  sopra  dc- 
slrieri,  i cui  nomi  si  tacciono.  Ablìiamo  peraltro  nelle  liturgie  gre- 
che memoria  dei  martiri  Acindino  Pegasio  Aftonio  Anempodislo  ed 
Elpidcforo,  soliti  a chiamarsi  dal  numero  il  qiiiiKirio,  o qnini- 
lax  niarhjnim , e di  ossi  fa  menzione  il  menologio  basiliano  ai 
due  novembre  e l’ idiomelo  di  s.  Antonio  patriarca  di  Costantino- 
poli al  tono  secondo  obliquo  (t).  La  tavola  pertanto  condotta  per 
somigliante  disciplina,  volea  essere  sostenuta  dàlie  mani  di  due 
angeli.  Infine  vi  ù il  saluto  eristiano  per  !’ orafo  c per  la  tavola 
r augurio,  onde  riesca  splendidamente  orn, ita  e scintilli  di  puro 
c ardente  oro.  Dal  clic  si  pare,  non  altro  essere  stato  quello 
scritto  se  non  che  ima  leggenda  deslinala  a rimanere  cternal- 
nienle  seimila  , se  il  dente  delle  lignnole  non  avesse  roso  l' inlo- 
naco  e l'avidità  ancora  più  vorace  degli  uomini  involalo  il  |)re- 
zioso  anaglifo,  che  rivestirono  li  tavola  fino  al  sacco  del  Dorbo- 
ne.  Qtioslo  niello  vieii  dcscrilto  in  un  antico  inventario  della  ba- 
silica (2)  in  modo  non  dissomiglianle  al  desiderio  di  quel  pio  c 
benefico  che  scrisse  la  leggenda  ; nò  ò lontano  dal  vero  che  le 
figure  dei  santi  nominali  e dei  cinque  martiri  anonimi  sicno  sta- 
te disposte  agli  estremi  c al  nodo  della  croce  di  cui  v’  ha  in  esso 
menzione.  Eccone  le  parole  n tabula  una  laborala  ex  auro  et  ar- 
n genio  et  nli(]uibus  sinaldis  cimi  iinngiiiibus  et  lilleris  gemeis  ac 
ti  lapidibus  pVetiosis,  ubi  recoiuiilmn  est  puerprrium  D.  .V.  I.  C.; 
fi  a parte  vero  posteriori  est  argentea  cuin  slgno  eriieis,  qiine  ta- 
e buia  sub.steiilaliir  a dnobus  angciis  e.  .Altra  descrizione  ne  ab- 
biamo dal  Signorili,  come  a suo  tempo  verrà  narrato:  c di  que- 


(1)  Mevuloc.io  batti.  Urbin.  1727  l.  I.  pag.  tOI.  — PArEEBociiio  ephem. 
grtre.  l.  I.  piig.  40.  maii. 

(2)  presto  Deasigelis  I.  VI,  c.  9.  pag.  110 -il.  della  tua  storia  di  «. 
Maria  maggiore  ed  ha  la  data  del  1409. 
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sto  niello  testimonianzn  procacciano  pur  tuttaria  i cbiovclii  nella 
tavola  stessa  conlìccati  e ribaditi , forse  destinali  un  di  a tener- 
vi raccoinaiulatc  le  lamine  preziose. 

8.  Dall’esemplare  di  questa  leggenda  accompagnala  dal- 
le versioni  di  maestri  di  greca  lettenitura  e dalle  nostre  illu- 
strazioni apparisce  chiarninenle,  non  esservi  in  quelle  parole  cosa 
alcuna,  che  faccia  cenno  alla  natura  e coiulizionc  di  quella  s.  re- 
liquia o all  I natività  ed  infanzia  del  Salvatore.  Ma  non  per  ciò 
sarà  al  postutto  inutile  a corroborare  nei  fedeli  la  persuasione 
della  veracità  e schiettezza  di  nostra  tradizione.  E come  franca- 
mente fu  da  principio  rigettato  qualunque  supplemento  o chio- 
sa , avvegnaché  ragionevole  e domandala  dalla  natura  del  greco 
idioma  c fornita  da  valentuomini  in  quello  versatissimi , così  ora 
di  nuovo  li  rilìutiamo,  poiché  in  tal  caso  ci  sembrerebbe  quasi 
che,  non  già  I’ autorità  del  monumento,  ma  si  la  perizia  o fan- 
tasia di  chi  lo  vieri  completando  e commentando  porgesse  for- 
za c conferma  all’ argomento.  .Accettando  pertanto  quella  leg- 
genda alla  lettera,  e «inai  ella  si  é,  rosa  c offesa  dal  tempo, 
dessa  persuade  chiaramente  due  cose;  1"  l’ augusta  antichità  di 
quel  frammento  di  tavola:  2“  che  quel  rozzo  c informe  legno  eb- 
be culto  e venerazione  in  remotissima  età  : e 1’  una  e l’ altra  di 
queste  osservazioni  guida  ad  una  medesima  conclusione  favore- 
volissima alla  piu  tradizione.  Ed  in  primo  luogo  ponendo  mente 
alla  conformazione  delle  lellcre,  olla  sobrietà  degli  accenti,  al- 
la ligura  delle  sigle,  egli  é agevole,  secondo  i precetti  di  Bernar- 
do (li  .Montfaucon,  determinare  l’epoca  di  (juella  scrittura.  Que- 
sto grande  maestro  pertanto  nella  sua  greca  paleografia , addu- 
ceiido  per  saggio  un  codice  di  s.  Germano , aflerma  risoliilameii- 
te  essere  al  settimo  secolo  per  la  prima  volta  apparsi  nelle  gre- 
che scritture  gli  accenti  e le  aspirazioni  cosi,  che  daH'avcre  o 
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no  un  codice  questo  suggello,  si  potrà  sicuramente  giudicare  se  * 
sia  posteriore  o anteriore  a quella  età.  Ne  rende  però  avvisati , 
essere  forse  in  questo  fallo  intervenuto  ciò , che  in  tutti  gli  usi 
e costumanze  umane  incontra , cioò  che  non  da  tulli  uè  dovun- 
que furono  repentinamente  usati , ed  il  settimo  secolo  offre  il 
primo  vestigio  di  questo  stile  che  col  correre  degli  anni  si  ven- 
ne ognora  dilatando  e perfezionando,  finché  tornò  generale  e 
costante  elemento  di  quell'  idioma.  Mettendo  quindi  al  parago- 
ne la  forma  antica  onciale  del  carattere  di  questa  iscrizione  co- 
gli esemplari  recati  dal  Monfauron  c da  esso  attribuiti  al  set- 
timo secolo , si  scorge  una  somiglianza  perfetta  fra  essi , spe- 
cialmente nell’  M c nella  sigla  di  ,\C  e nella  scarsezza  degli  ac- 
centi, incontrandone  nella  nostra  iscrizione  due  soli  nelle  ultime 
due  parole.  Per  le  quali  considerazioni  resta  fermato,  appartc- 

t 

nere  questa  leggenda  al  settimo  secolo:  il  ché  vien  comprovato 
da  quanto  fu  scritto  sinora  sul  soggiorno  delle  reliquie  in  orien- 
te e sul  loro  tramutarsi  in  occidente,  come  la  leggenda  per  op- 
posito  conferma  la  narrazione  di  quegli  avvenimenti  (i).  Non  i- 
gnnriamo  quanto  sieno  fallaci  gli  argomenti  tratti  dalle  sole  os- 
servazioni paleografiche,  non  essendo  un  istante  quello  ehc  crea 
c scompone  gl'  idiomi  ; e però  non  vogliam  noi  dargli  peso  e au- 
torità al  di  là  di  quello  consenta  una  discreta  e sobria  critica. 


(1)  Ecco  le  parole  di  ^(o^TF*Hcoa  n Iloe  cìrciler  tempore,  ( nempe 
leplimo  r.’eriilo),  quo  deacriptus  est  liber  sangrrmanentisj  aceenlus  et  spi- 
ritus  niUcribi  cirperunt.  itine  Iti  ut  ii  qui  posleriuris  levi  siinlj  in  quos 
inciilimns  , aceenlus  babcsnt  et  qui  accentui  non  tiabent  codice  nostro,  ut 
plurimum  , veluiliorei  esse  putcniur.  Ut  plurinium  dico,  quia  ciim  prlnuina 
nsiis  describendi  accentui  et  spiritui  advectus  est , non  statini  et  uliique 
ab  omnibus  hic  mos  receptus  fuisae  pulatur,  aed  piulum  sallein  spalli 
iiiterccsaisae  videlur , ut  li.i:c  consucludo  ubic^ue  locorum  oblincret  a(  pa(. 
StS.  e tu.  sul  codice  regio  1905.) 
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Nui  siamo  troppo  sicuri  della  causa , per  non  aver  mestieri  del 
debole  sostegno  di  questa  leggenda , la  quale  invero  ba  ajulato 
assai  poco  le  ricerche  isloriihe  su  questo  periglioso  subielto.  El* 
la  non  pertanto  ha  convalidato  le  conghietture  di  mons.  Battelli 
sulla  traslazione  delie  reliquie , da  lui  primiero  posta  alla  età  di 
Teodoro  papa. 

9.  Ma  se  la  forma  del  carattere  e il  parco  uso  degli  accen- 
ti ci  conducono  e fan  salire  colle  memorie  a si  remota  antichi- 
tà,* te  parole  e il  si;?nilìcalo  di  esse  ci  guidano  a riconoscere, 
che  queir  abbietto  ed  umile  arredo  fu  segno  olla-  venerazione  e 
al  culto  dei  fedeli  per  oltre  a undici  secoli.  Imperochè,  che  al- 
tro suona  quel  pio  desiderio  che  vuole  la  tavola  decorata  con  sem- 
bianze angeliche  e colle  imagini  dei  martiri  : che  dice  mai  quel 
volerla  brillare  è risplendere  nell’oro;  quel  pregare  Cristo  per- 
chè guidi  il  lavoro  c assista  I’ artefice  n tanta  impresa?  Forse 
mancavano  airarleficc  oltre  tavole  su  cui  condurre  il  lavoro  o era 
mestieri  suggellarla  con  quella  scrittura  ? E quand’  anco  si  dile- 
guassero d'ogni  intorno  le  memorie  e non  bastcì  ebbc  l'assenso  di 
oltre  undici  secoli  per  rimuovere  ogni  dubbiezza  da  questa  tradi- 
zione? e si  poirebb’egli  negare  ossequio  e venerazione  ad  un 
obbiclto,  che  ha  per  se  il  cullo  certo  di  mille  e cento  anni , quan- 
to almeno  importa  l’età  di  quell'iscrizione?  Quindi  utilissima  c 
opportuna  giunse  la  scoperta  di  questo  novello  monumento  il  qua- 
le accresce  forza  c confermazione  ai  preesistenti , come  da  loro 
la  riceve;  e sebbone  taccia  l’origine  e condizione  della  reliquia, 
parla  però  eloquentemente  in  suo  favore  colla  sua  antichità  : 
parla  annunciando  un  fatto,  concesso  il  quale  , non  si  può  esclu- 
dere l’ aulcnticilà  di  quell' obbiclto  : parla  per  riprendere  colo- 
ro , i quali  ardissero  negare  un  avvenimento  che  undici  secoli  al- 
meno giudicarono  vero.  29 


Digitized  by  Google 


4l6 

<0.  Prima  di  passare  a rassegna  altri  doeurnenti  che  gli  ar* 
ehiri  e lé  memorie  di  Roma  conserrano  in  favore  df  questo  sa- 
cro tesoro,  sembra  opportuno  osservare  qui,  come  la  greca  1- 
krizioiie  giovi  eziandio  a confermare  le  sottili  congetture  dei  dot- 
tissimi prelati  Battelli  e Bianchini  sul  tempo  della  traslazione  (fi 
queste  reliquie  contro  le  cavillazioni  dì  Marini.  L’ idioma  greco  la 
grida  ma nifcstn mente  di  origine  orientale  e le  Glologiche  osserva- 
zioni rendono  in  lei  manifesta  I*  opera  del  settimo  secolo  : e quindi 
lliova  concludere,  che  non  prima  di  quel  secolo,  cioè  appunto-del- 
ia età  di  Teodoro,  potevano  le  sacre  suppellettili  trasmigrare  dall* 
oriente  nell’ occidehte.  Dal  che  si  pare,  senza  quanto  fu  scritto  di 
sopra,  quanto  mai  fosse  strana  l’opinione  del  Marini  che  argomen- 
tò essere  il  titolo  della  Madonna  del  pretepio  più  antico  ancora 
del  settimo  secolo.  Ma  se  queste  reliquie  danno  il  significato  a 
quel  nome  e le  reliquie  non  mutarono  domicilio  prima  dei  setticno 
secolo , il  che  portano  scritto  in  fronte , converrà  pure  che  i se- 
guaci del  Marini  o accattino  novella  versione  a quel  nome  e sce- 
mino di  qualche  lustro  1’  epoca  posta  da  quel  gravissimo  antiqua- 
rio alla  iscrizione.  0 l’acquisto  pertanto  delle  reliquie  ha  dato 
il  nome  alia  basilica , e ciò  non  si  poteva  prima  del  pontificato 
di  Teodoro  : o egli  è per  la  basilica  più  antico  ancora  del  setti- 
mo secolo  secondo  il  Marini,  e allora  ella  possedeva  un  titolo  sen- 
za subielto  ( line  re)  : perchè  la  greca  iscrizione  porla  il  sug- 
gello e le  sembianze  orientali  del  settimo  secolo.  Ma  se  il  posses- 
so di  questi  sacri  monumenti  deve  pure  avere  un  origine,  c il 
nome  di  salda  Maria  ad prcetepe  un  significato,  c il  suo  appari- 
re nelle  scritture  e incontrarsi  all’ età  di  Teodoro  per  non  ces- 
sare più  mai , una  cagione,  quali  saranno  mai  ? qual  altro  mo- 
aumento  poteva  acquistarle  un  titolo , che  la  ragione , il  linguag- 
gio cristiano , una  tradizione  costante  insino  ù noi  concordemen- 
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le  consentano , da  quello  in  fuori  delle  reliquie  della  cuna  e de- 
£li  arredi  infantili  del  Salvatore  ì qual  altro  credibile  conserto 
di  congbietture  e di  avvenimenti  potrei  .tener  luogo  di  quelU  41 
papa  Teodoro?  e i’  iscrizione  di  Xanlippe  é ella  illustrata  a tan- 
ta severità  di  critica , da  divietare  qualunque  tramulamento  aji 
un  epoca  posteriore , che  rientri  e adenlelii  coll’  età  di  Teodo- 
ro? Noi  già  r abbiamo  dimostrato  nel  libro  precedente,  e 
nostra  cronologia  porla  che  la  greca  leggenda  e il  prezioso  niel- 
lo furono  r ultimo  congedo  che  le  reliquie  ebbero  duUa  .chic)^ 
greca:  e l’epigrafe  liberiana  e la  donazione  di  Flavia  Xanlipj^ 
furono  il  primo  saluto  e T accoglieivca  buona  xbe  loro  fece  ^ 
chiesa  latina. 

41.  Il  nome  di  s.  Maria  ad  prcesepe  dal  bibliolecarlo  non  mai 
usato  prima  della  vita  di  Teodoro  fu  por  I*  istoria  della  traslazio- 
ne delle  sacre  suppellettili  della  natività  ed  infanzia  del  Salvato- 
re , come  la  stella  che  guidò  i magi , un  segnale  per  scorgere  i 
dotti  ad  investigare  e trovare  la  vera  età  del  glorioso  acquisto;  e 
questo  stesso  nome  che  il  bibliotecario  mai  più  scompagna  dalla 
basilica  e costantemente  le  conserva  nei  pontiflcati  vicini  a quello 
di -Teodoro,  é documento  vaIe,vole  a rincalzare  la, verità  della 
pia  tradizione.  A costo  che  il  tema  torni  importuno  « sazievo- 
le : sebbene  la  via  lunga  e il  desiderio  di  trovarci  in  mezzo  a 
documenti  più  sicuri  delle  semplici  induzioni,  ci  sproni  a stu- 
diare il  passo,  noi  sveglialamente  ci  interterremo  a raccoglie- 
re dal  bibliotecario  tutte  le  memorie  della  generosità  dei  ppn- 
telki  verso  la  Madonna  del  presepio  per  provvcdece  .11  jiostro 
tema  d’armi  valevoli  a rintuzzare  quell* audace  proposizione  di 
Calvino  che  chiamò  i papi  quasi  tion  curanti  e spensierati  ver^ 
i monumenti  superstiti  dell’infanzia  di  Cristo,  li  perfido  Olim- 
pio volendo  .seminare  s<?isii)i  e strabi, nella  tjhicM  romana  e Iru- 
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ciliare  lo  stesso  pontefice  Martino  (a.  (M9.),  colse  11  destro  e li 
tempo  In  cui  egli  celebrava  la  messa  all’  altare  della  madonna 
del  presepio  (I)  S.  Eugenio  (a.  0S2.)  fu  dal  clero  e popolo  ro- 
mano sostenuto  e impedito  dal  celebrare  la  messa  alla  madonna 
del  presepio,  finché  non  ebbe  dato  parola  di  rigettare  la  sino- 
dico di  Pietro  patriarca  di  Costantinopoli  dettala  con  parole  al- 
tezzose ed  ambigue  (2).  S.  Agatone. (a.  678.)  donò  censi  per  le 
lampadi  alla  madonna  del  presepio  (3).  S.  Gregei  io  li  (a.  7 li.) 
ristorò  due  monasteri  ai  due  capi  della  basilica  e vi  chiamò  i mo- 
naci, perchè  contassero  le  salmoilie  notturne  e diurne  olla  ma- 
donna del  presepio  (1).  S.  Gregorio  111  (a.  731.)  fregiò  di  cande- 
labri la  cappella  del  presepio  e vi  collocò  una  imagine  d’  oro 
gemmata  che  rappresentava  IV.  I).  col  divin  suo  figliuolo  in  grem- 
bo (5).  Stefano  11 , che  era  stalo  eletto  nel  7t>2  dentro  la  basilica 


(t)  ksssrÀCìn  netta  vita  iti  Marlinn  5-  titS.  p»g.  7*1.  t.  CXXTIII.  C. 

H.  « nt  qiiod  non  pninii  per  mnnum  armalam  facere,  sub  hirrrliro  moda 

per  roitsariim  soirninla  in  ecclesia  a.  Dei  fcnilricis  l 'mpcrqui-  vir^inis  Ma- 
riir  ad  praiepe  pcrHcrrct.  Xam  diim  comunioncni  ei  pirrigorct  ai.  Papa, 
voloil  eum  criidelitcr  intcrnerre  eie.  » 

(!)  AMSTacin  nella  vita  di  a.  Enpenio  S.  Iti*,  pa;!-  763.  I.  c.  •>  ut  e- 

liam  nec  eundem  p.spam  dimitterel  pnpulus  vel  clenn  niis-ain  celelirare  in 

basilica  s.  Dei  gcniiricis  setnpenjue  virpinis  Mariir  r|mr  apprllaliir  ad  pra~ 
tepe,  nisi  prnmisisset  bis  ipse  ponlirrv  minime  eom  al'qiiando  lusrirere  ». 

(3)  ASASTinu)  nella  vita  di  Agatone  S.  1*6.  pap  Sii,  |,  c.  **  ad  lumi- 
naria ...  a.  Mariee  ad  prastpe  sol.  duo  mille  centum  et  qiiadiapnia  (dì- 
misil)  ». 

(A)  AltiSTsr.in  nella  vila  di  s.  Creforlo  II  S.  i7S.  pay.  975.  I.  c.  « hlo 
geroenmiuin,  qiind  post  absidem  a.  Dei  gcnitrieis  ad  prasepi  ailum  est, 
inonasleriiim  inslitiiil:  atque  mnn.ssteriuni  a.  Andrene  apostoli,  quod  Bar- 
barar  nuncup.itur  ....  adscitis  monarhis  ordinavi!,  ut  iiirnqiie  mnnsale- 
ria  ad  a.  Dei  gcoitriccm  lingulis  diebus  atque  noctibua  Deo  laudet  cane- 
rtnt  ». 

(5)  A5ASTA6I0  nella  vita  di  a.  Gregorio  III  S.  litd-  p-  10S7.  1.  c.  « M 
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liberiano  > ordinò  che  ogni  sabato  vi  fossero  le  litanie  alia  ma- 
donna del  presepio,  a vicenda  colla  basilica  (Ijjvalicana  e ostien- 
se , e alla  madonna  del  presepio  ebbe  ricorso  nella  invasione  dei 
longobardi  (2).  S.  Adriano  (a.  772.)  ricevette  in  Roma  nel  di  di 
Pasqua  Carlomagno  presso  la  madonna  del  presepio  (3):  le  of- 


fecìt  in  ecclesia  s.  Dei  pcnitricia  ad  prasepe  per  circullum  super  cnlum- 
sas  regulare  candclabriim  ("candtlabro  a ratirelloj  fecit  et  ibidem  in  ora- 
torio sancto  , quod  pratept  dicilur , ima)iinem  aurcam  Dei  grnitricis,  am- 
plectcntem  salvatorem  dominuni  Deum  nostrum  cum  gemmis  diversis,  pens, 
Ubras  quinque  « S-  10!.  pag.  Ì0t9.  a roulavit  autem  Irabes  in  sancta  Del 
genitrice  ad  prattpe  numero  quinque  ». 

(1)  Amstsgio  nella  sita  di  Stefano  II  S.  !!7-5.1i.  p.  I0R1-S7.  a post 
bare  vero  ennetus  Dei  pnpulus  congregalus  rat  intra  ven.  b.isili<'sm  s.  Dei 
genitricis  ad  pra$ejv  j ubi  et  omnes  misericordiam  domini  Dei  nostri  pe- 
tentes  et  ipsius  nostrs  sanrtae  semprrque  virginia  Dei  genitricis  M.iriac  bo> 
no  animo  et  consona  voce  prrdiclum  bb.  viruni  sibi  riigunt  ponlinccm... 
prò-  salute  provincise  et  omnium  chrislianorum  omni  sab.ilorum  die  Irla- 
niam  , omni  posposito  negolio  , Aeri  slaliiit:  unum  quidem  sabnlum  ad  a. 
Dei  genitrieem  ad  pratept,  aliuro  vero  ad  b.  reiriim  eie.  » devozione  a 
cui  I grandi  ponleSci  a.  Pio,  Sisto  e Paolo  quinti  Clemente  Vili  e I\  e Be- 
nedetto XIV  erano  solili  intervenire. 

(!)  AnisTir.i»  citalo  $.  333.  pag.  1087.  « nudisqne  polibus,  lam  ip- 
•e,  quamque  universa  pirbs  , inerdentes  in  ecclesiam  s Dei  genitricis, 
quie  ad  pratepe  nuncupalur,  posito  in  omnium  capilibus  populorum  ei- 
aere,  cum  roazimo  ululatu  pergentes  etc.  » 

(3)  A.nastscki  ntlla  vita  di  s.  Adiiono  5-  318 ■ • J.3 • f II • SI  - 59.  p. 

divo -81 -95.  « alio  vero  die  illucescente  dominico  sanclo  in  ipsa  ss.  pa- 
srhali  fealivitate  direzit  dilnculo  ipse  ss  pisrsni  cunclos  judices  et  uni- 
versa obsequia  mililiee  ad  eundem  regem  et  rum  magno  honorc  illum  su- 
sripicntes  in  errlosia  s.  Dei  genitricis  ad  prasepe  eie.  ...  In  ecclesia  s. 
Dei  genitricis  ad  jiraiejte  fecit  vestes  dosa  super  aliare  maiore,  unam  ci 
auro  purissimu  alque  gemmis  , habenleni  assiimpiionem  s.  Dei  gcniiricis  et 
alium  de  stauracin  (col  lembo  di  jxirjnra  rabescata  e fiorata)  ornalam  in 
circuito  blaltin:  fecit  in  ea  ecclesia  et  cortinas  maiores  ez  palliis  quadra- 
polis  ...  sed  et  per  diversos  areus  eiusdem  basilico;  sanclm  Dei  geniiricit 
simili  modo  ex  palliis  quadrapolis  fecit  vela  quadraginta  duo  ...  in  ba- 
flliea  -f.  Dei  genitricis , qua  eet  ad  pratept , in  altari  ipsina  praiepii  fe- 
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ferse  in  dono  pretiose  tappexterie , paliotU  d’  M'O  e d*  argento  : 
restaurò  il  culto  e le  salmodie  : offerse  un  calice  con  patena  d* 
oro  ed  altri  fregi  e Taseliami  di  argento  e celebri  le  sue  lodi 
scrivendo  all’ imperatore  la  fam(»a  decretale  altrove  citata  (1). 
S.  Leone  111  ( n.  703.  ) fa  grande  ancora  in  ciò  di  mostrarsi  ed 
essere  benefico  verso  la  madonna  del  presepio  : ei  fu  inoltre  il 
fondatore  della  patriarcbia  liberiana , il  quale  benefizio  non  fa 
sinora  avvertilo , eh*  io  mi  sappia , da  alcun  islorico  liberiano  9 
topografico  di  Roma  (S)  né  da  alcun  lezionario:  egli  stabili  la 
stazione  delle  rogazioni. 


cii  tanina*  ex  laro  parUtimo  hUtorlU  depleUi , penna.  «Imnl  libcM  eep* 
tam  qninqae,  ex  arfento  intuì  lupraicrtpl*  xonCesilonil  UbolM  dnai« 
penian.  tlmul  librai  quindeaim  . . . eonilìtuit  in  baiiiica  i.  Pei  genitricU 
•emperque  virginii  Marte  ad  pr»tept  et  in  «Klerii  monaiteriii  ibidam  «on* 
atilutii,  Deo  die  noctuqne  eanentei  lolitai  laudei  dioere  . . . feait  ia.ee* 
delia  lanete  Dei  geniiricit  Marte  ad  prasept  palenam  et  calicem  lanetuai 
ex  auro  obrixo  peni,  libni  vigiliti  ....  in  haiìlica  i.  Pei  geoilricii  ad 
praupe  feeit  delphinoi  argenleoi  per  divenni  eoroBai  pcM.  Ubras  vt* 
(UU  quatuor  ». 

(i)  ai  IH),  t.  pag.  til.  di  quello  Iratlate 

(S)  Anastagio  Della  vita  di  a.  Leone  III  S.  tt>.  p.  tS37.  .L  p.  a far* 
eia  teela  basilicae  a.  Pel  genitricla  lemperque  virginia  Marte  doniin«  oo* 
■Irte  qu«  appellalur  ad  prateptj  omnia  noviter  revtanravil  a tiocome  piit 
olire  vedremo  ehiiramenle  • S.  361.  p.  iS09.  « feeit  aalara  in  baillien 
a.  Pei  genilrkif  qnm  appellalur  ad  prcuepe  ephorium  ex  argeolo  puriiii* 
no  quod  penili  librii  lexcenUi  undeeim  : limili  et  rogai  argenteai  in  ia* 
greiin  preibylerii  peniin.  librii  octuiginla  atque  eortinam  maiorem  aeri* 
cara  albam , habenlem  periclyiin  et  crocrm  de  fondalo.  Imo  et  ,io  aacrn* 
lisiimo  altari  miiore  feci!  veatcìn  ite  chrytnelabo;  babantem  hiitoriam 
Mtivilslit  et  1.  Simronii  et  in  meilin  eberitismon,  Simul  etiam  et  in  ea* 
mera  eiuadem  eceleite  et  in  quidripnrtieu  ore  non  et  coronaa  argenlean 
trea  pentan.  inibi  librai  eeatum  quadraginta  quinque  et  unciai  novem  ». 
— S.  386,  pag.  1SS3.  « Ipie  vero  a Peo  proteclui  et  prteelirui  poolifez 
conatiluit  ut  nate  trea  diea  asceaiioBia  dominine  telante  «cltbrareolur  : 
aeUiaat  firia  loenadf^  egredienle  poatiSec  camnnai  cine  et  eoKto  pppp* 
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Discendiamo  ora  senza  più  all*  istoria  dell'  aUai^e  grande 
della  basilica  , volgarmente  detto  papale,  da  cui  seatariscono 
moltiplicì  argomenti  di  autenticità  per  le  nostre  reliquie,  e ri* 


lo  eom  bytrinli  el  eantieli  (piriloalibas  ab  eeeleaia  Dei  grnitriéls  ad  pra- 
ttpt  pergcndo  eie.  » — J.  391  >99.  pag.  1!!S.  ■ in  basilica  a.  Dei  |cnilri- 
Cif  ad  praitpe  feci!  gabatlfts  ^lacerne,  lainpadi J quinquc  ei  auro  pu* 
rìsslmo  pensan.  librai  odo  et  lemis  atqiie  crucem  ci  auro  purissimo  peii» 
lan.  librai  decem  nec  unn  et  enronam  mainrem  ex  argenta  purissimo 
pensan.  librai  triginta  sex.  Enim  vero  inibi  lecU  vela  holoserlea  pendei^ 
Ila  inter  colamnas  majores  destra  levaque  numera  quadraginta  duo  (di 
qui  e dal  dono  di  s.  Adriano  sopra  nominato  si  pud  argomentare  il  nu« 
mero  delie  colonne  e degl’  intercolunni  della  basilica  } ex  quibus  undecini 
rosila.  Pecit  el  in  eireuitu  altaris  ubi  supra  alia  vela  alba  holnseriea  ro* 
tata  , qne  pendant  in  area  de  ciborio  numero  quatuor,  ex  quibus  unum 
eum  ehrf  sodavo  et  raargaritii , atque  velum  aliud  malus  album  quod  peo' 
del  ante  regias  maiores  in  introita  . . . feci!  el  in  basilica  a.  Dei  genitri» 
eia  ad  pratepe  veatem  chrjrsnclavaro  aum  margaritis  ornatam  , habeotem 
Historiam  dominleie  nativitatis  : simni  etiam  et  arcua  duoa  ex  argento  ia 
presbiterio  eum  eolumnis  quatuor  el  alios  arcua  qiiinque  pensan.  librat 
eentum  triginta  trea.  Idem  vero  preecipuus  praesul  fecit  in  basilica  a.  Dei 
genitricis  ad  pratepa  vestera  rubeam  alitynsm  , habentem  in  medio  tabu* 
lam  de  ehrysoelavo  eum  bistoria  D.  N.  t.  C.  et  sancii  Simeonis  , quando 
Ili  tempio  est  prsesentatui;  et  in  eireuitu  listam  de  chrysoclavo  nnc  non  el 
oliam  veatem  cbrysoclavam  habentem  bistoriam  transitai  s.  Del  genitricis 
mine  magniludinis  et  puleriludinis  decoratam  ex  gemmis  pretiosis  el  roar- 
garltis,  ornatam  eum  perlclysi  de  ehryaoclavo  et  in  ciieuilu  listam  de 
chrysoclavo  • — $.  39A.  pag.  i)I7.  « hie  vero  miserieordiosisslmus  ponti* 
fex  (ceit  in  basilica  a.  Dei  genitricis  ad  prtisept  super  altare  vaslem  chry* 
toelavam  habentem  bistoriam  dominiee  resurreclinnis  mine  magniludinlt 
el  pulchriludinis  decoratam  eum  perielysi  de  ehrysoclavn  nndique  ex  mar* 
gerilis  ornatam  a — J.  AUl.  pag  i!3i.  a hic  vero  almifieus  priesul  inve* 
slivit  faciem  altaris  a.  Dei  genitricis  ad  prasept  ex  argento  mundiaaimo 
decoralo  , quod  pensan.  librai  oeluaginla  et  sex;  redi  autem  Ibi  coronai 
duas  ex  argento  mundiasimo  pena,  librai  quinquaginla  quatuor:  corlinat 
maiores  alexandrluis  holoserlcas  ornalaa  in  eireuitu  de  fundato» — S.4U9. 
pag.  1935.  « fèdi  autem  In  basilica  a.  Dei  genitricis,  quae  appellatur  ad 
prattpa  rosata  eum  perielysi  de  fundato,  eanlbara  de  argento  purissimo 
duo  peasaB.  idibl  tibru  vlgidU  ircsi  eolumnaa  duas  peasan.  librai  viginU 
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ccvc  splemlidissima  illustrazione  la  parola  presepio,  sparsa  tan- 
te volte  nel  codice  del  bibliotecario. 


et  unam  et  ancias  qainque  , erucem  enm  gabalha  ex  argento  mando  pena, 
aimul  libras  quinque  * — $,  411.  pag.  1237.  « cibnrium  vero  quod  exioda 
abatulit  (dal  vaticano)  posuit  super  altare  nmius  in  basilica  s.  Dei  geni- 
triciv  qu.-c  appellatur  nd  iircetepe  et  cruccili  ex  argento  puro  fecit  et  inibì 
pnaiiit,  pena,  libras  duudecim  et  uncina  tres  : ncc  non  et  tetra  vela  rubeai 
alitliyna  qiiatuir  ubi  supra  feci!  , ex  qiiiliiia  unum  cum  ehrysorlavo  » — 
$■  413.  pag  MIO.  « fecit  autrm  in  basilica  a.  Dei  genitrìcis  seniperque  vir- 
gi  lia  Mari*  D.  V.  qun>  app-’tlatiir  ad  prtetepe  rorlinam  de  fiinlato  et  in 
circuitu  nriiatnm  de  blattin  , qaae  pendei  in  purlicu  super  sedem  mirifice 
decoralam.  Vela  promiscua  tani  de  fan  lato,  quam  etiani  de  slauraci  et 
qiiadrapulo  , ornata  in  circuita  de  blattin  numero  quadraginta.  Fecit  ve- 
ro , ubi  supra  < ante  iugressinn  prir%epii  pharum  in  inodum  rclis  ex  ar- 
gento purissimo  cum  canistris  qiiin  )ue  pena,  siuiul  libras  trigiiila  aeplem 
at  acinia  » — $.  417.  pag.  1241.  « liic  vero  ss.  et  pnrclarus  poiitifex  fecit 
in  basilica  s.  Dei  genitrìcis  semperque  virginia  Mari®  !>.?!.  ad  prcetepe  te- 
tra vela  alba  hnloserica  rosala  mirifice  decorata;  fecit  vero  ubi  supra  in- 
tra pmtepiain  vestem  albani  holosericam  rosatam  nrnatam  in  cireuitu  de 
chrysoclavo  et  in  ni.-dio  habentem  cruccm  cum  orbiculis  de  chryaoclavo  , 
vela  albi  holoserica  rasata  numero  qualuor  ornala  in  circuitu  de  lyrio,  n 
— S.  425.  pig.  1545.  » ipse  autem  a Deo  prolectiis  et  pr®clarus  ponlifex 
fecit  in  basilica  a.  Dei  genitrìcis  semperque  virginia  Mari®  D.  >.  ad  pra- 
iepe  coronas  argenicas  et  delphinus  silos  duodecira  qu®  penaan.  aiiiiul  li- 
bras centum  duaa  et  iincias  noveni  i>  — S-  454.  pag.  1543.  « idem  vero 
feci!  in  bisiliea  a.  Dei  gcnitricis  ad  prattfie  regniim  ex  auro  purissimo 
apanoelysio  diversis  in  eìrcuilu  de  clirysoclavo  pretiosis  ornalum  lapidi- 
bus  pensili,  libras  qualuor  et  uncias  m'picm  » — $■  p-  1517.  « item 
et  in  b,i silici  s.  Dei  genitrìcis  Mari®  ad  prattpe  oblulit  sicla  argentea 
iiiaiora  pensan.  libr.  . . u — J 379.  pag.  1519.  « feci!  in  basilica  a.  Marim 
ad  praìtpt  vestem  albam  clirysoelabara  babenirm  hisloriam  a.  resurre- 
clionis  : aed  et  aliam  vestem  in  orbiculis  clirysnclabis  eie.  •>  — S-  3^3.  p. 
1251.  « feci!  in  basilica  s.  D.-i  genitrìcis  ad  prcrttpt  cortinam  alexandri- 
n.im  cum  pcrirlysi  de  slauraci  et  aliam  albam  cum  pcriclysl  de  blattin 
pcndentes  super  altare  et  ante  praupt  vela  alba  cum  perielysi  de  blattin; 
neo  non  et  intra  rugas  maiores  atque  ante  secrctarium  numero  duodeciin 
al  intus  praupt  fedi  vcatcui  de  alythino  cum  chrysoclavo  a. 
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12.  Pasquale  I che  sedette  l'anno  817,  oltre  a ricchissime 
stippellcllili  e corlinaR^i  c prodiginsii  quantità  di  vasscllamc  c 
arredi  dì  oro  c di  argento,  (t)  di  che  fu  largo  alla  basilica  li- 


ti) Anastaoio  vita  di  Patinile  I $.  417 -48-49 - 50- il.  p.  1170-71. 
t.  eXXYIII.  C.  H.  « Propitlatioruin  vero  «acri  altaria,  aca  confcasinncni, 
interioi  exleriuaqne  cum  rugulia  luis  ex  auro  puriisiroo  mirince  dccoravil, 
pensan.  libras  centum  septuaginta  quatuor  et  uociaa  scx.  Similitor  et  at- 
tore ipsiux  basilicee  ex  argeuteis  lamlula , cum  historiii  divcnii  pulrherrl- 
me  cocnpsil  atquc  deauravit,  pensan.  libras  treeentas  ocliiaginta  et  qiiinque. 
Benigniasimus  eliam  praeclarusque  pracaul  obtullt  ibi  gaballias  Clampadl)  ex 
auro  pariasimoj  cum  diversia  gemmia  numero  sex,  pensan.  libras  viginti  et 
uncias  sex.  Et  hoe  constiluit , ut  semper  diebus  ac  noctibus  ante  sacro- 
sanctum  altare  luccrnie  ardere  debcanl.  Ilic  divina  iospinitionc  fultus,  ob- 
tolit  in  laro  dieta  basilica  arcua  ex  argento  numero  octo , cum  columnis 
aexdcrim , pensan.  insimul  libras  durentas  deceni  et  noto  et  uncias  octo. 
Obtulit  etiam  et  canthara  ubi  supra  ex  argento  nùmero  scx  pcnaan.  insimul 
libras  sexaginta  et  semis.  Pari  modo  et  per  arcua  mainres  scpedictic  ec- 
clcsiae  fecit  ealicea  maiores  ex  argento  pendentes  numero  quadraginta  et 
duos,  qui  omnes  insimul  pcns.  libras  duccntas  oetuaginta  et  unam.  C$eco 
di  nuovo  il  numero  41  delle  colonne  ed  infercoluiini , i (inali  sono  uno  elo- 
quente tettimoniama  che  i architettura  della  baeiliea  non  pati  mai  altera- 
e ione , eieconu  il  tuforo  e perietilio  di  mosaico  persuadono  J Yencrabi- 
lia  etenim  presul  ob  amorem  ciusdem  Yirginis  dominie  nostre  obtnlit 
Ibidem  curonas  ex  argento  numero  quatuor  pensan.  libras  sexaginta  et 
duas  et  semis , et  nneias  tres  : item  ubi  supra  cauislra  ex  argento  nume- 
ro duo , pensan.  libras  tredecim.  Peci!  etiam  ibidem  iniaginem  ex  argento 
deauratam,  cum  vullu  heatee  Dei  genitrieis  Maria;,  pensan.  libras  decero  et 
septem  et  unrias  tres.  Ohristi  quoque  omnipotentis  Domini  famulus  obtu- 
lil  in  sacrosancto  altari  sepedictte  basilico;  rcsies  de  chrysoLlavo  duas, 
liabentcs  bistoriam  dominici  nativilalis  Domini  nostri  Jesu  Chrisli,  cum 
perielysi,  dirersls  ornatas  gemmis  alque  margaritis  mìriiìce  decoratas. 

Oblulit  etiam  ibi  ipse  aliam  vestem  de  ehrysoclavu,  habentem  histo- 
riam  qualiler  Dominus  noster  Jesus  fìhristus  a Joanne  in  lordane  baptl- 
latus  est,  cum  perielysi  de  chrysoclavo,  roiriflrc  exornalani.  Ilcm  ubi  su- 
pra compsit  vestem  de  chrysoclavo,  habentem  histnriani  dominieo;  restir- 
rectionis  Domini  nostri  Jesu  Chrisli,  cum  perielysi  de  clirysnclavn,  dirrr. 
sis  oniatam  margaritis.  Beatissiinus , et  vener.ibilis  prcnnniinatiis  ponlircx 
divino  amore  ductus  fecit  ibidem  in  iam  prxl'ato  altari  vesltm  simililcr 
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bcriniia , rolle  rinnovarne  eziandio  il  prcMiilerio  e con  esso  l’ alta- 
re e la  tribuna  : del  die  d sia  concesso  parlare  ora  più  a dilungo 
forse , di  quanto  i limiti  della  proposta  brevità  e la  ragione  del- 
la materia  consentirebbero.  Cagiono  a questa  generosità  del  |Hin- 


de  chryiocUvo , habentem  hiatoriam  qualiter  beata  Dei  genitrix  Maria  cor- 
pore  eit  assumpta#  cum  pcriciysi  de  chryaoelavo , seu  diveraia  niarg.iritit 
comptam  alque  decoratam.  Fecit  enim  hi'nigniaaiinua  preeaul  ibi  ipae  aiiam 
vealem  de  chryaoelavo,  habentem  hiatoriam  dominion  aaeenaionia  Chriati 
Domini  nuatri,  rite  decoratam.  item  ubi  aupra  , ob  aiuorem  eiiiadcm  Vir- 
ginia, conatruxit  aliam  veatem  de  chryaoelavo,  habentem  hiatorUmi  qua- 
liter Spiritua  aanctua  venil  auper  apoatoloa,  divcraia  oriiaUni  murganlia 
et  decoratam.  Imo  ibidem  atiam  munivit  veatem  de  chryaoelavo,  rum  bi- 
storia  palmarum , modeale  comptam  atque  decoratam. 

Nec  non  et  ubi  aupra  aliam  compait  nominatua  ponlifcx  veatem  de  o- 
lovcro,  cum  perielyai  de  fundato.  Paritcr  quo<|ue  et  prò  quotidiania  die- 
bua  veatea  de  fundato  duaa , cum  perielyai  de  quadrapulo , pulclici  rime  c- 
xornataa.  liic  divina  inapiratione  pulaatua , fecit  ipae  aanctiaainiua  pi'Kaul 
per  arcua  maiorea  iam  prirfalie  baailicae  vela  de  fondato  qiiatuiinlecim  , 
et  de  quadruplo  quatuurdecim,  aimiliter  et  de  imixilo  quatuordeciin  fecco 
il  numero  42  un  altra  voltaj.  Domini  noatri  Jean  Chriati  famulua  ob  a- 
niorem  cidem  dominn  noalrn  per  arcua  preabylerii  iam  diciac  erclcaia*  fe- 
cit vela  de  chryaoelavo , babentia  hiatoriam  Domini  noilri  Jeau  Chriati , 
atque  Nativitalem  aeu  Aaaumplionem  eiuadem  ìnlenieralie  Virginia  numero 
viginti  et  aex.  Pariter  et  per  ipaoa  arcua  oblulit  vela  de  quadrapulo,  di- 
veraia  hialoriia  circumauta  , numero  viginti  qualuor.  Chriati  naroque  umni- 
polentia  famulua  oblulit  auraum  in  aapeclu  abaidac  pannum  alexandrinum 
niiriilce  decoratum.  Oblulit  cliam  in  Irabem  maiorem  ipaiua  baailicc  ve- 
lum  niaiua  de  fundato,  habena  trabea  de  cbryaoclavo  acpiem,  et  pcriciyaio 
de  l>lallhiu  byxantca.  Fecit  viiam  ad  ornatum  ipaiua  baailica*  in  ipaam 
trabeni  vela  de  quadrapulo  numero  aex,  et  de  imixilo  vela  numero  quatuor, 
Ipae  quoque  ponlifex  fecit  iuxla  vcalibulum  altaria  in  abaidam  vela  de  qua- 
drapulo numero  diiodecim  : ibidem  de  blatthin  vela  numero  aex.  Venera- 
bilia  quoque  prteaul  feci!  in  ingrcaau  iam  diclic  baailicir  corlinam  maiurciu 
alexandrinani , cum  diveraia  hialoriia,  compie  der.oratanj.  Simili  modo  et 
prò  quotidiania  diebus  aliam  ibidem  oblulit  cortinam  alexaodrinam  , mi- 
riBce  cxornatam.  Bcnigiiiaaimua  et  prerrlarua  ponlifex  oblulit  in  prmnoioi- 
nata  baailica  vela  alba  oloaerica  in  trabem  maiorem,  cum  perielyai  de  fun- 
dato, numero  aex.  Vela  alia  quatuor  de  blatthiu  byzantea  alba  ibident 
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U'flcc , fu  , oltre  alla  sua  |»idà , eziandìo  1’  antica  struttiirn  della 
liasilica  clic  ricsciva  incomoda  alla  celelirazionc  dei  divini  misteri, 
ilei  clic  incontrasi  testimonianza  nntcntica  in  Anastagio.  S.  Pa- 
squale per  ingrandire  il  presbiterio  riedificò  la  tribuna  e abside 


conslitait  nilrifìee.  Item  in  al>sida  ipsius  basilica:  posuit  vela  alba  , eum 
pcriclysi  de  fundato,  numero  sci. 

Kt  quia  idem  ter  beatissimus  pastor  tanlaro  ciirain  , tantamc|iic  vi;;i- 
lanliam  erga  status  sanctarum  Dei  ccriesianim  frequenter  inpendcliat , e- 
tiam  altare  prcuepii  iam  dieta:  basilics  , seu  vencrabìlem  confessioncm> 
nitro  citroque  ex  auro  purissimo  eum  diversis  liistoriis  miririce  compsit  at- 
que  decoravit  pensan.  libras  centum  triginta  quatuor  et  uncias  sex  : simi- 
liter  ex  argento  dcaurato  eum  variis  liLstnriis  pensan.  libras  duccntos  quìn- 
quaginta  quatuor  et  uncias  decem.  Porro  et  vela  de  alitbymo  eum  peri- 
clysi  de  blattbin  bysantea  ibidem  posuit. 

Benignissimus  etenim  presili  fecit  in  basilica  beat.x'  Dei  gciiilricis  sem- 
pcr  virginis  Mario:  domine  nostre  ad  Prase/it  gabathas  ex  auro  , diver- 
sis genimis  ornatas,  numero  duas,  pensan.  libras  sex.  Item  ibi  ipsu  obtu- 
lit  gabathani  aposlolatam  ex  auro  purissimo,  pensan.  libras  qiiinquc.  Itera 
ubi  supra  fecit  pliaraeanlhara  ex  argento  numero  oetn , jicnsan.  insimul 
libras  oetnaginta  duaa.  OI>  amorem  quoque  ejusdem  domine  nostre  obtn- 
lil  in  iam  dieta  basilica  culuinnas  quatuor,  et  arcam  unum,  pens.  insimul 
libras  sexaginta.  Sepenominatus  etenim  pontifex  feci!  in  venerabili  altari 
ipsius  ecclesia'  vestem  albani,  habeiilem  in  medio  erucem  de  elirysoclavo, 
diversis  gemmis  circumsulam  , et  piilchriludinc  exornatam,  aliam  quoijuc 
ibidem  aancctens  vcxtcìu  de  hlalthin  byiiantca  , simili  modo  enm  crucc  de 
chrysoclavo,  diversis  lapidibus  honestissime  decoratim.  PcciI  etiain  ad 
ornatum  prcfatie  ecclesia;  vela  de  chrysoclavo  , per  arcus  presbylerii,  lia- 
bentia  bistoriam  doiuinica:  passionìs  atquc  resnrrcrlionis  Domini  nostri 
Jetii  Cbristi.  Ncc  non  et  in  trabem  maiorem  sirpìus  dieta'  ecclesia;  obtulit 
vela  alia  eum  perielysi  de  qnadrapulo,  numero  sex,  Item  in  trahea  ipsius 
basilico;  fecit  vela  de  fundato  numero  septem.  Obtulit  etiam  vela  liolose- 
rica  in  circuita  altsris  iam  dietm  ecclesia;.,  habeniia  perklysin  de  quadra- 
pnlo , numero  quatuor 

Contro  i moderni  riprcnditori  del  soverchio  splendore  del  culto  cat- 
tolico e ad  illustrazione  di  una  sentenza  alquanto  austera  , scritta  da  a. 
Bernardo  alfabalc  Guglielmo  di  a.  Tliicrri , piacemi  di  notare  quivi  che 
i soli  ponlefiei  s.  Leone  III  e Pasquale  I oITersoro , oltre  slermìn.ila  quan- 
litt  di  gciuuic  c drappb  in  argento  libre  lltiàT  il,  in  oro  libre  .ITI  3.  Pn 
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come  si  raccoglie  dal  bibliotecario,  e die  I’  ornasse  ancora  di 
mosaico  n’  è argomento  un  codice  valicano  clic  può  senza  dub- 
bio riferirsi  al  duodecimo  secolo  (1).  Il  mosaico  di  s.  Pasquale 
])crl  ed  oggi  tiene  il  luogo  suo  un  altro  monumento  della  be- 
neficenza del  card.  Giacomo  Colonna  e di  .Xicolò  IV  dei  (|uali 
porla  il  nome  e reflìgie.  Delle  sci  colonne  di  |X)r(ìdo  colloca- 
le da  s.  Pasquale  intorno  all’ altare  grande  della  basilica,  due 
scomparvero  quando  il  cardinale  Guglielmo  d’  l’-sloulville  nel 
li()l  rifece  il  ciliorio  o lalaernacolo  che  adombra  la  confessione, 
usando  l’opera  dello  scultore  Mino  da  Fiesole,  yuc-lo  insigne 
luonumenlo  della  gentile  e cristiana  maniera  dello  scalpello  lie- 
solaiio  fu  disperso  nei  restauri  benedettini  del  passalo  secolo, 
restando  pur  tuttavia  in  piedi  le  quattro  colonne  di  porlido  che 
sostengono  il  nuovo  tabernacolo  di  licnedetto  XIV.  Gli  av.inzi 
di  quelli  del  cardinale  rotomagcnsc  furono  collocati  allora , par- 
te sotto  i quattro  fincslroni  della  tribuna,  parte  nella  cajipella 
soltcranea  della  confessione  e la  maggior  k|uantilù  nell’  atrio  del 
palazzo  canonicale  E quivi  cade  in  acconcio  di  emendare  (pici 
pas.so  del  Vasari  clic  reca  allo  scalpello  di  Slino , invece  del  ci- 
bario deir  altare  maggiore,  quello  della  capjiclla  di  s.  Girola- 
mo. Dopo  aver  narrato  lo  studio  di  Slino  alla  scuola  di  Desiderio 
da  Settignano,  prosegue  cosi  » la  disgrazia  volle  che  Desidc- 


gi&  avvertilo  altrove  quanto  il  I>it>liolecario  aia  aincero  e verace:  la  qual 
cosa  per»  non  vieta  clic  un  qualche  errore  aia  traforato  nel  codice  ana- 
stasiuno  |w:r  colpa  dei  cnpitti , spccialiueiite  nelle  cifre,  e vi  sicno  ripe- 
tizioni od  anche  oiiiivvioni,  del  che  non  entriamo  mallevadori.  La  lettera 
di  a.  nemardo  a cui  accenniamo,  legoesi  nel  I.  CLWXII.  p.  Oli.  ».  <>. 
C.  M.  iijioloijia  ad  Guillctmum  t.  Tlicodvrici  ab. 

(1)  eod.  regin.  vatic.  liì.  u hu'c  abvida  iiiiuis  pulchra  do  mosaico 
eit  cdecla  : nam  videntur  ibi  a pluribus  pisces  in  lloribua  et  bestiis  cum 
Bvibus  iatcr  cttorum  et  altare  »■ 
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rio  pnssnssc  o miglior  vita  , la  qnnl  perdila  fu  di  grandissimo 
danno  a Mino , il  (|iinlc  come  disperato  si  parti  da  Firenze  e se 
ne  andò  a Roma , e aitilamlo  ai  maestri  che  lavoravano  alle  o* 
pere  di  marmo  e sepolture  del  cardinali  che  andavano  in  s.  Pie- 
tro di  Roma , le  quali  oggi  sono  ite  per  terra  per  la  nuova  fab- 
brica, fu  conosciuto  per  maestro  molto  pratico  e sufRciente , e 
gli  fu  fatto  fare  dal  cardinale  Guglielmo  Dcstovilla,  che  gli  pia- 
ceva la  sua  maniera  , l’ altare  di  marmo  dov’  è il  corpo  di  s.  Gi- 
rolamo nella  chiesa  di  santa  Maria  maggiore  con  istorie  di  bel- 
lissimo  rilievo  della  sua  vita,  le  quali  ridusse  a perfezione  e vi 
ritrasse  quel  cardinale  » (t).  Nò  dee  recar  maraviglia  che  il  Va- 
sari cadesse  in  questo  errore,  quando  non  se  ne  seppe  scher- 
mire un  coetaneo  del  card,  rotomagensc  morto  con  lui  nel  me- 
desimo anno  U83  (2),  cioè  il  p.  Domenico  da  Corolla  teologo  fio- 
rentino il  quale  tra  le  opere  del  cardinale  d’ Estoutville  rammen- 
ta la  riedificazione  della  cappella  di  s.  Girolamo.  Salivasi  antica- 
mente al  presbiterio  di  s.  Pasquale  per  otto  gradi  rispondenti  ad 
altreltanli  palmi  sullo  spazzo  della  nave , che  non  ebbe  mai  .al- 
terazione, sopra  magnifici  scaglioni  di  porfido,  i quali  duravano 
ancora  alla  ciò  di  Pompeo  Ugonio  (3)  avendo  egli  lascialo  scrino, 
che  a tempo  suo  furono  di  lò  rimossi  insieme  eolie  scale  laterali  o 
colla  chiostra  o recinto  marmoreo  ornato  d’ iscrizioni  a mosaico,  lo 
che  avvenne  forse  nel  1372  quando  il  santo  arciprete  Carlo  Bor- 
romeo ampliò  la  cerchia  del  presbiterio.  Furono  sostituiti  gradini 
di  marmo  bianco  che  bastarono  fino  alle  ristorazioni  benedettine. 
Il  presbiterio  dunque  di  s.  Pasquale  sorgeva  sul  pavimento  si- 


ti) TASàRi  vite  dei  pittori  genitori  e trehitetti. 

(S)  DoaE^ico  Dt  OuiKLLA  « theotocon  a pabblieato  da  Lami  a deliclae 
cruditoruin  » Fircnic  ITil.  png.  01. 

(3)  Puareo  Ugomo  Storia  delle  tlazioai  p,  67.  9 tergo.  Boma  I5SS. 


slino  palmi  sci  e mozzo  o f|iioslo  sopra  altro  pavimcnio , lorso  li- 
lK‘rinno,  palmi  imo  c mezzo  clic  rispondono  a capello  con  quello 
dello  spazzo  della  nave  della  basilìcn.  Per  la  qual  cosa  il  livello 
odierno  del  prcsbilerio  é quel  medesimo  di  SislollI,  avendo  ap- 
punlo  Ilenedello  XIV  scemato  quel  tanto  a cui  lo  aveva  fallo  sa- 
lire la  costruzione  di  s.  Pasquale.  Queste  cose  furono  nltcnlamen- 
tc  considerale  e minutamente  descritte  in  alti  aulenlici  da  cui 
abbiamo  attinte  le  notizie  (i)  e ne  abbiamo  voluto  parlare  più 
abbondantemente  forse  di  ciò  che  voleva  il  nostro  tema,  perchè 
servano  di  emenda  ad  alcune  recenti  ed  insigin  opere  uscite  ai 
nostri  giorni  alla  luce  in  Roma , le  quali  non  son  forbite  d’ ogni 
neo  su  questo  pro|H>silo.  Il  mutamento  che  s.  Pasquale  recò  nl- 
r antica  costruzione  della  basilica  fu  tutto  net  presbiterio.  Sul 
principio  del  quale  fé  sorgere  Un  altare  isolato,  che  secondo  lo 
stile  delle  chiese  volle  a oriente , riguardava  il  popolo  (2).  Le  ul- 
time memorie  di  s.  Pasquale  , sopravi.ssule  lino  al  17i7  ai  re- 
stauri di  IS'icolò  IV  c dei  cardinali  Colonna  Pinclli  s.  Carlo  Bor- 
romeo e rolomagensc,  erano  appunto  l’ altare  e presbiterio  e que- 


(f)  Ouanilo  io  dico  tlli  autentici,  non  intendo  di  far  cenno  all’ar- 
chivio liberiano  ove  nulla  csiite  au  quota  materia  che  non  si  possa  al- 
trove ajtevolmcnte  procacciare.  Difalti  I*  iscrizione  greca  è a tulli  visibile 
sulla  reliiiiiia  , t rogiti  esistono  nell’  oflìeio  del  notaro  Monti  ( in  via  degli 
olliri  dell' omo  vicario),  le  quattro  invocazioni  c l'iscrizione,  di  cui  faremo 
cenno  tra  poco , furono  puhiilicate  nei  giornali  di  ftoma  e di  Firenze  di 
quell’epoca  e queste  nolltle  topografiche  che  abbiamo  ora  alle  mani  insie- 
me alla  cedola  soltosaritta  da  Benedetto  XIV  , furono  pubblicate  dai  bol- 
landisti  nel  t.  Vili,  di  settembre  pag.  C44.  e seg.  $.  G9.  c seg>  dell’ edizio- 
ne di  Anversa  f76!. 

(S)  UuaANnu  nel  suo  rasioiiale  parlotti  questo  rito  n.  S7.  « in  cc- 
elesiis  vero , ostia  ab  oriente  habentibus , ut  Romee , nulla  est  in  aalula- 
lione  necessaria  ennversio  ; sacerdos  in  illis  celebrana  semper  ad  popu- 
(uni  stai  converaui  »■ 
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Hi  furono  ilìsfrulti  nolln  rieilificnziono  ilelln  grand’ara  di  Rcne- 
dii'o  XIV. 

IS.  Su  questo  aliare  furono  trovate  due  mense  l'una  all’altra 
Sovrapposta , delle  quali  I’  inferiore  era  la  primigenia  di  s.  Pa- 
squale c la  seeomla  era  aggiunta  da  Clemente  111 , forse  perché 
riesciva  disagevole  alla  celebrazione  dei  divini  misteri  queir  an- 
tica , intorno  alla  quale  correva  uno  cornice  o vivagno  rilevato. 
Pel  che  conserva  l’archivio  un  documento  sicuro  nella  Iralla  di 
Gregorio  I.X  spedila  l'anno  (2iO,  e incisa  in  marmo,  visibile  a 
lutti  nel  fianco  destro  della  basilica  al  cancello  della  sislina,  e. 
che  contiene  altre  testimonianze  preziosissime  per  l’istoria.  Nel 
rinnovellamento  del  presbiterio  fallo  da  nenedctlo  XIV  nell’  an- 
no 1747  nella  notte  del  14  novembre , alzale  le  due  mense  *lell’ 
altare , fu  trovata  un  urna  cineraria  con  iscrizione  gentilesca  che 
diceva  cosi: 

dIs  . M.VN’Tn 

CN  . ANNAEI  . NEREI  . ANNA 
EVS  . NICON  . FRATRI 
rilSSl.MO  . ET  . UERMES  . COLLI 

Dal  luogo  ove  giaceva  e dalle  cose  che  accoglieva  quest’  ur- 
na , si  avvedrà  il  lettore  esser  ella  uno  di  quei  monumenti  pa- 
gani volti  ad  uso  cristiano,  di  che  offrono  molti  esempi  le  roma- 
ne basiliche.  Proseguendosi  a demolire,  fu  nella  notte  del  18  del 
medesimo  mese  ed  anno  trovata  altra  urna,  la  quale  diè  illustra- 
zione a quella  prima , e questa  era  sepolta  nel  pavimento  inferno 
della  confessione.  Avea  ella  quattro  iscrizioni  o meglio  invoca- 
zioni scolpite  ai  quattro  lati  a nome  di  s.  Pasquale  I edificato- 
re e consacratorc  dell'altare.  Queste  epigrafi  porrò  qui  per  inte- 
ro, si  perchè  il  subicllo  lo  douionda  c si  aucora  perchè  sono  dì 
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unn  bellezza  roamigliosfl,  indenne,  sonvlssimc  e alte  a conrond& 
re  r intemperanza  di  coloro,  che  vanno  tutto  di  rovistando  la  (>0' 
sologia  pagana  per  esprimere  nelle  cpigraQ  idee  ed  aflctli  cri' 
sliaui.  Quella  di  fronte  dicea  così: 

►fi  SVSCiPE  LNTEME 
RATA  Virgo  PRECeS 
FAMULI  Tvl  PASCiiAL  Pf 
al  lato  destro 
►fH  TVERE  XPE 
FAMVLVM  TvV 
PASCnALM:  Pp 
a tergo 

►fi  INTENDE  VOCI  ORA 
TIONIS  MEAE  REX  ME 
VS  ET  DS  MEVS 
PASCUALl  PAPAE 
al  Iato  sinistro 
►fi  EXAVDI  Ì5nÉ 
VOCEM  SERVI 
TVT  PASCh;VL:  Pp. 


ti.  Aperte  queste  due  urne  e fattane  legale  ricognizione,  dal 
non  trovarsi  in  cs.se  vestigio  alcuno  di  corpo  umano , ma  soltan* 
to,  come  il  rogito  parla  » molti  straccetti  nel  loro  colore  e fra- 
li gilità  simili  alla  carta  bruciata  ...  e fra  quei  straccetti  alcuni 
Il  pezzi  di  gesso  e pochi  pezzetti  di  marmo  mischio  di  più  sorti 
Il  e certi  frammenti  lunghi  di  colore  scuro  e leggerissimi  - certi 
n pezzetti  di  legno  torniti,  alcuni  dei  quali,  benché  molto  cor- 
<1  rosi  dal  tempo  e dall'  umido,  conservavano  i segni  di  un  itica- 
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H $tro  c tMltenic  rcspcllivo , certa  materia  somigliante  alla  pnz- 
» zolana  « argomentarono  sino  d’  allora  il  canonico  Strozzi  e p. 
Giuscp|)c  Bianchini  in  (|uclle  rclii|iiic  le  memorie  del  presepio 
della  cuna  e fieno  e panni  della  infanzia  del  Salvalore.  E questo 
dubbio  si  volse  in  certezza  allorché  per  una  seconda  volta  ne  fe- 
cero giuridica  ricognizione  (I)  al  lume  del  di  : e quando  nel  1730, 
passando  in  rassegna  tutte  le  reliquie  liberiane,  ebbero  campo  di 
osservare  la  comune  origine  e natura  di  queste  reliquie  coll'  air 
tre  che  nella  basilica  si  conservano  e si  venerano  col  nome  di 
cuna  e panni  della  infanzia  del  Salvatore.  Questa  persuasione  tro- 
vò novella  conferma  dai  ritrovamento  di  reliquie,  simili  n quelle 
già  descritte,  nei  loculi  di  altri  atitichi  altari  della  basilica  demo- 
liti sino  dall’  anno  1748.  (*2) 

Le  due  urnettc  già  descritte  furono  collocate  nel  gran  sar- 
cofago che  sorregge  la  mensa  dell’altare  maggiore  e all’atto 
della  consacrazione,  compiuta  per  opera  di  Benedetto  XIV,  elle- 
tio  avean»  fatto  già  ritorno  all’  antico  loro  domicilio. 

13.  Da  questa  narrazione  pertanto  si  raccoglie  — 1.*  avere  le 
sacre  reliquie  della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore  acquistato 
novdia  pruova  di  loro  autenticità,  che  risale  sino  al  pontifica- 
to di  s.  Pasquale  I eletto  nell’  817  ; poiché  queste  due  urne  usci- 
te fuori  della  memoria  degli  uomini  c dopo  quasi  mille  anni  ri- 
toimotc  nel  mondo , recarono  alla  luce  oggetti  somiglianti  c iden- 


(4)  con  Istramenll  In  data  del  14  e 18  novembro  1717  per  gli  atti  di 
Bernardino  SlonU  e SS  novembre  1760.  1)1  questi  rogili  si  valsero  I Bui.. 
lsisdisti  nel  t.  Vili,  settembre  pag.  614.  e segnenti  $•  S9.  e seguenti  4n- 
rersa  176S.  Le  Iscritloni  furono  pubblicale  nei  giornali  di  Roma  e Fi- 
rense  sino  dallo  seuoprimenlo. 

(5)  38.  maggio  1748.  per  gli  alti  di  Bernardino  Vooll,  siocnmc  pad 
ognuno  vedere  in  qucU’olBcio  notarile. 
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tici  a quelli,  clic  si  venerano  col  nome  di  reliquie  della  nalivi* 
ti\  c puerizia  di  (i.  C.  — 2."  Per  esse  il  nome  di  s.  Maria  ad 
pro'sepe  lia  ricevuto  novella  c pienissima  iliiislrazionc;  imperoc- 
ché le  piissime  invocazioni , che  s.  Pasquale  indirizzava  alla  s. 
Vergine  e al  divino  suo  figliuolo  c scolpiva  nell’urna  che  acco- 
glie le  rcli(|uie  delle  suppellettili  di  sua  infanzia , manifestano 
chioramente  essere  l’ altare  consacralo  sotto  l’ invocazione  « Ban- 
da" Dei  Gcnitricis  ad  prwsepe  v 3.®  Che  non  le  sole  feliquie  del 
presepio,  ma  tutto  il  conserto  delle  suppellettili  dell' infanzia  di 
Cristo  ha  porto  il  nome  alla  basilica  ; come , non  il  solo  altare 
che  n’ha  il  titolo^  ma  lutlaquanla  la  chiesa  é un  santuario  de- 
dicato a questi  soavi  monumenti  di  nostra  religione,  essendose- 
ne scoperte  le  vestigic,  senza  i due  altari  maggiore  c sislino,  e- 
ziandio  negli  altri  antichi  altari  del  tempio  lilicriano.  — 4.®  che 
quando  Anastagio  o altri  monumenti  ci  annunziano  o la  basilica 
del  presepio  o la  madonna  del  presepio,  fanno  evidentemente 
cenno  a quelle  stesse  reliquie  eh’  ella  oggi  possiede.'  Ripiglian- 
do ora  il  filo  deir  istoria  di  Anastagio,  cadutoci  di  mano  per  fer- 
mare r attenzione  nostra  sulle  beneficenze  di  s.  Pasquale  papa , 
ci  troviamo  innanzi  tra  1*  ottavo  c nono  secolo  due  monumenti 
stranieri  al  bibliotecario,  nei  quali  incontra  il  nome  di  s.  Maria 
al  presepio.  Un  d'  essi  é il  famoso  calendario  romano  divolgato 
da  Frontone  (I)  il  quale,  annunziando  la  stazione  del  di  di  Pa- 
squa, la  pone  presso  s.  Maria  maggiore  al  presepio.  L’ altro  mo- 
numento é una  descrizione  topografica  di  Roma  scritta  da  un 
anonimo,  ed  essa  pure  colloca  nel  rione  di  Suburra  la  basilica 
di  s.  Maria  al  presepio  (2).  S.  Gregorio  IV  [a.  827.]  offerse  al- 
ti) FaoNTOMS  epiit.  et  disi.  Veronee  1733.  psg.  16i.  In  pasclu  Do- 
mini snneta  nd  s.  Xariaiii  maiorem  in  pra$ep*  ■. 

(S)  AitoRYW  deicriplio  regionam  Urbis — sabara  — s.  Mariie  in  prai*- 
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IH  mndonna  del  presepio  Inppozzcric  di  looca  d’oro  islorialc  e 
gciDiDnle  c nella  Imsilira  di  Calislo  edificò  ima  cappella  olla  sfos- 
sa fofrpin  di  quella  del  prcsejìio  (I)  liberiano.  Serpio  il  (a.  844.) 
V(  sli  di  lamine  d'arpenlo  doralo  cd  istorialo  lulla  la  cappi-llii 
del  presepio  (2).  S.  Leone  IV  (a.  847.)  rinnovò  la  palriarcliia  li- 
beriana venula  Ìii  tanta  mina  ebe  i suoi  predecessori  Gregorio 
c Sergio  non  avevano  potuto  ivi  prender  più  alloggio  nelle  fe- 
ste del  natale  (5):  colia  invocazione  della' madonna  del  presepio 


pio  — Fu  osa  illustrala  e pubblicala  da  MsBlt.LON  ('vtt.  anaUet-  IV.  pag. 
fiOB.J  e da  BnsCHim  Cneti  /hiutlaylo  r,  CXXrif.  pag.  361.  C.  Sl.J  Non  s4 
percli6  niuno  dei  due  chiosatori  ponesse  mente  che  la  basilica  libcri.ina  in- 
contrasi ivi  due  volle  ($ex,  PII,  pag,  .381.  « XII.  36b.J  con  diverso  nome 
annuntiala  come  in  Anastagio  e cioè  ora  s.  Maria  in  pratepla  cd  ora  a. 
Maria  inulor.  Il  calendario  romano  di  Frontone,  dalla  stazione  di  pasqun 
in  fuori  , chiama  sempre  la  basilica  s.  Maria  senza  pid. 

(1)  ABasTsr.lo  nella  vita  di  s.  Oregorio  IV  $•  465-70.  pag.  fS$t-S5. 
I.  c.  a in  ecclesia  bealie  Del  geniiricis  semperque  virginia  MorUc  O.  N. 
atl  pratei>e  fedi  vesicm  auro  textilcm  . . . habentem  . . . gemmas  albas 
terccnias  el  ocloginta  , hyacintliinas  quinquaginta , prasinas  vigioiiduas  et 
in  circuitu  alvarinas  legante  de  nomine  GregoriI  quarti  paptr  ...  in  est 
sanclum  fedi  pra/epium  ad  simililudincm  prctitpii  s.  Dei  geniiricis  qiise 
appella  tur  ntainris  a. 

(?)  AnssTsnio  nella  vita  di  Sergio  fi  S*  490.  pag.  I!!)!).  « prò  reme- 
dio et  futura  animm  suor  retributione  cameram  praxepii  D.  N.  J.  p.  quod 
basìlico*  b.  Dei  geniiricis  D.  N.  conneetllur^  qiise  mslor  ab  omnibus  nim- 
cupalur,  argeuteis  labulis  deaiiratis,  haltenlibus  hisinriam  b.  Dei  ge- 
nìtricis  Marim  magiiiAee  ac  pripdpue  perornavil:  qund  nnllus  ponliGciiia 
per  tot  annorumcurriciila  ad  tanti  deeoris  spedein  perducerc  arbìlralus  est  a. 

(.3)  Anastagio  nella  vita  di  s.  Leone  IV  S.  50f.  p,  1.3P3.  I.  e.  « nans 
et  accuhitum  quod  domnus  Leo  b.  m.  Icrtìus  papa  a fundamenlis  consirn- 
xeral  el  omnia  ornamenta  qum  ibi  paraverat  pr®  ninna  vctuslatc  et  obll- 
vione  antecessorum  ponlificum  deleta  sunt  el  in  die  nalalis  D.  N.  J.  C.  se- 
cundom  carnem  tam  d.  Gregnrids  quam  d.  Sergius  s.  r.  ibidem  minime  e- 
pnlabantur.  Isdem  vero  bb.  et  summus  prmsul  Leo  quarlus  cum  gaudio  et 
nimia  detectalionc  omnia  ornamenta  j sive  alimenta  , quee  inde  deleta  fue- 
rant,  noviler  rcparavit  el  ad  usum  prisiinum  magniQce  revocavil  «.Quivi 
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egli  operò  aUrcsi  nn  miracolo.  Bcncdclto  III  (a.  853.)  prcssio  1.1 
madonna  del  presepio  riporò  col  clero  cattolico  e , colla  inlcr* 
cessione  di  lei  implorala  per  tre  giorni  di  digiuno  ed  orazione , 
domò  lo  scisma  e le  fazioni  e tornò  in  calma  Roma  c la  sede  a* 
poslolica:  (t)  ivi  offerse  una  jweziosa  corona  tl’ oro  c rinnovo  il 
balislcrio.  Nicolao  I (a.  8!i5.)  donò  alla  madonna  del  presepio  ar- 
redi c stoviglie  di  argento  : ivi  tenne  un  sinodo  per  la  causa  d’ 
liicmaro  arcivescovo  di  Reims  con  Rothado  vescovo  di  Soisson 
nelle  feste  del  natale  c fccelc  dono  di  quattro  ricchissimi  corti* 


Anailagio  parla  evldentetncnte  della  palrlarchla  liberiana, olila  palano  pa- 
triarcale, ove  I ponteQci  passavano  la  solennità  del  Natale;  non  so  se  al- 
cuno degli  storici  liberiani  v’  abbtk  posto  mente  : certe  l’  officio  proprio 
del  clero  di  a.  Maria  magglorc^ohe  vien  rilevando  nelle  blagraRo  dei  santi 
pontellcl  le  loro  bencBcenzo  vcr.io  la  basilica,  di  quest' una  si  passa.  Noi 
dunque  in  riconosccnxa  quasi  della  ospitalità,  siamo  lieti  di  aver  notato  I 
nomi  di  questi  due  novelli  benefattori  della  basilica  e la  memoria  di  que- 
sto beneflzio  ignorato  o negletto  dagli  storici.  S.  Leone  III  edillcò  dalle  fon- 
damenta la  patriarchia  liberiana  e s.  Leone  quarto  la  restauri.  — Il  db 
Ascblis  dietro  1’  autorità  di  un  ms.  liberiano  e di  duo  bolle  di  Celestino 
e Nitolao  T ci  dà  per  primo  fondatore  della  patriarchia  Clemente  III 
Cl.  r.  e.  6.  pop.  70.  — e.  9.  pop.  8S.J  e Scrivendo  allora  di  quei  ponlcflci, 
o come  a lui  piacque  golTamcnto  ehiamarii  • de  huminibut  qui  hane  boti- 
lieain  fabrieU  exormrutU  » registra  soltanto  I nomi  di  Sisto  IH,  Grego- 
rio III , Adriano  e Pasquale  I , Gregorio  XI  o I pii  recenti  Paolo  V cui 
noi  aggiungeremo  l'immortale  Bcncdclto  XIV. 

y)  AnssTARio  nella  vita  di  Benedetto  III  S.  585-67.  pag.  1319-51. 
1.  0.  • quera  etiam  magna  popuii  pracccdcnte  caterva  , in  baailicam  Del 
gcnllrieia  quee  ad  praiejie  dicitur,  deduxerunt;  in  qua  jcjuniii  et  oratio- 
nibus  tribus  diebus  noetibusque  vacantes , summain  majestatem  domini 
mullis  lacrymia  exorabat  ...  In  basilica  s.  Dei  genitrici!  lemperque  vlr- 
ginis  D.  N.  qn®  ad  pmtepe  nuncupatur  aurcain  obtulit  prctiosissimamque 
eoronam  pcnsan.  libras  qualuor:  In  qua  vero  basilica  baptistcrium  deslru- 
cliira  multa  per  tempora  manseral,  cele/i  sludio , futurora  aperans  a do- 
mino ratributlonem,  restauravi!,  et  ad  pristinum  statum  perduei  proau- 
ravit  M. 
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nag"i  (I).  Adriano  11  (a.  8C7.)  dalla  madonna  del  presepio  fu  yio- 
Irnlenicnle  Iralfo  al  Latcrano  c quivi  m'idato  ponlcdcc  (2).  Ste- 
fano VI  [a.  883.]  volle  ardessero  perpetue  lampadi  alla  madon- 
na del  presepio  c intorno  all’  altare  principale  sospese  preziosi 
cortinaggi  (5).  Or  sorga  pure  Calvino  c muova  lamento  pcrdiò  i 


(1)  Anmtaoio  nella  \ita  lU  ISicnUn  S.  S8I-601-1S.  pag.  l3«0-7t-75. 
1.  o.  « in  baaìlica  i|iioquc  aemper  Tirginit  Mariie  D.  M. , quee  voeatur  ad 
pratese  fecit  cantharum  do  argento  acslilem  parium  unum.»  ponson,  llhraa 
octo  et  iincias  qualuor  . . . tum  In  die  vigiliaruin  nativitatis  II.  II.  J.  C. 
qui  aecundum  olilanani  eonsucludinem  huiu.i  apostolico!  sedia , prsesul  cum 
clero  et  poputo  in  basilica  Dei  gcnitricis  ad  pratepe  missaruni  ofllcia  ce- 
lebrare conauererat  eie.  ...  in  ecclesia  a.  Dei  gcnitricis  ad  praiei>e  pari 
modo , eterno:  prò  n-trihulionis  premiis  egit  ». 

(1)  Anastagiu  nella  vita  di  Adriano  II  S.  6iA.  pag  ISSI,  a eolleetia 
Igitur  omnibus  tam  episcopis  cum  universo  clero , quaro  prinioribus  urbis 
oiim  obsecundantibus  albi  populia  (nota  quivi  ben  de&DÌta  la  parte  che 
ciascuna  classe  aveva  nella  elezione  dei  papi!)  ab  ecclesia  s.  Dei  genitrl- 
eia  seinperque  virginia  Hariee , que  appellatur  ad  prmtept , rapitur  tralU- 
tur  *t  ad  lateranense  patriarchium  ctc.  » 

(3)  Aoàstai'.ki  vita  di  Stufano  VI  (■  SI*),  pag.  liOI.  o Idem  outem  aa- 
cratissimus  pro:sul  prò  sui  sempiterna  memoria  cum  conspiceret  nocturnis 
vigiliis  in  ecclesia  malori , quo;  voeatur  sancto:  et  supercxaltatac  Dei  go- 
nitricia  Harim  ad  pra:sei>e , lampadcs  consiictudinarias  deeasc,  gabatlias 
organteas  cum  lampadibns  oblulit , et  continuatim  vigilila  ardere  prirccpit. 
Nec  non  idem  mitissimiis  pontifex  fecit  in  cadem  basilica  vela  quatuor  in 
circuita  aitarla  raaioria , quorum  duo  siint  de  serico  pigacio , tertium  pa- 
vonatilc,  quartum  de  alexandrino  , ornatum  lotum  in  circuitu  de  olovcro  a. 
L’abate  Pclletier  In  un  articolo  pubblicato  il  ti  dccembre  I85S  nell’  l/nl- 
verM  pone  in  nota  questo  parole  a mgr.  Liverani  semblo  altribner  le  Ubtr 
pontificalU  à Anastaae,  a l’ cxemple  de  bcancoup  d’auleurs.  Il  est  dé* 
monlré  que  cct  ouroge...  est  bien  anterieur  au  savsnt  bibliothccaire  eto.  « 
>on  cade  dubbio  che  il  libro  pnntiricalc  appartenga  ad  Anastasio,  ed  A- 
nastasio  al  nono  secolo:  però  le  notizie  ch’egli  no  porge  hanno  un  epoca 
graduale,  essendo  Io  spoglio  autentico  degli  orchivi  della  s.  sede.  Chiu- 
diamo chiamando  felici  quei  pontefici  moderni  clic,  rendendosi  benefici 
verso  questo  santuario,  hanno  scritto  i loro  nomi  accanto  a quelli  dei  ss. 
Leone  III  c IV,  Oregnrio  II  e III  e IV,  Adriano  e INlcolù  I cio£  i pid 
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p.ifii  non  ci  nbbinno  Inscinto  nlciin  cenno  delle  reliquie  in  quelli) 
remolii  elà  clic  coito  dopo  s.  Gi  egorio  ningno:  essi  hanno  pal  laio 
vloquentcìnente  con  (|iiel  linguaggio  elio  loro  domaiidiiva  l’op- 
portunilù  e le  eireoslanzc  dei  tempi,  cioè  coll’ ossequio  colla  ma- 
gnifieenza  e generosilà  dei  doni  ; c se  a ipiell’  epoca  fosse  sorlo 
(liilvino  a dileggiare  le  catlolicbe  tradizioni , essi  avrebbero  ado- 
penilo  sin  dal  secolo  scllimo  quella  voce  che  fecero  rimbombare 
nel  dcciinoscslo  per  tulio  l' universa  a sua  condanna.  Da  ora  in 
poi  verremo  raccogliendo  con  ordine  cronologico  quelle  memorie 
più  illustri  che  ciascun  secolo  porge  a conferma  c illustrazione 
del  tema.  L’anonimo  aulorc  del  Irallato  » de  dirinis  olJiciis  n 
ascritto  da  alcuni  ad  Alenino  (secolo  l.\),  da  altri  ad  Llperico 
inonaco  di  s.  Gallo  (secolo  .\l)  ci  porge  aneli’ egli  contezza  della 
stazione  del  natale  a s.  Maria  maggiore  (I). 

Il  camerlengo  Cencio  Savelli , nome  caro  all'  Esquilino  che 
IKWcia  si  mutò  in  quello  di  Onorio  III,  scrisse  da  cardinale  il  li- 
bro dei  centi  e delle  consuetudini  della  chiesa  romana,  ove  av- 
venutosi della  solennità  del  natale  che  dal  ponlefice  si  celebrava 
nella  basilica  del  presepio,  dice  che  nella  vigilia  il  papa  si  re- 
cava di  manina  a s.  Slaria  maggiore  c vi  cantava  la  messa  e la 
sera  i vesperi  e quindi  ì notturni  e la  prima  messa  al  prese- 


{ranJi  sostenitori  tic! l’ autorità  spirituale  e i fondatori  della  temparalc  po- 
lenta dei  papi! 

(I)  L*  ANosiivo  autore  del  trattato  « de  divinis  o/ficiii  <t  Romani  hane 
noctein  ita  ccichrant;  pridie,idest  vigilia  natalis  Domini  bora  nona,  canunt 
mitsam  ad  s Hariam.Qua  espleta,  canoni  vcspertinalrm  synasin.  Dchinc 
vadunt  ad  ciliuin.  In  ercpuscnio  noctis  intrat  apostolicus  ad  vigilism  in 
preefatam  ceclesiam  , tainen  non  eanlant  ibi  inlroitum  , sed  cspletis  vigi- 
liit  et  matulinis,  sicut  in  anliphonario  continetur,  cantant  ibidem  priatam 
■issaiu  in  uucte  » (c.  1.  pag.  1I7&.  t.  CI.  G.  H.  ) 
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pio  (I).  Pietro  Mitllio  cnnonico  di  s.  Pietro  in  un  libro  indiretto 
itd  Alessnmlro  111  sulle  usanze  e riti  della  chiesa  roinana  , avve- 
nutosi aneli’  egli  a parlare  dei  giorni  in  cui  il  papa  si  cuopriva  il 
capo  col  regno,  vi  nota  la  domenica  deli' avvento  in  s.  Maria  al 
presepio  (2). 

Innanzi  all’altare  de/ preiepio  scoppiarono  le  trame  c la 
congiura  di  Cencio  Stefaucschi  c Guibcrto  arcivescovo  di  Ilavcii- 
na  e Arrigo  imjieratorc  contro  la  persona  del  s.  ponteliec  Gre- 
gorio VII  nella  nulle  del  natale  1075.  Tutto  era  giù  appostato, 
sgherri , armi , milizie  e persino  i cavalli  che  dovrcbliero  porta- 
re cnptivo  in  Alleinagna  il  gran  papa.  Kgli  aveva  compiuto  ornai 
le  oerimouic  soavi  di  quella  notte  c celebrata  solennemente  la 
messa  ‘nella  cappella  del  presepio.  Un  turbine  fierissimo , sca- 
gliatuM  in  quell'  ora  sopra  la  città  di  Ruma , avea  fatto  si  che 
Gregorio  si  trovassi  nella  basilica  cinto  da  scarso  numero  di  pre- 
lati e di  fedeli , i quali  erano  tutti  sospesi  nella  contemplazione 
dei  divini  misteri.  La  qual  cosa  mise  animo  c coraggio  nei  con- 
giurati che,  capitanati  da  Cencio,  si  rovesciarono  furibondi  nel 
santuario  levando  rumore,  percotendo  e stramazzando  quanti 
incontravano , onde  non  restasse  al  pontefice  speranza  o ajulo 
alcuno  allo  scampo.  Svelsero  i cancelli  della  cappella  del  prese- 
pio, nè  la  santità  del  luogo  o della  persona  li  trattenne  dall’ av- 
ventarsi contro  Gregorio  VII , gittarlo  a terra  , trascinarlo  pei  ca- 


ci) Cll^clu  CAntiAiiu  « In  vigiliii  Naiivilalis  Domini  in  mane  d.  pa- 
pa vadit  ad  basilicam  a.  Maria*  niaioris  prò  eantanda  niissa  , et  in  acro 
prò  celebrandis  vcaperis:  et  rcinanet  ibi  notte  ipsa,ct  celcbrat  ibi  vigilias  et 
poat  vigilias  celcbrat  ibi  niiasam  ad  pratejte  >>.  (p.  1065.  t.  tXXVIll.  e.  M.) 

(3)  PlKTRo  Mallio  casumcu  m a.  Hietru  « de  lestivilatibus  in  <]ui- 
blu  d.  |>apa  coronabatur  c.  XXVII.  in  doininica  de  adventu  ad  s.  Mariam 
ili  prceseiK  »,  (I.  LXXVIII.  pag.  1057.  C.  M.  ) 
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polli  con  oltraggi  c |)crcosse  (Ino  alle  torri  di  Cencio , ove  fu  rin- 
chiuso. In  tanto  scempio  non  una  parola  di  sdegno  o di  lamen- 
to nvandù  I* innocente  c generoso  uomo,  non  gridò  aita  , non  mi- 
nacciò , non  pregò , cominetlendo  a Dio  il  giudicio  e la  Tcndct- 
ta  dei  suoi  nemici.  L'indomani  il  popolo  colle  tracce  del  sangue 
c coi  brandelli  del  pontidcale  paludamento  trovò  le  vestigio  del 
delitto  c un  rimprovero  c un  invito  a correre  in  suo  soccorso. 
Li  assembrano  in  Campidoglio:  assalgono  cogli  arieti  e coi  cla- 
mori r infausta  torre  di  Cencio:  il  quale  cadde  penlilo  a piò  di 
Gregorio  c,  schiuse  le  porle,  consegnò  al  poj>olo  l'imprigiona- 
to pontclicc,  la  cui  fronte  grondava  ancora  delle  ferite,  tocca- 
tegli entro  la  basiliea  nella  notte.  l'.gli  tutti  prosciolse  e voltò  in 
benefizio  di  Terra  santa  quanto  era  occorso  In  onta  c danno  di 
sua  ficrsona  (4). 

46.  Nel  secolo  undecimo  c duodecimo  cominciano  ad  appari- 
re documenti  che  non  hanno  d'  uopo  di  chio.sa  per  comprovare , 
non  solo  resistenza  delle  sacre  reliquie  nella  basilica  liberiana, 
ma  eziandio  la  natura  e qualità  loro.  Eugesippo  rendeva  sino  dal 
4040  una  illustre  teslimoniunza  alle  reliquie  della  natività,  c sin- 
golarmente alle  liberiane  (2),  nel  suo  greco  trallalo  sui  luoghi 
santi.  Nel  seguculc  secolo  nc  continuavano  la  memoria  Frefello 


(1)  BoLLAsnmi  t.  VI.  di  maggio  pag.  114.  — Vuoto  Bb.miii>iiifirb  e 
Tosti  la  contessa  Matilde  memoria  storica  inserita  nel  giornale  napolita- 
no II.  Vico  tomo  III.  faieicolo  I.  pag.  14-15.  — Vurr  atoria  di  Grego- 
rio VII. 

(1)  Rer.KSipro  nel  t.  XXVIII.  della  cnlleiiono  veneta  del  bizantini  1713 
pag.  .5.  .anno  1040.  e preasa  Allizio  e FAoaicio  alUove  citali  a in  Bethicem 
jnxia  locum  naiivitatis,  proesepc,  in  qiin  et  ipsc  latilavit  inlans  Jesua  ... 
CI  i|iio  fitmim  illud,  in  qno  lalitavcrat.  Romani  delatuni  fuerat  ab  Ilclena, 
et  lioncstc  rcconditum  in  cccletia  a.  Barite  maioris  «. 
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arcìiiiacono  di  Antiochin  (1)  e Giovanni  prete  di  Erhipoti  (2).  An- 
che  Huperlo  abate  cenno  alla  stazione  del  nnlale  (5)  in  s.  Ma< 
na  maggiore,  nciicdetlo  canonico  di  s.  Pietro  in  un  suo  cerimo- 
niale indirizzalo  al  cardinale  di  s.  Marco,  Gnido  da  Castello,  a- 
inico  di  s.  Bernardo  c poscia  pontetice  col  nome  di  Lucio  secon- 
do, sino  dal  lUS,  rende  aperta  testimonianza  del  presepio  c del- 
la messa  quivi  celebrala  solennemente  dai  romani  pontctìci  nella 
notte  del  natale  (4). 

Giovanni  diacono  c canonico  di  s.  Giovanni  in  Lnternno  clic 
scrisse  nel  1169  un  trattato  sulla  basilica  lalcrnnensc  c lo  intito- 
lò ad  Alessandro  111 , cadutogli  il  destro  di  toccare  opportuna- 
mente anche  di  s.  Maria  maggiore,  ci  fa  sapere  ivi  conservarsi 


(t)  Pretelli  archidiaconi  liber  luconim  si.  lerrtc  Jernsalcm  divolga- 
to  da  Balvzio  c Hamsi  e da  Niose  t.  CLV.  p.  104(5.  (secalo  XII.)  n In  Be- 
Ihclcm  juxta  locum  nalivilatis  preesepe , in  qiio  et  ipse  lalit.ivit  infans 
Jesus  , unde  prophela  : rognovit  hot  pottessortm  suum  et  atiiiue  prcese/ie 
domini  sui  ('fstfi.’I.  3.J  ex  quo  fixno  ubi  infans  latitaverat,  Romani  dela- 
tuni  fuit  ad  cccleiiam  s.  nariec  niaioris  ». 

(5)  JoASMS  WuizncRCESBis  prcsbyleri  descrìpllo  tcrrse  sa nclir  - presso 
Behs'ARdo  Petz  Th.  Anecd.  l.  I.  p.  2.  png.  4S6.  t.  CLV.  p,ig.  1059.  0.  B. 
« Ex  hoc  praiepi  faenam  illud  in  quo  puer  Jesus  lalitaverat  Romani  deta- 
luni  fuit  ...  et  boncsle  reconditum  in  ecclesia  s.  Starile  maioris  ». 

(3)  Rupkrto  arate  de  dìi'inis  Oifiaiis  1.  III.  c.  15.  p.  74.  t.  CLXX.  C.W. 
secolo  XII.  « cur  autein  ad  sinctam  Ulariatn  hoc  oIBcio  stallo  cclebrctur, 
causa  cridens  est,  scilicet  quia  do  utero  hxc  salili  Jiidie  et  Jerusaleni 
cxpeclata  et  suscepta  est  c c.  SI.  p.  91.  utraquo  uiissie  statio  ad  sanctara 
Bariam  esse  debuit,  sed  eausa  intercurrit  ut  ad  s.  Anastasiam  ageretur, 
videlicet  passio  ejus  ctc.  » 

(l)  Bxxedettu  cakomco  ni  s.  Pietro  « Isto  die  (natolis)  statio  ad 
a.  Bariam  maiorem,  ubi  doniinus  papa  debet  missain  canlarc  cuni  schola 
clerieorum  et  familia  palatii  et  episcopus  albanensis  debet  facere  emnaa 
oplimam  foli  curile  ...  debet  ibi  remanere  ponlifex  per  totain  nnetem  . . . 
et  ad  prasepiuin  debet  cantare  missam  et  dicere  gloria  in  excelsit  Pea. — 
Benedicti  s.  Petri  eanoniei  liber  de  ecclesiastico  ordine  etc.  $.  14  • 1.5.  p.  7SS. 
I.  C.LXXIX.C.  M. » ette  lo  ha  stampato  una  seconda  volta  nel  t.  LXXVIU. 
1025.  Babiilon  Busco  italico  t.  II.  pag.  118.  31 
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hi  cuiiii  c le  rclhiiiie  «lei  presi'pio  di  Cristo  (0  fneondo  eco^cosl 
alle  parole  di  AnasUiR'o,  che  allrellanlo  ci  dice  sino  dai  secoli 
più  antichi.  Già  s’ avvede  il  lettore  che  noi  andiamo  in  cerca  di 
quei  documenti  clic  contengono  un  autorità  «piasi  giuri«lic.i , co- 
me sono  i rogiti , inventari , libri  intitolati  a jioiitcllci  e sci  itti  per 
pubblico  ordine. 

17.  Del  secolo  .XIII  esiste  oggi  ancora  un  monumento  acces- 
sibile a tutti  in  quelle  due  tavole  di  mosaico  azzurro,  scritte  a ca- 
ratleri  d'oro  che  tuttavia  si  conservano  nella  nave  sinistra  «Iella 
basilica  liberiana  c portano  registrate  tutte  le  indulgenze  c re- 
liquie della  medi‘sima.  Dopo  aver  notato  quelle  che  non  sono  vi- 
sibili , come  il  corpo  di  s.  Mattia  e delle  ss.  Homiila  e Uialcnla  , 
cosi  si  esprimo  sulle  reliquie  della  natività  di  Cristo  «i  cxteriiis 
n vero  conservantur  lise  sacralissiime  reli<piiie  Ihleli  jiopulo  cer- 
ti tis  temporibus  demonstranda;  - puerperium  - cunabulum  Do- 
ti mini  ».  Qual  differenza  corra  tra  la  rcliipiia  chiaiiuita  puer- 
perium e r altra  detta  eunabiilum  ù d' altro  ludgo  dichiarare , 
intanto  giova  qui  notare  come  la  detta  iscrizione  porla  la  data 
del 

Cn  altro  monumento  incontrasi  nel  lato  opjìoslo  del  tempio 
sulla  tomba  del  Cardinal  Gonsalvo,  altrimenti  dello  Gondisalvo 
di  llmicrigo , quivi  sepolto  nel  liihl.  11  mausoleo  sostiene  un  Ua- 
beriii.coio  ove  si  assiile  la  s.  Vergine,  cui  fanno  corteo  i due  santi 
Mattia  apostolo  e Girolamo  ilotlore  ellìgiali  in  mosaico,  li  primo 


(1)  GiOTARNI  CAMIRKat  ni  I.ATKSANO  — FAIIIlirt»  B.  M.  et  I.  I<.  l.  IT. 
p.  70. — Mabillon  Museo  ilalico  — Ol'lUN  l.  II.  p.  I.StS.  Uiotui  l.  III. 
p.  51S.  U II.  p.  5UO-76.  — il  WiO'iR  r ha  publilicato  due  volle  m-lla  sua 
eollesioue  e cioè  nel  I.  CXClV.  pa«.  144».  e l.  I.XXVIII.  p.  13S0.  non  s4 
per  qual  ragione.  Ecco  le  sue  parole  dal  c.  XV.  « ruaafcu/iiin  Domini  ibi 
est  iu  quo  pucr  jacuit  ; «le  prtfMjuo  Domini  sunl  ibi  reliquiae  ». 
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(li  (!ssi  tiene  scritto  in  iin  rotolo  n nie  imet  ara  prior  * ed  il  se- 
condo n recubo  prwsepiH  ad  aiitrutn  « alludendo  ciascuno  al  suo 
se|M)lcro.  Il  cerimoniale  di  Gregorio  \ rnmiiieinora  la  vigilia  e la 
solennità  del  natale  al  medesimo  modo  del  rituale  di  Cencio  ca-, 
lucriengo  (1). 

18.  Avviene  dnn(|uc  nelle  ricerche  di  antiche  memorie,  come 
a chi  guarda  un  ohbietio  di  lontano , il  quale  n principio  appare 
indistinto  , indi  a misura  di  tempo  e di  spazio  viene  in  certa  guisa 
creandosi  per  gradi  nella  conoscenza  del  riguardante  e prende 
le  sue  sembianze  e aci|uista  movenze  e portamento.  Nò  al  veder- 
lo più  lucente  c maggior  fatto  piu)  sorger  dubbio  eh*  ei  sin  pure 
quel  dc*sso  che  scorse  già  in  confuso  e in  ombra  per  chi  sà  di 
non  averlo  perduto  di  vista  e che  la  lontananza  invola  le  qua- 
lità più  minute  delia  pei*sona.  Cosi  dee  avvenire  per  questi  mo- 
numenti cui  abbiamo  tenuto  dietro  a traverso  di  tanta  caligi- 
ne di  secoli  e pochezza  di  luce  negli  scrittori  : che  la  conoscen- 
za più  limpida , la  quale  si  guadagna  |>cr  noi  coll*  accostarsi  del 
tempo  e multiplicarsi  dei  documenti , anzi  che  scemare,  dee  in 
noi  confermare  la  persuasione  di  loro  verità  e sincerità  nei  se- 
coli più  remoti.  Nel  secolo  XIV  abbiamo  gli  ordini  di  Giaco- 
mo Gaetano  Cardinal  diacono  di  s.  Giorgio  in  Velabro  e del 
cardinale  rotomagcnsc  Guglielmo  d’Estoutville  arciprete  della 
basilica  e di  Pietro  Amelio  vescovo  di  Sinigaglia  cd  in  essi, 
se  non  conoscenza  piena , almeno  un  qualche  vestigio  e cen- 


ti) Cerihonulc  di  Ghkgorio  x.  b m Gattico  « li  vero  papa  est  Ro- 
ma! , faeta  cocna  in  meridie  , vadit  cum  farailla  sua  ad  a.  Mariam  matorem 
et  ibi  dicit  vesperas  solemnes  cum  Iota  curia... et  pernoelai ...  cantal  ibi 
d. papa  mistaro  de  nocte  ad  altare  quod  voeator  pratepe  » C.  II.  t LXXVIII. 
pag.  il  15  - i6.  Anche  il  famoso  codice  cerimoniale  caticano  4737.  illaatratn 
dal  Gatticu  cosi  dice  a pag.  48.  a omnibus  iis  6nilis,  d.  papa  prieparat 
se  ad  inissau  cantaadam  uef  prasejie  ». 


I 
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no  delle  nostre  reliquie  (I).  E ron  ciò  siam  pcrvemiU  a quelfd 
memorie  che  porgono  conoscenza  piena  e sono  da  latito  a render 
paga  la  più  intemperante  curiosilò.  Nel  secolo  XV  incontrasi  un 
• codice  di  Nicolò  Signorili  scritto  da  lui  quale  segretario  del  senato 
romano  e dedicato  a Martino  V , come  si  argomenta  dal  proemio , 
tratto  da  un  codice  ms.  del  Vaticano  num.  3:i50.  n sanctissimo  in 
•I  Christo  patri  et  beatissimo  domino  nostro  domino  Martino  divina 
11  providentia  papm  V scrvulus  sanctitalis  vcslras  Nicolaiis  Signo- 
n rilis  secrclarius  inclyti  magistratus  almrc  urbis,  post  humilcm  ce- 
li comendationem  et  veslrorum  pedum  oscula  bcatorum.  Magni- 
li flci  viri  dontinus  Gregorius  de  MarcciUnis,  loannes  Damiani  et 
« loannes  Paulus  della  Torre  conservatorcs  cameras  dicttc  urbis 
n mihi  prò  parte  veslr®  bcatitudinis  mandaverunt  ut  unum  co- 
li diccm  ordinare  deberem , in  quo  iura , iurisdictioncs  et  liono- 
n rcs , aliaque  tributa  sublimilatcs  et  census , qua:  buie  inclytsa 
11  urbi  conveniunt  et  dcbcnlur,  de  quibus  in  scriptìs  mine  me- 
li moria  non  habetur  ».  E al  foglio  !>8.  sotto  la  rubrica  » de  re- 
11  liquiis,  qum  in  basilica  liberiana  adservantur  > cosi  scrive  n 
n Itcni  una  cassa  argentea  longa , in  qua  sunt  quinque  peti!  li- 
1»  gni  de  cunabulo  D.  N.  I.  C.  in  quo  iacuit  in  sua  puerìlia.  Ilcm 
1»  una  tabula  argentea  et  smaltata  ac  pulebre  ornala  cum  flgu- 
11  ris  sanctorum  et  grmeis  littcris , in  qua  est  puerperium  quo 
H Dominus  nosler  Icsus  Cbristus  vcnil  involutus  tempore  nativi- 
Il  tnlis  cius  II. 

19.  Da  ciò  si  deduce  che  per  nome  di  cunabttlum  Intende-* 


(t)  CcRinoNuu  DEL  cun.  Gaetano  b del  Rotohagense  e del  tb- 
RCOTO  Pietro  Aeklio  « omnibu»  hiis  rinilis  papa  prieparal  se  ad  niisianr 
cantqndam  ad  pratejìe  (cosi  il  Gaetano).  ISolandum  etiam  quod  si  papa 
Mt  Roiute  hanc  Diissam  debet  celebrare  ad  pratept  Uomioi  (cosi  il  roli^ 
wageuac  e l’Aaielio)  t.  LXXVIII.  pag.  ll£2.  i:t78.  C.  M. 
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tonsl  le  cinque  tavole  raccolte  in  un  urna  d’ argentei  e col  no- 
me (li  puerperium  una  sesta  tavola  accompagnala  col  pannilini 
in  cui  fu  involto  il  Salvatore.  Chiamando  quivi  al  paragone  la 
gr(!ca  iscrizione  colle  parole  onde  il  Signorili  descrive  il  reliquie- 
re  già  ornato  di  ligure  e lettere  greche , si  troverà  che  queste 
rispondono  agli  ornamenti  che  desiderava  (luel  benefico  che  dettò 
la  leggenda.  In  conrerina  di  che  ecco  un  altro  documento  di  questa 
stessa  età,  tratto  da  un  inventario  ms.  dell’ archivio  liberiano, 
che  porla  la  data  del  4*99.  » tabula  una  laborata  ex  auro  et  ar- 
ti genio,  et  aliquibiis  smaldis,  ntm  imaginibus  et  litlcris  gnccis 
n ac  lapidibus  prcliosis,  ubi  reconditum  est  puerperium  D.N.  I.  C. 
Il  a parte  vero  jwstcriori  est  argentea  cum  signo  crueis  ; quie  ta- 
li buia  sub>tcnlatur  a duobus  angciis  argenteis , qui  sunt  supra 
Il  quodam  solo  ajrco  seu  romeo  deaurato , cum  armis  ramiliae  de 
o Cancollariis  seu  dello  Bufalo  n.  Egli  é evidente  che  il  piede  fu 
opera  posteriore;  parlando  poi  dell’  urna  colle  cinque  tavole,  co- 
si si  esprime,  e Quinque  asscres,  seu  tabuliS  ohiongie  ad  men- 
II  suram  unìus  bracini  et  plus , et  strictx  ad  mcnsurain  quatuor 
Il  digitorum , qua*  sunt  de  cunabulo  D.  i\.  I.  C.  posilae  in  qua- 
li dam  capsula  ohlonga  et  strida,  coopcrta  argento,  cum  Insto- 
Il  ria  bcatic  Virginis  et  figuris  deauratis , et  ab  alio  lalere  suiti 
Il  litteric,  qua  dicunt  — anno  Domini  1289.  — domi nus  lacobus 
Il  de  Columna  cardinalis  feci!  Acri  hoc  opus  — et  sunt  arma  fi- 
li iusdem  .sino  pilco  n (1). 

In  questa  descrizione  benché  rozza  del  reliquierc  detto  ptter- 
periiim,  oltre  alle  imagini  e lettere  greche,  incoiitrausi  I due  an- 
geli che  sorreggono  la  tavola  e nella  parte  posteriore  la  croce 


(I)  li  DE  Asgelm  inserì  nella  sua  iloria  linealo  brano  dell' inventario 
ntl  1.  VI.  e.  3.  pag.  110-11. 
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nll’esiremità  cnodo  della  quale  forse  aveano  sede  i cinque  martiri 
seduti  sopra  i corsieri , quali  ul  niellatorc  chiedeva  quel  lioiielico 
che  scrisse  la  greca  leggenda  e ornò  di  preziosi  metalli  e gemme 
questa  reliquia.  Non  prenderò  maraviglia  il  lettore  se  noi  quivi 
invocheremo  l' autorìlù  di  un  umile  frale  e collocheremo  in  lei 
quella  fiducia  che  noi  sentiamo  aver  mille  volle  rlfìulata  a scrit- 
tori classici  c sovrani , c concessa  appena  ai  documenti.  E noi 
faremo  già  pereti’  egli  fu  dimestico  c godette  l' amicizia  e i fa- 
vori di  .Martino  V pontefice  c Ferdinando  1 re  d’  .\ragona , ma 
sihhene  perché  fu  un  uomo  virtuoso  e restauratore  e rifortna- 
tare  di  un  ordine  religioso  c come  tale  un  henefatlorc  del  mon- 
do. Egli  é desso  il  beato  o venerabile  Lupo  da  Olmedo  spagnuo- 
lo  che  fiori  nel  decimo  quarto  secolo  c tornò  in  vita  i girolami* 
ni  (f).  Egli  dunque  ci  assicura  che  il  cor|)0  di  s.  Girolamo,  di  cui 
scrisse  la  vita , riposa  vicino  al  presepio  in  s.  Maria  maggiore. 

90.  Al  secolo  decimosesto  c papi  e santi  ci  entrano  malle- 
vadori e sostengono  col  loro  suffragio  la  sincerità  delle  nostre 
reliquie.  S.  Gaetano  Tiene  (9)  ricevette  celesti  favori  innanzi  al- 


(f)  Beato  Loro  da  Olukdo  che  Acrisie  sotto  Martino  V la  vita  di  s. 
Girolamo  inserita  dal  Kossi  monaco  girolamino  nel  commetUario  dellt  gè- 
sta di  s,  Girolamo  c.  tt.  pag.  S79.  a qualiter  itaque  corpus  cjusdem  do- 
cloris  mirabilia  a Belhlecm , ubi  sepullnro  filerai , ad  prtrfatara  glorioss 
virginia  aulam , qum  ad  pratept  dicilur  Rornam  delatura  fucrit,  aleni  a 
sanctis  et  honestis  rpiscopis  et  ab  anliquioribus  palribiis  et  saccrdotllms 
Deum  timentibui  assertione  veridica  percepimus , ad  laudem  ipsius  Iliero- 
nymi  brevi  quidem  sermone  eum  dilcctione  legentibus  rereremns  ■>.  Egli  è 
sepolto  in  s.  Alessio  sull’ Avcnlino  e il  titolo  di  ristoratore  e riformatore 
dei  girotamini  è inciso  sul  suo  sepolcro. 

(1)  S.  Gaetano  Tiene  brano  di  lettera  indiretta 
« Alla  in  Xpto  madre  sr.  Laura  in  Itreva  in  s.  cruce 
Di  SS.  genero  1518.  in  Ruma 

audace  nell' ora  del  amo  parto  suo  mi  trovai  nel  proprio  ma- 
teriale 0 smo  presepio  e mi  fu  dato  cuore  dal  mio  bmo  prc  Geronimo  u- 
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r altiirc  del  presepio,  siccome  egli  stesso  ne  rende  ragione  ad 
una  ,s(M‘va  di  Dio  411  una  sua  lettera , colla  quale , senza  quasi 
avvedersene,  scrisse  l’autentica  delle  reliquie  liberiane.  Nello 
stesso  secolo  s.  Filippo  Neri  rilasciò  un  altro  splendido  documen- 
to in  favore  loro,  quando  chiese  ed  ottenne  da  papa  (Jrego- 
rio  .Vili  una  porzione  della  culla  a consolazione  sita  e dei  preti 
e fratelli  delta  sita  congregazione  (I).  Noi  non  sappiamo  se  mag- 


malore  (Ivi  presepio,  te  ossa  del  qual#  sono  nell'entrare  del  detto  preso- 
pio  rceon  lite>e  con  quella  conOdenza  del  vecchierello,  di  mano  della  timi- 
da verginella,  novella  mia  madre,  padrona  mia,  presi  quel  tenero  fan- 
ciullo, carne  e vesliraento  deli’ eterno  Verbo.  Duro  era  il  mio  cuore,  ben 
lo  crederete:  perché  certo  non  essendo  in  quel  punto  liquefatto,  segno  i 
che  è di  diamante.  Pacienza  «tc.  » 

In  Roma  a di  !8.  gennaro  Ì5I8. 

L’ infruttuoso  servo  di  Xto  fratei  vostro  Gaetano  de  Tiene 
Onesta  lettera  esisteva  a s.  Silvestro  al  Quirinale  ed  ora  t in  Bolo- 
gna nella  chiesa  di  s.  Bartolomeo  ed  é recala  in  frammenti  dal  Sliosio 
istoria  dei  chierici  regolari  e dai  BoLlanoisti  t.  II.  di  agosto  pag.  344. 

(i)  Polizza  0 cedola  concistoriale  segnata  di  pugno  di  Gregorio  XIII 
in  favore  di  s.  Filippo  Neri.  Questo  forse  è l’unica  monumento  di  cui  an- 
diamo debitori  all' archivio  liberiano,  essendo  frutto  dell'Industria  ed  arte 
nostra  (se  alcuna  ve  n'ha)  l’aver  raccolto  ordinalo  e illustrato  questi 
documenti.  La  cedola  è originale  e noi  l’abbiamo  sottratta  dalle  carte  i- 
nutili  e abbandonale.  Klla  è scritta  in  cifra  cosi  serrata,  ebe  molto  abbia- 
mo penato  a leggerla  , c dice  cosi 
■ Licenlia  extrabendi  reliquias  » 

« URBIS  a 

« Beatissima  pater , devoti  8.  V.  oralures  prKposilus  et  prtesbyteri 
congregalionis  de  oratorio  nuncupali  in  ecclesia  bentee  Mariie  et  sanati 
Gregoril  in  Vallicella  regionis  psrionis  de  Urbe  prò  maximo  devotionis  af-  * 
feclti  quem  erga  reliquias  ss.  Simplicii  Fauslini  et  Beatricis  frairum  et  so- 
roriim  raarlyrum  ac  Thomie  canluariensis  et  ci'RZBVi.oRtiu  D.  N.  J.  C.  in 
li.isilica  bealee  Hariie  maioris  de  eadem  urbe  pie  reeonditorum , ardcnli- 
liiis  votis  exoplant  nonnullas  porliuneulas  eie.  illis  de  conseqsu  eiusdem 
li.isiliese  capituli  extrahere  ac  in  ecclesia  preedicla  prò  suorum  ac  totius 
di'  to'  congregalionis  consnlatione  honorilìce  ae  prout  dece!  reconderc  , si 
siji  ad  id  S.  V.  licentia  suliragctur  et  facultas.  Supplicant  igilur  humililcr 
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piore  aulorilii  sia  da  collocaro  nella  domanda  di  Filippo  o nella 
/grazia  di  Grefjorio:  cerio  che  sovrananienlc  grande  ù il  valore 
di  ambedue.  Il  Ilarloli  dojìo  averci  dcscrillo  l’ordinazione  in  sa- 
cerdoti d’ Ignazio  di  I.oiola  c dei  suoi  compagni  avvenuta  in  Ve- 
nezia nel  1337 , presegue  cosi  n celebrarono  poi  i novelli  sacer- 
doti le  sante  loro  primizie  in  vari  di  solenni , ciascun  secondo 
il  suo  desiderio  j trattone  s.  Ignazio  ebe  a quel  grande  atto  de- 
stinò per  nuovo  apparecchio  un  anno  intero.  Anzi  neppur  di 
lauto  si  sodisfece,  ma  il  prolungò  Uno  a diciotto  mesi,  c solo  ii 
deccmbre  dell’anno  seguente,  nella  cappella  del  presepio  dì  Cri- 
sto in  s.  Maria  maggiore  dì  Roma , il  solennissimo  di  del  santo 
natale  offerse  a Dio  i primi  sacrifìci , c con  essi  se  medesimo , 


8.  V.  ilicti  omnc] , qnatennt  pio  enrum  di^siilcrio  hoc  in  parte  favoribill- 
ter  annucnles,  eosque  spccialibus  faroribus  et  gratiis  prnsequentcs  , sibi 
nt  aliquas  portiuncuUs  ex  supradictis  omnibus  et  siiigulis  rcliquiis  de  eon. 
■ensu  tamen  pnefutì  dictie  basilieae  capituli  extrahere,  oc  eosdem  in  dieta 
eeclesia  corum  oratorii  honoriSce  ad  consutslioneni  prordictic  congregalio- 
dìs  enllocare  libere  et  licite  oc  absi|iic  ullo  conscientio!  scrupulo  aut  cea- 
■urarum  eie.  beali  Petri  incursu  valcant,  licentiom  et  facultatem  conce- 
dere et  prestare  dignemini  de  gratta  speciali , non  obstantibus  pncinissis 
ne  constitutionibus  et  ordinalionibus  apostolicis  cocterisque  contrariis  qui- 
buseumque  cum  claiisulis  opportunis  et  consuetis 

FIAT  UT  PETIT.  U.  (cioè  Ugo  Boncompagni  nome  battesimale  di 
Gregario  XIII  ) 

Et  cum  «bsolulionc  a ccnsuris  ad  eOectum  eie.  eadera  licentia  farul- 
tale  concessione  iin|iartionc  et  aliis  prceniissis  ctc.  sola  priescntis  lupplica- 
Unnit  aignalura  sulGcial  et  ubique  fidem  faciat  ita  ctc. 

FIAT  U. 

Lectum  die  prima  Julii  in  precscntin 

Dalum  Roma:  apud  sanctum  Pctrum  id.  septeiubris  anno  oclavo 
a tergo 

li.  quinto  fai.  SIO. 

SI,  scplenibria 

GUIOALOTTI  PHaTTUIS 
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ostia  di  volontaria  oblazione  ad  ogni  ossequio  della  sua  glorio  o (1) 
cosi  egli.  IVui  colloeliiaino  nei  detti  e fatti  di  questi  grandi  uo- 
mini altrettanto  di  autorità^  quanta  ne  ponemmo  gii\  nei  santi 
padri  e li  salutiamo  per  bcuefatlori  del  mondo  e le  loro  congre- 
gazioni come  veri  beneflzi  della  umanità  : ed  in  ciò  s’  accorderà  . 
con  noi  chiunque  non  appartenga  a quella  malnata  plebe,  av- 
vezza a scagliar  calunnie  dai  parlamenti  e dai  giornali  contro 
gl'  istituti  religiosi  e sassi  dalle  piazze  contro  i loro  conventi.  Nel- 
lo stesso  secolo  dccimosesto  porse  il  suggello  di  sua  autorità  alle 
reliquie  liberiane  col  modo  e col  linguaggio  degli  antichi  papi, 
Sisto  V,  innalzando  quella  magnifica  cappella  che  toglie  ap- 
punto il  nome  dal  presepio  c da  lui , spettacolo  e ammirazione  di 
quanti  visitano  la  basilica.  Pupa  Sisto  raccomandò  la  memoria  di 
sua  pietà  e magnilicenza  ad  una  lettera  apostolica  nella  quale 
riceve  e raccomanda  la  tradizione  liberiana  (!2).  Non  solo  memo- 
rie  di  religione  e di  beneflcenza , ma  di  profanazione  ancora  o 
d’empietà  segnalarono  questo  secolo.  Nel  sacco  di  Uorbone  av- 


(1)  Bàbtuu  della  vita  di  *.  Ignazio  I.  //.  e.  3S.  paj.  13>.  f.  I.  Piren- 
le  lS3i.  per  Hirindelti. 

(3)  Sisto  V bolla  inserita  dal  de  Angelis  al  c.  il.  I.  X.  p.  185.  della 
sna  storia  di  s.  Maria  maggiore  * itaque  cum  alias  ejnsdem  s.  Virginia  no- 
mine et  miraculorum  splendore  illustres  eeelesias  sempcr  in  hnnore  ha- 
buerimus  , tum  in  primis  erga  celeberrimani  ejus  in  alma  Urbe  basilicam 
ad  iiritsepe  Domini,  qum  s,  Hariie  maioris  appellatur,  prircipiia  quadam 
et  pia  devotlone  affeeti  sumus.  Cumqne  consideremus  s.  dominiei  prcetepis 
saeelliim  in  cadera  basilica  sitnm  ob  saeras  iliius  prottepit  reliqnias  , in 
quo  rex  glorile  nasci  non  abhorruit  et  infans  jaeuit , magna  in  veneratio- 
ne  merito  habitum , minus  decenter  prò  loei  dignitate  et  sanetitate  orna- 
tuin  et  extructum  esse,  nos  cnpientes  tam  eximium  et  religiosum  monn- 
mentum  debito  cultu  decentique  ornalu  augere  ac  nobili  «diOcin  cireiim- 
secliim  communirc , opus  sane  sriribus  noslris  . . . ilio  quidem  tempore, 
inaius , freti  ope  eiusdem  Deiparoe  semper  xirgiais  , et  animo  suscepimns 
et  re  ipsa  aggrcssi  sumus  >■.  . 33 
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vennio  nel  1327  le  reliquie  furono  spogliale  ilei  preziosi  oma- 
mcnli  che  le  fregiavano  e rivestivano,  i quali  si  dileguarono  in- 
sieme con  tulli  i tesori  che  la  pielù  di  tanti  secoli  aveva  raunalo 
sull'  Ksquilino  (1). 

21.  Giacquero  pertanto  dal  1327  al  1600  questi  sacri  pegni 
in  un  ignobile  cofano  di  legno  dorato,  llnchó  piacque  a d.  Mar- 
gherita d’  Austria  regina  di  Spagna  apparecchiar  loro  un  più  de- 
gno ricovero  in  quella  preziosa  urna  di  argento,  ove  Onalmente 
furono  collocati  il  di  2-’5  marzo  1606.  (2)  Dall’atto  di  .collocamento 
delle  sacre  reliquie  si  ha  la  descrizione  compiuta  del  magnillco 
dono;  ma  sorge  eziandio  un  grave  dubbio  eh’ è da  questo  luogo 
Io  sciogliere.  In  tulli  i documenti  anteriori  a quest’epoca  le  ta- 
vole della  cuna  furono  sempre  numerate  per  cinque  e tante  ap- 
punto ne  porgono  Nicolò  Signorili  e l'inventario  antico  della  ba- 
silica. E onde  avvien  dunque  che  I’  atto  solenne  del  1606  e lut- 
ti i documenti  autentici  posteriori  ne  rivelano  sci? 

22.  Scnonché  egli  è a por  mente  che  fino  al  sacco  di  Roma,  oltro 
a quelle  cinque  tavole  dette  volgarmente  n cnnaòiWa  D.  jV. /.  C.  n 
altra  tavola  si  conservava  nella  basilica,  vestila  dell’anaglifo  ar- 
genteo di  cui  fu  fatto  più  volte  menzione , che  portava  il  nome 
di  puerpirlum,  dall’  essere  accompagnala  alle  reliquie  dei  panni 
dell’ infanzia  del  Salvatore;  il  che  è manifesto  per  moltiplici  e 
autorevoli  testimonianze  e per  le  parole  stesse  del  Signorili  e 
dell’ inventario.  Trovandosi  pertanto  Urite  sei  queste  tavole  com- 
pagne nella  sventura,  perchè  spogliale  dei  loro  ornamenti,  nè 
duramlo  più  la  causa  del  tenerle  scompagnate  per  la  varietà  dei 


(1)  GuiccuRDiai  B Giacobo  Romapartb  Sacco  di  Roma  pag.  66  - 60. 
Firtnte  Stami>eria  granducali  tS.aO.  Alcune  memorie  mi.  dell’ nrohÌTio  li- 
beriano ci  fanno  laperc  che  ogni  oggetto  preuoso  teamparve, 

(1J  vadi  Appendice  num.  9. 
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rclìqaicri , furono  dal  capilolo  collocate  in  una  stessa  urna , e 
per  cotal  guisa  avvenne,  che  da  cin((uc  salissero  al  numero  di 
sei,  e non  altrimenti,  come  taluno  forse  potril  avvisare,  percliù, 
essendo  picciola  1’  urna  a contenere  una  <ii  quelle  tavole , se 
ne  dividesse  un  picciol  frusto.  Questo  fatto  avvenne  altra  volta 
ed  6 comprovalo  dalla  narrazione  del  rogito  autentico  di  quel 
collocamento;  ma  la  porzione  segata  unitamente  alla  preziosa  pol- 
vere fu  raccolta  in  un  invoglio  e riposta  nell’  urna  medesima  ^ 
come  apparisce  dal  documento  recato  nell’  appendice. 

23.  Adagiale  nel  1000  le  ss.  tavole  nel  ricco  reliqnierc  in- 
vialo dalla  regina  di  Spagna , non  furono  mai  più  rimosse  di  là, 
salvo  che  nel  1730  per  iscuoprire  la  greca  iscrizione,  come  a 
suo  Inogo  si  narrò , recando  eziandio  i documenti  autentici  : c di 
nuovo  nel  1783  per  la  rottura  di  un  cristallo,  ove  poi  furono  pel 
medesimo  anno  colle  consuete  solennità  restituite  (1).  11  secolo 
XVlll  fornisce  due  splendidi  monumenti  onde  1’  autorilù  pontifi- 
cale confortò  la  pia  tradizione:  impcroclió  Clemente  XI  in  una 
omelia  recitata  nelle  feste  del  natale , che  celebrò  presso  la  ba- 
silica liberiana  nel  I70t,  non  pure  accoglie  l’ opinione  che  rac- 
comanda come  vere  e sincere  le  reliquie,  ma  da  esse  trac  argo- 
mento di  soavi  consolazioni  per  se  e suoi  ascoltatori  con  queste 
parole  che  noi  abbiamo  tolto  dalla  versione  in  versi  clic  ne  fece 
sin  <r  allora  il  poeta  Alessandro  Guidi  : tant'ollrc  si  spinse  la  pia- 
ceiiteria  ! (2) 


(I)  vedi  Appendice  nnm.  3. 

(1)  Ci,EnitNTR  XI  tei  omelie  esposte  in  versi  ds-  ALEsstvnno  Cw- 
Pi.  Roma  per  I.  Gonxaga  a s.  Ilaria  in  Tialala  ITI*,  pag.  133-33. 
ecco  il  lesto  latino  « Gratiitemur,  dileclissimi , felicilall  nostnr:  nobis 
qiiippe  dalnin  est  in  hac  ipsa  , ad  quam  lilamus,  ara  prope  inlueri  ac  rc- 
■erari  aaera  cnnabula  Salvatoris:  boè  in  presepi  reelioatus  eterni  Patria 
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Ma  pcrclié  varca  il  pcnsier  nostro  i mari 
E volge  il  pie  di  Palestina  ai  lidi 
Se  in  questo  tempio,  a questo  altare  appresso 
Dove  noi  siamo  al  sommo  ofllcio  intenti 
I nostri  sguardi  rallegrar  ne  ponno? 

Qui  noi  veggiam  la  vcnerabil  cuna 
Ove  r eterno  genilor  ne  diede 
La  prole  sua  d'  umanità  vestita  ; 

Ei  qui  gli  affanni  e gli  usi 
Incominciò  della  terrena  vita.  — 

Qui  furo  oppresse  dal  notturno  gelo 
Le  pargolette  membra  : e ai  lor  martiri 
Lento  e dcbil  ristoro  , 

Porse  il  presepe  qui  coi  suoi  respiri  ; 

Qui  nelle  fasce  avvolto 
Fù  dalla  genitrice  il  divin  figlio: 


unlgenitiis  Filius  In  similituilinera  hominum  factiis  opparuit,  et  habilu  in- 
ventus  ut  homo,  tlic  geliilas  inler  lencbras  brumalis  noclis  frisare  obri- 
guil  parvulus^  <]ui  naius  est  nobii,  et  Filiua , qui  datua  est  nnbis.  Ilic 
reciprocantis  spiritai  catidis  vicibui  e brutarum  preture  aiiiniantium  alen- 
trm  aniinam  renantibiis  incaliiit.  Ilic  pannis  inrolutus  a maire;  ilic  visus 
a pastoribus;  liic  dcmoiistratus  a stella,  hic  adoratiis  a magis:  hic  tene- 
ro substrato  capiti  pungentia  gramina  asperinribiis  adulto  frontem  curona- 
tnris  veprilms  prolusere,  Ilic  ubcres  elTudit  lactymas  divinus  intani,  sul 
olim  prò  rcdcmplionc  nostra  tiindendi  sanguinis  lyrocinia.  Ilic  Virginia  ex- 
ceptus  ulnis  trcmulus  piicr  castissimo;  gcnitricis  ampiexibus  ventura  leni- 
vit  vincula  crudclitatis  , qiio;  sibi  parari  noverai  ab  osculo  prodiloris.  Ve- 
runi, ut  bcalus  ail  ilieronymus,  ditiliirnus,  ulim  dum  viverci,  bclhlebemi- 
Ilei  speciis  incoia,  nunc  vero  prope  bethlehemilicum  prmscpe  in  bac  basi- 
lica cunditus,  priEscpe  illud,  in  quo  infanlulus  vagiii  , silentlo  niagis, 
quani  infirmo  sermone  honorandum  estn(ss.  d.  n.  CIcnieniii  XI  hoinilia  ha- 
bita  in  die  natalis  C.  D.  inter  mitsaruni  soloninia  In  ss.  b,  liberiana  a. 
Bari»  ad  preesepe  anno  1704.  Roma  1713.  per  Gonzaga  ptg.  133-33.) 
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Qui  il  miraro  i pastori, 

E l’improvisa  pellegrina  luce 

Tra  gli  astri  accesa,  qui  mostrollo  ai  regi. 

Che  d’oriente  abbandonando  i troni, 

Qui  l’adoraro  sotto  t’umil  tetto, 

Entro  povere  lane  e in  rozzi  veli , 

Quando  egli  siede  sovra  i nembi  e i tuoni 
Ed  agli  omeri  suoi  fan  manto  1 cieli.  — 
Qui  il  fieno  islesso  ne’  pietosi  ufficj 
Recò  al  tenero  corpo  oltraggio  e pena , 

E nunzio  fu  della  funesta  scena , 

Ove  air  adulta  fronte 

Corona  di  dolor  formar  le  spine: 

Qui  le  luci  divine 

Versaro  il  pianto  messaggicr  del  sangue. 
Di  cui  poscia  apparirò  aspersi  e chiari 
Sol  per  nostra  cagione  i di  crudeli. 

Qui  fra  i materni  amplessi 

Il  celeste  fanciulla 

Addolciva  il  rigor  d’ aspre  ritorte , 

Che  prepararsi  di  lonlan  scorgea 
Dal  bacio  di  colui , 

Che  non  avesse  mai  rumane  spoglie 
Vedute  a se  d’intorno. 

Nè  respirate  mai  l’ aure  del  giorno  : — 

Ma  il  santo  veglio  d’intelletto  pieno. 
Dell’antro  di  Betlemme  ospite  antico. 

Che  ccncr  sacro  in  questo  tempio  or  giace 
E gìpee  presso  aH’ammirabil  cuna, 

A noi  rammenta  nelle  dotte  carte. 
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Clic  onorano  i siicnzj. 

Più  clic  povere  voci 
Questa  capanna  , <lovc 
Pargoletta  vagì  l’età  di  CristOr 
Dun({ue  de’  nostri  accenti 
Taccia  Finutil  suona, 

E con  preghiere  ardenti 

Andiam  dinanzi  a lui , che  inai  non  preso 

Tugurio  vile  a schivo. 

Mosso  a mercè  delle  terrene  genti , 

Per  cui  tanto  placò  l’ira  palcrKi, 

Che  loro  il  varco  aperse' 

Onde  s’ ascende  alia  gran  reggia  eterna.  — 

E Benedetto  XIV,  dopO' avere  tante  volte  nelle  sue  opere  ricc- 
virio  c illustralo  questo  punto  di  ecclesiastica  istoria  , neiT  atto  di 
consacrare  ii  maggiore  altare  delia  basilica  liberiana  il  di  ÓO 
sctteiiibrc  Ì7!J0  recitò  ai  collegio  dei  cardinali  ai  vescovi  e ca- 
pitolo c a gran  moltitudine  di  fedeli  (f)  nna  omelia  o allocuzio- 
ne, in  cui  accoglie  (ulta  intera  come  autentica  e genuina  la  tra- 
dizione liberiana  e acconsente  soiennemente  all’  opinione  di  co- 
loro clic  collocarono  T epoca  del  Iramulamcnto  delle  reliquie  al 
settimo  secolo  c nel  ponliilcato  di  papa  Teodoro , togliendo  fede 
cd  autorità  a quanti  altramente  sentirono  •>  ben  è ragione  di  ere- . 


(1)  Bknbdktto  XIV  « llabita  pria*  omelìa  eorara  cardìnalibus  episco- 
pif  baailicie  clero  roagnaque  popoli  mullitudine  eie.  ego  Renediclua  eatho- 
licer  ccclcsiie  cpiacopiis  a cosi  nella  cedola  chiusa  entro  l'altare  grande 
da  Ini  edilicalo  c consacrato  che  Icggcsi  anco  presso  i Bollandìsti  t.  Vili 
di  Settembre  p.  6i4.  e seg.  $.  69.  c seg.  Antuerpim  I7lì?.  Oltre  alla  autorità 
deir  óinclia  possediamo  altri  due  brani  delie  sue  opere  ove  conferma  la 
tradixionc  liberiana  e sono  « de  Canonizat.  SS.  I.  l.  p.  9.  c.  tl.  n.  I&.  e 
de  BesUs  p.  9.  S.  82.  a 
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dcrc  al  vero  più  somigliante  che  quelle  venerande  reliquie  sol* 
tanto  nel  settimo  secolo  o in  quel  torno  fossero  per  Teodoro  pon* 
teflce  in  questo  sacro  tempio  collocale  > cosi  egli  (i).  E se  il  Car- 
dinal Lambertini  nella  sua  opera  della  canonizazione  dei  santi  si 
valse  dell’ autorità  dell' omelia  di  Clemente  XI  per  accattar  cre- 
dito al  subbictto,  ben  potremo  noi  con  buon  dritto  invocare  la 
testimonianza  di  un  omelia  di  Benedetto  XIV  a confermazione 
del  nostro  argomento.  Siamo  ben  lungi  dall’ attribuire  c ricono- 
scere in  questi  due  documenti  la  forza  di  un  decreto  o defini- 
zione apostolica  : poiché  tale  in  verità  non  fu  la  niente  di  chi 
proferì  quelle  parole , né  questa  é la  materia  in  che  sogliono  i 
romani  pontefici  far  uso  dei  loro  supremo  magisterio.  Non  per- 
la nto  ella  debb'  essere  pur  grande  la  certezza  di  una  pia  tradi- 
zione e sicura  la  verità  di  quel  monumento  alla  cui  credenza  e 
venerazione  si  accosta  palesemente  il  suffragio  del  supremo  mae- 
stro della  religione,  a cui  porge  favore,  consenso,  autorità  c 
sostegno  un  pontefice  nell’  alto  più  augusto  della  celebrazione 
dei  divini  misteri  c della  predicazione  al  popolo  cristiano.  Non  é 
questa  una  definizione  positiva  : ma  quando  la  nostra  tradizione 
fosse  una  baia  e una  frottola , lasciamo  che  il  lettore  raccolga  le 
conseguenze  funeste  che  ne  germoglierebbero  e definisca  a che 
riescirebbero  le  parole  solenni  di  due  pontefici,  parlanti  nel  mo- 
mento il  più  augusto  delToflìcio  pastorale. 

24.  Spogliate  nella  invasione  francese  queste  sacre  reliquie 
di  loro  preziose  guarniture , trovarono  nel  primo  anno  dì  questo 
secolo  presso  la  femminile  pietà  e la  generosa  nazione  spagnuo- 

’ (t)  BKitEDKTTO  XIV  « Ittud  enim  ihcrito  vcrius  putatur , nonniii  circa 
mctlium  siecuti  aeptlmi  venerandai  ittas  reliquias  (icillcel  pnesepc  et  cu- 
na* D.  Pi.  J.  C.  ) in  hac  sacra  oede  per  Thcodoruui  pontificcm  fuisse  col- 
locatas  a dai  tipi  delia  r.  c.  1760.  p.  IV. 
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la  nov  ello  bencncio  per  opera  di  d.  Emmnnuclla  daciies5a  di  Vil- 
lalierinosa , la  <|ii;de  per  consiglio  di  nionsig.  Beiicdello  Caj)cl- 
Iclti  canonico  liberiano,  e poscia  cardinale  di  santa  chiesa,  in- 
traprese a rinnovare  i fregi  a Ire  delle  principali  c più  insigni 
rcli(|uie  che  si  conservano  in  Roma  c con  esse  quella  della  cuna 
del  Redentore  (t).  Il  sommo  pontefice  l'io  VII  volle  colle  proprie 
mani  collocare  nella  nuova  magnifica  urna  le  sei  tavole,  conse- 
gnando al  capitolo  una  lettera  apostolica  munita  della  firma  c si- 
gillo pontificio  a perenne  memoria  del  fausto  avvenimento  (a). 

23.  A'ci  tristissimi  giorni  che  resero  fatalmente  memoraliik 
a Roma  il  18i!)  le  sacre  reliquie  corsero  per  la  terza  volta  pe- 
ricolo di  profanazioni  c rapine , se  un  beneficio  singolare  della 
provvidenza  c la  costante  fedeltà  di  alcuni  ministri  della  basilica 
non  avessero  campato  il  sacro  tesoro  alle  ripetute  ricerche  c in- 
vestigazioni, onde  alcuni  forsennati  frugarono  rivilicarono  cor- 
sero furiosamento  tutto  l'Esquilino  in  cerca  di  quella  preda.  So- 


ci) veiti  Appendice  num.  (. 

(S'  l’ies  Papa  Sbptiiu's  — a Ciim  die  XXUI.  dccemliris  anno 
SIDCCeil. III.  ante  meridicm  boria,  nos  ex  Quirinali  palatio  ad  sacroann- 
clam  liherianam  bavilicam  contulcrimua , pnstquam  sacra]  relìquias  ex 
cuna,  fiannit  infaiitiit  et  fctiio  in  quo  Salvator  nosicr  niundo  nascens  la- 
cere dignalus  est  rite  reengnuvimus,  cat  coram  ciiisdcm  basilieac  capitulo, 
nostrisque  familiaribus  ex  urna  lignea  argento  auroque  exterius  oblila  , et 
ex  thccis  dualius  ciusdem  opcria  reverenicr  rxtraxinius  ipsasque  denuo  in 
urna  argentea  cicganlissime  elaborala  , auroque  eti.im  partim  cirriimlila  , 
crysl.illis  undequaque  munita,  intra  binaa  lipsanntbecas  argentea]  ellipticc 
furiiiie  oplinie  clausas  et  viltà  serica  albi  colori],  nostro  sigillo  in  cera  hi- 
spanica  impresso  colligatas  ad  mainrera  Dei  omnipiiicniis  gloriam,  sancto- 
rumque  vrneralioncm  reposuimus  : inde  facnilatcni  capiluln  lilicriann  ba- 
silica fecimus  ut  reliquia s adco  iiisigncs  et  cultu  dignissimas  publicae  fi- 
delium  vcncraliuni  cxponcre  iiccat.  » 

dalum  Romae  apad  sanciam  BUriam  maiorem  die  II.  junii  anno  ISO), 
toc.  aigo.  PIUS  PP.  va. 
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no  indesrriviljili  l’ imporlunilà , i soprusi , le  scaltrezze  gli  arti- 
fici , la  ferocia  a quei  tempi  usala  per  trarre  in  errore  o in  col- 
pa i custodi , cherici  e laici , delle  cose  sacre  liberiane  : inde- 
scrivibili gli  affanni  c le  angustie  da  essi  virilmente  e felicemen- 
te sostenute  per  mettere  in  salvo  il  tesoro  del  santuario  e non 
far  venir  meno  il  cullo  dwino  nella  basilica.  Registriamo  qui- 
vi con  gioia  i nomi  dei  sacerdoti  Ariodante  Ciccolini  e Anton- 
maria  Gcraldi  e Venanzio  Pozzi,  alla  pietà  c all’affetto  dei  quali 
si  deve  lo  scampo  di  cosi  sante  e preziose  suppellettili  ; ma  in 
pari  tempo  dolorosamente  esclamiamo  colle  parole  di  s.  Paolino 
nolano  già  recate  ad  allr’  uopo  n me  miserum  ! etiam  ista  prò 
11  nobis  Dominus  omnipotens  perpcti  nòn  rccusavil!  » Pure  i pro- 
fanatori della  spelonca  betlcinmitica  , di  cui  il  santo  favella , era- 
no pagani,  ed  eretici  erano  i saccheggiatori  del  Borbone  nel 
15a7 ! 

2(1.  Restituito  al  suo  seggio  pontificale  il  sommo  pontefice 
Pio  IX  felicemente  regnante,  volle  ad  imitazione  del  suo  pre- 
decessore Pio  VII  restituire  colle  sue  mani  nei  propri  luoghi  le 
reliquie.  La  qual  religiosa  cerimonia  egli  compiè  il  giorno  28  no- 
vembre f8')0  consegnandone  la  memoria  ad  una  lettera  aposto- 
lica (1).  E avvegnaché  al  cospetto  di  tanta  autorità  sia  scarso  og- 


(t)  PiUS  PiPA  !Sosus  — « Jamprldcm  gin.  rèe.  priedccessor  nostcr 
Pìus  VII  ad  sacroianctam  patriarchalem  l>a.<iUicam  libcrianain  die  33  de- 
cembris  anno  ($03.  se  confcrens  sacras  reliqiiias  ex  cuna,  pannis  infan- 
liee  et  forno  in  quo  Salvator  noster  lonndo  nascens  lacere  dignatus  e«t , 
postquam  ritc  recngnnvissct , eas  Corani  ipsius  basilica'  capilulo  suisi|UO 
familiaribns  ex  orna  lìgnea  argrnln  auroque  exteriua  oblila  , et  ex  Ihecìs 
duabus  eiiisdem  opcrìs  revcrenler  extraxit , ipsasque  denno  in  urna  argen- 
tea elegantissime  elaborata  , aumque  etiam  partim  circumlila  , crystallis 
undequaque  munila,  intra  binas  lipsanothecas  argenteas  cllipticae  furmge 
optioie  ctauaas  et  vitta  serica  albi  coloris,  suo  sigillo  io  cera  rubra  in- 
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giinui  qualunque  argomento,  che  si  cerchi  aUróve  dalla  le5tlmo< 
nianza  degli  storici  ed  antiquari  ; ciò  non  pertanto  a diiiMstrare 
r universale  assenso  di  tulli  gii  scrittori  verso  codesta  credenza 
raccoglieremo  qui  i nomi  e le  autorilò  di  alipianli  dei  più  illustri 
fra  loro.  I quali , comeebé  presi  tutti  di  conserto , non  raggiun- 
gano il  valore  delle  omelie  dei  pontefici  Clemente  XI , Benedet- 
to XIV  e delle  lettere  di  Pio  VII  e Pio  IX;  il  loro  pronunciato 
però,  come  persuasione  di  uomini  che  passarono  la  vita  nella 


preiio  eotligalas,  ad  malorem  Del  omnlpolcntli  glorlara  repoiaii , super 
quo  patentes  ctiam  literas  dedit  tua  manu  aubscriptaa  tuoqne  aigiio  auai- 
tas.,  qofc  in  tabularlo  baailice  diligenler  aatervantur  ». 

« Pojtmodum  vero  coni  ob  Iristiasimas  rerum  vicissitudines  anni  IStS 
■aera  illa  urna  fucrii  caute  abseonilenda,  ae  deineepa  inalauratione  aliqua 
indigeret,  nobia  adhue  ab  urbe  abaenlibus  dileelua  Hliua  noster  Qonatan- 
tinua  episcopus  alban.  $.  R.  E.  cardinalia  Palriii  noster  in  nrbe  vicariua 
■c  ipaiua  libcrianie  baailicee  archipresbyter  die  17  decembris  praedicti  an- 
ni 1849  adatante  eiusdem  basilien  canonicoruni  collegio  aacraa  reliquiat, 
rile  prius  recognitia  aignia,qaie  integra  permanebanl,  commeraorall  glor.  ree. 
prcdecesaoris  noatri  Pii  VII,  ex  urna  extraxit,  easque  linteo  diligenliaai- 
me  teque  ac  religioaisatme  involutaa  , colligalas,  suoque  signo  miinitas  in 
decenti  baanicie  armario  clauait,  cniua  claves  penea  te  retlnuit;  tum  vero 
instaurata  ag  perpolita  urna  , in  eadem  denuo  die  33  eiusdem  menait  de- 
cembrit  adatante  canonicorum  collegio , iterum  collocavit,  propriià  aignia 
■ppositla  ». 

« Ttot  antem  illuslria  prffideeeasorum  nostrornm.  vésligia  aeclantea, 
post  noàtrum  In  urbem  reditum,  die  38  novembria  anno  1850  ex  vaticano 
palatio  ad .Cdmdem  baailicam  aocessimua,  ibiqdc  in  capitulari  anta,  caao- 
nicis  adatantibua,  noilrisque  familiaribus , memorati  niiper  cardinalia  ti- 
gna recognovimua  , urnam  apcruiinua,  ac  summa  animi  nostri,  religione 
aacraa  reliquiaa  conlreclavimua  ac  venerati  aumua  ac  demum  clauaa  ile- 
rum  urna  nostro  sigillo  cera  rubra  impresso  tum  urnam  ipsam  tum  binaa 
lipaannlhecas  obsignavimua , confirinata  capitulo  lil>eriame  basiliche  facul- 
tatc  reliquiaa  adeo  inaignes  et  cultii  dignistinias  publiete  Gdclium  venera- 
tioni  exponendi  «. 

datum  Romee  apud  a.  Pelram  die  30. novembria  anni  isso.  P.  IS.  À.  T. 

PlUS  PP.  IX. 
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invcstignzione  delle  ccelesiaslirlic  tradizioni  e nel  fnigare  gli  ar* 
citivi  delle  chiese,  avn\  almeno  tanto  di  peso  da  resistere  nll’au* 
dace  c codardo  dissenso  di  quei  lettori  di  giornali  e di  romanzi,' 
i quali  pascendosi  ognora  di  menzogne  politiche  c poeti'che,  tro> 
vano  il  falso  soltanto  colà,  dove  la  ragione  e la  pietà  indicano 
il  vero  e bestemmiano  tutto  quello  che  ignorano. 

S7.  Primo  di  tutti  sarà  il  padre  dell’ ecclesiastica  istoria , 
cardinuie  Cesare  llaronio,  il  quale  cosi  parla  delle  reliquie  del 
presepio  e dell’ umile  corredo  dell’Infanzia  di  Cristo.  (1)  n Porro 
n Ciirisli  natalis  nobilissimum  monumentum  éx  Ugno  confeclum, 
n millaque  argenti  vcl  aiiri  caclatura  confectum,  post  multa .tem- 
n poca  inde  trcnslatum , Roma  possidet,  coque  multo  felicius  il- 
o lustratur,  quam  tugurio  Romuli , quod  iniextum  ex  stipula, 
I»  corum  maiores  ad  multa  sa'cula  de  industria  conservarunt  «. 

28.  Al  Baronio  consente  nella  stessa  interpretazione  del  ser- 
mone del  Grìsostomo  il  dottissimo  domenicano  Serrj-  (2)  con  que- 
ste parole  n Visitur  ctiam  mine  Ronlce  ad  sanctam  Mariam  maiorem 
X ligneum  gemmisque  ornatuin  prscsepc.  Quid  ergo?  Suppositum 
n suspicabimur  ac  prò  arbitrio  (Iclum,  ut  lidelUun  pio  colenlium 
n religioni  illiidatur?  alisit;  sed  possunt  Inec  facile  conciliari.  Bur- 
X chardus- enùn  et  s.  ioannes  Chrxsoslomus , non  de  ipso  vaso 
X toquiintur , quod  constat  fuisse  ligneum  , scrvaturque  nunc  Ro- 
X in«e , sed  de  structura  illa  exigua  , quie  ipsum  prmsepe  ligneum 
X continchat:  q'uscque  vcl  lapidea  crat  vel  lateritia.  .Ad  maiorem' 
X quippe.  llrmiludincm  vas  ligneum  lapideac  vel  lateritiae  cavitati 
»»  inclusum  crat  ; et  utrumque  perinde  prmsepc  non  incongrue 
X nuncupatur.  Ut  sileam  laudatum  scrmonem  duhium  esse  s. 


(1)  Vasomo  t.  t.  ed.  Lue.,  173S.  pag.  S.  a.  I. 

(3)  Suiiv  xxtrcitaiiQMt  tic,  nuia.  30.  pag.  247.  adizione  vonela  Kt4v 
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n Clirysostonii  focluin^  viderìquc  scriplori»  latini  admodum  re- 
ti ccntioris  «. 

2i).  Di  nuovo  il  Baronio  intorno  alle  suppellcitiii  minori  doli’ 
infanzia  e natività  del  Redentore,  cessando  c schivando  ogni  con- 
troversia, ricisanicntc  cosi  alTerma  nel  bel  principio  dei  suoi  annali, 
n Porro  quod  ad  ipsos  pannos  pertinct , quibus  dicit  evangelista 
n Chrislum  a matre  fuisse  involulum,  adinirabili  quadam  divina 
n dispensalione  factum  est,  ut  sacratissimas  illac  fascile  ad  tan- 
ti tie  rei  memoriam  futuris  temporibus  servaientur,  in  quaruiii 
it  honorem  nobilissima  erigeretur  basilica  et  anniversaria  festa 
Il  dies  a christiano  popolo  ageretur,  prout  signiflcanl  patrum  en- 
ti comin  ca  die  in  ecclesia  dici  solita  (1)  n. 

5U.  A queste  testimonianze  ticn  dietro  quella  di  Mariano  Vet- 
tori vescovo  di  Rieti  nella  vita  ch'egli  scrisse  di  s.  Girolamo  e 
che  va  innanzi  alle  opere  del  s.  dottore  stampate  in  Roma  nel 
ty/f)  sotto  gli  auspici  di  Pio  IV  c di  s.  Carlo  Borromeo,  cui  po- 
se mano  eziandio  il  dottissimo  card.  Sirleto  n humatus  post  mor- 
ti tem  in  Bcthlecm  fuit  (s.  Ilieronymus)  cxcquiis  illi  ex  chrislia- 
it  na  religione,  ut  Antonium  Paulo  fccisse  ipsc  refert,  antea  ce- 
ti lebratis.  Translatus  inde  postea  Romam  est  cum  Christi  Sal- 
ti vatoris  nostri  presepio  n. 

51.  Agli  storici  cd  eruditi  consentono  i biblici  c commenta- 
tori c fra  essi  il  Cahnet  nel  comm.  sopra  s.  Luca  scrisse  così 
li  Ostenditur  ligneum  pra;sepc , quod  illud  esse  fcrtur , ubi  Sal- 
ti vator  noster,  voluti  in  cunabulis  positus  fncrat:  sed  in  lapideo 
li  esse  poterat  ligneum  prwscpc,  quod  deinceps  Romam  dclaluin 
li  est  11.  i\(i  altramente  scrive  Cornelio  a Lapide  n in  hac  basili- 
n ca  liberiana  conditum  est  pra’sepe  Domini,  cuna;,  fenum  et 


(1)  Bxiumu  I.  1.  «.  1.  pag.  3.  S-  8.  cd.  Lue. 
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n pnnni , c|uìl)us  involuluin  fuit  Vcrbuni  ìnfans:  qu»  sanctum 
n llieroiiymum , sanctam  Paulam  et  iiobilitalcin  romaiiani  oliai 
n Iraxenml  in  ncthlccin  n.  K nel  commento  sopra  s.  Luca  (1)  an- 
cora mc|;lio  favella  della  pia  tradizione  con  qiicsie  parole  « Porro 
t>  in  hac  spelonca  foissc  prmsepe  ligneum  communc  et  nolum  oin- 
*'  nibus  pasloribus,  liquet  ex  hoc,  qiiod  ex  co  siili  ab  angelo  in- 
o dicalo  |)aslores  inox  locum  nativilalis  Cbrisli  agnovcrint  el  ad 
n illnm  se  conliilerint.  Pricscpe  hoc  Homam  deinde  Iranslalum  est 
« ne  in  basilica  sanctac  Mariic  majoris  conditum  , ibidem  religiose 
Il  colitur  et  visitar  ii.  Il  Silvcira  non  dissente  dall'  a-Lnpide  co- 
là (2)  ove  dice  II  Locum  slabuli  in  quo  l’brislus  reelinalus  est 
Il  Chrysoslomiis  exislimat  fuisse  Inleum  : omins  tamen  tradilio  te> 
n net  fuisse  ligneum , tale  cnim  magna  ciim  reverentia  scrvatur 
Il  Roma;  in  ecclesia  sanclm  Mari®  inaioris  nsque  in  prajsenlem 
Il  dicm  II.  Solenne  ancora  é la  testimonianza  che  rende  alla  no- 
stra tradizione  quel  sovrano  teologo  che  fu  il  gesuita  Suarez  (3) 
Il  intimo  circa  pnesepis  locum  notandum  est  Cliysoslomtim  cita- 
li ta  homilia  indicare  fuisse  Inpideum  scu  luleum  - .si  utihi  li- 
Il  cerei  j inqiiit , vidvrc  illitd  prwsepe  in  quo  Doininus  jnciiil , 
Il  iittiìc  nos  clii  istiaiii , quasi  prò  homre  , titlimiis  Inlcttni  et  po- 
Il  suimiis  argenleiiiiif  sed  milii  prelioslus  est,  qitod  ablaìnm  est.- 
Il  Alii  vero  dieiint  fuisse  ligneum  et  ha;c  videtur  esse  comunior 
n ccclcsiiE  romanie  Iraditio,  in  qua  pra-sepe  illud  usque  ad  Ilo- 
ti dierniim  diem  sumina  reverentia  servatur  in  d.  Marirn  tein- 
II  pio,  quod  inaioris  nomcn  obtinuil.  Deniqnc  refert  Hieronynius 


(I)  1 Lapidr  pag.  .S.  c.  9.  etl.  Anluerp.  t69.S.  v.  II.  in  Evang. 

(9)  SiLTEiRA  t.  I.  pag.  911.  ed.  Lugdun.  lr>97. 

(3)  SUAIKZ  q.  35.  a.  3.  acci.  4.  disp.  13.  pag.  137.  t.  II.  cuiii.  l'dia. 
liUgd.  16U. 
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n cp.  48  in  loco  illiu<<  spcluncx  rclìqunm  ecclesìam  cxtruclam 
n esse  el  presepe  loco  allnris  collocniiiin  eie.  n 

32.  CliifTIcl  nella  sua  opera  « de  linteis  sepiitcraJibHS  n cosi 
parla  delle  sacre  fasce  liberiane  » fascias  infanliae  Salvaloris,  si- 
ti ve  pannos,  quibus  involvil  eutn  virgo  mater,  habuil  Eudoxia 
Il  Theodosii  coniux  a luvcnalc  hierosolymilano  episcopo,  quas 
Il  deiiide  ab  Eudoxia  exceptas,  Piilcberia  augusta  coilocavil  in  lem- 
n pio.  Anniversnriiim  dicin  festuni  angusti  Irigesiinum  primum  a 
n cbrisliano  popolo  ipsis  actum  Icsinniur  encomia  patrum  apud 
n Li|)pomanuin  cn  die  in  ecclesia  recitari  solila,  llodie  creduniur  • 
Il  divisa;  variis  ccclcsiis.  ilabenlur  Roma;  in  tempio  s.  Maria;  ma- 
li ioris,  Conslanliuòpoli  illue  aliata;  n.  Ho  voluto  recare  eziandio  la 
testimonianza  di  questo- autore , pcrrbè  unico  nell’ asserire  essere 
cnsl.-intiiinpolilana  c non  gerosolimitana  l’origine  delle  reliquie 
di  s.  Maria  maggiore.  Dì  ciò  fù  altrove  abbastanza  scritto,  e le 
parole  deli’  autore  non  sono  che  una  solitaria  c gratuita  asser- 
zione. 

3ó.  Attilio  Serrano  nell’  opera  n de  seplem  urbis  ecclesiis  » fra 
le  reliquie  di  s.  Maria  maggiore  enumera  « cunabulum  et  de  fa- 
ti sciis  infanlia;  D.  \.  1.  C.  » e con  lui  Boldelti,  l’ Arrighi  (I),  Se- 
verano  (2),  Panvinio  (5),  Piazza  (4),  Ugonio,  Panciroli  e per  la  ter- 
za volta  Benedetto  XIV.  (5)  colle  parole  del  quale  degnamente 
chiuderò  questo  libro,  t In  basilica  s.  Marim  maioris  conscrvatur 
n sinclissimum  presepe  Redemptoris  nostri  : ferlur  nempe  id  ad 
n urbcm  allalum  fuisse  ante  annum  era;  christianm  3S2.  Sed, 


(I)  Ariiriii  t.  II.  1.  6.  c.  I.  Rom.  1651. 

(S)  SKVRRtNu  Rom.  1650.  pag.  6S8.  e teg.  711.  e teg. 

(.1)  Pastixio  de  pnect.  v.  r.  haiil.  pag.  19S.  Colon. 

(4)  Puzza  sette  chiese  psg.  145.  Rom.  1691. 

(5)  Br.KRiiRTTu  XIV  de  canonia,  sanct.  I.  4.  1.  II.  e.  SI.  a.  16. 
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» ctim  s.  nìcron\mnsfp. /S.  Marcellam  romanam  malronam  hor> 
« letiir,  ut  pri'esepc  el  ciinabula  Domini  in  antro  bellilemilico  ve- 
ti nerenliir,  « quo  sermone,  qua  voce  libi  spelnncam  Saloalorls 
n exponam't  et  illud  prcBsepe,  in  quo  infantulqs  vagiit , silen- 
» Ito  mngis,  quam  infirmo  sermone  honoraulum  est  — el  paulo 
*1  post  — Bethleem , ecce  in  hoc  parvo  terra!  foramine  cwloruin 
Il  couditor  natus  est , hie  involutus  pannis , hic  visus  a pasto- 
n ribus,  hic  demonstratus  a stella,  hic  adoratus  a magie;  et 
Il  rursus  epis.  4S.  Sabiniano  diacono  cxprobrans  flagilia  , quae  in 
Il  sanctioribus  locis  bethlemilici  monasicrii  patravorat,  sic  loqua- 
n tur:  tu  iìiter  eie.;  quemadinoduin  lise  oslendiint  prssepe  fuis- 
Il  sc  jn  locis  bcthlcmiticis  usque  ad  iniiinm  ssculi  quo  tcin- 
II  porc  s.  llicronynius  morluus  est , ita  translationcin  ad  urbem 
Il  ante  annum  352.  evidentissime  cxcludunt.  Ssculo  ergo  septimo 
Il  labcntc^  saraccnorum  conligit  irruplio:  cumque  iam  in  more 
n positum  cssct,  ut  antistite^  hicrosolimytani  ab  F.udoxiiB  sscu- 
II  lo  valdc  liberales  esscnt  in  sacrarum  reliqniarum  largitione; 
« vcrisimile  admodiim  est,  tunc  ad  urbem  missa  fuissc  saxa  cx- 
II  pisa  ex  antro  bellileinitico,  et  portioncs  cunariim  et  cunabulo- 
n rum,  qus  subinde  argentea  tbeca  inclusa  miinificentia  Phili|)- 
II  pi  IV  liispaniarum  regis  catliolici , nocic  nativitatis  Domini  sii- 
li pra  aram  principem  sacelli  sixtini  dominico  prssepi  immincu- 
n lem  ad  publicam  veneralionem  exponuntur.  Blanrhinus  olim  ca- 
li nonieus  basilics  liberiana:  in  nolis  ad  vilnm  i.  Sisii  IH  t\  IH 
Il  vitarum  summorum  ponti ficum  ab  Anastasio , uti  ferlur , con- 
II  scriptarum,  collectis  uridique  argumenlis,  oslcndil,  quinto 
Il  Christi  ssculo  cuslodilas  fuissc  Ilicrosolymis  sopra  memoralas 
n reliquias,  et  earum  Iranslalionem  ad  urbem  refert  ad  annum 
Il  tuo.  Idipsum  alius  erndilus  eiusdem  basiliche  canoniciis  loannes 
n Cbristophorus  Batlcllus  arcliiepiscopus  Amasenus , qui  pluriuin 
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Il  aniiorutn  spalio  laudnbilitcr  Tunctus  est  ofllcio  secretarli  apo- 
n stolicorum  breviutn  ad  principcs  sub  Clemente  XI  clarissiinc 
n dcmonslravil  in  enarratione  sacroram  riluum  servalorum  eie. 
n ubi  ad  rem  observat  basilicam  s.  Marim  maioris  usque  ad  aa* 
n num  variis  nomìnibus  fuissc  nppcllatain,  nimirum  s.  Ma- 
li riam  ad  nives , basilicam  Libcrii , basilicam  Sislì , et  basilicam 
n s.  Dei  gcnilricis,  tum  sub  Thedoro  papa,  qui  sedem  romaiiara 
n tenuit  ab  anno  Chrisli  642.  usque  ad  annUiu  649 , vocari  cm* 
» pissc  SAXCT.\M  MARIAM  AD  PRJÌSEPE. 
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LIBRO  VII. 


■n  cmI  bI  meiolKono  molte  eontroverele  teo- 
loslehe  e lltursiclie  e si  disaminano  molte  dot- 
trine relative  al  eiilto  delle  reliquie  dell’  infan- 
zia e natività  del  ttalvatore* 

80]fIlfI.4R10 

4.  contefjaeoia  della  sinceriti  delle  reliquie  si  i eh’ elleno  sono  ob- 
bietto  degno  di  culto  — S.  rituale  liberiano  — 3.  ha  per  se  il  suffragio  di  a. 
Gregorio  nazianzeno,  di  s.  Girolamo,  di  s.  Giovanni  damasceno,  di  Leon- 
zio, i decreti  del  eoncilio  ecumenico  nieeno  II  — 4.  testo  di  Tarasio , 
parole  ed  esempio  di  s.  Germano,  di  Andrea  cretense  e di  Eutimio  mo- 
naca — 5.  la  dottrina  di  a.  Tomaso  — 6.  tre  obbiezioni  mosse  dagli  e- 
retici  contro  il  culto  delle  reliquie  dell’  infanzia  di  Cristo  — canoni  trat- 
ti daiia  dottrina  dell’angelico  per  deBnirle  — 7.  obbiezione  di  Claudio  di 
Torino,  di  de  Limborch  e dell’accademia  di  Sion  e loro  risposta  — 8.  al- 
tra difllcolU  dell’  accademia  di  Sion  che  mette  al  paragone  del  cullo  reso 
alla  a.  vergine  quello  delle  reliquie  — varie  opinioni  di  teologi  sul  culto 
dovuta  alla  madre  di  Dio  — si  disaminano  e si  risolve  la  quistlone  — 
9.  altra  obbiezione  — 10.  persino  griconomachi  fecero  una  eccezione  per  le 
relii|uie  santiffeate  dal  contatto  — Amalario  — Dungalo  — Giona  d'  Or- 
leans — 11.  ragioni  belle  e gagliarde  di  convenienza  e di  analogia  col- 
radiirazione  della  croce  nella  Parateeve  — IS.  Claudio  vescovo  di  To- 
rino nemico  di  questa  adorazione  — non  cosi  Ruperto  abate,  comr  fu  d’ 
avviso  Benedetto  XIT  — 13.  essa  ha  il  suo  fondamenta  sulle  parole  di 
a.  Paolo  — 4 un  rito  antico  per  testimonianza  di  a.  Paolino  nolano  — 
dell'anonimo  creduto  Alcuino  — di  Amalario  — ■ di  Giona  vescovo  d’ Or- 
leans apologista  contro  Claudio  torinese  — ed  è legittimo  per  autorità  del 
aacramentario  di  s.  Gregorio  magno  — 14.  paralello  tra  le  due  adorazioni 
— illustrazione  di  un  passo  di  Amalario  — 15.  notizie  sopra  una  congre- 
gazione testé  raccolta  di  fedeli  coi  proposito  di  visitare  ogni  di  le  reliquie 
della  infanzia  di  Cristo  — 16,  conclusione. 


1.  Dì  quali  avvcnimcnll  son  mai  testimoni  queste  ciarpe, 

questi  cenci,  queste  tavole!  che  memorie  serbano!  che  nfletli 
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svegliano  in  un  cuore  cristiano  ! Quivi  il  Verbo  apparve  infan- 
te : r onnipotente , inerme  : fanciullo , l’ eterno  : il  signore  dell’ 
universo,  miserabile:  il  padrone  del  mondo,  deserto  c bisogno- 
so di  lutto!  Quivi  l’umnn  genere  tornò  dovizioso  della  povertà 
di  Cristo,  altero  della  umiliazione  di  Cristo,  lieto  dei  vagiti  del- 
le lagrime  dei  dolori  di  Cristo  pargolo!  (t)  libero  dalle  sue  ca- 
tene ! La  chiesa  ha  dunf]ue  conservato  queste  suppellettili  della 
natività  cd  infanzia  di  Christo  : la  basilica  liberiana  é venuta  in 
possesso  di  una  porzione  di  questo  tesoro  dalla  chiesa  gelosa- 
mente guardalo.  Conservarle  e venerarle  fu  tuli’ uno  nell’ affetto 
dei  fedeli  e nelle  parole  dei  padri  e nelle  pratiche  della  chiesa  : 
anzi  perciò  solo  furono  conservate,  per  venerarle.  Sono  dunque 
venerabili  e degne  di  culto.  Che  faremo  noi , esclama  s.  Ambro- 
gio, innanzi  a questi  monumenti  c a queste  memorie?  rondiamo 
quel  che  possiamo  cioè  limosine , vigilie , lagrime , amoro  (2). 

Se  le  nostre  investigazioni  ebbero  valore  di  persuadere  anche 
i più  fastidiosi  c restii  della  sincerità  e genuina  e autentica  origine 
e trasmissione  delle  reliquie  liberiano  ; se  naturai  conseguenza 
di  questa  persuasione  debb’  essere  il  consentire  loro  un  cullo  e 
riconoscerle  per  un  obbielto  degnissimo  di  venerazione,  qual 


(i)  Qupslo  anlitct!  e cootrapposU  di  cui  diede  esempio  (.  Paolo  ( IT, 
Cor.  Vili.  9.)  furono  la  delizia  dei  ss.  padri  c tornarono  loro  si  cari  che 
l'ano  dall’altro  li  ricopiò  o li  venne  letteralmente  ripetendo.  Li  troverai 
In  Cirillo  alessandrino,  nel  Crisostomo  ( terni,  in  nai.  ilieni  C'hrUti  $.  3. 
I.  r/. /).  aU.S.  ed.  {Hirig.  ilei  maur,  173Ì.J  in  s.  Agostino  (ttrm.  CLXXXtF, 
CLXXXfH,  paij.  196-11101.  (.  XXX fili,  C.  H.J  a jaceliat  in  preesepio  , 
eontinens  mundum  et  infans  erat  et  verhum  ....  mundum  implent,  la 
presepio  jacens  , sydera  regens,  ubera  lambens  n, 

(S)  S,  AnBRuuK)  aermone  terzo  del  natale  S.  2.  p.  609.  t,  XVII.  C.  M. 
« quid  ad  hecc  dicendum  est,  fratresT  . . . reddantus  quod  possumoa,  id 
ttt  oUentoiyqaa , vi^lllai,  Ucrymti,  paceni  », 
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moi  dovrà  essere?  (Ino  a qnal  segno  potrà  inoltrarsi  il  sentimen- 
to di  pietà  c di  devozione  verso  questi  sacri  pegni  ? Investighia- 
mo prima  quali  riti  usi  oggi  il  clero  liberiano  nella  esposizione 
delle  sacre  reliquie  dell’ infanzia  e natività  del  S:il valore  e,  col 
ravvisare  in  essi  a tutta  prnora  e con  tutto  rigore  l’ osservanza 
della  disciplina  c tradizione  c- liturgia  cattolica,  avremo  risposto 
n quest’ ardua  c malagevole  quistione. 

2.  Nella  vigilia  della  solennità  del  natale  sì  mette  in  mostra 
l’urna  preziosa  per  spirituale  e materiale  tesoro  nella  cappel- 
la privala  della  sagrestia  di  s.  Maria  maggiore  in  mezzo  a mol- 
to e assiduo  splendore  di  lumi  e quivi  riceve  le  adorazioni  dei 
fedeli  che  corrono  a venerarla.  Cantati  i tre  notturni  c intona- 
to il  Tedeiim  nel  coro  grande  sotto  la  tribuna  c l’arco  trion- 
fale di  Sislo  IH,  monumento  splendidissimo  del  dogma  deflui- 
to in  Efeso  della  divina  maternità  della  Vergine,  procede  tut- 
to il  clero  con  torchi  accesi  a levare  la  reliquia  dalla  sagrestia 
per  condurla  trionfalmente  alla  cappella  sistina.  Quattro  canoni- 
ci diaconi  vestiti  di  preziose  dalmatiche,  la  si  recano  in  sugli 
omeri  c i frali  minori  di  s.  Francesco  del  convento  dei  ss.  Cosma 
e Damiano  sostengono  sopra  la  reliquia  un  ricco  baldacchino  a 
gran  drappelloni  splendenti  di  riccami  c fregi  d’oro.  Si  prostra 
il  clero  a terra  con  ambedue  le  ginocchia  al  cantare  che  fa  il 
coro  le  parole  dell’. inno  di  ringraziamento  n te  ergo  i/ucesumus  n 
c il  celebrante  prostrato  le  offre  incenso  ; il  qual  rito  si  osserva 
costantemente  in  tutto  il  tempo  eh’  ella  rimane  esposta  alla  pub- 
blica venerazione  e questo  ossequio  di  adorazione  le  rende  il 
sommo  pontefice  e tutto  il  collegio  dei  cardinali  ogni  qualvolta 
il  rituale  prescrive  di  ossequiarla  e la  corte  ponliflrìa  si  raccoglie 
nella  basilica  liberiana  a celebrare  il  natale.  Quindi  la  processio- 
ne fa  capo  alla  cappella  sistina  c la  reliquia  viene  collocala  sopra 
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1’ «Ilare  del  presepio  e di  nuovo  ofTertolc  incenso  dal  vescovo  ce- 
lebrante. Dopo  di  che  egli  assume  gli  abili  pontificali  nel  faldi- 
storio e celebra  la  prima  messa.  Compiuto  il  sacrificio,  continua- 
no le  salmodie  sino  al  termine  dell’  ora  prima , dopo  la  quale  un 
canonico  canta  la  seconda  messa  ; quindi  la  reliquia  vieti  rimossa 
di  là,  c accompagnandola  il  canto  d' inni  sacri  e lo  splendore  di 
molle  faci , Irasmulala  con  solenne  rito  all’  aliare  grande  della 
basilica  e quivi  rollocala  alla  vista  c all’ adorazione  del  popolo 
per  lutto  il  di  solenne  del  natale.  La  sacra  ccremonia  è chiusa 
col  versetto  e l’orazione  che  segue  (1). 

Il  Verbum  caro  factum  est , allcluja  — et  habitavil  in  nobis , 
allcluja  II. 

OREMUS 

‘ n Omnipolens  et  piissime  Deus , qui  Unigenilum  luum  c coeli 
fastigio  ad  prxscpis  humililalcm  dcsccndere  voluisti , priesta  ut 
per  haec  sacra  Cunabula , in  quibus  prò  nostra  salute  jacere  di- 
gnalus  est,  requiem  consequi  mereamur  sempilernam.  Per  eun- 
dem  Christum  dominum  nostrum.  .\mcn  n. 

Ohimè  ! c che  diranno  i nemici  del  cullo  dei  santi  e delle 
reliquie  al  veder  proslrato  tutto  il  devoto  popolo,  lutto  il  cle- 
ro , innanzi  a che  ? a pochi  legni  bruni,  rosi  dalle  tignuole , di- 
vorali dal  tempo!  Eppure  cosi  è,  c cosi  dev’essere.  .\i  fedeli 
basta  dire  che  cosi  fà  e cosi  ordina  hi  chiesa,  per  riscuotere  da 
loro  quella  docile  ed  umile  sommessiono , più  sublime  d’  o- 
gni  indipendenza  intellettuale , onde  menano  tanto  vanto  gli  ero- 


(t)  RITU4LK  {.iiKiuno  ove  età  icritto  <■  in  noete  nalivIUtU  D.  N.  J. 
0.  poli  sccundem  proceieionem  » — B4TTbli.i  eiiarratio  u,  rltuNm  «te. 
Roma  1717. 
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lici  c che  nitro  infine  non  d,  se  non  l’ orgoglio  e lo  spirilo  di  ver- 
tigine e di  ribellione  ecl  ignoranza.  A chi  fosse  meno  docile  pe- 
rò non  basta  questa  risposta  c convicn  dimostrar  loro  quali  ra- 
gioni consiglino  verso  questo  sacro  monumento  il  cullo  di  latria 
e di  adorazione  e per  qual  modo  il  rituale  liberiano  sia  ordina- 
to a tutto  rigore  c a tutta  prova  dei  canoni  dell'ecclesiastica  di- 
sciplina c ciò  coir  autorità  dei  padri  della  chiesa  orientale  ed  occi- 
dentale , colla  testimonianza  di  antichi  monumenti , colia  defini- 
zione di  un  concilio  generale , il  quale  essendo  stalo  raccolto  pri- 
ma della  divisione,  contiene  eziandio  il  voto  di  coloro  che  oggi 
sono  dissidenti,  colla  dottrina  di  s.  Tomaso;  coll'assenso  dei  ne- 
mici stessi  e contradditori  ed  inOne  con  ragioni  di  convenienza 
e analogia  con  altre  reliquie  che  riscuotono  un  culto  solenne  c 
universale  nella  chiesa  e con  argomenti  tratti  dalla  condizione 
dell’  obbictto  e del  tempo  e che  hanno  il  loro  fondamento  sopra 
un  celebre  passo  di  s.  Paolo. 

3.  S.  Gregorio  nazianzeno,  detto  il  teologo,  che  fiori  sul  prin- 
cipio del  IV  secolo  parla  chiaramente  di  adorazione,  come  cullo 
dovuto  al  presepio  di  Cristo.  » fate  festa  nel  Natale  di  Cristo 
per  cui  furono  spezzate  le  catene  che  vi  avvinsero  sino  dalla 
nascila , onorate  il  piccioi  borgo  di  Betlemme  che  tornò  per  voi 
un  sentiero  del  paradiso,  ADORATE  IL  PRESEPIO  nel  quale,  tra- 
viali dal  vero , riccvcsic  pascolo  dal  Verbo.  Isaia  grida  che  rav- 
visiate almeno , siccome  fa  il  bue  ed  il  giumento,  il  vostro  signo- 
re e il  presepio  del  vostro  padrone  (I)  » Abbiamo  altrove  veduto 

(t)  Naziakzrmo  « mttivitatem  celebra^  ob  qnam  natlvilatis  yioculia 
■olutas  es  et  parvam  Ulani  Bethlehcm  honora  quie  te  in  paradUum  redu- 

et  PR.fiSKPE  ADORA  propter  quad,  cum  ratlonia  eapers  eaiea,  a Ver- 
bo notritus  ea.  Cofjnotce  ut  boa  pottettorem  tuum,  laaias  te  admonct,  et 
ut  aiimu  prcuepe  Domini  lui  » ( orazione  38.  S-  17.  pag.  C74.  ediz.  dei 
BMuriai  ). 
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come  s.  Girolamo  scrivesse  n prontamente  studiando  il  passo  ho 
fatto  ritorno  alla  mia  Uetlemnie,  ove  ho  ADORATO  IL  PRESE- 
PIO E LA  CUNA  del  Salvatore  (I)  » E il  Damasceno  che  flori  sul 
cadere  del  settimo  secolo,  risolutamente  aflennn  doversi  adora- 
zione e culto  ai  luoghi  c agli  obhielti  che  furono  sanliflcati  dalla 
presenza  e daU'aso  c contatto  deU’Uomo-Dio  «.  iSoi  rendiamo  vene- 
razione e culto  alle  cose  delle  quali  si  servi  Dìo  a nostra  salute , 
tanto  prima  delht  venuta  del  Siguore,  come  dopo  l’ incarnazione, 
siccome  il  monte  Sìnai , Kazaret,  IL  PRESEPIO  DI  RETLEMME, 
la  spelonca  , il  santuario  di  Golgota,  il  legno  della  croce,  i chio- 
di , la  spugna  , la  canna,  Io  sacrosanta  c salutare  lancia  , la  ve- 
ste e tunica , I PANMLINl  E LE  FASCE , e quel  augusto  monu- 
mento sorgente  di  nostra  resurrezione,  la  pietra  del  sepolcro, 
il  santo  monte  di  Sion , degli  Olivi , la  prohalica  piscina  , il  bea- 
to orto  di  Getsemani,  ed  altri  somiglianti  CH'IO  VENERO  E 
ADORO  (2).  Il  Noi  adoriamo , scriveva  Leonzio  al  settimo  secolo, 
la  croce , come  Io  scettro  di  Cristo , c il  santissimo  sepolcro  co- 
me il  suo  trono  e il  suo  seggio, .COME  LA  SUA  CASA  IL  PRE- 
SEPIO E BETLEJLME  e gli  altri  luoghi  ov'cbbe  ricovero , come 


(t)  S.  GIR0L41O  • protmu»  concito  grada  Bcthlebem  meam  reveraat 
aam , ubi  adorar!  pracsepe  et  Incunabula  Salvaloris  » ed.  reneta  t.  II.  I. 
3.  contro  Rulìno  S-  21.  pog.  ^31. 

(I)  n'4niscK:ro  « rea  per  quas  et  in  quibur  salutem  noatrom  Deus  rei 
ante  Domini  adveninm  rei  poat  astumptK  earnia  conailiom  eaeciitiia  eit 
veneramur  et  colimus:  ut  roontem  Sinai  et  Kaiarcth  et  prirsepe  in  llelblc- 
hein,  apcluncam,  et  aanctuni  Golgolham  et  rnicis  lignuni  et  clavot  et  apoa- 
giam  et  arunilineia  et  lanceam  illam  sacram  et  aalutìfcram  et  reatem  et 
lunicam  et  lintea  et  fascias  et  aanctam  illud  monamentum  nostree  lontem 
reasurreclioiiia  et  mnniMienli  lapidem  Sion  montem  aanctum,  montem  rur- 
aua  Olivaruin , probaticani  piacinam  et  beatum  illuni  Oclaeroanca  bortua. 
Iure  et  aimilia  vcacror  et  adoro  » orazione  terza  delle  imagini  pag  36U. 
S-  3L  ed.  parigina  1712. 


Digilized  by  Googlc 


suoi  amici  gii  apostoli  i martiri  e gli  altri  santi , come  città  sua 
veneriamo  Sioniic , come  sua  patria  Nazaret  e come  il  suo  bagno 
divino  il  Giordano.  Con  istraordinario  e ineffabile  affetto  nof  ver 
Deriomo  e adoriamo , quasi  un  seggio  divino , i luoghi  dove  cam- 
minò, ove  sedette , ove  si  fece  vedere,  le  cose  che  toccò,  l'au- 
ra ch’egli  impregnò  di  sua  divinità:  né  con  ciò  rendiamo  noi 
onore  al  luogo  o alla  casa,  al  paese , alla  città,  o alle  pietre,  ma 
a lui  clic  abitò  in  esse  n (().  A queste  illustri  autorità  mette  il 
colmo  il  decreto  del  settimo  sinodo  ecumenico  raccolto  in  Nicea 
r anno  778  a cui  furono  presenti  377  vescovi  che  dice  cosi  n noi 
salutiamo  e abbracciamo  e poniamo  cosi  in  essi  speranza  di  gra< 
zia  e rendiamo  loro  onore  e adorazione , poiebé  fu  scritto  » ado- 
rale lo  srabello  dei  tuoi  piedi,  poich’egli  ancora  i santo  (tal.  4SJ  n 
e però  Gregorio  teologo  nel  suo  sermone  dello  natività  disse: 
rendi  onore  a Betlemme  e adora  il  presepio.  (3)  n E sulla  fine 

(1)  Leomzio  « ita  et  nos  omnea  fidelea,  at  virgain  ChriatI  cracem  ado- 
ramoa  ; ut  sedem  vero  et  cubile  ipsius  lanclìasimum  monumentum  ; ut  do- 
ni um  , prirsepe  et  Belhlehem  et  sancta  e]us  caelera  tabernacula  : porro  ut 
•micos,  ejui  apoitoloi  et  sanctoa  roartyrea  et  reliqnoi  taoctos  ejui:  at 
vero  ut  civilotem  ejus  cnlimus  Sino,  ut  autem  villani  ejua  itcrum  Nazareth 
lalutamus  : atque  ut  divinum  e]ua  lavacrum  Jordanem  amplcclimur.  Multa 
quippe  et  inelTabili  erga  ipsum  affeclione  ubi  ascendi!  vel  sedi! , vel  illu- 
zil,  vel  teligit  ant  omnino  obiimbravit  colimua  et  adoramus  ut  lucum  Dei; 
non  locum  ncque  domuin  neqne  regionem  vcl  civitatem  aut  lapidcs  hnno- 
ranles  , aed  eiim  qui  in  illit  cooversalut  est  et  illuiit  et  in  carne  inno- 
tuit  atque  ab  errore  liberavi!  Chrisluni  vidcticet  doininum  nostrum»  apo- 
logia contro  i giudei  citata  nell'azione  del  concilio  niceno  II.  psg.  393. 
t.  CXXIX.  C.  M. 

(1)  CoKCiLio  mcENo  li.  a salutamus  et  amplectimur  vcluti  spem  ba- 
bentes  sancliGcationia  ab  eis  percipiendse  et  adorationem  bonoraloriam 
cis  impendinius.  ../dorata  eninij  inquit,  icabtilum  ptdum  ejua  quom'atn 
tanelum  est.  Propter  quod  et  Gregorius  theologus  in  sermone  suo  de  Na- 
tivitate  Cbristi  alt:  Betblehem  honora,  presepe  adora  a azione  Vii.  p. 
4S0.  t.  CXXIX.  C.  U. 
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della  sesta  sessione , toccando  dell’  errore  di  coloro  che  aflcrma' 

vano,  rendersi  cosi  alle  imagini  e reliquie  il  cullo  di  lalria  dirci- 

» 

lo , cioi'  come  se  queste  fossero  creature  razionali , prosegue  it 
questa  semenza  n cbi  adora  l' imagine  del  Signore  e dell’  imnis- 
colata  nostra  donna  e vera  madre  di  Dio  o dei  santi  angeli  o degli 
altri  santi  offre  loro  un  cullo  spirituale.  Non  ci  meni  in  ingatioo 
la  loro  astuzia  : ella  é questa  una  sentenza  e un  suggerimento 
pravo  e diabolico,  poiché  Gregorio  il  teologo  ha  scondito  le  loro 
frodi,  comandando  a tutti  e dicendo:  onora  Betlemme  e adora  il 
presepio.  Govemianci  dunque  per  tutto  col  timore  di  Dio,  implo- 
rando r intercessione  della  immacolata  signora  nostra  madre  di 
Dio  e sempre  vergine  Maria  e degli  angeli  sauti  e di  tulli  i bea- 
li , veneriamo  le  loro  onorande  reliquie  , ond’  entrare  a parte  dei 
loro  meriti  (1)  n. 

4.  Infine  il  patriarca  Tarasio,  rendendo  conto  a Costantino 
ed  Irene  augusti  delle  dottrine  e dei  decreti  stanziati  nei  conci- 
lio, spiega  loro  che  la  parola  adorazione  non  ha  il  suo  vero  si- 
gnificalo, quando  si  proponga  per  termine  un  oggetto  inanimato  e 
materiale,  come  il  presepio  e la  lancia  , scrivendo  loro  n In  questo 
senso  Gregorio  il  teologo  dice:  onora  Betlemme  e adora  il  presepio. 


(1)  Concilio  nicsno  II.  ■ ila  et  liti  elTeminata  corda  leduennlj  dieen-  ** 
tei  : quia  qui  adorat  imiginem  Domini  aut  intemeralm  domina;  noitrm  ae 
vere  gcniirieii  Dei , vel  lanelonim  angelurum  ant  cujuiquaro  laoelornm  , 
lalriam  quee  in  iplritu  eit  buie  affert  Re  decipiamnr  ergo  lermone  ipio* 
rum  : admonilio  enim  et  prava  diaboli  est  hme  assertio  : nam  et  theolo- 
gus  Gregorìus  banc  deitmit  fabulallonem  omnibus  nobis  jubens  et  dicens: 
Bcibicbem  cole  et  presepe  adora  . . . Ergo  cum  timore  Dei  omnia  facia- 
mus  expetentes  eliam  iotereessionem  intemerate  D.  N.  et  natura  Dei  ge- 
nitricis  scraper  virginia  Marise  atqne  aanctorum  angciorum  et  siroul  om- 
nium sancloruni , salutanica  quoque  colenda!  eorum  rcliquias,  ut  eornu 
saactitatis  participei  aiaua  » azione  Tl.  pag.  ibi  - SS.  I.  eit. 
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E vi  sarà  mai  persona  assennala  e dotta  che  s*  avvisi  voler  qui- 
vi significarsi  queir  adorazione  che  é propria  degl’  esseri  ragio- 
nevoli ? vi  vuole  un  insensato  e digiuno  d’ ogni  sacra  disciplina 
e d' ogni  dogma  e tradizione  per  credere  tanto  : forseché  intese 
Gregorio  che  noi  perciò  riconoscessimo  nel  presepio  il  supremo 
dominio  che  é proprio  del  solo  Dio  sulle  creature?  In  questo 
senso  noi  ancora  salutando  la  croce  portatrice  della  vita,  gridia- 
mo a pieno  coro  : adoriamo , o signore , la  tua  croce  e adoria- 
mo la  lancia  che  squarciò  il  sacro  fianco  e ci  scoperse  il  nido 
del  tuo  amore.  Lo  che  non  é altro  né  con  altro  noma  si  chiama, 
■alvo  che  d’invocazione,  siccome  si  fa  manifesto  dall’  appressarle 
che  noi  facciamo,  la  bocca  per  baciarla.  (l)nChe  vogliamo  noi 
di  più  ? possediamo  persino  le  forinole  espresse  del  cullo  inviato 
dal  popolo  fedele  di  Costantinopoli  alle  sacre  fasce  negli  encomi 
di  s.  Germano  e di  Eutimk)  e nell’ altro  di  scrittore  anonimo, 
incerto  Ira  Germano  e Andrea  cretense  > questa  solennità  é lie- 
ta pel  ritorno  del  di  delia  deposizione  e ADORAZIONE  delle  pu- 
rissime fasce  del  suo  figliuolo  Cristo  nostro  vero  Dio  : nè  sia  al- 
cuno troppo  fastidioso  tra  voi , il  quale  reputi  sconvenevole  che 
noi  ad  esse , come  a persona  viva , dirizziamo  gli  encomi,  le  pa- 


ti) TiiiSio  rATRURCA  « coRSonR  vero  IslU  et  Gregnrius  cognoroento 
I)eiliw]aui  dicit  : Bethlehem  cole  et  praesepe  adora.  OuU , putas,  corum 
qui  recle  et  tiaccre  intelligunt  quae  divina  Scriptura  proferuntur,  inteiiigat 
quod  luec  de  adoratione  qiic  in  ipirita  fit  pronnntientur  T niii  forte  de 
inaenialis  sit  vel  ex  iia  qui  lolius  spirituaiiv  scienliiE  ac  paternie  doclri- 
nn  inexpertes  exlstuntt  nnnquid  . . . preesepi  prtecepit  theoiogus  Gregorius 
deservire  I Et  rursut  quoque  bob  TiviRcam  crocem  aalutantev  conione  ca- 
nimus  tuam  crucem  adoramus.  Domine;  et  adorames  laaceam  quia  ape* 
ruit  vivificum  latus  tuo;  bonilatis.  Quod  certiasiroe  saiulatio  est  et  dicitur, 
aieut  indioat  illud , quod  bare  propri»  labiis  noatriv  contingimua  » lettera 
a Goatantino  ed  ireoe  iaaerita  nella  aeasione  VI  alla  line  p.  473.  l.  . 
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rote,  le  laudi  nostro  ...  0 fasce  concedete  la  santità , la  forza  , 
il  perdono  a coloro  che  con  fede  c con  affetto  y'  invocano  e v’ 
ADORANO  n cosi  s.  Germano  patriarca  (1).  E non  altrimenti  da  lui 
r anonimo  esclama  n o tesoro  che  accogli ...  le  fasce  ADOR.ABILI, 
quelle  fasce  onde  fu  involto  il  corpo  bambino  di  colui  che,  essen- 
do grande  per  essenza,  si  fece  parvolo  per  amore  n (2).  Ed  Eu- 
timio  con  queste  infocate  parole  chiude  il  suo  sermone  n vedi. 
Tedi  a piè  della  tua  leggiadrissima  urna  noi  tutti  con  fervore 
prostrati  chiamare  aita  da  te,  attender  scampo  ed  invocare  il 
tuo  patrocinio  (3)  n. 

S.  Ma  perchè  a taluno  non  sembrino  formole  vaghe  e poco 
ricise  le  parole  del  Nazianzeno , del  Damasceno , di  Leonzio,  di 
Tarasio,  del  concilio  ecumenico  niccno  II,  di  Germano,  Andrea 
crctcnsn  ed  Eutimie,  invochiamo  la  dialettica  stringente  c riso- 
luta del  dottore  d' Aquino,  il  quale  limpidamente,  coin'è  consue- 
to di  quella  sua  mente  dimestica  del  vero,  tutta  intera  ci  verrà 
sciorinando  innanzi  la  dottrina  cattolica  in  fatto  di  c^Ito  e vene- 
razione verso  le  reliquie  : donde  rimarremo  persuasi,  doversi  al- 
le reliquie  liberiane  il  cullo  c l’ adorazione  di  latria.  Ciò  appa- 
rirà evidente  da  un  suo  trattato,  che  noi  diamo  quivi  voltato  nel- 
la lingua  materna  (4) , in  cui  muove  la  questione  o se  la  croce  di 
Cristo  debba  adorarsi  con  culto  di  latria.  » Sembra  che  nò  in  pri- 
mo luogo,  perché  niun  figliuolo  pietoso  renderà  mai  o^sequio  ad 
un  obbielto  che  tornò  in  contumelia  del  padre  suo  ; per  mo’  d’  e- 
sempio,  al  flagello  di  cui  fu  percosso,  al  patibolo  a cui  fu  sospeso, 


(1)  S.  Geskìnu  patiusca  vedi  «opra  libro  IV  $.  31-34.  p.  lSS-84. 
(S)  6.  Anoska  crkteksb  vedi  aopra  libro  IV  S<  47.  pag.  3U1. 

(S)  EUTiaiu  vedi  aopra  libro  IV  $.  51.  pag.  318. 

(4)  s.  Toxaso  3.  p.  qaeaU  S6.  art.  4.  pag.  337 -S8.  edizione  romana 
S773,  U VII, 
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ma  invece  l'avrà  in  orrore.  Ma  Cristo  sul  legno  della  croce  soslen-> 
ne  una  morte  infume  (secondo  quel  detto  della  Sapienza  al  ca- 
po secondo  < condanniamlo  ad  una  morte  obbrobriosa  * ) dunque 
la  croce  deve  tornare  per  noi  un  obbietto,  piuttosto  d’ abborri- 
meiito , che  di  venerazione.  Inoltre  1’  umanità  di  Cristo  é adorata 
con  culto  di  latria , in  quanto  ella  è unita  nella  persona  al  fi- 
gliuolo di  Dio,  la  qual  cosa  non  calza  alla  croce.  Di  più  anco- 
ra : al  pari  della  croce  furono  strumento  delle  pene  e della  mor- 
te di  Cristo  i chiodi , la  corona , la  lancia , ai  quali  non  rendia- 
mo culto  di  latria  : dunque  sembra  che  la  croce  non  sin  da  a- 
dorare  con  culto  di  latria.  AH’opposito  stà  che  noi  rendiamo  a- 
dorazione  a quegli  oggetti,  nei  quali  abbiamo  collocato  speranza 
di  salute,  e siccome  nella  croce  abbiam  posta  questa  speranza 
( secondo  quello  che  canta  la  chiesa  n «afre  croce , speranza 
«ICO  / in  questo  tempo  di  passione  accresci  giustizia  all'  anime 
fedeli  e dona  merci  ai  peccatori ) dunque  la  croce  di  Cristo  si 
vuol  adorare  con  culto  di  latria.  L'onore  c riverenza  non  ò do- 
vuta ad  altri,  che  alla  natura  ragionevole  : nè  può  convenire  al- 
le creature  materiali , se  non  in  quanto  esse  si  rapportano  alla 
ragionevole:  lo  che  può  essere  in  due  guise,  e cioè  o perch' 
esse  la  rappresentano  o perché  in  qualche  guisa  a lei  sono  con- 
giunte. Al  primo  modo  furono  solili  gli  uomini  venerare  le  imi- 
gini  dei  re,  nel  secondo  le  loro  vcslimenta  : e nell’uno  c nell’ 
altro  caso  resero  essi  a questi  oggetti  il  medesimo  onore  che  al- 
la persona  del  re.  Quando  dunque  noi  parliamo  della  croce  nel- 
la quale  Cristo  fu  confìtto,  a lei  stà  bene  l'adorazione  per  tut- 
te due  queste  ragioni  : si  perchè  a noi  rende  l' imagine  di  Cri- 
sto disteso  sopra  di  lei , e si  ancora  perchè  ella  fu  santiflcata  dal 
tocco  delle  sue  membra  e del  suo  sangue  cospersa  : laonde  essa 
riceve  Ig  medesima  adorazione  che  vien  diretta  a Cristo , cioè  il 
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cullo  di  latria , e però  noi  indirizziamo  n lei  la  parola  e la  pre> 
ghiera , non  altrimenli  che  al  crocifisso.  Se  poi  si  tratta  della  i> 
niagine  delia  croce  di  Cristo  di  qualunque  materia  ella  sia , di 
pietra  o legno,  d'argento  o d’oro,  allora  noi  rendiamo  a lei 
queii’  ossequio  che  siamo  solili  rendere  alla  imagine  di  Cristo,  a 
cui  è proprio  il  culto  di  latria,  n 

Alla  prima  dilTicollà  si  risponde  che  la  croce  di  Cristo  è un 
obbrobrio  nella  mente  e nella  opinione  degl’  infedeli  : ma  quan- 
to air  effetto  della  nostra  salute  si  dee  considerare  la  divina  vir- 
tù che  in  lei  dimora , per  la  quale  Cristo  menò  trionfo  dei  suoi 
nemici;  secondo  quello  che  fu  scritto  ai  colossensi  n egli  tolse 
di  mezzo  il  decreto  di  nostra  condanna  e lo  conficcò  sulla  cro- 
ce , spodestando  il  demonio  e V inferno  e , menando  un  pubblico 
trionfo,  vittorioscunente  raccolse  in  se  tutti  i loro  diritti,  n E pe- 
rò dice  I*  apostolo  nella  prima  ai  corinti,  n La  croce  ai  perduti 
è tota  parola  di  stoltezza , agli  eletti , cioè  a noi , è la  virtù  di 
Dio,  n 

All’  altra  si  risponde,  che  sebbene  la  croce  di  Cristo  non  fos- 
se unita  al  verbo  di  Dio  nella  persona , fu  però  a lui  congiunta 
in  qualche  modo  e cioè  per  contatto  c rappresentazione  : e per 
questa  sola  ragione  le  si  avviene  l'ossequio. 

Al  terzo  rispondiamo  che  per  ragione  del  contatto  colle  mem- 
bra di  Cristo,  noi  adoriamo , non  pure  la  croce , ma  qualunque 
altra  cosa  appartiene  a Cristo:  laonde  dice  il  Damasceno  (l.  4. 
c.  41.)  H il  legno  prezioso  santificato  dal  tocco  del  divin  corpo 
e sangue  è degno  di  essere  adorato,  come  i chiodi,  le  vesti,  la 
lancia,  i suoi  sacri  ricoveri,  che  sono  IL  PRESEPIO,  la  spelonca 
ed  altri  somiglianti,  n Questi  però  non  rappresentano  l' imagine 
di  Cristo,  come  la  croce,  chiamala  il  segno  del  figliuolo  dell'uo- 
mo , destinalo  a comparire  ad  ciclo  secondo  Malico  : e quindi  al- 
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le  donne  disse  l’ angelo  n voi  cereale  Cefù  nazareno  crocifisso  • 
non  disse  Irafilto , ma  crocifisso  e di  là  avviene  che  noi  vene- 
riamo la  croce  di  Cristo  in  qualunque  materia , non  però  cosi 
le  imagini  dei  chiodi  o di  altri  somiglianti  reliquie  Tale  é la 
dottrina  di  s.  Tomaso  seguita  in  ciò  e illustrata  da  s.  Bonaven- 
tura (I),  Alessandro  d'Alcs,  Suarez,  Ysemberl,  Vazquez  (2)  ed 
altri  dottori  e scolastici  di  gran  nome. 

G.  Noi  non  ci  piglieremo  briga  di  rassegnare  quivi  le  varie  dif- 
flcoltà  che  il  culto  delle  reliquie  della  natività  ed  infanzia  di  Cri- 
sto ha  potuto  incontrare  in  comunione  con  tutte  le  altre  reliquie 
presso  gli  eretici.  Tre  speciali  e proprie  delle  reliquie  nostre  c’ 
invitano  a favellare  e di  esse  soltanto  noi  terremo  quivi  conto: 
una  delle  quali  é nota  già  al  lettore,  perché  contiene  un  doppio 
oltraggio  che  si  oppone  dei  pari  e alla  sincerità  delle  reliquie  e 
alla  venerazione  di  cui  sono  degne.  Della  prima  parte  abbiamo 
parlato  altrove  quanto  basta  e dell’  altra  discendiamo  ora  a ra- 
gionare. Innanzi  tratto  però  fa  ntcstieri  stabilire  alcuni  canoni, 
dietro  i quali  ci  sarà  più  agevole  sciogliere  ogni  quistione. 

I.  Gli  esseri  inanimati,  irragionevoli , materiali  non  sono  ca- 
paci in  se  di  alcuna  venerazione  propria  intrinseca  assoluta  se- 
cunduin  se  : ma  soltanto  di  un  culto  relativo  accessorio  estrinse- 
co obliquo  0 secundnm  quid:  non  ponno  essere  termine  e fino 
di  adorazione , ma  soltanto  mezzo  materia  occasione  : e perché 


(<)  8.  Bo!«ATKiim)*A  Ilb.  III.  teoten.  dlit.  9.  srlic.  I.  quest  4.  pag. 
SOS-3.  edizioue  romana  1753. 

(S)  ALUssanoko  o'  Alks  t III.  lib.  III.  q.  30.  mem.  3.  art.  3.  pag. 
118.  edizione  veneta  1673. — Suanicz  t I.  auila  3.  p.  di  a.  Tomaso  quest. 
S5.  disp.  66.  sez.  1.  art  6.  pag.  830.  e seg.  ed.  lionesc  1614.  — Vzzqt’BS 
t,  I.  salta  3.  p.  di  *.  Tomaso  quest.  XXV.  art.  V.  disp.  C.  pag.  666.  sino 
alla  fine  del  volume  ed.  lionese  16S0, 


Digitized  by  Google 


470 

non  possedono  eccellenza  alcuna  o titolo  proprio  di  venerazione , 
però  ricevono  essi  il  medesimo  culto  della  cosa  che  rappresen- 
tano 0 a cui  si  rapportano  (1). 

II.  i\’cl  medesimo  subbie! lo  si  ponno  accumulare  più  titoli  di 
venerazione , come  per  esempio  la  santità  che  nell'  uomo  é ra- 
gione di  culto  jtecundum  sr,  ed  il  contatto  che  rende  altrui  vene- 
rabile secundtm  quid:  per  aver  avuto  quella  persona  speciali  rap- 
porti con  Cristo  o di  amicizia  o di  contatto,  come  s.  Giovanni  che 
gli  riposò  in  seno,  s.  Tomaso  che  mise  il  dito  nelle  ferite  del- 
le piaghe  c la  inano  nel  costato,  tulli  gli  apostoli  che  palparono 
la  sua  carne  gloriosa , la  s.  Vergine  che  lo  portò  nel  seno  , gli 
porse  il  latte  e gli  fu  madre.  Incontrandosi  nella  medesima  per- 
sona più  titoli  di  venerazione  essi  non  si  distruggeranno:  ma 
sibbene  il  termine  più  prossimo  assorbirà  in  se  il  più  remolo,  av- 
vegnaché sia  egli  di  maggior  dignità  ed  eccellenza , avendo  il 
merito  assoluto  c personale,  la  preferenza  sopra  il  relativo  e ac- 
cidentale (2). 

III.  Che  generalmente  parlando  è più  onoriflco  l’ esser  ter- 
mine di  venerazione  propria,  avvegnaché  di  minor  grado,  di 
quello  che  materia  o mezzo  di  un  culto  maggiore,  ma  relativo  : 
c però  nel  distribuire  onore  alle  cose  venerabili  è da  preferire  la 
dulia  assoluta  o secuìtdum  se  alla  latria  relativa  seeundum  quid  (3). 


(t)  s.  TOJUSO  3.  p.  q.  J5.  irt.  4-5-S.  pag.  337-40-4).  l.  VII.  edi». 
ramanti  1773.  — S.  HuSAVESTURt  lib.  Iti.  seni.  dUl.  9.  #rl.  1.  quell.  ). 
pag.  l9S.99-Snn.  I.  III.  edl*.  cil. 

())  VAzm  KZ  quest.  XXV.  art.  V.  disp.  C.  p.  667.  I.  I.  lullt  3.  pari,  di 
f.  Tom.  — OAiKTASti  sulla  3.  p.  di  i.  Tomaso  q.  XXV,  ari.  V.  p.340.  I.  VII. 
ed.  romana  1773.  — S.  Tomaso  quesL  XXV.  *rt.  V.  png.  339. 

W S.  Tomaso  quest.  XXV,  art.  4.  S-  1.  p.  337.  l.  VII.  ed.  ciu  ari.  3. 
per  tot.  ivi  pag.  329-30.  — Suarbz  quest.  .17.  art,  4.  disp.  S).  sei.  ).  p. 
)US.  t,  II.  sopra  la  3.  p,  di  i.  Tomaio  ed.  eìl. 
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IV.  Che  sebbene,  facendo  astrazione,  si  possano  altrui  rende* 
re  due  culli  : nondimeno  é da  guardarsi  da  una  simile  facoltà  pei 
pericolo  di  equivoco  e di  confusione  e per  lo  scandalo  e gli  er- 
rori clic  nc  possono  scaturire  : però  sebbene  in  Cristo  esistano 
più  titoli  di  venerazione,  cioè  il  culto  di  latria  alla  divinità  se- 
cundnm  se,  all’ umanità  secundum  personam  ipostalicainente  u- 
nita  al  verbo  (t)  ed  anche  all’  umanità  sola,  come  pura  creatu- 
ra , possa  convenire  quello  di  dulia  (2);  nondimeno  noi  adoriamo 
con  un  culto  solo  d<  latria  I’  Uomo  Dio,  senza  fare  astrazioni  (5), 
onde  il  volgo,  scambiando  i termini,  non  ponga  l’umanità  ler- 
iriine  della  latria  o la  divinità  a termine  della  dulia  (4). 

V.  Non  veneriamo  la  mano  che  porse  il  benefizio,  nò  la  lin- 
gua che  ammaestrò , facendo  astrazione  dalla  persona  ; ma  so- 
lo inquanto  a lei  si  riferisce  ed  è membro  suo  e in  quella  mi- 
sura che  ne  sarà  degna  la  persona.  Quindi  rifiuteremo  ogni  cul- 
to alla  mano  che  toccò  Cristo,  quond’  ella  sia  membro  d’ un  uo- 
mo abominevole  o scellerato , avvegnaché  per  accidens  fosse  for- 


ti) S.  Tnniso  quest.  XXV.  art.  1.  p.  398.  I.  VII.  che  contiene  la  3.  p. 

(9)  S.  Bunatektura  lib.  III.  sent.  dist.  9,  arU  1.  quest.  1.  psg.  194. 
t.  III.  ed.  cit. 

(3)  S,  BoisAvanTilRA  I.  c.  pag.  197. 

(4)  S.  TuaASu  3.  p.  q.  95.  art,  3.  pag.  334.  t.  VII.  ed.  rom.  1773.  — 
Caietaso  t,  VII.  pag.  399-40.  — S.  Busatentdra  lib.  III.  disU  9.  art.  9. 
quest.  5,  pag.  900.  t.  III.  ed.  rom.  1753.  — Caietano  nel  commento  a s. 
Tomaso  pag.  340.  t.  VII.  ed.  rom.  1773.  — Ecco  te  parole  di  a.  Tomaso 
3.  p.  q.  95.  art.  3.  p.  334.  t.  VII.  ed.  rom.  1773.  a crealurm  rationali  de- 
belar  reverenda  propter  se  ipsam  et  ideo  si  erealiine  rationali  in  qua  est 
Imago  Dei  exhiberetur  adnratio  lalriae,  posse!  esse  erroris  oceasio'  ut 
acilicet  motns  adoranlis  sisterel  in  bomine  , in  quantum  est  rea  qiiaedam, 
et  non  ferretur  in  Deum  , enjas  est  imago , qiiod  non  poleat  eonlingero  in 
imagine  aculpla  vet  pietà  in  materia  sensibili  a e airarU  5.  p.  340.  « erux 
ebristi  non  est  capax  veneralionis,  prout  in  se  considera  tur,  ut  dictum  eni; 
ned  b.  Virgo  secundum  seipsam  est  venerationis  capax  etc.  « 
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se  sanlifleata  dal  contatto  di  Cristo.  In  questo  caso  non  è che  a 
Cristo  manchi  il  merito,  si  veramente  cessa  la  ragione  di  co- 
gliere r opportunità  del  culto  da  un  obbietto  che  per  altri  ri- 
guardi può  essere  indegno  o indecente. 

VI.  Che  per  ragione  di  contatto  sono  venerabili  le  reliquie 
tutte  che  servirono  all’  uso  della  vita  del  Salvatore  : la  croce  pe- 
rò a preferenza  di  ogni  altra  è venerabile  per  altri  due  titoli  e 
cioè  come  imaginc  del  crocifisso  e coma  il  segno  del  figliuolo 
dell’uomo:  di  qnà  proviene  che  la  croce  riceva  adorazione  in 
qualunque  materia  ella  sia , mentre  le  altre  reliquie  la  ricevono 
soltanto,  quando  la  tradizione  assicuri  che  ebbero  la  sorte  di  toc- 
care il  corpo  di  Cristo  : e però  noi  veneriamo  tulle  le  croci , ma 
non  tutte  le  lancie , non  tulli  i chiodi , non  le  spine  ec.  perché 
non  sono  imagine  del  crocifisso , né  il  segnale  e la  bandiera  del 
figliuolo  dell'uomo  (I). 

VII.  Quando  ragioni  di  decenza  o di  decoro  facessero  si  che 
dal  cullo  reso  a qualche  obbietto  materiale  ne  derivasse  scanda- 
lo 0 inconvenienza  di  sorte  : allora  questo  culto  ( almeno  pub- 
blico e solenne)  potrà  sospendersi,  prevalendo  sempre  la  decen- 
za ad  un  ossequio  accidentale  (2). 

7.  Ciò  posto  gli  eretici  hanno  appreso  da  Claudio  (5)  vesco- 


(I)  S.  BoNiTKNTuai  tib.  III.  fentenL  disi.  9.  art.  t.  qBeit  i.  p.  SOS-4. 
t.  III.  e<l.  cil. 

(S)  VjkZQUKz  t.  I.  ivlla  S.  p.  di  1.  Tomaso  quest.  S5.  art.  3.  disp.  11. 
c.  6.  pag.  750.  ed.  ciL 

(3)  OLiumo  VRscuTo  ni  Toaiao  le  cui  parole  ti  trnrann  in  qnetto  TO- 
luina  al  lib.  III.  pag.  Sii.  in  notaj  ticenme  quelle  di  PiLirro  di  Liaaoacii 
aono  recate  oelia  pagina  tegnente.  — Nel  TRuauaut  manLooM  sBDaifsn- 
ms  t.  I.  parte  3.  pag.  413.  dal  n.  <S  al  15.  Oinerra  ISSI,  ti  rinealaano  le 
medetiine  obbieiioni  « respondtiu*  Phllippo  Catturo  pariihto  dìt  17.  do- 
ettidìrit  1030,  » È notabile  che  in  tutte  quette  conlrovertie  ti  avrentano 
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vo  (li  Torino  tanto  da  riempire  volumi  e far  risuonare  le  accade-* 
mìe  per  qiiaiche  secolo  ; l’obbiezione  deli’  iconoclasta  torinese  non 
cnniiene  altro,  salvochè  ni(iuanto  scherno  c malizia  che  presso  le 
menti  volgari  ha  molto  peso:  messa  però  la  sua  astuzia  al  co- 
spetto della  dottrina  dell’  angelico  si  dilegua,  siccome  polvere  al 
vento.  Claudio  dunque  la  discorreva  cosi:  se  si  adorano  tutte  le  cro^ 
ci , sol  perché  in  una  croce  fu  conQtto  Cristo  ; del  pari  si  do- 
vranno adorare  tutte  le  donzelle , perchè  in  una  prese  egli  car- 
ne: lutti  i presepi,  perché  in  uno  fu  reclinato:  lutti  i panni  lerci, 
perché  in  c.->si  fu  un  di  j avvolto:  tutte  le  navi,  tutta  insoimna  la 
Palestina  e,  non  pur  quanto  toccò,  ma  quanto  vidde,  quanto  ri- 
cevelle  il  suono  della  sua  voce  ed  i paesi  tutti  ove  risuonò  la 
sua  parola  , essendo  il  vedere  e 1’  udire  un  modo  di  ricevere  sen- 
sazioni , come  il  toccare.  Donde  voleva  forse  concludere  che  l’ ob- 
bielto  del  cullo  riescirebbe  vago  incerto  indeterminato  c perciò 
stesso  incapace  di  ricevere  venerazione.  Proseguono  i suoi  alunni: 
Cristo  entrò  trionfante  in  Gerusalemme  sopra  un  asino:  dunque 
doviM'innio  noi  adorare  tulli  i giumenti?  Cristo  fu  flagellalo  c 
coniìccalo  coi  chiodi  sulla  croce:  adunque  dovrem  noi  adorare  le 
mani  dei  carnefici  e crociQssori  ? Cristo  fu  da  Pilalo  preso  e mo- 
.strato  alla  plebe  infellonita,  fu  bacialo  da  Giuda,  tentato  da 
Satana  e portato  da  lui  sopra  il  comignolo  del  tempio:  e dovrem 
noi  perciò  adorare  Giuda  , Pilato,  il  demonio  ? E concludono  che 
colla  teoria  c la  dottrina  del  coniano  si  riesce  a offrire  al  culto 
un  obbìcllo,  non  pure  vano,  ma  scandaloso  turpe  indecente. 

le  più  fiere  Ingiurie  al  Caielann,  Bellarmino,  Vazqucz  e a molli  allrì  ciotto- 
ri  appellati  eon  onireraat  nome  di  zelieroo  i geauici.  Tanto  i aotino  il  ger- 
go, il  nome,  le  ealunnie,  l’ingratitudine  del  mondo  reno  i più  iiiaignl 
benerallori  della  acienza  e della  civiltà  I tanto  è antico  ciù , che  nn  cele- 
bre arritlnre  pur  ora  mancato,  ci  Tolle  rendere  per  moderno/  I.e  teli  di 
Sion  furano  raccolte  dal  Hullnbo  ed  aliti  aelte  dottori  proleatanli. 

34 
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Rispondiamo  1*  che  il  contatto  é ragione  sufficiente  di  venera- 
zione per  le  cose  inanimate , le  quali  essendo  di  lor  natura  in- 
ditTercnti  e innocenti  e per  se  incapaci  di  culto,  lo  diventan  solo 
teemdum  quid,  cioè  relativamente  aH’obbietlo  principale  che  rap* 
presentano:  quindi  i flagelli  i chiodi  la  croce,  avvegnaché  stru- 
menti di  martirio , ricevono  venerazione  dai  cristiani,  perché  ne 
tolgono  le  ragioni  da  Cristo,  che  ebbero  l'onore  di  toccare.  Ma 
non  cosi  le  mani  dei  carnefici  e dei  crocifissori,  le  quali  hanno 
tanto  diritto  ol  nostro  ossequio,  quanto  la  persona  di  cui  sono 
membra  : ed  essendo  questa , come  Satana  Giuda  e Pilato,  degna 
piuttosto  di  esecrazione  che  di  ossequio,  ci  sembra  dal  sentimen- 
to universale  del  fedeli  e dalla  letteratura  cattolica  poter  affer- 
mare che  la  chiesa  non  l’ abbia  loro  ris(»rmiato.  Dall’  adorare 
che  fa  la  chiesa  tutte  le  croci  non  conseguita  che  debbausi  ado- 
rare tutte  le  navi , tutte  le  donzelle , tolte  le  greppie , poiché 
la  chiesa  venera  la  vera  croce  di  Cristo  pei  contatto  e tutte  le 
altre  come  imagine  e il  »egm  del  figliuolo  dell’  uomo  ; e cosi  be- 
ne slà  eh’  ella  veneri  pel  contatto  il  presepio  ove  Cristo  nacque , 
la  donzella  che  di  lui  s’incinse,  la  nave  ove  si  affidò  ali' onde: 
ma  non  tutte  le  navi,  né  tutti  i presepi;  perché  non  essendo  essi 
r imagine  né  il  segno  de]  figlinolo  dell’uomo,  quando  non  sia- 
no santificati  dai  contatto , manca  loro  ciascuno  dei  titoli  che 
rendono  ia  croce  vcncrabiie,  E ciò  é tanto  vero  che  se  aitri  so- 
vrapponga una  corona  di  spine  o una  lancia  olia  croce,  ovvero, 
rappresenti  il  presepio  in  modo  da  raffigurare  in  esso  la  grotta 
di  Betlemme,  allora  come  rappresentativi  dei  misteri  di  Cristo, 
saranno  venerabili  ai  pari  della  croce , quegli  obbietti  ancora  ohe 
non  servirono  all’  uso  e non  toccarono  Cu-isto  (1).  Non  é tutt'  uno 


(t)  ViZQVU  I.  c.  pa{.  750. 
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la  eondiiione  di  chi  tocca  e di  chi  vede  : poiché  il  toccare  è qua- 
si un  destinare  ad  uso  proprio  e far  sua  la  cosa  che  si  tocca  ed 
importa  and  congiunzione  e un  possesso  che  si  prende  di  lei. 
Servendoci  del  Unguaggio  di  Leonzio  (I),  le  cose  che  toccò  Cri- 
pto diventarono  quasi  /oeum  Dei  ; lo  che  non  calza  alle  cose  che 
vide  0 suite  quali  risuonò  la  sua  voce  (3).  Ragioni  di  convenien- 
za e di  decoro  potranno  trattenerci  dal  venerare  un  qualche  ob- 
bielto , avvegnaché  santificato  dal  amtatto  di  Cristo , quando  ne 
'consegniti  scandalo,  siccome  l’asino,  s’egii  fosse  sopravissuto  e 
non  avesse  dato  luogo,  siccome  graziosamente  parla  Dungaio  (3) , 
a- chi  inventò  questa  obbiezione;  ma  non  mai  in  riguardo  di  Cri- 
sto die  fa  chiesa  adora  seduto  trionfaimenle  sul  poliedro  che  lo 
eonducevà  .in  .Gerosolima  a morire  per  l’ uman  genere , baciato 
da  Giuda  , 'mostrato  da  Pilato  alle  turbe  e tentato  da  Satana. 

8.  L' altra  dirucollà  fa  promossa  nell’ accademia  di  Sion  (i) 
nella  quale  l’ astio  contro  le  reliquie  giunse  al  segno  di  persua- 
dere ad  un  eretico  di  simulare  la  più  tenera  devozione  alla  t. 
Vergine.  Ivi  fu  dunque  posta  querela  contro  il  culto  delle  rn* 


(1)  Lroszio  le  coi  ptrole  incantreral  sei  Ub.  IV.  {.  16.  peg.  >66.  di 
^c*to  volarne. 

(»  SOàiBC  XXV.  art.  6.  dUp.  66.  lex.  1.  pag.  830.  I.  I.  talU  > 

S.  p.  dt  f.  Tornato  ed.  lioaete  1616.  — Vazodbe  qoKst.  XXV.  diap.  Ilt. 
e.  6.  n.  19‘».  pag.  760  >5I.  edizione  iioneae  1631.  1. 1.  eolia  S.pag.  di  e. 
Tonaaao  — Tbzhbbbt  quest.  XXV.  die.  6.  art  >.  S.  6-8.  pag.  588-83.  (.1. 
•olla  3.  pag.  di  a.  Tornato  edie. -parigina  1639. 

(3)  DunoiLO  te  coi  parole  troverai  io  questo  Tolome  Ub.  III.  S.  18. 
pug.  989.  e Gwba  o’  Oulbam  tib.  I.  pag.  339.  L CT.  C.  H. 

(4)  Tbxbaiibds  throi.o«l«  •bdambiisis  Oeuev»  1661.  de  reliquUf  at. 

^tre.  I.  reapondeute  Petra  Alix  ileaeaneuala  dio  11.  augaati  1636.  p.  395. 
a.  6.  « si  reliquiie  Chriati  eodem  eultu  sant  adoraadc  quo  imaginet  Chri> 
•U , quaa  adorandaa  eue  culla  Utric  eitque  maiorem  culluin  iinpenden- 
duat  qoana  Tirgiui  Uarite , quarnvU  «elorom  regia»;  led  et  lode  eequi- 
lur  cte.  • ’ 
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liquic  dell'infanzia  di  Cristo,  perché  smisurato,  e mosso  grave 
lamento  perché  alla  madre  di  Dio  si  rendesse  un  culto  inferiore 
di  quello  che  pur  riceve  il  presepio  o la  culla  che  appunto  é quello 
di  latria.  Questa  controversia  é per  se  lievissima  : ma  iie  rende 
malagevole  lo  srioglimcMilo  l'osscr  ella  sultordiuala  ad  altra  qui- 
slioiie  gravissima  : sa;  à quindi  pregio  dell'  opero  di  affronlarla 
lulla  iniera  per  farci  strada  aila  risposta.  Qual  cullo  si  avviene 
alla  s.  V'ergine,  che  ipur  fu  il  tabernacolo  animalo  da  Dìo  cil  eb- 
be con  Dio  la  relazione  più  intima , quale  appunto  si  é quella 
che  corre  tra  la  madre  e il  tiglio?  Sembrò  a taluno  che  la  spe- 
cial congiunzione  che  lega  la  madre  col  tiglio,  Maria  con  Gesù, 
le  dasse  un  titolo  estrinseco  al  cullo  di  latria  per  ragione  di  con- 
tatto e maternità , c che  la  Vergine  possedesse  questo  diritto  in 
comune  con  altre  reliquie  clic  furono  toccale  dairUomo-Dio  c fu- 
rono strumento  della  comune  salute.  Per  verità  Maria  toccò  e fu 
congiunta  a Cristo  in  una  maniera  tutta  sua  propria  e particolare: 
Maria  cooperò , non  pur  materiuhuculc , ma  inoralinentc  ancora 
al  comune  riscatto,  sino  al  segno  di  essere  chiapiala  da  alcuni  dot- 
tori corredentrice  , come  la  sua  congiunzione  con  Dio  fu  detta 
identità.  iVon  v’  ha  dubbio  adunque  che  per  questo  titolo  di  aver 
toccato  Cristo  sarebbe  ella,  speculalivainenlc  parlando,  adorabi- 
le, purché  la  ragione  di_(|ueslo  cullo^a  Cristo_si  riferisca.  L’e- 
sempio però  degli  altri  obbietti  che  pel  coiitnllo  di  Cristo  rice- 
vono culto  di  latria,  specialmenle  in  pratica,  non  vantaggia  la 
causa  della  vergine:  poiché  possedendo  ella  uno  dignità  ed  ec- 
cellenza projiria  e particolare  e distìnta  di  quella  del  tiglio , per 
la  quale  é ella  capace  di  venerazione  (t)  particolare  distìnta  da 


(t)  SiiiKKZ  quest,  xxxvnt.  art.  IV.  sez.  II.  disp  XXII.  I.  It.  tolta 
8.  p.  di  i.  Tom.  pag.  30) -6.  cd.  lionese  1614.  — Vazucke  quest.  XXV, 
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qnelln  dell' Corno-Dio,  ne  conseguita  che  In  questo  dcv’ella  ricfr 
vere  cullo;  e come  nella  dignità  è inferiore  al  figlio,  cosi  infe- 
riore di  grado  debb'  essere  1’  onore  che  noi  gli  rendiamo  : lad- 
dove le  cose  materiali  non  accogliendo  in  se  eccellenza  o meri- 
to alcuno,  salvo  quello  rappresentativo  ed  esemplare  della  cosa 
cui  si  rapportano  o per  l'imagine  o pel  contatto  e togliendo  dal- 
r originale^  ogni  ragione  e misura  di  venerazione,  devono  con 
esso  congiunlameiite  e con  una  sola  venerazione  onorarsi.  Pi  qua 
proviene  che  la  croce  e il  presepio  e le  fesco  ricevano  il  mede- 
simo cullo  che  si  rende  a Cristo.  Inoltre,  sebbene  il  titolo  del 
contatto  non  contenga  in  se  malizia  o disordine  alcuno  c risgiiar- 
dalo  scmplicemcnie  e nssolnlamente  sia  lecito  e posso  convenire 
alla  s.  Vergine , nel  cullo  pubbHcn  e solenne  si  deve  evitare  pel 
pericolo  e lo  scandalo  che  può  generare:  poiché,  accumulandosi 
in  una  sala  persona  due  titoli  di  adorazione,  imo  estrinseco  di 
latria  ed  altro  intrinseco  di  dulia  , il  volgo  grosso  potrebbe  scam- 
biarli c,  con  oltraggio  della  divinità,  adorare  La  vergine  con 
quel  cullo  diretto  ed  assoUilo  che  é' proprio  del  solo  Pio  (I). 
Laddove  poi  torna  in  maggiore  onore  della  persona  il  cullo 
ricevuto  per  propria  ed  intrinseca  eccellenza,  di  quello  resole 
per  ragioni  estrinseche  ed  accidentali.  Maria  vergine  é degna  di 
un  cullo  specialissimo  per  la  dignità  di  Madre  di  Pio,  derivata 
In  lei,  non  pure  dal  coulallo  fisico,  m.i  moralmente  ancora  dai 
diritti  c relazioni  di  maternità  e fìgliuolanza  : per  la  consangui- 


dìsp.  400.  cap.  <-S.  pag.  666-67.  t.  I.  aulta  3.  p.  di  a.  Tom.  edix.  cit.  — 
6.  ToMisu  quest.  XXV.  art.  5.  pag.  340. 

(I)  e.aiKTASO  commento  atta  3.  p.  di  a.  Tomaio  t.  TU.  pag.  340.  ed. 
cit.  — SUAREZ  sulla  3.  p.  (U  I.  Tomaso  quest.  37.  art.  4.  disp  S3.  sei.  S. 
pag.  306.  t.  II.  ed.  cit.  — Tsrhbert  t.  I.  mila  3.  p.  di  a.  Tomaso  q.  IS. 
disp.  5.  pag.  5S3.  e diip.  6.  art.  1.  • aeg.  pag.  3S4.  e aeg. 
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nèilà  e parentela  con  Dio  : pel  dominio  cbe  hi  condizione  di  mt' 
dre  le  acquistò  sopra  tolte  le  creature:  per  aver  ella  sovrana- 
mente cooperalo  alla  nostra  salute  e redenzione,  somimnistrao' 
do  la  materia  in  cui  verrebbe  operato  il  grande  riscatto  ed  of- 
Xerendo  al  sacriflcio  il  flgb'o  suo  ; per  la  sua  satUtlà  pei  meriti  e 
le  grazie  iniuse  in  lei  a ribocco  dal  suo  figlio  e Dio.  Tutti  que- 
sti titoli  di  malcrnili  di  inerito  di  grazia  di  benefizi  di  aatorKA 
sono  tutti  distinti , come  distìnto  é l' ordine  fisico  naturale  mo- 
raie  e sopranatoralc  (1)  a cui  appartengono. 

Alcuni  più  fervidi  cbe  cauli  corsero  ancor  oltre  e,  accorgen- 
dosi cbe  non  avrebbero  vinto  Xaciiinente  la  causa  del  contatto, 
e die , guadagnata  ancor  questa , poco  prò  n'  avrebbe  avuto  la 
loro  devozione,  essendo  pur  sempre  megCo  il  merito  proprio  del- 
r altrui,  avvegnaché  infinito,  si  appigfiarono  ad  un  altro  ar- 
gomento. La  santa  Vergine,  cosi  ragionano,  é consangninea  e 
madre  di  Cristo  e sebbene  la  dignità  di  madre  sia  finita  e crea- 
ta , ella  non  pertanto  é ordinata  e tende  alla  dignilà  increata 
ed  alla  eccellenza  infinita  di  Dio  e si  vuol  collocare  nel  mede- 
simo ordina  colla  unione  personale  dell’  umana  natura  e della  di- 
vina in  Cristo  : facendo  ella  quasi  parte  e compagnia  all'  unio- 
ne ipostalica.  Quindi  ella  si  vuol  onorare  nel  medesimo  grado  e 
renderle  il  medesimo  cullo  cbe  riceve  T umanità  di  Cristo , il  qua- 
le essendo  appunto  quello  di  latria , ne  constila  cbe  colia  la- 
tria ancora  dovrà  venerarsi  la  s.  Vergine.  Ma  questo  argomento 
non  tiene:  poiché  sebbene  la  dignilà  di  madre  e la  santità  di 
Maria  abbiano  relazione  col  suo  figlio,  non  deriva  per  questo  cb' 


({)  SdìRrz  I.  c.  — S.  BoiUTKirnni  Itti.  nr.  lenL  dFiL  9.  tri  f.  q.  3. 
ptg.  SOI.  I.  III.  ed.  rom.  1763.  — ■ S.  Touiso  S.  p.  qaesl.  XXV.  eri.  6.  p. 
330.  t viL  ed.  dt  — Gusiiao  nel  commento  a dello  trlicolo 
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ella  torni  del  medesimo  grado  ed  ordino  con  lui , restando  sem- 
pre la  dignità  del  figlio  dWina  ed  increata  e quella  della  madre 
finita  e creata  (4).  Quindi  essendo  il  prossimo  termine  della  ve* 
aerazione  la  dignità  ed  eccellenza  propria  della  persona , s*  ella 
ne  ha , sebbene  ella  possa  aver  relazione  ad  un  termine  più  re- 
moto ed  un  ordine  pìà  sublime,  e possedendo  la  vergine  una  di- 
gnità propria  e personale,  ne  conseguita  che  secondo  questa  deb* 
b*  ella  ricevere  il  cullo.  Né  vale  gran  fallo  T argomento  tratto 
dalla  parità  Ira  il  re  e la  sua  madre , poiché  quest’  esempio,  tol- 
to a prestanza  dalle  prammatiche  di  corte,  non  potrebbe  calzare 
a cose  sopranaturali  c celesti , essendo  eguale  par  natura  la  con- 
dizione del  re  e di  sua  madre  e solo  diflèrente  l’ autorità  nelle 
proporzioni  : laddove  la  dignità  di  Marta  tanto  si  diparte  da  quel- 
la dei  figlio , quanto  il  finito  dall’  infinito. 

Per  verità,  se  noi  nella  Vergine  facciamo  astrazione  da  ogni 
eccellenza  proprie  e personale  e la  consideriamo  solo  emne  cosa 
idi  Dio,  avendo  risguardo  alla  dignità  di  Dio,  non  v'<ha  dubbio 
'Che  noi  la  possiamo  insieme  con  Dio  venerare  con  cullo  di  latria 
c con  ossequio  e atto  supremo  di  religione,  in  quella  guisa  ehe 
inoi  facciamo  con  gli  obbietti  materiali,  avendo  ella  avuto  con  lui 
un  contatto  e una  relazione  tutla  particolare,  non  comune  alle  al- 
tre creature.  In  questo  culto  però  vi  é quel  pericolo  ed  inconvenien- 
te che  fu  altrove  toccato  e la  stessa  diffemoza  che  solleva  Maria 
vergine  sopra  le  reliquie  comuni,  ci  rende  accorti  qual  concetto 
dobbiamo  avere  del  merito  suo  e qual  genere  d’ ossequio  ren- 
derle. La  dignità  e santità  sua,  la  maternità  e consanguineità  eh* 
ella  ebbe  colla  umanità  di  Cristo  e l’ aflìnità  con  Dio  non  gli  dan- 
no titolo  assolato  agli  onori  di  latria  e all’  ossequio  solenne  di  re- 


(4)  6.  Ttmiso  i.'  p.  UV.  art.  S.  p«|.  340. 1.  VU.  «d.  cit. 
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ligione:  poiché,  siccome  fa  detto,  le  imaglnr  e gli  obbietti san> 
tillcati  da  Cristo  ricevono  cullo  di  latria , perchè  non  avendo  in 
se  dignità  alcuna  speciale,  si  venerano  colla  medesima  ed  unica 
adorazione  con  cui  si  onora  Dio  n cui  si  riferiscono,  come  copia 
eirimogine  e all’esemplare  loro  e II  ritrailo  al  prototipo.  Ma  la  s. 
Vergine,  considerata  ancora  come  madre,  ha  una  dignità  ed  ec- 
cellenza separata  e disgiunta  dal  figlio  e ad  esso  inferiore,  se- 
condo la  quale  è degna  di  venerazione  , e sebbene  questo  onore 
ridondi  nel  tiglio,  pure  in  esso  si  deve  assolutamente  venera- 
re, secondo  le  regole  stabilite  di  sopra.  Per  quanto  grande  sia 
la  dignità  di  Maria , ella  non  eccede  però  i termini  di  pura 
creatura:  e come  tale  ella  stessa  deve  a Dio  il  culto  di  latria  {i). 
Il  grado  di  ossequio  deve  prender  misura  e qualità  dalla  digni- 
tà di  quello  a cui  si  volge  e il  supremo  onore  di  latria  è pro- 
prio del  solo  Dio  : quindi  non  può  convenire  alla  Vergine , senza 
che  torni  vana  ogni  distinzione  di  gradi  e dignità.  Inoltre  se  la 
s.  Vergine  per  causa  della  maternità  sua  dovesse  riscuotere  il 
cullo  di  latria  e l’ atto  solenne  di  religione  in  riflesso  del  figlio 
suo , anche  gli  altri  santi  potrebbero  pretendere  egual  culto,  co- 
me amici  c domestici  di  Dio,  al  quale  si  riferirebbe  l’onore  di 
latria  reso  loro. 

Quivi  però  ripigliano  alenai  che  la  parità  non  calza  : con- 
ciosìaché  la  dignità  di  madre  abbia  stretta  relazione  colla  unione 
ipostalica  alla  quale  é dovuto  onore  di  latria  : lo  che  non  può 
dirsi  degli  altri  santi  i quali  appartengono,  non  già  all' ordine 
della  unione  ipostatica,  ma  a quello  della  grazia  santificante,  cui 
non  si  avviene  il  cullo  di  latria.  Ma  questa  distinzione  è vana  : 


(<)  S.  BoHÀTRfrrcBi  Ub,  III.  seni.  dut.  S.  art.  1.  qu«(t  >.  ptg.  Sòi. 
t.  III.  «d.  rota.  I7&3. 
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poiché , concesso  ancora  che  In  melernhà  abbia  nnn  rcinziune  la 
più  intima  colla  umanità  uniln  al  Verbo,  non  per  questo  le  può 
convenire  il  cullo  di  latria  : poiché  la  santiticnzione  altresì  ap- 
partiene all' ordine  delle  cose  di  Dio,  rendendoci  consorti  della 
divina  natura  e però  a lui  più  strettamente  congiunti,  che  per 
la  materiale  maternità,  senza  che  l'ordine  della  grazia  acquisti 
per  ciò  titolo  alcuno  al  culto  di  latria.  Certamente  che  la  carne 
della  vergine  é eguale  in  natura  e consustanziale  alla  carne  di 
-Cristo:  mà  noi  adoriamo  l'umanità  di  Cristo,  non  inquanto  é 
carne  umana , ma  inquanto  é carne  assunta  : e però  sebbene 
la  carne  di  Cristo  e della  Vergine  sieno  conformi  quanto  alla 
natura,  non  lo  sono  però  del  pali  in  quanto  alla  grazia  della 
unione  (i).  Né  vale  il  dire  che  questa  maternità  per  una  cotale 
congruenza  porla  seco  accompagnala  ogni  eccellenza  di  grazie: 
• poiché  rimarrà  vero  sempremai  che  la  maternità,  considerata  in 

se  stessa  , non  rende  i’  uomo  cosi  caro  e a Dio  congiunto  come  fa 

» 

la  grazia  santiflcantc,  c quindi  torna  a lei  inferiore  di  dignità.  Che 
se  l'ordine  della  grazia,  che  pur  é su|)criore,  non  chiede  adora- 
zione  di  latria , molto  meno  potrà  convenire  alla  maternità  che 
é inferiore.  Né  si  vantaggeranno  dal  trovarsi  insieme  congiunte 
- in  Maria  : poiché  se  la  parte  più  eccellente  di  questo  composto 
‘ misterioso  non  chiede  adorazione  di  latria , non  la  potrà  certo 
communicarc  all'altra  con  cui  si  trova  congiunta:  o però  né  la 
maternità  né  la  grazia,  prese  di  per  se,  né  congiunte  insieme  in 
Maria , le  ac(]uistano  titolo  alcuno  al  culto  assoluto  c diretto  di 
latria. 

Queste  varie  opinioni,  queste  vicende  di  una  controversia 


(1)  S.  BonivumniÀ  lib.  Iti.  teatcnt.  diit.  9.  «rt  1.  qucit.  3.  p.  tOl. 
t.  III.  ed.  eil. 
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molto  inlrigsta  slam  Temiti  finora  raccogliendo  dalie  opere  del 
dottori  in  divinità  e dagli  scolastici,  che  sono  ii  nostro  ani<»«.  Ma 
volendo  da  sezco  pronunciare  qualche  cosa  di  nostro,  diremo 
esservi  stato  un  tempo  in  cui  ia  Vergine  può  sembrare  degna  di 
culto  diretto  di  latria  e cioè  nella  sua  gravidanza.  Persino  gii 
eretici  più  rabbiosi  contro  ogni  disciplina  e cullo  ecclesiastico 
rimisero  alquanto  la  loro  fierezza  verso  quei  nove  mesi  in  coi 
Maria  portò  ii  Verbo  di  Dio  fatto  carne  in  lei  e di  lei.  In  quel 
tempo  fu  tale  la  sua  unione  con  Dio,  da  non  potersi  quasi^  nep> 
pure  speculativamente,  dividere,  tantoché  s.  Pierdamiano  la  chia- 
mò identità  (4).  Ora  sicemne  è un  alto  della  volontà  e un  eser- 
cizio delle  potenze  della  mente  nostra  il  venerare , cosi  è una  fa- 
coltà dell’  inleliello  nostro  rappresentarci  quell’  istante  fortunato 
ogni  qualvolta  noi  porgiamo  ossequio  a Maria  e quindi  conlinnar- 
lo  e perpetuarlo  nella  nostra  consideraziono  e cosi  adorare  con 
unica  e sola  adorazione  la  s.  Vergine  incinta  dell'  uomo  Dio  con 
colio  diretto  di  latria.  Nondimeno  a questo  argomento  potrà  rispon- 
dersi, che  se  la  mente  nostra  é capace  a fare  queste  speculazioni 
di  perpetuare  cioè  e continuare  innanzi  allo  sguardo  spiriluaie  ciò 
che  fu  soltanto  proprio  di  nove  mesi  : saprà  ancora  io  quei  tena- 
po  tener  distinti  i due  termini  dell’ adorazione  e quindi  appari- 
rà pur  sempre  mai  troppo  sicura  la  dottrina  dell’  angelico , che 
prescrive  di  seguire  il  termine  più  prossimo  per  segno  del- 
l' adorazione  : per  chi  poi  non  é avvezzo  alle  astrazioni , rìesci- 
rà  sempre  grave  il  pericolo  , prevedalo  già  dall’  angelico  (9),  di 
scambiare  cioè  i termini  e quindi  per  l’uno  e per  l’altro  rootl- 

(4)  S,  PiEiDiKuno  nel  tetto  che  incontrali  in  questo  stello  Tolnma 
• |>a(-  SS.  e S.  Toaaso  qnest.XXT.  art.  S.  p.  3S9-S0.  del  t.TII.  che  eoa» 
liane  la  3.  p.  e nella  9.1.  qaeaU  tOS.  art.  4.  pag.  109.  t.  VI. 

(9)  Canttam»  commento  alla  8.  p.  di  a.  Tomaio  t.  VII.  p.  840.  ed.  eit. 
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ro,  alDieno  od  culto  pubblico  e universale  della  chiesa,  piùsN 
curo  sarà  rendere  alla  madre  di  l>io  il  cullo  che  appartiene  agli 
esseri  creati  e ragionevoli  cioè  la  dulia  e,  per  la  sua  eccellen- 
za su  tulli , r iperdulia.  Tanto  più  che  i mogi  dell'  oriente , a- 
vendo  trovalo  la  madre  di  Dio  nell’atto  più  solenne  c nel  mo- 
mento più  soave  della  sua  maternità,  ci  lasciarono  un  luminoso 
«sempio  a cui  informare  il  nostro  cullo,  indirizzando  al  Oglio 
Bollanto  le  loro  adorazioni  n invenerunt  puerum  cum  Maria  ma- 
ter  ejus  et  prochientes  adoraverunt  EUM  n.  Alla  santa  Vergine 
dunque  é proprio  il  culto  d’ iperdulia:  alle  reliquie  che  toccaro- 
no Cristo  pargolo  é proprio  il  culto  che  appartiene  allo  stesso 
Cristo,  cioè  la  latria.  Ma  non  per  questo  ne  scapita  il  merito  e 
la  dignità  e l’onore  della  s.  Vergine:  perché  eHa  po^iede  un 
titolo  proprio  e assoluto  di  venerazione  : mentre  gli  obbietti  ina- 
nimati, appunto  perché  non  ne  posseggono  alcuno  per  propria 
condizione,  k)  pigliano  a pr^lanza  da  ciò  che  rappresentane. 
Se  nella  s.  Vergine  non  avesse  operalo  cose  grandi  colui  che 
é onnipotente  e santo , ed  invece  di  esser  madre , fosse  stata  la 
cuna  materiale  dell’  uomo  Dio,  ella  riceverebbe  allora  quel  culto 
di  latria  obliquo  che  rendiamo  al  presepio.  Ed  ecco  con  ciò  levato 
ogni  scrupolo  e amorbkiila  la  pietà  trqipo  austera  degli  accade- 
mici di  Sion. 

9.  Ci  resta  ora  soltanto  di  accennare  che  il  de  Limbordi,  ras- 
segnando le  varie  opinioni  dei  dottori  cattolici  in  fatto  del  culto 
reso  alla  croce,  ci  fa  sapere  eh’  altri  io  disse  latria  impropria  o 
relativa  o accidentale  ed  altri  ancora  aseolula  , seguendo  la  dot- 
trina di  s.  Tomaso.  Non  sappiamo  se  alcuno  tra  i dottori  cattolici 
abbia  sostenuto  mai  questa  sentenza  : fermamente  e senza  alcun 
dubbio  pronunzieremo  che,  pnr  facendolo,  niuno  per  verità  fu  a 
ciò  condotto  dalla  voglia  di  seguire  lo  dottrina  dell’  .Angelico , ma 
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«ibl)cne  da  gusto  doprovalo  di  allontanarsi  da  lei  o tortamanfe  fu- 
tcrprptai'la.  Quindi  il  de  Limborcli  coiUinna  a censurare  i giura* 
menti,  le  genuflessioni,  i baci  c la  festa  instituila  da  Innocenzo  VI 
in  onore  degl' {strumenti  della  passione  c,  portando  quasi  all' as- 
surdo la  quistione , si  duole  clic  con  questa  regola  potrebbe  insti- 
tuirsi  persino  la  festa  della  culla  c delle  fasce  (t).  Si  consoli  pu- 
re perchè  il  pericolo  è già  passato  c questa  festa  non  ha  mestie- 
ri d'essere  instituita,  essendo  ella  di  lunga  mano  anteriore  a pa- 
pa Innocenzo,  siccome  abbiamo  dimostrato  nel  quarto  libro,  quan- 
do a lungo  fu  ragionalo  intorno  ai  templi  innalzati , alla  solen- 
nità del  di  51  agosto  c agli  encomi  recitati  in  onore  delle  sante 
fasce , c al  cullo  reso  al  presepio  di  Cristo.  Resta  pertanto  evi- 
dentemente c abbondantemente  dimostrato  non  essere  già  una 
consuetudine  parziale  cd  un  uso,  piuttosto  tollerato,  che  legit- 
timamente comandato  e voluto  dalla  chiesa  quello,  che  muove 
il  clero  liberiano  a prostrarsi  innopzi  alle  reliquie  dell’  infanzia 
del  Salvatore  di  cui  è fortunato  custode  e possessore  : a cader 
ginocchioni  innanzi  ad  esse  ed  offrir  loro  incenso  e adorazione. 
A'on  t'  ha  cosa  alcuna  di  soverchio  in  questo  rito,  siccome  alcuni 
digiuni  d’ogni  sacra  disciplina  furono  sinora  d’avviso:  ma  ren- 
dendo questo  culto  altro  non  fa  egli , che  adempiere  ad  un  do- 
vere, recar  in  atto  un  cerimoniale  ordinalo  dai  padri,  dai  con- 
cilii,  dalla  chiesa  e tramandato  dai  maggiori. 

tO.  Ma  che  diss'  io  dai  padri  ? i nemici  e contraddittori  stes- 
.sì  del  cattolico  cullo  consentirono  al  nostro  rituale.  Sono  noli 
già  al  lettore  gl’ iconoclasti  cd  iconomacbi  c il  divario  che  cor- 
re c la  differenza  che  si  frappone  tra  gli  errori  degli  uni  e de- 


ll) Db  LmoBcn  tib.  IV.  c.  31.  S.  7,  pag.  711  -IS.  ed.  elt.  t.  II.  a aed 
cadem  lege  palici  etiam  eunis  fasciti  aliisque  ob  cootaclum  corporit  Chri- 
fli  fella  instilul  oultumiiae  dedicari  ». 
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gli  «Itri.  Claudio  vescovo  di  Torino  (I)  fu  II  solo  In  cui  si  com- 
pendiò mito' il  furore  iconoclasta  d’occidente,  la  qual  cosa  gli 
provocò  sopra  io  sdegno  e gli  dirizzò  contro  gli  scritti , non  pur 
dei  cattolici , ma  altresì  degli  eterodossi.  Scrisse  contro  lui  Te»* 
doiniro  abate  francese  (-J),  Giona  vescovo  d’ Orleans  (3),  Dun- 
galo  eremita  (i),  .\malàrio  (3;  prete  di  Metz:  a questi  aderirono 
Wulfrido  Slrabonc,  Agolnirdo  vescovo  di  Lione  ed  altri  anco- 
ra (0)  tutti  iconoclasti  temperati,  cioè  di  coloro  che  ripudiava* 

(I)  L.'abbi.inia  altrove  cbiamotu  an  vescovo  italiano;  egli  però  era 
•pagnnolo  di  origine  e di  ediiraiione  e cioè  ditccpolo  di  Kelicc  di  UrgcI  : 
non  mancò  chi  lo  volle  nativo  scoxzeie^contrastando  eTidentemcntc  al  det* 
to  dei  coiilcinporanei  e spccialmcate  di  Giona  d'  Orleans  e alla  sua  me*, 
desima  asserzione  nell’ apologelico. 

(?)  Alcuni  franiinenli  rimangono  di  lui  inseriti  nei  libri  di  Giona  a 
di  Dungalo, 

(3)  Jo.va  AUSBLIZSEVSIS  « de  culla  imaginum  libri  irei  guai  imperane 
te  Ludovico  casare  edidit  advertus  blosphemiai  Ctaudii  Taurinensie  eie.  a 
t.  evi,  pag.  30i>,  e seg.  C.  H. , è manifestamente  scritto  nel  senso  degli  i* 
conoclasti  temperali. 

(i)  Du.voali  reclusi  liber  advertut  Claudium  Taurinensem  pag.  A58, 
l.  CT.  C.  n. , è scritto  con  tale  astuzia  da  non  lasciar  Iravcdere  la  men- 
te e r ortodossia  deiraulore;  a pag.  Ad  S.  però  si  dò  a conoscere  come  a- 
derente  alle  conclusioni  di  Francoforte  e al  conciliabolo  di  Parigi. 

(5)  ÀsitLAiiii  II  de  ecclesiasticis  o!Jicis  > lib.  I,  c.  11.  toiuu  CK,  C.  M, 
spcciiilraente  alla  pagina  1030.  risponde  ai  cavilli  di  Claudio, 

(6)  WALvatm  STKznuMS  « de  rebus  ecclesiasticis  » p.  9S7.  t.  CXIK 
C.  M.  al  c.  vili,  che  porta  il  titolo  dcU'iinugini  e pitture.  È indlcibils 
quanto  Baluzio  ed  altri  gallicani  si  studiassero  di  mellere  in  salvo  i’  or- 

' tuilossia  di  Ar.iiBtnDu.  ^e  sia  giudice  il  lettore  da  questo  saggio  tratto  dal 
5.  3S.  ed  ultimo  pag.  !55-!7.  t.  CIV.  C.  M.  0 hsbuerunt  namqiie  el  anti- 
qui ss.  iiiiagiiies  vel  piclas  vcl  sculplas  . , . sed  causa  hislorix  ad  rccor- 
dandiim  , non  ad  colenjum  . . . eredamus  apostolo^  creilamiis  dìvinrr  au- 
etnritati,  ilertaraus  gonna  in  nomine  sniius  Jesii , qiind  est  super  omne 
niunen  ; ne  si  alteri  hiinc  honorem  tribuimus,  alieni  jiidicemiir  a Dco  et 
diinittamur  secundum  desiderU  cordis  nostri  sive  in  adiuTenlinnihns  no- 
stria  ».  Come  sentisse  inemaro  areirescovo  di  Rcims  rilevasi  dal  0.  tO. 
dell’ opuscolo  contro  Inemaro  Ut  Lioii  pag.  360.  t,  CXX.VI.  C.  M. 
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no  la  Teneraclone  e il  culto,  del  pari  che  io  efregio  e lo  ttmoi- 
nìo  delle  imagini.  Fa  Claudio  invitato  alla  sede  di  Torino  da  Lo* 
dovjco  pio  : ivi  fece  toato  distruggere  quanto  si  atteneva  ni  col* 
lo  delle  imagini  e delle  reliquie  : se  alcuna  cosa  incontrava  nel- 
le liturgie  che  sapesse  di  un  tale  cullo  o la  cambiava  recitando- 
la a sno  senno , o tralasciava  ; faceva  atti  di  sdegno  e di  ab- 
borrimento  ad  ogni  iinagine  che  incontrasse  ed  altre  simile  pro- 
testazioni d’ animo  alieno  da  questa  cattolica  disciplina.  Tutti 
questi  iconomachi  temperati  si  scagliarono  sopra  l'iconoclasta 
torinese  e,  sebbene  non  cogliessero  nel  segno  e non  imbroccas- 
sero la  sottile  dottrina  deli’ angelico  (cioè  ebe  tutte  le  reliquia 
sono  venerabili  pel  contatto , la  sola  croce  anche  per  P imagine 
e la  rappresentazione , essendo  il  segtio  del  figliuolo  dell'  uo- 
mo , r anionomastico  di  Gesù  Nazareno  Crocifisso , siccome  dis- 
se l'angelo  alle  donne  e Paolo  ripete  ai  corinti  n noi  abbia- 
mo meslieri  di  gloriarei  nella  croce  del  signore  nostro  Gesù 
Cristo  nel  quale  dimora  la  salute,  la  vita  e resurrezione  nostra  n 
e di  più  n io  mi  guardo  bene  di  menare  altronde  vanto,  se 
non  nella  croce  del  S.  N.  G.  C.  pel  quale  il  mondo  è a me  cro- 
cifisso ed  io  a lui  (t))  pure  rispondendo  ai  sofismi  di  Claudio, 
Amalario  (3) , Dungalo  (3)  e Giona  (4) , che  pur  erano  cosi  par- 


ti) S.  Paolo  eph  VI.  U-15.  Col.  I.  SO.  I.  Cor.  I.  SS.  PhlL  III.  tS. 
8.  «ATTRO  XXIV.  so. 

(S)  41ALARIO  lib.  I.  pag,  10S9.  « fueront  qaldam  qui  Tolebant  dieero 
•e  velie  camdetn  erneem  adorare  in  qua  Domiiiut  crnciRxus  eit.  Utinan  la 
oaaaibua  redeiiU  haberetur!  prie  cKteria  merito  veneraretur  «...  e all' 
obbiexione  di  Claudio  soggiunge  « tecundum  parvitatem  meaia  retpondeo, 
quia  non  lego  in  aucloritate  ss.  pp.  miracula  et  sanitates  ex  bis  monslra- 
ri , sicut  virtule  aaneW  crucis , et  neque  me  scio  per  ills  redemplum  ut 
per  s.  crueem;  neque  diaboli  artes  ita  per  illa  diaalpataa  ut  per  Istam,  ne- 
que  portas  per  illa  inferni  fractaa , ut  per  iitam  ete.  » 

(»  OvitoALO  p.  48S.  a igitur  tecundam  bislorka  legimaa  et  la  «li» 
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ctii  Teneratori  di  reliquie,  fonno  una  onorevole  eccezione  a quel- 
le che  sono  aantiAcale  dai  ccHitatto  del  Salvatore  e spezialmeo- 
te  Dungalo  ci  rende  accorti,  che  quando  la  acrillura  c'  invita  ad 
adorare  lo  scabello  dei  piedi  di  Dio,  noi  possiamo  veracemente  e 
sicuramenle  recare  in  atto  la  profetica  esortazione , venerando  i 
luoghi  e gli  obbietti  ove  Cristo  nacque , ove  fu  cmfitlo  ad  una 
croce  ed  ove  risuscitò.  Filippo  de  Limborch  che  fu  cosi  scaltro 
da  torre  a prestanza  da  Claudio  il  veleno  e il  flele  per  combat- 
tere le  reliquie  e non  ebbe  neppure  la  gratitudine  di  citare  i 
passi  del  suo  maestro  (i),  non  conobbe  o fece  sembianza  di  non 
sapere  che  l’ audaci  parole  furono  all’  iconoclasta  furibondo  sino 
dai  suoi  coetanei  e non  ortodossi  scrittori  ricacciate  in  gola.  Noi 
non  ci  brigheremo  pid  oltre  di  questi  iconoclasti  arrabbiati  e tem- 
perati , chiamandoci  contenti  che  il  rito  della  solenne  adorazio- 
ne liberiana  abbia  per  se,  non  pure  il  suffragio  dei  padri,  ma 
degli  oppositori  e avversari  più  austeri  d’ ogni  culto  di  religione. . 
• li.  E sebbene  possa  sembrar  inopportuno  dopo  la  tradizio- 
ne dei  padri , le  deinizioni  di  un  concilio  ecumenico  c la  dottri- 
na deli'  angelico  e il  consenso  dei  medesimi  avversari  il  venir 


loco:  <(  adorai*  icabellum  pedum  ija*.  Si  pedes  non  stani  nisi  in  scabet- 
lo,  ergo  hoc  dicltur:  et  pdoraeimu*  ubi  tteterunl  pedtt  ejiu,  de  seabeiio 
dieitur;  ergo  secundum  litteram  posiuinus  hoc  dioere  verbi  causa,  ubi  n«- 
lui  est , ubi  cruciSxus  est , obi  resnrrexit  ». 

(4)  Junss  sunatuxENSis  iib.  II.  pag.  34>.  • si  enim  quantitas  tanta 
venerabilis  tigni  in  quo  dominus  et  salvator  aoster  pependit,  foret,  ni 
ex  eo  asinutatiin  diviso  euneta  Deo  dicala  tempia  possent  imaginem  cruela 
iubere,  nultatenus  exaliis  lignia  ejusdem  formam  in  basilicis  locaremns  • 
chiama  poi  formatraente  eretico  Claudio  cosi  dicendo  (pag.  384.)  « calalo- 
go  Bliorum  ecclesie  extorrem  te  infelieiler  efllceres  eie.  » 

(i)  PaiLirn  4 LiuaoacB  SptetUgtl  Ihtologla  ehrUUana  t.  II.  Iib.  IT. 
e.  SI.  pag.  7i0.  Amsterdam  1716.  Da  noi  furono  addotte  àllrova  le  sue  pa- 
role. 


Digilized  by  Google 


m 

rnccoglieodo  ragioni  e analogie  sopra  questo  cerimoniale  liberia- 
no , noi  non  perlanlo  non  leveremo  l' animo  e la  mano  da  questa 
trattazione , se  prima  non  abbiamo  speso  alquante  parole  a dimo- 
strare la  sublime  convenienza  che  incontrasi  nel  solenne  culto  of- 
ferto alle  reliquie  dell’  infanzia  di  Cristo  dentro  la  basilica  di  s. 
Maria  adpraiìepe  nella  notte  e nel  giorno  di  natale,  cogliendone 
le  ragioni  dal  rito  universale  a tutta  la  chiesa  di  adorare  solenne- 
mente la  croce  nel  venerdì  della  Parasceve.  Questo  rito  ebbe  co- 
minciamento  in  Gerusalemme  e nella  invenzione  della  croce  (i) 
e di  là  si  sparse  col  tempo  per  le  chiese , flnchó  divenne  un  rito 
cattolico,  cioè  universale.  Una  reliquia  gli  diede  occasione,  e 
il  primo  esempio  fu  porlo  al  mondo  in  un  luogo  privilegiato. 
Non  dimentichi  il  lettore  queste  due  circostanze:  una  grande 
opportunità  somministrò  quel  rito  ai  fedeli;  ma  la  causa  prima 
r idea  il  concetto  derivano  da  una  origine  assai  più  alta  e remo- 
ta : in  brevi  parole  la  chiesa  volle  dare  uno  spettacolo  visibile , 
una  materiale  rappresentazione,  incarnare  nelle  cerimonie,  nel 
riti  e liturgie  quelle  sublimi  parole  dell’ apostolo  : umiliò  se  stes- 
so fino  al  segno  di  sommeltersi  alla  morte  e Ma  morte  di  croce: 
cioè  la  più  atroce  c la  più  infame:  e che  ne  venne  perciò?  E 
però  Iddio  lo  esaltò  e gli  diede  un  nome  che  è sopra  ogni  altro 
«onte,  onde  alla  parola  Gjsù  ogni  ginocchio  si  pieghi  in  cielo 
in  terra  e nell'  abisso  ed  ogni  lingua  confessi  che  il  Signore  Ge- 
sù Cristo  slà  nella  gloria  di  Dio  Padre  (2). 

12.  .Nemico  nerissimo  ed  unico  di  questa  solenne  adorazione 
fu  Claudio  vescovo  di  Torino,  siccome  già  fu  detto.  11  pontefice 


(1)  Bf-nedetto  XIV.  delle  fette  p.  !•  p.  148-19.  n.  S34-S6.  — Beit- 
tet  $.  >.  n.  la. 

, (f)  S.  Paolo  filippcaii  11.  S-ll. 
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Benedetto  XTV  Inscid  scritto  (t)  che  Raperto  abate  nmi  senti  bene 
(li  ({uesto  culto  di  ndorazionc.  Cliiunque  però  cerchi  le  opere  di 
questo  dottore,  sì  pcrsu<idcrà  esser  stato  ingiustamente  da  alcuni 
(lato  carico  c malavocc  alla  memoria  di  lui,  così  in  (piesto,  come 
in  molti  altri  punti  di  dogma  e disciplina.  Il  venerando  abate  di 
Tuy  parla  sempre  con  molla  pietà  e devozione  del  segno  della  sa- 
lute ; e forse  il  grande  pontelicc  fu  condotto  a scrivere  quell’acer- 
ba  sentenza , dall’essere  incerto  ancora  a suoi  giorni,  quel  che 
oggi  è provatissimo,  cioè  che  Ruperto  è il  vero  autore  del  trat- 
talo » dei  dimni  offici  ».  Or  bene  una  rubrica  sola  del  libro  se- 
sto, ove  si  parla  del  venerdì  santo,  é da  tanto  per  ismentire  la 
calunnia , portando  scrìtto  » perchè  all’ora  nona  si  proceda  ad 
adorare  la  croce  e del  rito  ed  ordine  di  questa  adorazione  (3). 

45.  Ma  non  basta  che  questa  sublime  adorazione  della  pa- 
rasreoe  non  accolga  in  se  cosa  alcuna  di  sconcio  e superstizioso, 
siccome  dimostrò  vittoriosamente  il  vescovo  d’ Orleans  citato  con- 
tro qqelio  di  Torino,  al  trattalo  (kl  (|uale  noi  inviamo  chiunque 
abbia  vaghezza  di  tal  materia  : non  basta  che  sia  bella  e sovra- 
namente razionale  e sia  una  incarnazione  delle  sublimi  parole 
dell’  apostolo  ; per  esser  legittima  convien  eh’  ella  sia  venerabile 
per  r antichità  e dal  supremo  magistero  della  chiesa  consentita, 
end'  ella  possa  cosi  tornare  un  esemplare  imitabile  e un  tipo  a 
cui  ravvisar  buona  T adorazione  delle  reliquie  dell’  infanzia  e no- 


ti) Bbkim>ztto  XIV.  toc.  cii.  Ilupert»  «b«t«  fa  toapeil»  di  error*  »ol 
Mitterio  dell'  Eucaristie,  del  quale  vittoriosameote  lo  purgarono  i suoi  cblo- 
•atorì.  Forse  fu  preso  in  cambio  questo  errore  coti’ adorazione  della  cro- 
ce e cosi  entrò  per  equivoco,  dietro  l'asserzione  di  altri  scrittori,  in  quel 
passo  di  Bencdtilo  XIV. 

(S)  RuPEnvo  aazTB  Ub.  TI.  a dei  divini  o/feil  » c.  4.  c S.  pug,  1(7- 
t.  CLXX.  G.  M.  3( 
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tìrilà  di  Cristo , che  in  Romn  c nello  basilica  liberiana  ricevono 
cullo  solenne  nella  notte  c nel  di  del  natale.  Toccheremo  un  po- 
co parlitnnicnle  di  tulle  i|ucslc  i|uulilù-  Che  sia  aulico  e gero- 
soliniilano  questo  rito  ccl  fa  sapere  s.  Paolino  nolano  sino  dal 
quarto  secolo  (I)  n col  miracolo  di  un  morto  risuscitalo  si  die- 
de a conoscere  la  croce  di  Cristo  nella  sua  invenzione,  e di  là 
con  conveniente  pompa  le  fu  reso  onore  e collocala  nella  basili- 
ca die  sorge  sul  luogo  della  passione,  splendente  per  volle  dora- 
le e ricca  di  altari  preziosi,  è ivi  gelosamente  ciisloilila  nei  più 
secreti  recessi.  Il  vescovo  della  città  ogni  anno  nella  festa  della 
Pasqua  del  Signore  la  espone  all’ adorazione  del  popolo,  ch’egli 
precede  nel  venerarla.  E solo  nei  giorni  sacri  al  mislerio  della 
croce  c a quelle  memorie  venerande  di  cui  essa  fu  cagione,  qua- 
si vessillo  della  religiosa  solennità , viene  ella  inalberala  cc.  n 
Allea  testimonianza  solenne  e antica  abbiamo  nel  libro  dni 
(ììvini  0/7/ci,  lorlamcnle  attribuito  ad  Alenino , ma  (iellato  certo 
(li  una  penna  illuslre  c forse  uscito  dalla  corte  di  Carlo  magno, 
che  pur  fù  alcun  tempo  tinta  d’ iconomachia  nel  nono  secolo  ; cc- 
cone  un  piccol  saggio  (2)  n quando  noi  adoriamo  la  croce  prò- 


(t)  S,  Paolino  Nuiisn  « expcrlmcnlo  resAuri'clionii  Inventa  cl  pro- 
hRln  criiv  Rhriiti  est,  di):naqiie  mox  ainbilu  cnnsecratur,  cond.  n in  p.is- 
sioniv  loro  baiiliea/  qute  anratis  coilisca  laquea.ibus  cl  au,.:!.  itivev  al- 
tnribiis  arcano  pniìlam  lacrario  crac,  ni  aci  vat;  quani  c,  isrop'iv  nrbii  e- 
jiu  i|Uo'.aonÌA , cani  patella  Uomini  agitar,  ailuranOuin  pnpuio  princcpi 
ipse  venerantiuni  proniit.  Ncque  pr.Tlrr  liane  di  in,  qua  cruci»  i|iAiu»  iny- 
(terium  celeliratur^  ip»a  , qum  «ocrauicntiirùni  c.>ni^  est,  quasi  quoddara 
Mcrte  snieinnilalit  1aAÌ;;ne  prnferlur  eie.  » cp.  .Si.  p.  3-y.  t,  L\I  C.  M.  • 
(i)  Al.ceiNO  « quando  hanc  crucem  adorainu!i,  omne  curpus  nostrum 
tuereal  terre,  et  ipsuin  quem  adoramiia,  quasi  perdentem  in  ca  mente 
cernainus,  virliitcmque  qiiam  aecepit  ex  Dei  Pilio  , ipsam  adnranius.  Pro» 
Sleriiiniiir  torpore  ante  crucem,  mente  ante  Unuiinum:  veneramur  crucem 
per  quam  redempti  aumus,  et  illuni  doprccamiir  qui  rcdeiiiU,  qui  vero  non 
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strati  a terra  con  tutta  In  persona  ci  (lirizziamo  colla  mente  a 
quello  che  ò segno  della  nostra  adorazione , come  se  a lei  fosse 
apfteso,  e venerianm  in  lei  il  privilegio  d'aver  loccnUi  il  Figliuolo 
di  Dio.  Prostrali  col  corpo  innanzi  alla  croce , e colla  mente  al 
cospetto,  del  Signore,  rendiamo  onore  alla  croce  per  cui  fummo 
redenti  c inviamo  proci  al  Redentore.  Quelli  poi  che  non  ponno 
avere  del  legno  del  Signore,  senza  offesa  del  culto  cattolico,  a- 
dorano  quelle  croci  di  cui  sono  possessori  *i.  L' illustre  Sinforoao 
Amalario  iconoinaco  prete  di  Mclz^  scrittore  del  nono  secolo,  ri- 
dice quasi  le  medesime  parole  dell’ anonimo  sopra  citalo  e con- 
clude (1)  Il  il  Figliuolo  (li  Dio  si  annichilò  per  rendersi  visibile 
alla  nostra  meschluilà:  c nel  giorno  in  cui  si  adora  la  croce,  si 
umiliò  al  Padre  per  noi  sino  alla  morte  e morte  di  croce  . . . . 
Adori  dnni|(ic  il  mondo  tulio  questa  croce , fonte  del  suo  riscat- 
to, innalzando  preghiere  a quegli , che  ha  il  potere  di  donar  gra- 
zie secondo  il  suo  honeplacilo  n.  ■ , 

E Giona  vescovo  di  Orleans  iconomaco  moderalo , la  cui  au- 
loritò  è nppunlo  di  gran  peso , perchè  nemico  egli  pure  del  cul- 
to delle  reliquie  c delle  imnglui  c solo  contrario  alla  dispersione 
e allo  sfrutto  che  loro  si  voleva  dare,  fa  un  onorevole  eccezioue 
alla  croce,  mellendosi  cosi  in  coutrudiziuiic  con  se  medesimo: 


posfunt  habere  de  tigno  Domini,  salva  fide,  adorant  illam  quani  habenta 
tra  le  opere  di  Alenino  t.  II.  p.  IX.  pag.  lìti),  t.  CI.  C.  H.  c.  18.  de  feria 
testa  quie  est  pa  rasce  ve.  È il  medesimo  di  cui  fu  toccato  di  sopra  in  que- 
alo  trattalo  I.  VI.  J.  tò.  pag.  480. 

(I)  A'CtLiaiu  A Dei  cnim  l’ilius  exinanivit  se , ut  visibilis  apparerei 
hominibui  : ea  die  qua  criix  deosoulalur,  humiiiatiis  est  prò  nobis  Patri 
usque  ad  morlem  mortem  autem  crucis.  Itane  sanrUam  crucem  tolus  mun- 
dus  adnret  qui  per  eam  redemplus  est,  deprecando  iUum  cui  potestas  est 
virluiein  stiam  Iribucrc  serundum  suani  votuntatem  » dt  acci,  off-  L I,  t. 
14.  yaj.  103J.  I.  Cr.  C.  M. 
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poiché  se  la  crooe  è venerabile , perché  non  le  altre  reliquie  e 
le  imagini?  (1)  siccome  opportunamente  nota  il  Baronia.  Giona 
dunque  cosi  dice  in  un  passo  del  primo  libro  n in  memoria  del- 
la passione  dol  Signore  e Salvatore  ogni  anno  nel  santissimo  gior* 
no  della  parasceve , secondo  l’ ecclesiastica  tradizione , ognuno 
adora  la  croce  di  Cristo,  oioé  la  saluta  supplichevole  (3)  «.  Resta 
dunque  dimostralo  che  aulicliissimo  e schietto  d’ ogni  neo  per 
confessione  dei  medesimi  contradditori  é questo  rito  : che  poi  fos- 
se legittimo  c,  non  pure  consentito  dalla  santa  sede,  ma  ese- 
guito in  Roma  dai  sommi  ponlefloi  : basterà  solo  gettar  gli  occhi 
sul  sacramentario  di  s.  Gregorio  magno,  in  cui  é descritta  nel 
venerdì  santo  l' adorazione  della  croce  né  più  né  meno  di  quello 
si  osserva  oggidì  (3). 

14.  Se  dunque  bello  sublime  antico  razionale  convenevole 
legittimo  culto  si  é )a  solenne  adorazione  della  01*000  nella  feria 
di  Parasceve,  come  quasi  una  riparazione  e un  compenso  (4)  in- 
vialo ai  Figliuolo  di  Dio,  per  essersi  in  quel  giorno  umilialo  peli’ 
uomo  sino  ai  patimenti  e alla  morte , secondo  il  fondamento  del- 
le parole  dell'  apostolo  Paolo  : non  vi  sarà  alcuno  che  non  voglia 
ravvisare  la  medesima  legittimità  convenienza  sublimità  nella  so- 


li) Bisomo  nella  dlsacrtaalone  ini  eonelllo  di  Franeforte  $.  !9.  pag. 
9SS.  U XCVIII,  n.  H.  Sa  (luestn  concilio,  oltre  autori  citali  nel  lib.  I. 
TOdi  SUanoa  queal.  XXV.  art.  III.  ditp.  63.  ani.  3 pas.  7S9.  t.  I.  aopra  la 
tona  p.  di  a.  Tornavo.  Lione  Ì6U.  aino  alla  fine  e VaEQVRX  e YaKiBBlT, 
(!)  Okuu  d’ OaLBiaa  ■ onde  ob  reoordalionem  taluliferae  paiaionit 
dominieo)  teeondain  tradilionom  eccleaiasticam  cruocm  Chriali  adorai,  id 
eal  auppheando  salutai  a Cd»  «u/lu  imagiuam  I.  I.  S39.  (.  Cf'f.  C.  M.) 

(3)  8.  Gmumuuu  MaoNU  « venit  ponlifci,  adoratam  deoaculalur  cru- 
cem , deinda  epiacopi,  precabyleri,  diaconi,  et  canteri  por  ordinrm , dcln- 
do  popului  m ^llber  taerametUorum  pag.  SS.  i.  LXXKIII.  C.  M.) 

(4)  8.  TOX4M  3.  i|.  49.  a.  fi.  lo  cbiama  appunto  oou  questo  vocabolo- 
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Inmie  aiiornzionc  che  si  offre  nel  tempio  liberìnno  nella  notte  del 
natale  alle  reliquie  della  infanzia  del  Salvatore.  E vaglia  il  vero. 
Non  furono  solo  le  pene  e la  morte,  a cui  dice  l'apostolo  aver 
Dio  serbalo  esaltamento,  ma  eziandio  Tessersi  in  certa  guisa 
vuotalo  dei  suo  valore  e annientato,  facendosi  uomo,  n II  quale 
estendo  Dio  per  natura  é non  arroganza  in  lui  il  chiamarsi  e- 
guale  a Dio,  annientò  te  stesso , prendendo  la  natura  di  servo , 
rendendosi  nelle  sembianze  umane  e facendosi  vedere  al  porta- 
mento come  un  uomo:  umiliò  se  stesso,  sommettendosi  alla  morte 
e alla  morte  di  croce  e però  Iddio  lo  esaltò  e gli  donò  un  nome 
sovrano  a luUi  i nomi , onde  alla  parola  Gesù  ogni  ginocchio  si 
pieghi  in  cielo  in  terra  e nell’abisso  ed  ogni  lingua  confessi  che 
il  Signore  Gesù  Cristo  è nella  gloria  di  Dio  Padre  (1).  Il  fon- 
damento pertanto  delle  parole  apostoliche  è comune,  cosi  al  Cal- 
vario come  a Betlemme  : alla  croce,  come  al  presepio  ; alle  pene 
e alla  morte , come  all’  infanzia  e alia  natività  : alle  agonie , al 
patibolo,  come  ai  vagiti  alla  culla  alle  fasce:  T opportunità  del 
tempo  é la  medesima  nella  feria  di  Parasceve  come  nella  notte 
del  Natale,  facendosi  in  ambedue  commemorazione  dell’  umiltà  e 
abbassamento  inenarrabile  dell’  unigenito  di  Dio  e quella  del  luo- 
go è specialissima  per  la  basilica  liberiana,  dedicata  a questo  mi- 
sterio  ed  ospite  dei  monumenti  i più  preziosi  della  natività  di 
Cristo.  Amalario  venerabile  per  antichità  e dottrina,  quasi  per  il- 
lustrare e confermare  con  un  esempio  imitabile  le  adorazioni  del- 
la croce,  afferma  dietro  la  testimonianza  di  Agostino  (2)  doversi 


(1)  S.  Paolo  ai  Slip.  II.  6 -II. 

(S)  AhaLario  cita  la  eapotizione  di  a.  Agallino  ani  lainio  A.*!,  ove 
non  li  dice  nulla  di  citi:  l’auloritì  propria  dello  icrittore  A lovrabbon* 
dante  al  noilro  tema  (p.  1039.  I.  e.)  e peri  non  ci  brighiamo  di  vantag- 
gio so  quelU  eh’ egli  vita  citando. 
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compiere  quel  culto  collo  slesso  animo  di  Paola  , cui  rende  tcsti- 
nuHìianza  s.  Girolamo  (I),  Ora  l’ esempio  di  Paola  e la  testimo- 
nianza del  s.  dottore  non  ci  trattengono  soltanto  intorno  alla 
croce,  ma  ci  guidano  c consigliano  le  adorazioni  alla  grotta  di 
Bclicmmn  e al  presepio:  impcrocliù  dopo  nverlaci  dipinta  prontra- 
Ut  in  adorazione  innanzi  alla  croce,  continua  s.  Girolamo  a dire 
che  Paola  entrò  nella  spelonca  sepolcrale  e baciò  la  pietra  rotte- 
sciata  dall’angelo  e colla  lingua  lambì  il  luogo  ove  riposò  il  cor- 
po del  Sigtutre , e quindi , posto  il  piede  nella  grotta  di  Betlem- 
me , esclamava  e gridavasi  indegna  di  baciare  il  presepio  e pre- 
gare nella  spelonca,  ove  la  vergine  puerpera  mise  alla  luce  il 
Signore  bambino  (3). 

15.  Quindi  noi  salutiamo  pieni  di  gioja  quel  pensiero,  cri- 
stianamente gentile  nobile  pietoso , che  non  ha  guari  mosse  al- 
cuni devoti  a raccogliersi  in  una  pia  unione  o congregazione  e 
li  strinse  nel  religioso  proposito  di  visitare  ogni  di  a vicenda  que- 
sti monumenti  dell’ amore  e della  umiliazione  di  un  Dio.  Grande 
parola  ch’ella  è pur  questa  ! gran  misterio  della  incarnazione 
di  Cristo,  scandalo  pei  giudei , stoltezza  pei  gentili  e per  gli 
eletti  deir  un  popolo  e delP  altro,  virtù  di  Dio  e sapienza  di 
Dio  (3).  Se  la  nostra  mente  non  è capace  di  raggiungere  il  ter- 
mine d’  onde  mosse , fermiamei  almeno  al  termine  a eui  si  ac- 
costò : veneriamo  gli  obbietti  che  ce  ne  serbano  la  memoria , ì 


(1)  AnALtmo  « sic  proAternor  «nte  emeem  at  P«iil«  prostrata  e»f  : de 
fjna  lauilator  pancjiiricin  ejus  Ilìpronymus  dicit  in  libello  ritie  ejnadein 
Paiiin*;  prostralnqne  est  ante  crucem,  qu.uì  pcrdenlcm  Dominum  cerne- 
ret.  Kt  c{2o  jneens  ante  criicem  . ..  virtutem  lanrlie  eraeit,  lynani  aecepit 
a Dei  Pillo  adoro:  creaturam  nullam  colendo  Deuni  adoro,  ted  veneran- 
do {"lor.  eit,  p.  cit.J 

(1)  S.  r.iauLino  cp.  lOS.  S.  9-10.  pag.  883-S5.  t.  XXII.  C.  IL 
(3)  S.  Paolo  I.  Cor.  I.  SS  • 26. 
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momimenli  superstiti  di  un  Isnto  amore  ! una  slnlln , una  cro- 
ce , niui  ^'rcp|iin , un  patibolo , una  caverna  asilo  dei  bruti , un 
monte  destinato  al  supplizio  dei  malfattori  ! Ma  perchè  mai  nel 
rc;rolamenlu^  che  mi  dù  notizia  di  questa  devota  concn^pa  (t)  e 
di  questa  pia  instiliizione , trovo  bandite  le  donne  dal  pietoso  of- 
ficio di  osseipiio  e venerazione?  c qual  obbietto  più  conveniente 
alla  femminile  pietà,  delle  reliquie  del  puerperio  di  iV.  D. ? e 
Bon  fu  ella  ripetuta  impresa  di  una  re;;ina  e di  una  prineipessa 
spa^nuola  il  collocarle  nelle  maf^niflche  urne  d’ argento?  la  de- 
vozione alle  reliquie  della  natività  e infanzia  di  Cristo  non  sono 
anzi  una  eredità  e un  patrimonio  tutto  proprio  delle  matrone  ro- 
mane , loro  tramandato  da  Paola  e da  Enstochio  « ut  Ronue  co- 
iwntur  exprimere,  quod  Jero.iolymis  iila  coni' letùl  (H)f 

i6.  Quivi  ha  termine  rofTicio  d’istorico,  c assumendo  ora  quel- 
lo di  maestro,  noi  gridiamo  in  sul  chiudere  a questa  eletta  schie- 
ra di  fedeli  che  fanno  corteo  cotidiano  all*  urna  liberiana  , ae- 
cetmando  loro  le  reliquie:  queste  sono  Torme  e le  pedate  del- 
ia divinità!  onoratele;  sono  monumenti  della  povertà  e umilia- 
zione di  un  Dio  per  amor  vostro  ! abbiateli  cari  : n propicr 
VOI  cqcnu»  facln»  est  rum  csnet  dive» , ut  illiux  inopia  voi  dioi- 
tex  rxxetii  ».  (3)  E per  discernere  di  quanto  amore  sicno  essi  te- 
stimoni , ponete  a confronto  il  linguaggio  dei  profeti  con  quello 
degli  evangelisti  : quelli  intesi  a raccogliere  le  imagini  più  su- 
blimi dalla  poesia  e profetica  inspirazione  per  dipingerci  un  Dio 
terribile  : questi  candidi  c semplici  narratori  della  venuta  c dei- 


fi)  È un  piccoto  librettino  itampato  in  Viterbo  che  porta  questo  ti- 
tolo « Concise  noUùe  eie.  e rcjtniamenli  riguardanti  il  drappello  dei  con- 
fregoti  addetti  alla  quotidiana  visita  della  medesima  ce.  pag,  &-17. 

(3)  .S.  tiiaoLiiau  ep.  iUH.  pag.  9U3.  I.  XX.U.  C.  M. 

(3)  8.  Paolo  U.  Cor.  VUI.  9.  . . . . .. 
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le  sembianze  di  un  Dio  miserabile,  di  un  Dio  fanciullo,  che  si 
fù  vacuo  del  suo  valore,  secondo  la  fortissima  frase  deli’ aposto- 
lo, per  assomigliarsi  c farsi  trovare  nelle  fattezze  e nella  con- 
dizione mortale.  Ecco  siccome  giù  dipinse  il  profeta  Abacuch  la 
venula  dell’  onnipotente  n il  signore  viene  dall’  austro  e il  santo 
dai  monti  di  Pbaran;  la  sua  gloria  veste  i cieli,  le  sue  laudi  riem- 
piono la  terra , il  suo  splendore  vince  il  sole  : gli  và  innanzi  la 
morte , lo  precedono  gli  spiriti  d' averno  ; egli  si  ferma  e misura 
la  terra,  gira  lo  sguardo  c le  nazioni  sono  dome;  dirupano  i mon- 
ti , si  curvano  i colli  dell’  universo  sotto  le  piante  dell’  eterno  : 
lo  vedono  i fiumi  e arrestano  il  loro  corso,  lo  vede  l’abisso  e 
manda  un  grido,  lo  vede  i]  mare  ed  alza  a lui  le  sue  mani:  il 
sole  e la  luna  si  fermano  nel  loro  seggio  e gli  uomini  cammina- 
no al  lampo  delle  saette  dì  Dio  e allo  splendore  della  smaglian- 
te sua  lancia  n (I).  Ponete  a riscontro  di  questo  terribile  linguag- 
gio le  dimesse  imagini  e gli  umili  e positivi  colori  onde  s.  Luca 
ci  viene  additando  una  donzella  gravida  della  salute  del  mondo, 
che  venuta  in  capo  di  partorire , vù  cercando  in  Betlemme  un 
ricovero  ove  sporrc  il  figliuolo  di  Dio;  e non  trovandolo,  toglie 
a prestanza  dalle  belve  una  greppia  e quivi  ravvolge  nei  panni 
e pone  a giacere  il  flgliuol  suo  primogenito,  non  avendo  per  lui 
trovato  luogo  nell’  albergo.  Non  altrimenti  s.  Giovanni , dopo  es- 
sersi slanciato  nei  secreti  della  divinità  del  Verbo  per  cui  tutto 
fu  fatto,  discende  poi  a narrarci  che,  entrando  egli  nel  suo  do- 
minio, trovò  i suoi  vassalli  che  noi  vollero  ricevere.  In  una  stal- 
la dunque , entro  una  mangiatoia  rcndevasi  paga  l’ aspettazione 


(t)  Aiicocn  nel  sao  cantico  at  e.  3.  egli  t qoesto  rcaemplare  più  su- 
blime di  poesia  biblica  che  va  inntnxi  a tutte  te  profane,  quanto  appua- 
lo  le  divine  cose  si  sollevano  sopra  le  umane  c terrene. 
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dei  secoli , compievasi  il  vaticinio  degli  anticlii  veggenti  ! Una 
stalla  un  presepio  era  la  reggia  ove  si  inaiiireslnva  l’ Emmaniie* 
le  : pochi  cenci , lavoro  «Ielle  mani  immacolate  della  vergine  ma* 
dre,  erano  il  manto  e paludamento  reale,  i pastori  i semplici  i 
poveretti  erano  il  suo  corteo  : e questo  apparato  di  miseria  era 
appunto  il  segnale  tolto  dal  figliuolo  di  Dio  per  farsi  conoscere  : 
n hoc  vobix  signunvinvenietis  infantem  pannis  involutim  et  po- 
situm  in  prresepio  n.  E di  questo  luistcrio  serbano  viva  la  me* 
Bioria  c rendono  testimonianza  dopo  diciotto  secoli  quelle  reliquie 
ebe  sono  segno  alle  vostre  adorazioni  e alla  vostra  pietà.  E pri- 
ma ancora  di  voi  e insieme  con  voi  non  ha  abbandonalo  il  prìn- 
cipe dei  pastori  la  corte  chi  ei  si  tolse  da  princìpio  e la  basilica 
del  presepio  é il  luogo  di  convegno  dei  semplici  alpigiani  calzati 
di  socco  e coperti  di  romagnuolo:  nelle  sue  scalee  si  raccolgo- 
no a turbe  a prender  riposo  nelle  notti  estive  che  fanno  risuo- 
narc  delle  laudi  c canzoni  immacolate,  inviate  da  pure  labbra 
al  frutto  del  ventre  di  Maria  (1).  Su  questi  rozzi  e mesebini  ar- 
nesi ove  trovò  scandalo  la  sinagoga , ove  ravvisò  un  sogno  di 
forsennato  la  gentilità,  su  cui  leggono  un  apologo  e mito  edifi- 
cante i filosofi  moderni,  quivi  apprende  un  arcana  e misteriosa' 
scienza  il  cristiano , facendosi  di  questi  obbietti  scala  al  conosci- 
mento c all’ amore  di  Dio , dall’ amore  alla  imitazione  c dalia  i- 
mitazione  alla  comprensione  (2).  Questi  monumenti  dell’  infanzia 


(O  S.  AMBKooro  lermone  V.  del  natale  pig.  613.  L XVII.  C.  H.  a noo 
argo  jam  mirandum  si  Cbrisll  graliam  ante  scire  nieruerit  innoeentia,  qua« 
poleslas  : et  prias  cognoacere  veritalem  simplex  rostieatio,  qoam  taperbat 
dominatio  ....  in  nativitale  Domini  angeli  psriter  eum  pasloriboa  raal 
letali,  excelsam  Deo  canentes  gloriamj  nara  viciais  qnodamnodo  et  los- 
clis  choris  Dei  glnri.vro  preedicavenint  ». 

(S;  OucBSB  omelia  13.  in  Lnca  t.  X.  pag.  1107  - 3.  C.  O.  H.  a laici* 
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di  Cristo  sieno  per  voi  un  invilo  a crescere  con  lui  nella  virtù , 
sicno  conforto  alla  gratitudine , rimprovero  della  sconosccn- 
Ea  (1)  verso  il  gran  benefizio  della  redenzione  : sono  questi  qua- 
si i gradini  onde  I’  umiltà  di  Dio  discese  a ristorare  i danni  del* 
l'orgoglio  umano:  quivi  una  povertà  divina  e un  dolore  divino 
'scontarono  la  cupidigia  c la  sete  del  piacere  che  fruga  inces- 
santemente il  cuore  dei  mortali. 

Tanto  abbiamo  potuto  sinora  raccogliere  di  meditazioni  di 
notizie  e di  erudizione  sopra  un  tema , altrettanto  soave  che  pe- 
riglioso : c se  r opera  è riescila  da  meno  del  concetto , noi  non 
ci  smarriremo  perciò,  ben  sapendo  che  altre  menti  ed  altre  pen- 
ne si  sentirono  sgaglinrdirc  c perdettero  la  lena  innanzi  a lui , e 
s.  Girolamo  scriveva  già  : qiio  germane , qua  voce  speìnnemn  li- 
bi possumug  Salvatoris  exponere  el  illud  praseepe  in  quo  infan~ 
tulus  vagiil,  sUentio  magig,  quota  infirmo  germane  honorandum 
egt  (2) 

Se  meritai  di  te  alcun  poco , vergine  benedetta  1 se  per  il- 
lustrare i monumenti  superstiti  dell’  immacolato  tuo  parto  e del- 
la divina  maternità  non  ebbi  ritegno  di  gettare  lo  s:;unrdo  si- 
curo fra  le  folle  tenebre  di  una  età  la  più  remota  c paurosa  : se 


Itfentei  hoc  prKtep*,  nitamur  eognoscere  Dominum  el  «tigni  Iteri  gclentia 
ejiu , assumere  «{unque  nsliriintcm  et  resurrcctioiiera  carnis  ejus,  sed  et 
inclylum  ao  secundum  inajesUtis  ejns  advenliim  ». 

(1)  S.  Aoostiv»  scrm.  196.  pag.  tOJO.  t.  XXXVtri.  C.  HI.  « ecce  qui 
in  proesepi  jaeebat  diminutus  est,  aed  nnn  perdiilit  se:  aecepit  qund  non 
erat , sed  roansit  qund  erat.  Bcce  habemus  iiifanlrm  Cbrislum  , crescamus 
cum  ilio  » c net  sermone  188.  pa|>.  1004.  « lu  cum  esses  homo  Deus  essa 
vetuisti , ut  perires  ; ille  cum  esscl  Deus  , homo  esse  voluit , ut  qund  pe- 
rierat,  invenirel.  Tantum  te  pressit  liuniana  superbia,  ut  te  non  posaci. 
Disi  humililas  siiblcvarc  divina  ». 

(S)  S.  Glaouuio  ep.  4G.  pag.  490.  L XXII.  C.  M. 
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in  luo  onore  io  ho  sacrificnlo  le  ore  più  belle  ilella  mia  rila  : s' io 
ho  veglialo  sulla  tua  soglia  ed  ho  fallo  la  scolta  alla  tua  porla , 
del)  ! non  sia  scritto  indarno  per  me  solo,  quanto  la  cliicsa  ti  ha 
messo  in  bocca  » qui  elucidunl  me  viluin  iclcrnaiu  hubcbunl  •<. 
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APPENDICE  NUJII.  I. 


u DeÉcrizione  della  s.  culla  e della  greca  iscrizione  ivi  sco- 
perta l'anno  4750.  per  gli  atti  di  Bernardino  Monti  » 

n Fidem  facio  per  praesentes  ego  causartim  curiae  emi  vico- 
rii  nolarius  publicus  infrascriptus,  qualiter  die  S3  februarii  4750. 
requisilus  ego  notarius  publicus  infrascriptus  prò  parte , et  ad 
instantiam  illmorum  et  revemorum  dd.  capituli  et  canonicorum  sa- 
crosanctae  basilicac  sanctae  Mariae  mai'oris  de  urbe  ad  effe- 
etum  deseribendi  quamdam  inscriptionem  in  lingua  graeca  scri- 
ptam , et  existenletn  in  una  ex  sacris  tabulis  cunabuli  D.  N. 
J.  C.  accessi , meque  persomliter  coniali  ad  eamdem  sacrosan- 
etam  basilicmn , et  praecise  in  novas  aedes  archipresbyterales 
assignatas  emo  et  nno  domino  cardinali  Hieromjmo  Columna 
orchipresbìjlero  eiusdem  sacrosanclae  basilieae , et  Diacono  san- 
cii Angeli  in  foro  piscium,  ubi  cxislebal  dieta  capsula  sive  ur- 
na sanctarum  tabularuin  cunabuli  D.  N.  1.  C.  ad  hnne  effe- 
cium  Ulne  Iranslata  et  quo  perventus  cum  praesentia  et  assi- 
stentia  dieli  emi  et  rmi  domini  cardinalis  Itierontpni  Columna 
archipresbyteri  y illmorum  et  reimorum  dd.  canonicorum  Pelri 
Philippi  Strozzi  et  Antonii  Sartoni  sacristarum  maiorum  eius- 
dem sacrosanclae  basilieae  s.  Mariae  maioris , revmorum  pp.  lo- 
sephi  Bianchini  congregalionis  oratorii  «aneti  Philippi  Nerii 
d.  Philippi  Vitalis  romani  hieromonaehi  Cryplae  ferralae  or- 
dinis  sancii  Basili i magni  et  sac.  Congregalionis  rituum  Orien- 
talium  Consultoris  eie.  inlerpretis  et  lectoris  linguae  grecae , et 
illini  d.  Francisci  Mariani  beneficiati  sacrosanclae  basilieae 
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tamii  Peiri  in  Valicano,  srrìfitoris  vatieanae  bihìiolhrcae  et 
inlci'prelis  pariler  liiignnc  grccae , nc  infrasrripUtriim  leslium 
detrripxi , proni  infra  negai Inr , viilelicel:  n Entrati  tatti  li  so- 
pradcsrritti  su  le  ore  sedici  nell'  anlidette  stame  archipresbi- 
teruU  del  detto  emo  e vino  signor  cardinale  Colonna  arciprete, 
fu  ivi  trovata  in  mezzo  di  vita  delle  snpradelte  stanze  l'urna 
ossia  cassa  d'argento  e quasi  tutta  dorala  e nella  parte  supe* 
riore  del  coperchio  un  bambino  di  argenlo  di  gettito  in  atto 
giacente,  ed  inoltre  due  ungelcUi  pariuunte  d’argento,  entro 
la  quale  urna  tramezzala  da  tutte  le  parti  con  diversi  cristal- 
li, vi  esiste  la  cuna  di  nostro  signor  Gesù  Cristo,  espo- 
sta sopra  un  tavolino  decentemente  ornato  con  suoi  lumi  ac- 
cesi intorno  in  wmiuto  quattro  sopra  candelieri  d’argento , e 
fatta  prima  da  tutti  li  astanti  breve  orazione,  furono  in  pri- 
mo luogo  riconosciuti  da  detto  emo  e rmo  sig.  cardinale  arci- 
prete e da  dd.. itimi  e rmi  sig.  canonici  Strozzi  e Sarloni  sa- 
grestani maggiori  li  due  sigilli  con  l'arma  di  monsignor  ilìmo 
c rmo  Ferdinando  Maria  de  Ilossi  arcivescoiv  di  Tarsi  e di 
/toma  vicegerente , rappresentante  un  I^one  con  tre  sbarre, 
quali  erano  intatti  ed  illesi,  d'indi  levati  dall’illmo  sig.  cano- 
nico Strozzi  li  sudctli  sigilli  furono  subito  aperti  li  lucchetti 
d' argento  e,  levale  le  viti  che  esistevano  nel  coperchio  della  su- 
delta  russa  o sia  urna  dalli  artefici  argentieri  a tal  uopo  chia- 
mati, fù  aperta  la  giù  delta  cassa.  Dopo  tale  aperizione  fu  tro- 
valo esservi  della  nudla  bombace , che  di  sopra  esisterà,  qua- 
le levata  dal  sopradello  illastrissimo  sig.  canonico  Strozzi , fu- 
rono dui  dello  eimt  e rmo  sig.  cardinale  arciprete  estratte  le  sa- 
cre tavole  della  cuna  di  lY.  S.  G,  C. , quali  sono  in  numero  di 
sei,  e presa  in  primo  luogo  quella  scritta  con  lettere  greche, 
vi  fù  levata  dal  detto  amo  e rmo  sig.  cardinale  arciprete  cmi  un 
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» 

roUfllo  le(jgi>rmmle  raxrhiaiKÌo  In  tela  ingesxata , che  rirnopri- 
VII  le  ledere  xodoposle  e ehe  in  appresso  si  riferiranno  : (leda 
tela  poi , coinè  sopra  lecula , fii  posta  entro  un  involto  di  car- 
ta -e  sopra  vi  fu  messa  In  seguente  inscrizione  n tela  (lepida  et 
gypsus,  quiljiis  scijuioribus  saeculis  conledae  fuerunt  lilerae 
greene  iiiscriptionis,  scriptae  super  tabula  lignea  sacrorum  cu* 
nabuloruin  » goal'  involto  fu  messo  da  parte.  Consideratosi  poi 
con  somma  diligenza  le  altre  sagi'e  tavole  non  vi  fu  trovata  i- 
scrizione  alcuna.  In  delta  cassa  poi,  ossia  urna  vi  fu  Iroi'o- 
to  un’involto  di  seta  gialla  legalo,  qual' involto  fii  dall’ illmo 
sig.  canonico  Strozzi  sciolto,  e dentro  furono  trovale  diverse 
carlnceie.  IVella  prima  vi  è notala  la  seguente  iscrizione  * pul- 
vis  capsulac  vclcris  n jVella  seconda  u pulvis  et  reliquiae  sc- 
dionis  ninabuli  ssmi  Domini  iN’oslri  lesu  Cliristi  n Nella  terza, 
e nella  quarta  frammenti  dell'  islesse  reliquie  senza  iscrizio- 
ne. » In  esso  involto  fa  trovata  anco  la  memoria  in  cui  è notai- 
tu  la  misura  c grandezza  delli  sagri  incunabuli,  ed  è del  tcnor 
re  segueule  n un  |>ezzo  di  palmi  due^  e due  terzi  n.  un  poz») 
di  palmi  tre  e mozzo,  meno  due  dita  n un  |>czzo  di  palmi  Ire 
e due  terzi  ».  un  pezzo  di  |>almi  tre , e mezzo , meno  un  dito  n 
sopra  quale  è scritto  « ctinabnla  Domini  Nostri  Icsii  Xpli  ».  un 
pezzetto  di  dita  cinque  in  circa  » da  un  capo  segato,  u un  pez- 
zo di  palmi  tre,  e mezzo,  meno  due  dita  ».  polvere  di  dedi 
legni  in  curie  coperte  di  taffetà  ronzo.  » Quale  iueoito  fu  rile- 
galo dal  sopradetio  illmo  sig.  canonico  Strozzi  nella  medesima 
maniera , che  fu  trovato  e fu  messo  da  parte.  L’ iscriziime  gre- 
ca pei  diligentemente , e con  somma  attenzione  estruda  dalla 
sag.  tavola  dal  sud.  p.  d.  Filippo  Vitale,  è del  le  mire  come 
nelli  line  fogli  dal  rned.  fatti , ed  a me  naturo  consegnali , che 
s’  inseriscono  del  tenore  da  regislì'orsi  in  fine:  e la  sopindeda 
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ùcrizione  fa  copiala  e diligenlemcnlc  collazionala  dalli  sud.  p. 
d.  Filippo  ViUde  dell'ordine  di  *.  Jlasilio,  e Villino  sig.  d.  Fran- 
cesco Mariani  serillore  vaticano,  ed  ambidue  interpreti  di  lin- 
gua greca,  e fattone  subito  per  ordine  di  detto  emo  e rmo  sig. 
cardinale  arciprete  altra  copia  , per  riporla  in  detta  cassa , o 
sia  urna , gitale  fu  scritta  in  carta  pergamena  dal  medesimo 
r.  p.  d.  Filippo  Vitale  nella  sola  medesima  lingua  greca,  ed 
è del  tenore , come  nelli  due  fogli , come  sopra  inseriti , nel  fi- 
ne dell’  iscrizione  greca  si  sottoscrisse  V emo  e [rmo  sig.  car- 
dinale come  segue  H.  cardinalis  Culumna  archipresbyler  * lo» 
co  sigilli  in  cera  rubra  hispanica.  Di  poi  il  detto  r.  p.  d. 
Filippo  Vitale  oltre  la  suddetta  copia  della  greca  iscrizime 
da  lui  fatta , vi  aggiunse  di  proprio  carattere  ciò  che  segue  ». 
die  ai.  mensis  februarii  f/50.  • corain  emo  et  rmo  d.  Hicrony- 
mo  cardinali  Columna  orchipresbylero  S.  Marìac  maioris,  dia* 
cono  s.  Angeli  in  foro  piscìum , cl  canonicis  Pclro  Pbilippo  Stro»- 
»,  et  Antonio  Snrtoni  sacrislis  maioribus  « In. lingua  gmeca  il 
nome  del  p.  d.  Filippo  Vitali , il  quale  in  carattere  greco  conciso 
e colli  goto  cosi  si  sottoscrisse , che  in  latino  » Pbilippus  Vilalìs 
hicromonaeus  cryplofcrncs  » In  lingua  greca  il  nome  del  r.  sig. 
d.  Francesco  Aiariani.  » Vi  furono  fatte  ancora  di  proprio  ca- 
rattere le  altre  seguenti  sottoscrizioni,  n IVtrus  Pbilippus  Siro*- 
zi  sacrista  inaior  <>  Antonius  Sartoni  sacrista  ntaior  n loscpb  Blan* 
cbinus  eongregationis  oratorii  s.  Pbilippi  Neri!  interfui  » Qual 
copia  caute  sopra  in  carta  pergamena  scritta  e sottoscritta,  tanto  dal 
detto  emo  e rmo  sig.  card,  arciprete,  guanto  dagl’illmi  e rmisigg. 
canonici  Strozzi  e Sartoni,  dalli  due  interpreti  p.  d.  Filipjio 
Vitale , e d.  Francesco  Mariani , fu  legata  assieme  con  V iimol- 
to  di  carta  sopra  enunziato,  con  V iscrizione  che  comincia 
n tela  dcpicla  etc.  fu  messo  da  parte.  <i  Dopo  copiata  la  sudet- 
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fa  itcrizimie  esistente , come  si  è dello  di  sopra , in  una  delle 
sagre  tavole  della  Cuna  di  Mostro  Signore  Gesù  Cristo,  furo- 
no subito  dal  dello  emo  e rmo  signor  cardinale  arciprete  collo- 
cate f e riposte  dette  sagt'e  tavole  nella  medesima  cassa,  o sia 
urna,  di  dove  erano  state  levate,  e, vi  fa  anche  rimessa  sopra 
tutta  la  bombace,  che  era  stala  precedentemente  levala  assieme 
con  l’involto  di  seta  gialla  legalo  insiane  con  la  misura  delle  delle 
sagre  tavole  trovatel  i nelVaperizione  della  sudelta,  come  ancora 
vi  fu  rimesso  l’altro  involto  di  nuovo  dal  suddetto  illmo  sig. 
canonico  Strozzi  fatto,  entro  il  quale  fu  messa  la  tela  levata 
dalli  sagri  incunabuli,  legato  assieme  con  l’iscrizione  in  carta 
pergamem,  estratta  dalle  sagre  tavole,  e sottoscritta  come  so- 
pra , tanto  dal  detto  emo  e rmo  sig.  cardinale  arciprete,  quan- 
to dalli  illmi  e rmi  signori  canonici  sagrestani  maggioid , rmo 
p,  liianchini , e dalli  sopradelti  interpreti  p.  d.  Filippo  Vita- 
le, e d.  Francesco  Mariani,  E si  avvertì,  che  nella  sagra  ta- 
vola ove  è la  greca  iscrizione , si  vedono  in  più  parli  della  mo- 
derna diverse  bolletline  incastrate  tiell’  istesso  legno  in  veruna 
parte  tarlato,  quali  ballettine  poste  in  quei  siti,  danno  chiara- 
mente a conoscere , che  con  quelle  fosse  imbollettata  qualche  Io- 
ni im  di  oro  , secondo  che  si  deduce  dalla  quarta  linea  dell’an- 
tica greca  iscrizione,  w Crislus  propili us  sii  libi , et  liat  iconac, 
scu  imagini  huic  puIcUrum  aurum  Ed  alla  fine  per  ordine  di 
detto  emo  e rmo  signor  cardinale  arciprete  fu  chiusa  la  suddet- 
ta cassa , ossia  urna  con  il  suo  coperchio  precedentemente  leva- 
to dalli  detti  artefici  argentieri,  con  avervi  ancora  li  medemi 
rimesse  tutte  le  viti,  ed  i lucchetti,  che  nell’ aperiz ione  della 
uicdema  erano  stati  levati , e nelle  due  parti  laterali  vi  fa  mes- 
sa della  fettuccia  di  capiccioia  gialla  sopra  la  quale  vi  fu  im- 
presso dal  detto  ema  e rmo  sig.  cardinale  arciprete  il  propria 
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tigìUo  rappresentante  una  colonna , e fu  lasciata  la  morfema 
cassa,  0 sia  urna  nel  tnedemo  luogo  dove  fu  trovala,  per  tra- 
sportarsi poi  di  sera  nel  consueto  luogo  delle  sagre  relìquie,  e 
terminò  la  funzione  poeo  dopo  le  ore  venti  di  detto  lunedì  23 
febraro  4750  nella  vigilia  di  s.  Mattia  apostolo,  il  di  cui  corpo 
riposa  in  essa  s.  basilica  conservandosi  la  di  lui  venerabile  te- 
tta in  altra  teca  di  argento  a parte  con  le  altre  insigni  reliquie 
di  questa  sacrosanta  basilica  di  s.  Maria  maggiore,  n Qnibus 
ila  peractis  d.  emus  et  rmus  dominus  cardinalis  Columna  ar- 
chi presbgter , dd.  illini  et  rnii  dd.  canonici,  rmus  p.  Bianchini  ^ 
et  interpretes  lingute  grecw  aliìqne  inibi  adstantes  discesserunt, 
et  unusquisque  quo  voluit  abiit , et  ita  de  prremissis  ego  inf. 
notarius  tesles , non  solum  modo , et  forma  praunissis,  sed  et 
Omni  alio  meliori  modo  super  quibus  eie.  Actuin  tìoma; , ubi  su- 
pra  et  ibidem  prwsentibus  rr.  dd.  Andrea  Fidanza  pi.  d.  Phi- 
lippi  romano,  et  Philippo  Onofrii  pi  io  quondam  Pauli  pariter 
romano  teslibus  vocatis  etc.  « 

Il  Tenor  supra  inscrtorum  fotiorum  talis  est,  videlicet-m. 

Il  Copia  dell' antica  greca  iscrizione  trovata  in  una  delle  ta- 
vole della  sagra  cuna  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo , e trascrit- 
ta dalla  medema  nel  lunedì  23  febraro  1750 , affine  di  potersi  in- 
serire nel  rogito  da  farsi  dai  notavo  della  basilica  di  sunta  Ma- 
ria maggiore  n, 

Il  Quattro  sono  le  lince  dell'  iscrizione  n.  ( si  tralasciano  per- 
che inserite  nel  libro  VI  del  nostro  Iralluto). 

n La  versione  è stala  aggiunta  n. 

Il  Ita  e.st  p.  d.  Pliilippas  Vilalis  romnnus  hieromonnchus  s, 
Marim  crgptce  ferrata;  ordinis  divi  Basila  magni  uec  non  s. 
congregalionis  rituum  oricnlalium  consullor  et  qui  supradictam 
antiquam  inscriptionem  exaravi  ut  supra  h. 
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n In  altero  auteìn  apographo,  $ph  exemplari , ex  autogra- 
pho,  quoti  in  xaem  tabula  a me  exarato  in  folio  quodam  mem- 
branaceo ad  hunc  effectum  mcciim  allato , prieter  alias  in  actit 
relatos , qui  se  subscripserunt , ila  grofcis , concisis , colligatis- 
que  clioracteribus  ad  anliquorum  uormam  me  snbscripsi  ». 

11  Pliilippus  Vitalis  hieromonachiis  cryptae  ferratw  n. 

Il  Supradietnm  membranaceum  folium  ab  emo  et  rmo  dito 
S.  II.  E.  cardinali  diacono  Jlieronymo  Columna  propria  manu 
subseriplum,  ei'tsdemque  sigillo  in  cera  hispanica  rubra  mitili- 
tum  et  fait  deinde  asservatum,  et  clausuin  in  prcefata  sua  urna  n. 

M Loco  ►fi  Signi  n. 

11  Ila  est  Bernardinus  de  Monlibus  cans^  carice  enti  el  rmi 
d.  alnue  urbis  cardinalis  iàcarii  not.  in  fide  eie.  * 

V lib.  istr.  SS.  pag.  211.  212.  213.  2i4.  215.  216.  » 
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APPENDICE  NVM.  II. 


n A eia  Iranslalionis  seu  permutai  ioni»  cunabulU  $smi  Do- 
mini  Nostri  Jesn  Chrisli  anno  MDCVI.  n 

n In  nomine  domini  amen.  Prcesenti  publico  instrumento 
cunclis  potedt  cvidenler,  et  sit  nolum,  qualiter  anno  a nalivilate 
eiusdem  domini  millesimo  sexcentesimo  scxto,  indlctione  quar- 
ta pontificalus  ssmi  in  Chrislo  patrie  domini  nostri , domini 
Paoli  divina  providentia  papa:  V.  anno  eius  pròno , die  vero 
tahbathi  25  marlii.  In  mei  personaliter  cotistituti  iiluslres,  et 
admodum  rdi  dni  Joannes  Anlonius  Fliscua , et  Afurcellus  Vi- 
tellescbua  basllioce  s.  Maria!  maioris  (canonici)  oum  coltis  et  sto- 
la  induti  ex  parva  capsa  marmorea  diversla  marmorihus  fabrl- 
cato  habita  ex  tabemaculo  eiusdem  basilicw , in  quo  reliquia/ 
eonservantur , extraxerunt  reliquiaa  in  oartuìa  pergartiena  in  ea- 
dem  capsula  esistente  nominatasi  et  sani  infi-ascriptw  vidrlicel: 
De  vestimento  purpureo,  de  spongia , de  syndone^  et  de  sepul- 
cro  Dni  Nri  jesu  Christi,  et  istce  eaedem  reliquia",  ut  sopra 
extractce  et  nominatee,  fuerunl  immediate  in  pan'am  cupsam  ar- 
yenteam  Christi  resurgcntis  in  eius  summitate  liabentem,  reposl- 
tw  fuepunt  per  rev.  d.  Edoardum  Sanctarellum , ut  sopra , ita 
tolta  indutom  eum  plurihus  et  diversis  luminibos  aocensis  as. 
SOcMum  in  eadem  capsa  argentea  ita  positce  in  eodein  taberna- 
tulo  , in  qua  diclom  est,  nli(p  relìquia’  dieta’  basilica;  cnstodiun- 
tur , reposita/ , assistentibus  rcv.dmis  eiusdem  basilica’ canoni- 
tis  eolia  iisdutis , assistentibus  ibidem  rdis  dnis  Joanne  Domi- 
W^co  Placido^  Uierontjmo  Abruca,  DiuraUio  Amatorio,  e Ma- 
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t!o  Cinquino,  Atcanio  Sillano , Joame  Bapta  Thedellhio,  0- 
donnln  Saiiclarello  , Bartholomeo  a Porla  , et  Pompeo  de  Augelià 
cvm  rolla  indulis,  omnibus  eiusdem  basilicm  canonicis.  Et  ex 
dirlo  loco  laiiemacuU , in  quo  reliquice  couservanlur , exiracta 
fuil  capsa  lignea  aurala  cum  Iribus  crislallis , in  quorum  uno 
earlula  exiabat  cum  inscriplione  infrascripta  « cunnbula  Domini 
Jcsu  Chrisli  et  in  alio  de  fascia , et  pnniiis  infantiae  Uomini  No- 
stri Jesu  Clirisli  ti.  Ex  qua  capsa  aperta , fucrunt  itide  extractes 
reliquia;  diclorum  cunabulorum  consiitenles  videlicet  frustum  li- 
gneiim  diclorum  cunabulorum  longitudinis  palmi  unius  in  cir- 
ca, et  latiludinis  undequaque  trium  digitorum  in  circa.  Aliud 
simile  frustum  ligneum  Irium  palniorum  in  circa  et  ultra , la- 
tiludinis undequaque  duorum  digitorum  in  circa.  Aliud  simile 
frustum  ligneum  trium  palmorum  in  circa  lalitudiìiis  trium  di- 
gilorum  in  circa  ab  una  parte,  et  ab  alia  duorum,  habetìs  in 
capile  foranien,  et  a latere  cum  parva  piastra , seu  lamina  amea, 
aut  aurichalchi  dieta  Ugno  confixa.  Aliud  frustum  siinilis  Ugni 
palmorum  qnaluor  cum  dimidio  in  circa  quadrati,  habens  forar 
men  in  uno  capite , ac  in  medio  cum  cenleno,  et  ut  dicimus  ma- 
schietto (eneo  parilcr  in  forma  UUi,  et  in  dieta  capite  perforato 
adest  pars  alterins  davi  in  ipso  Ugno  infili , qui  clavus  est  si- 
ne capite.  Qiiod  quidem  lignum , ut  supra  demonsiralum , cum 
esse!  maioris  longitudinis , quam  capere  posse!  cunabulum  ar- 
genleum,  in  quo  huiusmodi  reliquia  reponenda  custodientur , 
et  infra  demonstrabilur , fuit  per  manus  rr.  dd.  Joannis  Antonii 
EU  sci , et  Marrdli  Vitelleschi  canonicorum , aliis  etiam  canotti- 
cis  ibidem  omnibus  cotta  indulis  assislentibus  , secatum  cum  ser- 
ra ad  quanlitatem  digitorum  quinque  in  circa , et  a parte  non 
perforala,  et  eius  seclura  fuit  insimul  cum  otnni  diligenlia  col- 
leda,  et  inclusa  in  papiro  albo  plicato  in  forma  lillene  missi- 
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vte  Clan  imeripllone  videlìeet  pnlvis  et  rcliqui®  ex  scctione  cn- 
nabulì  sstni  dni  nri  colicela.  Ifem  tabella  alla  unius  digiti  et 
longa  pniinorum  i/uiUitor  incirca  cum  tela  incollata  sparsila  fie- 
re per  tolnm , ah  una  tamen  parte , sub  qua  tela , et  ubi  tela  non 
extat , adsunt  pliira  nerba  litteris  gro’cis  inseripta,  eaque  fere 
antiquata,  fieni  alia  tabella  eiusdem  cnnnbuli  alta  ut  supra , lon- 
ga palmnriim  qnatuor  incirca.  Qnie  omnes  reliquiie  ut  supra  de- 
scripfw , fant  cunabuli,  guani  fascia’ , et  pannorum  inftintia>  Dni 
Nri  Jesn  Chrisli  CTtracta’  ex  eapsa  lignea  aurata  ut  supra  per 
rr.  dd.  Joannem  Antoniuni  FI i senni , et  Marcellnm  Vitelleschuni 
exlractce  eodenl  instanti  fuerunt  positw  in  Cunabulo  argenteo  in 
forma  moderna , in  eniits  cunabuli  pedibns  pariler  argenleis  ad- 

t 

sant  quatnor  figurce  Serapliini , una  in  quocnmque  pede  posita, 
alta  palmornm  diiorum  in  circa  rum  orto  crìstallis  tribns  singulo 
Intere,  et  uno  a capite  rum  oeto  figttris  ad  cubiculi  ornaluni  po- 
sitis,  nnncupntis  mignriter  anjrcli  ih  termini,  et  a capile  eius 
cunabuli  adesl  omamentnm  eicvalum  pariler  argenteum  palmi 
unius , et  ultra  rum  sex  pguris  argenleis  angelorum  glorinm  ca- 
nenlium  prirsefercntibus , tribus  videlicet  fere  unius  palmi,  et 
aliis  tribns  terliw  partis  unius  jialmi , et  retro  idem  ornmnen- 
tnin  adesl  insigne  intra  dnas  pnrrns  colnmnas  pariler  sculplas, 
et  elevalas,  insigne  potentissimi  regis  catholici , in  cuftis  parte 
inferiori  adesl  insigne  illustrissimi ....  marcliìonis  Yiglienai 
eiusdem  potentissimi  et  catholici  regis  apnd  summum  pontifieeni 
Pnulum  Papam  quìnlinn  oraloris , quod  cnnnbulum  argenteum  , 
ut  supra  deseriptum , habel  operculum  pariler  argenteum  cum 
splendoribus  argenleis  deaurntis , et  cum  figura,  scu  statua  diri- 
slum  natum  infantem  iacentem , et  nudimi  repnvsentantem , a pe- 
de cnius  opercuìi  adsunt  figurce  duoriim  ang  hrnm  genufirxo- 
rum,  allac  fere  unius  palmi.  Et  islud  cunabulum  argailcum  su- 
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prascriptas  relitjuias  conlinens  clausum  et  obsìgnalitm , fuit  re^ 
coiidilitm  in  alia  capsa  lignea,  intus  foderala  damaschi  creme- 
sini , et  ab  extra  foderata  velluto  paunatio  contexio  pluribus  bui- 
lellarum  auralanitn  ordinibus,  lunga  palmorttm  quinque , lata 
pu/morum  trium  cnm  dimidio  ab  una  parte  grossa  palniorum 
duorum  in  circa,  et  fuit  dieta  capsa  per  modum  provisionis 
stante  tardilate  horee  dimissa  super  altari  cappella  in  eadem  ec- 
clesia Assumplionis  b.  Narice  Yirginis  nuneiipala , quee  cappel- 
la mine  prò  sacrislia  inservii,  quee  capsa  fuit  clausa  eum  duo- 
bus  clacibus,  una  penes  dicium  dominum  Joannem  Anlonium 
Fliscum  sttcrislam,  et  aliam  penes  d.  Odoardum  Sanctarellum 
unum  ex  caiucrariis , ambos  eiusdem  ccelesice  canonicos  dimis- 
sis  assistentibus  ibidem,  cottis  ut  snpra  indutis  illuslribus,  et 
rr.  dd.  Joaniie  Dominico  Placido , Ilieromjmo  Abrusca , Laureti- 
tio  Amatorio,  Mutio  Cinquino,  Ascanio  Sillano , Joanne  Bapta 
Thedellino,  Bartholumeo  a Porta,  et  Pompeo  de  Angelis , om- 
nibus ecclesiee  et  basilica:  s.  Maria:  piaioris  canonicis.  Super 
quibus  omnibus  et  siugulis  petitum  fuit  a me  notorio  publico  in- 
frascriplo  unum  vel  plora , publicum , seti  publica  fieri , atque 
confici  instrumentum,  et  instrumenta  proni  opus  fiierit.  Actum. 
Bomoe  in  dieta  basilica,  et  in  cappella  supranominata  Assum- 
ptionis  bealte  Maria:  Yirginis  nuncupata,  pra:sentibus  dominis 
Paulo  Tholomeo  presbijtcro  romano,  et  Joanne  Baptista  Fermenti 
presbytero  mcdiolnnensi  testibtis  ad  praniissa  omnia  et  singula 
habitis,  vocatis , et  rogatis.  n 

Pelro  Antonio  Cathalano  et  — Arsenio  Busca  nolariis. 
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APPENDICE  NVM.  III. 


Extraelio  sacrw  cttUm  — prò  nno  capto  tancta;  Mariae 
vuiioris  de  urbe  — die  22.  jaìiuarii  1785. 

n Essendosi  nella  notte  dello  scorso  natale  datosi  il  caso  del-" 
la  rottura  di  uno  dei  cristalli , in  cui  vien  conservata  la  sagra 
culla  di  N.  S.  G.  C.,  ed  aveìido  la  Santità  di  N.  S.  felicemen- 
te regnante  ordinato  con  un  viglictto  di  segreteria  di  stalo  di- 
retto all'  cmo  e rmo  sig.  card,  vicario  Colonna  arciprete  di 
detta  sagra  liberiana  basilica , che  vengasi  aH'  aperizione  della 
detta  urna , nella  quale  trovasi  collocata  la  sagra  culla  medesi- 
ma, onde  possa  V artefice  fare  i necessari  lavori  e ciò  siegua  al- 
la presenza  di  monsig.  illmo  e rmo  arcivescovo  di  Colosso  e di 
altri  due  illm.  e rem.  sig.  canonici  come  più  diffusamente  leg- 
gesi  da  detto  biglietto  e da  altri  due  simili  in  esecuzione  del 
medesimo,  uno  da  S.  E.  il  sig.  cardimi  Colonna  arciprete  diret- 
to a sua  ecc.  mia.  monsignor  Antonio  Boria  vicario  di  detta  sa- 
gra basilica  liberiana  e l’altro  da  S.  E.  rma.  diretto  a monsi- 
gnor illmo  e rtno  arcivescovo  di  Colosso,  quali  tutti  tre  origi- 
nalmente a me  nolaro  si  consegnano  per  inserirli  nel  presente 
islromento  del  tenore  ec.  In  esecuzione  dunque  dei  medesimi  e 
dei  supremi  ordini  ed  alla  presenza  del  lodato  monsig.  illmo  e 
mio  Orazio  Malici  arcivescovo  di  Colosso , monsig.  illmo  e mio 
Francesco  Montica  chierico  di  Camera,  e dell’  illmo  e rmo  sig. 
Fabrizio  iMcateUi  e Gaspare  Reali  tutti  canonici  di  detta  libe- 
riana basilica,  di  me  nolaro  c testimoni  infrascritti , e con  /’  in- 
tervento ancora  delli  sig.  d.  Pietra  Ronca,  d.  yalulc  Golt,  d. 
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Franeeseo  de  Paulis,  d.  Franceico  Buffa,  d.  niiieeppe  Airoldi, 
d.  Luigi  JYoUi  tulli  beneficiali  della  medesima  sagra  basilica,  ve- 
stiti con  abito  sacerdotale  colla  e stola,  e con  lorde  accese  fu 
aperta  la  custodia  ove  conservasi  detta  s.  reliquia  esistente  nel- 
la cappella  del  santissimo  crocifisso  a coma  epistolae  di  delta 
liberiana  basilica  e da  quattro  di  delti  ree.  signori  beneficiati 
con  cotta  e stola  fu  calata  la  detta  urna  d’argento  in  bassorilie- 
vo esistente  entro  una  custodia  di  legno  e sciolti , aperti  e levati 
tutti  li  lucchetti  del  coperchio  della  medesima  dalli  sig.  Giusep- 
pe Ciocca  argentiere,  Ambrogio  Olmi  ehiavaro,  ed  Antonio  Pao- 
li crislallaro  quivi  presenti,  si  venne  dalli  sunnominati  illmi  e 
rei),  sig.  canonici  all’  apertura  della  medesima  urna , da  quali 
con  tutta  la  dovuta  devozione  e venerazione  fu  estratta  la  detta 
sagra  culla  consistente  in  num.  sei  pezzi  di  legno,  cioè  — un 
pezzo  di  palmi  due  e due  terzi  — un  pezzo  di  palmi  Ire  e mez- 
zo meno  due  dila  — altro  pezzo  di  palmi  tre  e due  terzi  — 
altro  pezzo  di  palmi  tre  e mezzo  meno  due  dita  — altro  pez- 
zo di  palmi  tre  e mezzo  meno  un  dito  sopra  del  quale  vi  è scrit- 
to < ciinabulum  Domini  Nostri  Icsu  Clirisli  > un  altro  pezzo  di 
dita  cinque  segalo  da  una  parte  — polvere  di  detti  legni  etUro 
una  carta  coperta  di  taffettam  con  sua  descrizione  sopra  in 
carta,  n 

n Inoltre  fu  trovala  entro  la  stessa  urna  una  copia  in  ear- 
lappcora  dell’  iscrizione  in  lingua  greca  esistente  in  un  pezzo 
di  detti  sagri  legni  sottoscritta  dalla  chiarissima  memoria  Car- 
dinal d.  Girolamo  Colonna  allora  arciprete  di  della  liberiana 
basilica  con  V assistenza  della  bona  memoria  canonici  Pietro  Fi- 
lippo Strozzi  e Antonio  Sarloni  sagrestani  maggiori,  e della 
bona  memoria  p.  Giuseppe  Bianchini  prete  della  congregazione 
dell’  oratorio  di  s.  Filippo  ^eri  di  Roma  segnata  li  23.  febraro 
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4750.  con  l’ appotizìone  del  piceni  sigillo  in  cera  di  Spagna  di 
della  chiara  memoria  Cardinal  Colonna  ed  il  lutto  con  la  hom~ 
bace  in  stoppa  fina  in  delta  urna  esistente , fu  posto  e collocato 
nella  sopra  descritta  custodia  di  legno  coperta  con  taffettano  ros- 
so, e legala  la  medesima  intorno  con  fettuccia  bianca  e sigilla- 
ta in  delta  fittticcia  con  sigillo  di  cera  di  Spagna,  fa  indi  da 
delti  quattro  sig.  beneficiati  riposta  nella  stessa  custodia , o sia 
nicchia  di  delta  cappella  del  santissimo  Crocifisso.  Saper  qui- 
bus  eie.  n 

n Actum  Ronue  ubi  sopra  etc.  — prcesenlibus  dd.  Philip- 
po  Brandoni  fil.  quondam  Francisci  romano , et  Clu  isloforo  Bor- 
boni fil.  quoiulam  Dominici  baren.  tcslibus  n 

Silcester  de  Montibus  not. 

n Deposilio  sacra  cullce  — prò  — capitalo  sanctw  Maria 
ttuiioris  — die  49.  augusti  17S5.  » 

n .illu  presenza  di  monsig.  illmo  e rmo  Orazio  Maltei  ar- 
tivescoi'o  di  Colosso,  e dell'  illmo  e rmo  sig.  Alessandro  de'  Cin- 
que ed  Eugenio  Guasco  canonici  della  sagra  liberiana  basilica, 
di  me  nolaro  e testimoni  infrascritti  coir  intervento  anche  dclli 
rr.  ss.  d.  Sante  Arquati , d.  Francesco  Alorctti , d.  Giuseppe  Ar- 
mellini beneficiali,  d.  Pietro  Ronca,  d.  Domenico  Lanzi  e d. 
Carlo  Farcini  cappellani  beneficiali  della  sagrosanla  basilica  li- 
beriana liilli  con  abito  sacerdolule  e cotta  e stola  , da  quattro  dei 
medesimi  sig.  beneficiali  entrali  tutti  nella  cappella  del  saldis- 
simo Croci  fisso  di  della  liberiana  basilica,  e riaperta  la  della 
tu  stadia , o sia  nicchia  in  delta  coppella,  ripresa  la  dcUa  cu- 
stodia di  legno,  ore  fu  riposta  come  sopra  la  delta  sagra  culla 
e con  toiicie  accese  da  detta  cappella  processionalmeule  fu  por- 
tala nella  sagrestia  di  della  liberiana  bastliat , dove  Irocata  la 
della  urna  intla  riaccomodata  c ripulita  dagli  arlcfici  sig.  Giu- 


Digiiized  by  Google 


515 

teppe  Ciocca  argentiere , Antonio  Poli  crixtallaro,  e Giuseppe 
Sette  folcgiianic  ivi  trovati  presenti,  fu  iiiimediatmnente  dalli 
siimmenliwati  illmi  e rrni  sirj.  canonici  e con  V aiuto  anche  di 
detti  sig.  beneficiali  dissigillata  ed  aperta  la  delta,  custodia  di 
legno,  ove  ritivnia  la  detta  sagra  culla  nel  modo  e maniera  cd 
in  tutto  e per  tutto  come  vi  fu,  come  sopra,  posta  c descritta, 
ed  il  tutto  unitamente  alti  sopradescritli  sei  pezzi,  c con  detta 
polvere  cd  iscrizione  greca , e con  la  stessa  bamhncc  interamen- 
te, con  la  dovuta  vennazione  e divozione  dai  medesimi  fu  ripo- 
sta e collocala  nella  sudclla  urna , quale  chiusa  con  il  descritto 
coperchio , furono  a piedi  della  medesima , ove  il  medesimo  co- 
perchio resta  chiuso  con  due  lucchetti  d’argento  legali  prima 
con  fittuccia  di  seta  bianca,  furono,  diro,  apposti  due  sigilli 
di  cera  di  Spagtia  uno  per  parte  con  lo  stnnmu  di  monsig.  illmo 
e rum  arcivescovo  Matlei  in  mani  di  cui  rimase  la  chiarcltn  di 
detti  lucchetti  da  apporsi  con  detto  suo  sigillo  nella  copia  del 
presente  islrumeuto  da  consegnarsi  al  dello  mio  capiudo.  Do- 
po lutto  ciò  eseguilo,  venne  processionai  mente  con  torcic  accese 
da  quattro  dei  suddetti  sig.  beneficiati  riportata  la  della  urna 
nella  sudelta  cappella  del  santissimo  Crocifisso  e riposta  nella 
slcs.sa  nicchia  a comu  epistolce , ove  da  prima  esisteva  — su- 
pei'  quibits.  n . ' 

« A cium  ubi  sopra  ibi  prwsentibus  dd.  Michaelc  Angelo 
Mori  fil.  d.  Angeli  et  Andrea  Patrizi  fil.  quondam  losephi  am- 
bobus  romanis  lestibus.  n 

Silvester  de  Monlibus  not. 

(tomo  44,  inslr.  pag.  69 -70 -71.  in  archiv.  cap.  lib.J 
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Im  memoria  di  queido  fatto  e i nomi  dei  benefattori  sono 
registrati  in  un  libro  intitolato  * opere  di  arrliitctiiirn  c di  or- 
namento ideate  ed  eseguite  da  Giuseppe  Valadicr  1833.  pag. 
27.  n non  senza  qualche  menda:  quindi  noi  trascriviamo  ciò 
che  ha  relazione  alla  basilica  liberiana , onde  aver  occasione  di 
correggerne  gli  errori.  » Sono  venerali  nella  basilica  liberiana  di 
s.  Maria  maggiore  alcuni  sagri  pezzi  di  legno,  impiegato  alla 
formazione  della  ctilla  di  ]V.  S.  G.  C.  La  pietà  della  sig.  du- 
chessa di  Yillahermosa  spagnola  mossa  da  esemplare  divozio- 
ne , volle  che  questo  sagro  avanzo  fosse  posto  in  una  custodia 
di  oro  e in  parte  di  argento;  per  cui  avendotie  pregato  il  nun- 
zio apostolico  ( deve  dire  ablegato ) allora  monsig.  nenedetto 
Cappelletti  j oggi  eminentissimo  cardinale,  questi  volle  onorar- 
mi eoli’ affidare  a me  la  direzione  di  tale  ornamento,  che  im- 
magìnai  come  si  riporta  nella  seguente  tavola , colla  rispettiva 
scala  dei  palmi  per  conoscerne  la  grandezza. 

Siccome  questa  insigne  reliquia  viene  esposta  alla  pubblica 
venerazione  colla  massima  pompa  ecclesiastica  in  detta  basilica 
nella  notte  e successivo  gionw  di  Natale , cosi  immaginai  di  rap- 
prtsentare  sopra  la  custodia  il  s.  Bambino  appena  nato , il  qua- 
le in  sembiante  umano  unisse  la  dignità  divina  di  creatore  e 
che  perciò  a.ssiso  .sopra  un  cuscino  benedicesse  il  popolo.  Que- 
sto arseino  è posto  sopra  un  materazzetto  posalo  fra  il  fieno, 
che  allude  a quello  contenuto  nella  culla,  Im.  custodia  è gitemi, 
ta  di  cristalli , dai  quali  si  veggono  i preziosi  antichi  avanzi 
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ddla  sagra  culla,  ed  è sostenuta  da  quattro  putti  che  termina- 
ito  in  vaghi  fogliami  e reggono  leggiadramente  alcuni  festotii  di 
gigli  che  r adornano.  Nelle  testate  della  custodia  sono  due  che- 
rubini portanti  ciascheduno  un  vaso  di  cristallo,  in  uno  dei  qua- 
li viene  contenuto  del  prezioso  fieno  del  santo  Presepio,  e nell' 
altro  un  frammento  di  velo  di  Maria  ss.  ( deve  dire  le  reliquie 
delle  fasce  del  Salvatore,  come  il  libro  VI  ha  già  dimostra- 
to) Posano  i succennali  putti,  che  cambiano  la  mela  inferiore 
del  loro  corpo  in  fogliami  e zampe  di  leone,  sopra  una  base 
orale  corrispondente  alla  forma  della  custodia,  colla  quale  ter- 
mina la  parte  superiore  contenente  la  insigne  reliquia.  • 

Tutto  questo  lavoro  venne  eseguito  di  argento  in  parte  do- 
rato , ed  il  bambino  è di  oro  puro , come  di  oro  sono  gli  orna- 
menti dei  due  vasi. 

Quest’  urna  che  racchiude  la  sagra  culla  è posata  sopra  di 
un  piedistallo  con  base  e cimate  ornate,  sugli  specchi  del  qual 
piedistallo  vi  sono  quattro  bassirilicvi.  Uno  dei  due  più  lunghi 
rappresenta  la  nascita  del  s.  lìambino,  e P altro  la  cena  del  Si- 
gnore coi  dodici  apitsloli  : nei  due  altri  bassirilievi  men  lunghi 
che  sono  nelle  testate,  fu  espresso  in  uno  la  fuga  in  Egitto,  nel- 
l’altro l’ adorazione  dei  magi.  Negli  angoli  vi  furono  collocati 
quatto  cherubini , sui  quali  nascono  altrettanti  fanali  di  tre  ceri 
l'uno,  da  ardere  in  venerazione  della  reliquia. 

Il  piedistallo  ancora  fu  esegttito  tutto  di  argento , parte  di 
color  naturale  parte  dorato  : e posa  sopra  un  dado , ove  nei  quat- 
tro lati  vi  sono  delle  epigrafi  allusive  ai  rispettivi  bassirilievi 
in  lettere  dorate. 

I rosoni  che  som  vicini  agli  angoli  sono  alla  testa  di  un’ 
asta  di  ferro,  che  esce  orizzontalmente  nei  detti  quattro  ango- 
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li  y aedi)  che  quallro  persone  pofxom  portare  il  sagro  monu- 
mento sopra  le  spalle  prnressionalinenle. 

Immmjinai  che  il  piedistallo  potesse  sentire  eziandio  per 
basamento  di  un  ostensorio  per  le  grandi  esposizioni , che  con 
una  eontrobase  fra  i ostensorio  e (jucsio  piedistallo , sorgerebbe 
acconciamente  in  guisa  di  piramide;  ed  in  un  altare  isolato y 
come  lo  sono  nelle  basiliche , resterebbe  assai  dignitoso. 

I modelli  dei  bassirilievi  e del  s.  Bambino  furono  eseguiti 
tutti  dal  sig.  Luigi  Acquisti  scultore  celebre. 

II  niello  e il  magistero  di  orificeria  è opera  del  sig.  Spagna, 
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DEE.  SOME  DI  S.  MADIA  AD  PR  E8EPE,  B DEEI.E  REEIQI'IB 

DELLA  AATIA'ITa’  EO  ITE  ASKIA  DEL  BALA'.ATOHE 
CHE  COASERA’A 

LIBRO  I. 

Si  prendono  ad  exame  alquante  propo<iizwni  generali  e par- 
ticolari che  toccano  la  consercaziona  delle  reliquie  della  naliri- 
tà  e infanzia  di  Cristo  nella  chiesa  e il  grado  di  certezza  che 
le  accompagna. 

sojr.vAnro 

1.  occasione  c natura  di  questo  scritto  — accoglienza 
onesta  che  trovò  presso  gli  eruditi  — 2.  cause  e ragioni  del- 
la ristampa  c concetto  dell'opera  — 3.  si  divide  in  due  pio- 
posizioni  — che  la  chiesa  abbia  conservato  le  reliquie  <lell’ 
infanzia  c natività  di  Cristo,  é un  fatto  elevato  alla  condi- 
zione di  dottrina  c verità  cattolica,  tanto  che  il  sito  contra- 
rio è sacrilegio  empietà  c quasi  eresia  — che  le  liberiane 
sicno  parte  di  esse,  ò una  verità  isterica  soltanto , ma  cosi 
sicura,  che,  il  suo  contrario  è temerità  — si  dimostra  — 4.  con- 
tinua a dimostrarsi  coll’  istoria  del  VII.  concilio  ecumenico 
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nicciio  II.  — 5.  continua  — 0,  il  concilio  di  Francoforte  non 
scema  autoriCà  al  copcilio  niceiio  11.  — notizie  su  di  esso  — 

7.  il  conciliabolo  di  Parigi  — ■iconoclasti  e icoiioniaclii  scoti- 
lini  per  sempre  dal  Vili,  sinodo  ecumenico  di  Costantinopo- 
li — 8,  nuova  confermazione  riceve  il  subbielto  dagli  stes- 
si errori  degl' iconoclasti  c iconomachi  — 9.  cbiesa  gallicji- 
na  e VII.  e Vili,  sinodo  ecumenico  — strana  sentenza  del 
de  Marca Ii5 


LIBRO  n. 

Parte  erilica , ove  ai  prendono  ad  esame  le  opinioni  intein- 
peranli  o false  di  alcuni  scrittori  sulle  sacre  reliquie  dclC  in- 
fanzia del  Salvatore  e sulla  loro  traslazione , e si  toccano  al- 
cune quislioni  preliminari. 

SOMMARIO 

I.  di(TìcoIti\  del  subbielto  — varietà  e discordia  di  opi- 
nioni  negli  scrittori  — 2.  de  Angciis,  Oldoino,  Sevcrnno, 
Ugoiiio,  Panciroli,  Fiorentini  confutati  — 5.  Pietro  Natali 
— 4-S.  si  disamina  una  opinione  smodata  di  lìiancbini  — G.  sì 
rivendica  al  Battelli  la  gloria  di  primo  e migliore  storico  li- 
beriano — 7.  silenzio  di  tutti  gli  scrittori  sopra  alcuni  mo- 
numenti unicamente  valevoli  a convalidare  questo  tema  — 

8.  neo  negli  annali  di  Baronio  — tortamente  attribuì  al  Cri- 
sostomo una  omelia  c ne  dedusse  false  conseguenze  — liin- 
brano  di  Casaiibono  che  lo  convince  — ■ 9.  intemperanza 
di  Cliitllet  e Tillemont  — 10.  presepio,  f.isce,  [Taiinilini,  fie- 
no j che  sono?  — 11.  culla?  — quislioni  varie ta.  insuf- 
fleienza  dei  docnnienli  storici  per  definirle  — 15.  robustez- 
za degli  argonicnii  che  ojiitano  questa  trattazione  — U.  si 
previene  una  obbiezione  — IK,  i padri  organi  c mallevado- 
ri , non  autori  delle  tradizioni  — lU.  documenti  ancor  più 
aiUicbi  delle  testimonianze  dei  padri  — parole  di  s.  Girola- 
mo — 17.  i gentili  fatti  dalla  provvidenza  custodi  dei  mo- 
iiuiiicnti  di  Palestina  — parole  di  Kusebio,  Sozomeno,  lluf» 
fino  — 18.  no»  cade  invcrosiipigliauza  ebe  i segiuici  di  Grt« 
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sto  cpns«rva^ro  le  suppclletlili  ^laiitiflcale  dalla  passione  e 
vita  8ua_  — nè  pure  gli  antichi  eretici  reputarono  inverosir 
nule  ((iieslo  fatto  — testimonianza  di  un  discepolo  di  Mone- 
te — 19.  si  deploriino  gli  sciagurati  clic  prendono  a scher- 
mo Ip  pip  erpdenac  , Ii7 

LIBRO  lU.  ■ ' ■■■ 

f}hf  or.coglie  Mia  la  materia  polemica  e apologetica  in  fot' 
$0  delle  reliquie  della  natività  e infanzia  di  Cristo. 

SO.yfMARfO  ' 

I f 

1,  eretici  che  scrissero  contro  le  reliquie  — 2.  centuria- 
lori  di  Magdeburgo  — loro  contraddizioni  e falsili  — 3.  il  ^ 
difetto  di  memorie  primitive  non  toglie  fede  alla,  tradizione 

— ragione  che  rendono  di  ciò  Benedetto  XIV  e s.  Grejtò- 
rio  II  — negando  un  origine  apostolica  alla  tradizione,  gli 
eretici  non  hanno  saputo  assegnarle  altro  principio  — a che 
conduca  questo  — 4.  col  culto  delle  reliquie  la  chiesa  ha  ' 
reso  pago  un  istinto  dell’  uman  genere  e un  bisogno  del  cuo-  " 
re  umano  — ^ S.  breve  cenno  della  dottrina  cattolica  sul  cui-  ' 
to  delle  reliquie  — r 0.  eretici  avversari  delle  reliquie  dell* 
infanzia  e natività  di  Cristo  — Calvino  — Spanchelm  — 7.  Ba- 
snage  — tesi  dell'accademia  di  Sion  — 8,  Oasaubono  ed  0- 
stheim  — 9,  Salomone  Cypriano  ed  liottingor  — 1Q.  Dallco  ' 

e Stanley  -r  il.  la  tradizione  cattolica  è troppo  sicura  con- 
tro le  calunnie  degli  eretici  — : 12.  avversari  cattolici  — si- 
lenzio dj  Pietro  il  venerabile  — 13.  sentenza  franicsa  di  s./ 
Bernardo  — U.  venerabile  Guiberto  di  Nogent  — franche 
e libere  parole  ond’  egli  impugna  queste  reliquie  — esse  pe- 
rò nulla  concludono  contro  la  tradizione  — 13.'  come  nean- 
co  una  celebre  sentenza  d’ Innocenzo  TU  e di  Tito  di  Bostrq  ' 
e di  Teofllatlo  — come  siano  da  ricevere  alcuné  parole  di 
Origene  che  sembrano  riprovare  chi  imprende  a scrivere  di 
cosiffatte  quìstioni  — IG.  non  fa  male  alla  tradizione  delle 
reliquie  l’averla  ignorata  Claudio  di  Turino  nel  IX.  secolo 

— nè  r avere  Filippo  do  Limborch  nel  XVIII,  fatto  rivivere 
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LIBUO  IV. 


Ooe  con  documenti  etcgclicl  biblici  e pulnihtgici  ti  ditno- 
ehfi , eie  In  chicta  orientale , tino  dai  più  remoti  tecoli  drl 
erittiauctimo , terbò  le  reliquie  della  natività  ed  infanzia  del 
Hedentore:  te  ne  recano  i minumenti  tratti  dai  poeti  crittiani 

— dagl’  itloriei  — dagli  ortUori  e padri  — dalle  liturgie  — e 
da  cronache  anlidiittime  di  pellegrinaggi  in  terra  tanta. 

SOM.HAIÌIO 

I.  fondamento  biblico  e consenso  delle  versioni  greca 
siriiic.1  persiana  araba  — ì.  discordanza  dell' etiopica  e il- 
lustrazione di  essa  — s|Megazione  che  n’ha  dato  il  p.  Tar- 
ilo ni  — 3.  la  chiesa  orientale  conservò  le  relii|uie  dell'iit- 
faiizia  c nalivilft  di  Cristo  — lesliinoniaiize  di  poeti  cristiani 

— versi  di  s.  Ambrogio  — di  s.  Girolmno  c Pnidenzio  — 
narrazione  degli  storici  — Eusohio  — 4.  s*  illustra  un  rac- 
conto favoloso  della  scuola  manichea  cd  iin  piisso  blasfemo 
di  Warcioiic  e se  iic  deducono  conseguenze  favorevoli  alla  tra- 
dizione — si  mette  al  paragone  delle  dottrine  dei  nazarei  ed 
ebioniti  per  avere  un  saggio  delle  tradizioni  eterodosse  dei 
iwiini  tre  secoli  — 8.  padri  — Origene  — osservazione  sul 
valore  delle  sue  parole  e siiir  autorità  della  tradizione  con- 
tro il  giudizio  privato  degli  eretici  — 6.  s.  Leone  magno  — 

7.  s.  Cirillo  gerosolimitano  — portamento  diverso  dei  padri  nel- 
I*  illustrare  I fatti  e le  profezie  — 8.  s.  Ciancrisostnrno  — 
suffragio  spontaneo  che  i padri  rendono  alla  tradizione  — ■ 

0.  a.  P.iolino  nolano  — IO.  g.  Girolamo  descrive  le  profana- 
zioni dei  gentili  — accenna  i luoghi  e gli  obbietti  — la  vi- 
sita di  Paola  ai  luoghi  santi  — H.  il  soggiorno  dei  fedeli 

— la  moltitudine  dei  pellegrini  sino  a 13.  — 8.  Gregorio 
nazianzeno  — a.  Giandamasceno  — 16.  Leonzio  — concilio 
niceno  II,  ecumenico  VII  — armonia  delle  parole  del  con- 
cilio e delle  testimonianze  dei  padri  — 17.  parole  di  s.  So- 
fronio  arciv.  di  Gerusalemme  — indici  del  culto  alla  spelon- 
ca beHeminitic<i  e della  vicina  trasmigrazione  delle  reliquie 

— Iti»  la  quistioiic  si  fa  più  ardua  per  le  minori  supt>cllct- 
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<ili  : rngione  di  ciò  — IO.  In  narrairionc  di  Niccforo  ^ v<‘m  — 
90.  testo  di  lui  — 21.  dubbio  sul  tempio  che  acrolse  in  (In- 
stnnlin'Hwli  ìe  ss.  fnsre  — e sul  fomlntore  del  medesi- 
mo — 23.  sul  nome  dei  templi  piilcherinni  — 84.  la  narrn- 
»i«ne  di  Niccforo  é rinrnl/nta  dall*  autoriti  dei  padri  — per- 
ché si  recntio  in  Intero  tre  omelif  •—  35.  le  reliquie  llbt-riii- 
ng  sono  diTiTse  dnlle  coglnntinopolU.me , ma  possc^ono  in- 
sieme comune  T origine  dn  Gerusalemme  — SC.  o«s«nfnzio- 
nc  sul  Tillemont  e sugli  eretici  «Tverseri  della  Iraditinne  — 
87.  8.  Gemmino  vero  autore  del  primo  wimoiie  — veraiimi 
f<l  ediiioni  di  lui  — 98.  testo  del  mpdcsinio  sino  al  39.  — 
40.  altro  sermone  di  s.  Germano  o lU  s.  Aiulren  rrelcnae 
testo  sino  ni  49.  — sermone  di  Eiilimio  monnro  — 80.  leslo 
di  esso  sino  ni  r»«.  — liliirpie  In  sii>siitio  degli  encomi  «tei 
padri  — testimonianze  di  motti  rilu  i i — 87-58.  e dì  prain- 
inatichc  — 80.  testo  vizinlo  di  <>hIì:ìo  eiiropniatn  — >'iO.  si 
emenda  — 6<.  pellegrini  più  nntichi  di  Costantino  — iii’hiì 
dei  più  insigni  sino  al  secolo  XI  — M.  reinrioni  di  pelle- 
grinagKi,  seriitori  d'iliiientri  e descrizioni  di  t*nlestina  — i- 
tliiernrio  di  Bordeaux  — descrizione  di  s.  Sofronio  — di  A- 
lessandro  c Antioco  monaci  — Arculfo  e Ailanianwo  — Be- 
ila — Iteniardo  e anonimo  del  seeolo  IX  — EiiK«^ippo  — 
Pietro  (iiacooo  di  Mooterasiiio  — Fretclln  areidiaeono  d'  An« 
tiochia  — Giovanni  prete  di  Wuriihorgo  — Antonino  da 
Piacenza  — Giovanni  Foca  — anonimo  nllnainno  — F.i»ifa- 
nio  monaco  gerosolimitano  — (ire>rorio  vescoiro  di  Terrari- 
na  — aiiniiiino  rii  Montfancon  — Wililebrando  de  OMen- 
bnrff  — Perdicca  protoiintario  di  F.feso  ed  altri  a rentin:Ja 

— (t:>.  vatore  di  goesta  tcsHinoninnza  — 64.  abbiamo  >la  lo» 
ro  la  descrizione  non  pur  dei  liiontit,  ma  altresì  delie  snp- 
pcllettili  — GB.  armonia  di  Adamaiino  ed  Eusebio  coi  fatto 

— 86.  testo  «li  Beda  — s*  illumina  un  celebre  pastto  di  s. 
Ambrogio  sulla  basilica  ediflenta  dn  Piena  in  BeUemme  — 
crociati  — B7.  lettere  «lei  monaci  di  Monteoliveto  n s.  Leo» 
nc  ni  — di  Alessio  comneno  imperatore  di  Costantinopoli  a 
Roberto  conte  di  Fiandra  — di  Anscllo  cantore  del  s.  sepott  ro 
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olla  rliipsa  ili  Parigi  — di  Fiilchci  io  l(’m|dar<’  a s.  Luigi  r»* 

(li  Francia  — paiolo  di  lIoiitiKo  calvo -r-  (ÌK,  in  difollo  di  lo- 
slimoniaiizc , la  Iradizione  sarcbitoininioionlo  — qiialilà  (lol- 
la tradizione,  tanto  in  genero  che  in  ispccic  — (il),  porla- 
tnenlo  lodevole  o nò  degli  scrillori  al  ano  cospetto  — 70.  a 
che  condurrebbe  il  riggellare  come  false  le  tradizioni  — con- 
clusione , . . , . . k . . 92.1 

■ LIBRO  V. 

Che  ponf forte  /ul/rt  ìa  materia  storiro-raiigìiiellnraìe  — e 
tirerca  la  età  — le  cau»e  — ■ il  pimlifiralo  — le  persone  — it 
¥u)hIo  è le  circoslauzc  tutte  delta  Iriislazione  delle  sacre  suppeh 
tettili  della  natività  ed  infanzia  dei  Salvatore  dall'  oriente  in  oc* 
vidente  e dalla  rhieta  gerostAìmitana  nella  romana. 

SOM  MAH  IO 

i.  il  lilolo  di  Sk  Maria  ad  prwsepe  che  indica  — 9.  s' il» , 
lumina  — 3.  atteggiamento  di  Roma  e di  Palestina  nel  set» 
tennio  del  ponlilìcalo  di  papa  Teodoro  favorevole  alla  tra- 
smigrazione delle,  reliquie  — 4.  quadro  dell'  istoria  — 8.  la 
isventura  siringe  i viiiooli  della  comimininne  Ira  i due  pae- 
si — 0.  viaggio  di  Stefano  dorense  alla  volta  del  pontellec 

— tcslimonianza  (IH  primo  concilio  laleranense  -»  7.  papa 

Teodoro  oriundo  di  Palestina  — 8.  conclusione  che  segna  la 
Venuta  delle  reliquie  in  Itali»  al  IV44  o in  quel  torno  — 9.  Ba*  ^ 

h)nio  s’appose, bene  — 10.  documento  op(xisto  da  Gaetana  , 

Marini  — It»  il  papiro  di  Marini  coUje  ikwumento  giuridico 
appartiene  Ibria*  al  VI  secolo  > come  letterario  al  IX  — si  get- 
tino altri  dtibbi  sul  medesimo  12,  si  risponde  loro , e rt»  ^ 
revemlo  il  papiro  nella  sua  originale  inlegrilA , s*  illustra  di 
nuovo  — spirito  rbe  mosse  il  Marini  n scrivere  — canoni 
cropologiei  — Considerazione  sul  consolalo  e poslconsolalo 

— 13.  canoni  filologici  sulla  parola  mansionario  — sua  sto-^ 
ria  — origine  c natura  dei  capitoli  secolari  contro  l’opinio- 
ne di  Mahillon  e (IH  b.  Cardinal  Tornasi  — 14.  s’ illustrano 
altri  vocalioli  — considerazioni  paleogra fiche  — 18.  ed  islo- 
riebe  sopra  altre  memorie  della  basilica  — conclusione . . 36'» 
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/h  enì  è adunata  ìa  materia  stot'ìco-nreheologìca  ^ »il  nw» 
¥nern  qualità  e riretide  delle  reliquie  della  infanzia  e noliriii 
ili  y.  S.  che  la  basilica  serba  — i documetiti  relativi  alle  me» 
desime  dalla  loro  traslazione  sino  ai.  nostri  di,  . 


so,wMAiì/ò  , i r 

L <|uaiilù.  c varietà  delle  reliquie  liberiane  — 2.  deseri»  ^ 
Klnne  di  esse  ~ ò.  docmnetili  di  anlidiilà  e sincerità  rlie  or- 


Tre  la  cliicsa,  occidentale  — 4.  greca  iscrizione  — . scuopri- 

^ I 

i 

mento  di  essa  sopra  ima  tavola  — !S.  non  fu  ignota  assqjn» 

. * 

tamenle  agli  antichi — C.  lesto  e versioni  — 7.  s'illiislra, — . 

\ \ 

H,  njiila  indirellainenle  la  tradizione  per  la  sua  aniUhilà— ^ 

. *T 

U.  c per  la  testimonianza  di  un  nnlico  cullo  — 10.  r i^cri- 

zinne  greca  esclude  il  papiro  del  Marini  — 11.  secolo  VII-VIU, 

■1 

perseveranza  di  Anastasio  nel  titolo  di  s.  Maria  ad  pratse- 

i. 

pe  — memorie  e gesta  dei  santi  ponleflei  Martino  I,  Euge- 

1 

nio  1,  Ag.atone,  Gregorio  III,  Stefano  II,  Adriano  1,  Leo- 

i 

ne  ITI  — li.  secolo  l.\  benellcenze  di  s.  Pasquale  I verso  la 

madonna  del  presepio  — loro  storia  e vicende  — si  emenda  ^ 

Un  pas.So.di  Va.sari  e Douienìeo  da  CorcIIa  — 13.  nell'alta-  , 

re  coitsecralo  ila  s.  Pasquale  si  trovano  due  urne  con  Iscri*. 

feioni  — 14»  ed  in  esse  le  reliquie  dell'  infanzia  e natività  flf 

1 

Cristo  (lidia  stessa  natura  e condizione  di  quelle  che  si  mel- 

tono  in  morirà  e venerazione  del  popolo  — 13.  esame  del  , 

fallo  e coronari  — calendario  di  Frontone  — descrizione  a* 

nonima  di  Roma  — memorie  e gesta  di  s,  Gregorio  IV , 5*er- 

glo  II,  s.  Leone  IV,  Rehedetto  III,  Nicolò  I,  Adriano  II, 

Stefano  VI  verso  la,  nvadonna  del  presepio  — considerazione 

Oopra  un  passo  di  Calvino  — secoli  X-XI  XH-XIII  — supposlo 

Alenino  o Elperico  da  s.  Callo  — Cencio  Savelli  il  camera- 

rio,  poi  Onorio  HI  — Pietro  Mallio  canonico  di  s.  Pietro  — 

*’ 

».  Gregorio  VII  è calturoto  nell' alto  di  celebrare  i divini  nii- 

steri  al  presepio  nella  notte  di  Natale  — 16.  Eugesippo  — 

1 

Fretello  arcidiacono  di  Antiochia  — Giovanni  prete  di  W’uriz- 

tnirgo  — Rui  erto  abate  di  Tuy  — llciicdello  canonico  di  s. 
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Pietro  — Clornnni  cnnonico  di  Lotornno  — 17.  ilm-  i«Tigioni 
Mberiane  — cerimoninle  di  Gregorio  X — rerimoiiiale 
no  del  Galtico  — 1%.  secolo  XIV  — cerimuniole  del  cnrd.  (ine» 
tano  — del  card,  d' Estoulville  — di  Pietro  Amelio  vescovo 
di  SiniiCBKlIa  — <9.  invcnlario  della  b;isil!ca  e sua  annonia 
colla  greca  iscrizione  — ten.  Lupo  da  Olmetlo  — 30.  seco- 
lo XVI  — 8.  FilipiK)  Neri  chiede  ed  oltiene  una  reliquia  det- 
to cuna  da  Grogorio  XIII  — s.  Gaetano  Tiene  innanai  al 
presepio  rlcere  sulle  braccia  il  s.  bambino  — dociimenti  ori- 
Hinalt  — s.  Ignazio  di  Loiola  celebra  la  prima  mesaa  al  pre- 
sepio — Sisto  V ediHc;i  una  cappella  — sua  bolla  — sacco 
di  Borbone  — 8t.  secolo  XVII  — In  renina  di  Spagna  rico* 
vera  te  sacre  tavole  dentro  preziosa  urna  — M.  esse  erano 
prima  cinque  c quindinnnnzi  sci  — perché  ? — 85.  seco» 
lo  XVIII  — omelie  di  Clemente  XI  e Uenctlelto  XIV  — yaloro 
di  queati  documenti  — dopo  due  secoli  di  riposo  e di  culto, 
novello  spoyliamenlo  — secolo  XIX  — una  dama  spagnuo- 
la  restituisce  I*  urna  preiiosa  e Pio  VII  vi  colloca  solenne- 
mente le  reliquie  — 35.  ì6.  Pio  IX  ne  segue  l' esempio  — 
ambedoe  lasciano  una  lettera  apostolica  a memoria  del  fnt- 
to  — >7.  consenso  di  tutti  gli  ermiiti  Baronio  — ^8.  Serry 
— 89.  di  nuovo  Baronia  — 30.  VHIori  — 3t.  Calmet,  a 
Lapide,  Sllveira,  Siinrei  — 52.  Cliifllct  — sua  strana  opi- 
nione — 53.  Serrano  con  tutta  la  schiera  dcKli  scrittori  libi- 
le cose  sacre  di  Roma,  a cui  pone  suggello  Benedetto  XIV.  ^ 

LIBRO  VII. 

tn  cui  ${  teioìgmn  molle  eontrorerùe  teologiche  e lihirgi- 
che  e »i  dieumhiaiìo  molle  dottrine  relative  al  cullo  delle  reli- 
qHìe  deir  infanzia  e natività  del  SaltHUore. 

SOJUMARrO 

I.  conseguenza  della  sinrerilà  delle  reliquie  si  è eh' el- 
leno sono  obbietto  degno  di  culto  — 2.  rituale  liberiano  — 

3.  ha  per  se  il  stilTragio  di  s.  Gregorio  narianzeno,  di  s.  Gi- 
rolamo, di  s.  Giovai. ni  damasceno,  di  Leviizio,  i decreti  del 
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cnix’.ilio  ecumenico  aiccno  11  — 4.  testo  di  Tarasio,  parole 
ed  esempio  di  s.  Germano,  di  Andrea  cretense  e di  Euti> 
mio  monaco  — 8.  la  dottrina  di  s.  Tomaso  — 6.  tre  obbie- 
z'f  ni  mosse  dagli  eretici  contro  il  culto  delle  reliquie  dell* 
infanzia  di  Cristo  — canoni  tratti  dalla  dottrina  dell’ange» 
lico  per  definirle  — 7.  obbiezione  di  Claudio  di  Torino , di 
de  Liinborch  e dell*  accademia  di  Sion  e loro  risposta  — 

».  altra  dilTicoltà  dell*  accademia  di  Sion  che  mette  al  para» 

Kone  del  cullo  reso  alla  s.  Tergine  quello  delle  reliquie  — 
varie  opioinni  di  teologi  sul  culto  dovuto  alla  madre  di  Dio 

— si  disaminano  e si  risolve  la  quistione  — t.  altra  obblc* 
sione  — <0.  persino  gl'  ieonomachi  fecero  una  eccezione  per 
le  reliquie  sanlillcate  dal  contatto  — Amalarlo  Dungalo 

— Giona  d’ Orleans  — U.  ragioni  belle  e gagliarde  di  con- 
venienza e di  analogia  coll'  adorazione  della  croce  nella  Pa- 
ratceve  — 18.  Claudio  vescovo  di  Torino  nemico  di  questa 
adorazione  — non  cosi  Ruperto  abate , come  fu  d*  avviso 
Benedetto  XIV  — 13.  essa  ha  il  suo  fondamento  sulle  pa- 
role di  t.  Paolo  — é un  rito  antico  per  testimonianza  di  s. 
Paolino  nolano  — dell’  anonimo  creduto  Alcuino  — di  Ama- 
Inrio  — di  Giona  vescovo  d’ Orleans  apologisti  del  culto  con- 
tro Claudio  torinese  — ed  é leggittiroo  per  autorità  del  sa- 
cramentarlo di  a.  Cregorio  magno  — 14.  paralello  tra  le  due 
adorazioni  — illustrazione  di  un  passo  di  Amalarlo  — 13.  una 
congregazione  di  fedeli  si  è testé  raccolta  in  Roma  col  propo- 
sito di  visitare  ogni  di  le  reliquie  della  infanzia  di  Cristo  — 
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Fol.  II.  FEAHMBm  DI  SmiA  POariFICALE  — PARTE  I.  *= 
il  pontificato  di  Giovanni  da  Tosaignano  che  se- 
- dette  col  nome  di  Giovanni  X nel  X secolo. 

Fol.  III.  PARTE  II.  ^ il  pontificato  di  Lamberto  da  Pia- 
gnano che  sedette  col  nome  di  Onorio  II  nel  se- 
colo XII. 

Fol.  IF.  PARTE  III.  B codice  diplomatico  e bollario  di 
Giovanni  X e Onorio  II  pontefici  e di  Grego- 
rio Vili  antipapa. 

Fot  F.  VOLCARIZZAHERTO  DELLE  OPERE  DI  8.  LeORE  HA- 


CEO. 
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